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Questa  istoria  della  iiiiiitar  Marina  Punlificia  della 
4|uale  per  la  stampa  mi  sono  avviato  a pubblicare  il  primo 
volume  riverentemente  olTero  e dedico  alla  Eminenza  Vo- 
stra, come  a quella  che  mi  fu  sempre  larga  d’amorevoli 
conforti  allo  studio,  e mi  fece  intendere  ne  avrebbe  caro 
questo  istesso  saggio  che  oggi  le  presento.  Qui  dinnanzi 
agli  occhi  della  Vostra  Eminenza  io  svolgo  alcune  pagine 
rilevanti  della  storia  di  Roma  papale  : da  un  lato  vi  di- 
mostro molti  savi  provvedimenti  de’ romani  Pontefici  in  ri- 
spetto alle  cose  del  mare  onde  elli  procacciarono  utiliU'i 
grandissima  non  solo  allo  stato  ed  alla  curia , ma  anche 
all’Italia  ed  all’ Europa  che  in  gran  parte  per  opera  loro 
dalle  barbariche  invasioni  dei  mussulmani , alla  civiltà 
non  meno  che  alla  fede  infeste , fu  salva  : dall’  altro  vi 
addito  le  magnanime  gesta  d’un  popolo  generoso  e le  ono- 
rate imprese  di  sommi  capitani  che  degnamente  secon- 
darono gli  ordinamenti  del  principe  a bella  lode  degli  uni 
e degli  altri  ; tanto  maggiormente  loro  dovuta  quanto  che 
non  per  essa  nè  per  altro  interesse  privato,  ma  pe  ’l  pub- 
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blico  benefk  io , cuii  mollu  discapito  di  sangue  c di  so- 
stanze si  adoperarono  a meritarla,  lo  sono  ben  lieto  che 
Tuflìcio  mio  di  bibliotecario  in  questa  Casanatense  prin- 
cipalissima tra  le  biblioteche  d’  Italia  , c la  professione 
nell’  ordine  domenicano , che  per  ogni  tempo  volle  con 
la  santità  della  vita  monastica  congiungere  anche  la  col- 
tura di  ogni  maniera  d’  arti  e di  scienze,  mi  abbiano  spia- 
nata la  via  a presentarvi  scritture  sopra  nuovo  argo- 
mento del  pari  erudito  che  pietoso , siccome  dall’  istesso 
titolo  si  fa  manifesto , che  non  potevano  le  fortune  della 
marineria  papale  divisarsi  spartitamente  dagli  interessi  re- 
ligiosi che  in  cento  diverse  foggie  di  felici  ed  infelici  suc- 
cessi anche  in  mezzo  al  mare  si  mescolarono.  Nella  qual 
narrazione  io  francamente  procedo  con  quei  finale  inten- 
dimento che  a grave  istoria  si  conviene,  di  ricercare  i 
fatti  ed  esporre  la  verità  tutta  intiera  e per  se  stessa  non 
già  per  seconde  ^edute  nè  per  un  lato  solo,  come  adu- 
sano gli  oratori  allorché  narrano  il  fatto  e il  diritto  a rin- 
calzare le  opinioni  ed  i clienti.  Le  virtuose  opere  dei  no- 
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siri  maggiori  in  beneficio  deila  religione  c della  patria , 
le  loro  glorie  , le  loro  sventure  devono  esser  divulgate , 
aflìnchò  scaldino  V emulazione,  servano  di  esempio  e frut- 
tino la  prosperità  a tanta  parte  di  questo  Stato  quanta 
il  mare  ne  bagna.  Con  questo  pro|)oni mento  ho  tirato  in- 
nanzi a scrivere  la  storia  della  marina  elle  m’è  venuta 
tra  le  mani  crescendo  per  siffatta  messe  di  notizie  e di 
documenti  da  poterne  dar  fuori  i quattro  volumi  delle 
prime  ed  il  quinto  dei  secondi  : le  quali  cose  tutte  in- 
sieme essendo  restate  da  gran  tempo  per  molte  ragioni  di 
stracuramento  e d’ invidia  quasi  al  tutto  neglette  e celate 
n’  è venuto  che  la  prima  enuneiazionc  del  mio  lavoro 
abbia  fatto  ombrar  taluni  nella  suspicione  che  la  storia 
pontifìcia,  fecondissima  in  ogni  suo  dipartimento,  potesse 
non  aver  dignità  nè  copia  in  quello  della  marina.  Non- 
dimeno fermamente  ritengo  che  la  vittoria  riportala  sopra 
cotesto  pregiudicevole  e fallace  presupposto  farà  maggior- 
mente prezioso  il  patrocinio  che  V Eminenza  Vostra  con- 
cede all’opera  mia,  perlaquale  anderà  sottratta  ìiH’ob- 


blio  e di  nuova  luce  rivestita,  in  questo  secolo  che  delle 
storiche  inwstìgazioni  tanto  si  piace,  molta  parte  e rile- 
vante dei  nostri  annali. 

Air  Eminenza  Vostra  non  occorre  che  io  faccia  altre 
parole  nè  che  ripeta , come  se  dubbie  fossero , le  testi- 
monianze di  quella  estimazione  che  ai  vostri  meriti  è do- 
vuta, e che  io  ve  ne  ho  da  gran  tempo  professata  e pro- 
fesso grandissima.  Imperciò  mi  taccio  : c,  lasciando  quasi 
in  sicura  guardia  tra  le  mani  delta  Vostra  Eminenza  i miei 
libri,  mi  proffero 
D.  E.  V. 


P.  ALBERTO  GUGLIELMOTTI  0.  P. 
BIBLIOTECARIO. 


Dalla  BiblioUea  Ca»analense  alla  Minnra 
in  Roma  30.  srlifmbrf  1856. 
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All*  alto  segno  di  giovare  e dilettare  ogni  generazione 
d’uomini  pe  *1  racconto  delle  cose  seguite  giungono  non  so- 
lamente le  storie  universali  del  mondo  e degli  imperi , ma 
anche  le  particolari  istorie,  le  biografie  ed  ogni  maniera  no- 
tizie risguardanti  singolari  personaggi  e speciali  cose,  come 
si  fa  manifesto  ai  lettori  assennati  per  la  esperienza  propria, 
e per  l’esempio  di  soprane  menti  che  posero  la  mano  a 
comporle  o pubblicarle.  Nel  vero  la  storia  particolare  , la- 
sciate da  banda  le  ardue  regioni  delle  rimolc  cause  degli 
effetti  lontani  e dei  vincoli  che  uniscono  insieme  i successi 
per  luogo  e per  tempo  disgiunti,  anzi  dolcemente  posandosi 
sopra  gli  oggetti  suoi  propinqui  e semplici,  discorrendo  pe’l 
sottile  sopra  i fatti  ed  anche  sopra  le  circostanze  dei  me- 
desimi, si  acconcia  maravigliosamente  bene  alla  dilettazione 
cd  al  governo  di  ciascuno  : c presta  a tulli  utilissimo  servi- 
gio allora  quando  fornisce  materia  alla  compiuta  informa- 
zione della  storia  generale,  intrecciando  alle  cose  già  cono- 
sciute la  narrazione  di  quelle  che  si  rimangono  tuttavia  oc- 
culte , e che  anderebbero  forse  in  dimenticanza  se  non  ve- 
nissero per  suo  ministerio  tolte  all’  oblio,  e messe  fuori  alla 
pubblica  luce.  Sotto  questi  lispetti  vuoisi  stimare  degnissima 
d’istoria  la  milizia  navale,  come  quella  che  giustamente  vie- 
ne riputata  essere  fondamento  precipuo  della  prosperità  e 
possanza  degli  stali;  c che,  oltre  alla  discoperta  d’un  nuovo 
mondo , va  ricca  in  tanta  copia  di  mirabili  avvenimenti  e 
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successi  ulilissimi  a sapere  ; milizia  che  in  sè  contiene 
eminentemente  Tcsercizio  di  tutte  le  armi,  e la  maestria  di 
tutte  le  scienze  naturali  nella  loro  maravigliosa  applicazione 
al  costruire  e manovrar  dei  legni  dipulati  a dominar  gli  ele- 
menti ; nondimeno  la  storia  speciale  di  questa  istessa  mari- 
na, forse  per  la  sua  grande  diflicollà,  restò  tra  le  antiche  e le 
moderne  nazioni  più  che  ogni  altra  negletta.  I classici  au- 
tori della  Grecia  e di  Roma  ci  hanno  lasciato  memoria  delle 
marittime  spedizioni  del  più  remoto  tempo  ; ma  quando  si 
è al  punto  di  entrar  nei  particolari  della  loro  marineria 
tanta  oscurità  sopra  quella  si  aggrava,  che  oggidì  appena  si 
può  indovinare  anziché  comprendere  la  forma  delle  navi  e 
la  semplice  disposizione  dei  remi.  Rispetto  poi  alla  marina 
moderna  gli  eruditi  si  maravigliano  che  un  argomento  cosi 
rilevante  sia  rimasto  tanto  slracur.alo,  anche  nella  storia  delle 
grandi  nazioni,  da  sembrare  oggidì  quasi  nuovo  Al  modo 
islesso  la  letteratura  italiana  patisce  difetto  di  storia  navale, 
sebbene  materia  ne  avrebbe  tutta  sua  doviziosissima  e di 
gran  levata.  Imperocché  rassegnando  così  di  volo  i paesi 
marittimi  della  penisola  ritroviamo  che  gli  storici  delle  due 
precipue  città  Venezia  c Genova,  quantunque  delle  cose 
marinaresche  sovente  ragionino , tuttavia  il  fanno  piuttosto 
per  incidenza  nel  corpo  della  civile  istoria , che  per  opera 
determinata  a narrare  ordinatamente  i principii  le  leggi  l’e- 
conomia le  imprese  ed  i fatti  di  mare.  Appresso  poi  ven- 
gono i regni  maremmani  di  Sardegna  di  Sicilia  e di  Napoli 
tutti  insieme  confusi  nella  milizia  navale  di  Spagna  dalla 
quale  per  lungo  tempo  dipendevano,  ed  ove  ancora  si  per- 
dono senza  grande  beneficio  di  storia  né  speciale  nè  gene- 
rale. I toscani  e i maltesi  solamente  possiedono  lavori  che 
trattano  come  argomento  principale  i fasti  della  loro  navale 
milizia , almeno  per  quel  tempo  che  venne  dessa  esercitata 

' Hiitoire  ycneral  de  In  Marine.  Paris  1744.  Voi.  3.  in  4.°  Prpface. 
pap.  Vili.  — Opera  auonima  attribuita  a ToacHEi  de  Boismei.ee,  e Boia- 
DOT  DE  RicnEBotau. 
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dai  cavalieri  fiorentini  dell’ abito  di  santo  Stefano,  e dai  ge- 
rosolimitani della  regola  di  san  Giovanni.  Quindi  le  istorie 
dei  cavalieri  Jacopo  Bosio,  Bartolommeo  dal  Pozzo,  Gior- 
gio Marchesi,  dell’ libate  Vertot,  del  padre  Fulvio  Fonta- 
na, ed  altre  tali  di  silFatto  argomento  furono  accolte  con  fa- 
vore e plauso  dagli  erodili,  ed  anche  ai  nostri  dì  si  leggono 
c consultano  con  pari  diletto  e vantaggio.  Questo  prova 
quanto  meritamente  siano  caldeggiate  le  scritture  intorno  a 
tale  subbielto. 

Facendomi  poi  allo  Stato  pontificio  che  sorge  nel  bel 
mezzo  della  Italia , bagnato  per  lungo  tratto  dalle  onde  di 
due  mari  , e fornito  dei  porli  nobilissimi  di  Civitavecchia 
e di  Ancona,  che  mostrano  anche  al  presente  i disegni  degli 
antichi  dominatori  del  mondo,  tanto  poco  è stalo  detto  della 
sua  navale  milizia , che  alcuni  pensano  della  medesima  co- 
me se  non  avesse  esistito  giammai.  Nondimeno  parecchi 
sciiltori  hanno  assaggiato  questo  tema  , ed  io  per  mostrar 
sin  dal  principio  quella  informazione  che  me  ne  sono  pro- 
cacciala, per  non  violare  gli  altrui  diritti,  nè  dare  all’opera 
mia  maggiore  importanza  che  non  le  convenga,  debbo  dire 
che,  oltre  agli  annalisti  ecclesiastici  nei  quali  molte  notizie 
spartataraente  si  rinvengono  della  marina  pontificia,  meglio 
a proposito  ne  trattarono  l’abate  Bernino , il  Cardinal  Bor- 
gia ed  il  cavalier  Moroni.  Il  primo  per  una  sua  operetta 
mise  fuori  le  memorie  storiche  di  quel  che  fecero  i Pontefici 
romani  nelle  guerre  contro  i turchi  : e là  in  mezzo  alle  cure 
pontificali , tra  le  battaglie  dei  musulmani , dei  polacchi , 
degli  ungile  ri  e dei  veneziani  qualche  poca  cosa  ancora  notò 
del  naviglio  mandato  dai  Papi  al  soccorso  dei  combattenti: 
ma  tanto  piccolamente  vi  discorre  che  piuttosto  del  continuo 
tormenta  ed  aguzza  il  desiderio  di  maggior  conoscenza  che 
non  lo  soddisfaccia.  Appresso  a lui  l’eruditissimo  ed  in- 
faticabile Cardinal  Stefano  Borgia  da  Velletri,  di  chiaro  no- 
me per  altre  molte  sue  produzioni,  delineo  ancora  con  più 
largo  disegno  Pimbasamento  d’una  grande  opera  storica  in- 
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torno  alla  navigazione  nello  Stato  pontificio  , per  la  quale 
intendeva  a trattare  copiosamente  Targomenlo  in  tre  parti , 
l’una  delle  quali  generale,  e l’altre  due  speciali  dell’Adria- 
tico e del  Mediterraneo.  Egli  ragunò  materiali  abbondan- 
tissimi , che  per  il  merito  c dignità  sua  gli  venivano  a gara 
fomiti  non  solo  dagli  archivi  privali  e pubblici  di  Roma  , 
ma  anche  da  quelli  di  ogni  altra  città  marittima  dello  Sta- 
to *:  tuttavia  distratto  dalle  gravi  cure  del  suo  minislerio  c 
prevenuto  dalla  morte , di  quel  lavoro  che  sarebbe  riuscito 
a grandissima  sua  lode  e comune  utilità,  nulla  piìi  lasciò  che 
i preziosi  materiali , c questi  ancora  celati  alle  ricerche  di 
ognuno  finché  io  li  ebbi  finalmente  nel  museo  della  Pro- 
paganda in  Roma  discoperti.  INon  lascerò  giammai  di  ri- 
conoscere per  le  citazioni  ogni  cosa  che  abbia  tratto  dai 
manoscritti  Borgiani,  i (juali  al  postutto  non  sono  altro  che 
semplici  materiali,  documenti,  lettere  e notizie  trasmesse  al 
collettore  , tutte  risguardanti  i porti,  le  città,  e la  marina 
mercantile  dello  Stato.  Finalmente  il  cavaliere  Gaetano 
Moroni  in  quel  suo  Dizionario  d’erudizione  storico-ecclesia- 
stica , onde  ha  fatto  già  ricca  la  romana  letteratura  con  il 
sessantaduesimo  volume,  sotto  il  titolo  marina  pontificia,  ha 
riunito  con  bello  , c sicuro  ragionamento  alcuni  ragguagli 
brevemente  accennali  per  i quali  mostrò  quanto  addentro 
egli  penetri  nella  natura  degli  argomenti  suoi,  e quanto  lar- 
ga vena  di  notizie  sgorghi  dalla  sua  penna. 

Tuttavia  perchè  nè  la  sola  indicazione  di  alcuni  fatti , 
nè  l’apparecchio  dei  materiali  mercantili , e nè  anche  taluni 
articoli  del  dizionario  non  formano  compimento  di  militar 
storia  navale  , cosi  a ricolmare  questa  lacuna  che  resta  an- 
cora negli  annali  dello  Stato  pontificio  ho  continualo  io  con 
maggior  fidanza , dopo  aver  letti  i tre  lodati  autori , quello 
che  avevo  già  prima  cominciato,  a scrivere  cioè  la  storia  del- 

’ In  tale  occasione  il  conte  Annibale  regli  Abati  Olivieri  Giordani 
pubblicò  in  Pesaro  l'anno  1T74  le  memorie  di  quel  porto,  dedicandole  al- 
Pistesso  Borgia  die  le  aveva  richieste. 
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la  luililar  manna  punlifìcia,  che  ora  vengo  a pubblicare.  E 
mio  intendimento  far  tal’ opera  per  lo  Stato  pontificio  qua- 
le si  trova  già  fatta  per  Toscana  e per  Malta  : e siccome 
alle  due  bandiere  incrociate  dal  color  bianco  e dal  vermi- 
glio non  cedeva  lo  stendardo  delle  chiavi  nè  per  dignità  di 
principato  , nè  per  antichità  d’origine  , nè  per  numero  di 
naviglio , che  ogni  altro  paragone  sarebbe  odioso  ed  imma- 
turo , così  l’opera  presente  non  riuscirà  manco  profìcua  di 
(juelle  ; anzi  darà  nuova  luce  alla  storia  generale  del  mondo 
del  pontificato  della  marina,  e salverà  dall’  oblivione  i fatti 
particolari  della  armata  papale  e dei  personaggi  che  per 
quella  meritarono  maggior  rinomanza. 

Imperciocché  ella  è una  verità  di  fatto  incontrastabile 
che  i Pontefici  romani  hanno  tenuto  nei  secoli  passati  una 
armata  navale,  usandone  nelle  alleanze  con  le  principali  po- 
tenze della  cristianità,  nelle  guerre  interne  ed  esterne,  a di- 
fesa ed  offesa  del  Turco,  nei  viaggi  marittimi  eh’  elli  stessi 
facevano,  o che  per  loro  comandamento  venivano  assegniti 
dai  cardinali  e nunzi,  per  l’accesso  al  coneili,  scorta  dei  . 
principi,  protezione  del  commercio,  repressione  dei  pirati, 
c per  ogni  altra  occorrenza  del  principato  ; e al  tempo  stes- 
so è un  fatto  che  di  tale  marina  non  è stata  mai  scritta  una 
storia  speciale  : e quantunque  l’armata  dei  Papi  non  sia  pa- 
ragonabile alle  grandi  marine  degli  antichi  e dei  moderni 
tempi , nondimeno  anche  essa  trae  la  ragione  di  conoscibi- 
lità della  sua  esistenza,  e nel  fatto  presenta  una  serie  di  av- 
venimenti memorabili  e stupendi , i quali  solo  per  questo 
vengono  generalmente  disgradati  perchè  poco  conosciuti. 
Basti  al  presente  bisogno  il  rammentar  per  le  generali  che 
prima  lode  dell’  armata  pontificale  fu  quella  di  non  aver 
imbrandite  le  armi  se  non  per  guerre  ordinariamente  le  più 
giuste  sotto  l’aspetto  civile  e religioso  ; che  essi  godevano 
del  luogo  precipuo  d’onore  nella  raunanza  delle  grandi  ar- 
mate cattoliche  con  le  (juali  insieme  combatterono  le  più 
solenni  battaglie  : che  da  sè  soli  conquistarono  isole  e città 
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nell’ Arcipelago , porlarono  le  bandiere  vincitrici  all’ Elles- 
ponto 5 concorsero  alla  difesa  di  Costantinopoli,  Malta,  Ci- 
pro, Candia,  e CoiTu;  presero  due  volte  le  Smirne  e Leu- 
cade  ; espugnarono  Attalia  ; ebbero  parte  alla  ricupera  d’O- 
tranto  j poi  insieme  con  gli  spagnuolì  conquistarono  Tuni- 
si, le  Gcrbe , Afrodisio,  ed  altre  piazze  forti  di  Barberia; 
con  i veneziani  ebbero  Corone,  Navarino,  Castelnuovo,  e 
le  principali  fortezze  del  Turco  in  Dalmazia  e Morea  j ar- 
mata che, combattendo  senza  tregua  contro  ai  pirati  africani, 
liberò  molte  migliaia  di  cristiani  dalla  schiavitù , sottomise 
bastimenti  nemici  d’ogni  maniera,  fece  miglia ja  di  prigionie- 
ri, guadagnò  ccntinaja  di  cannoni  ; armata  che  fu  governata 
dal  primo  fiore  della  nobiltà  di  questo  Stato,  ed  ebbe  il  van- 
to di  produrre  dal  suo  grembo  il  Crescenzi  e il  Pantera, 
primi  che  furono  in  Italia  a pubblicar  per  le  stampe  le  grandi 
teorie  dell’  arte  di  costruire , manovrare  e combattere  in 
mare 

La  Storia  è quella  che  solleva  a celebrità  gli  uomini  e 
le  opere  loro:  per  essa  si  assetta  l’opinione,  s’informa  il 
giudicio,  si  distribuisce  la  lode  c il  biasimo.  Togliete  Livio, 
Tucidide  ed  i loro  consorti , e ditene  poi  quale  sarebbe  la 
stima  del  mondo  rispetto  a Marcello,  Scipione,  Temistocle 
cd  agli  altri  personaggi  della  Grecia  antica  c di  Roma.  Anzi- 
oserei  dire  che  più  di  celebrità  guadagnarono  talora  gli  uo- 
mini per  le  nobili  altrui  scritture  che  per  le  proprie  opera- 
zioni quantunque  lodevoli:  quindi  è che  Alessandro  invidiava 
ad  Achille  il  poema  di  Omero , ed  il  Petrarca  ripromette- 


* S.  Stratico  , Jiìblioyrtìfia  di  mnrinn  nelle  varie  linyuc  d" Europa 
in  8.°  Milano  18*23  p.  19.  <*  *2i.  — S.  Stratico,  Vocabolario  di  marina 
in  tre  lingue,  2.  voi.  in  8.°  Milano  1813.  Prefazione  pag.  IV. 

— A.  Jal.  Documenls  inedits  sur  Thistoirc  de  la  marine  {XVI.° siede.) 
dans  Ics  Ànnales  Maritimes  et  Coloniales  27  anuèc.  - 2.  serie.  - Partie 
non  oflìcielle  Tome  II.  pag.  70.  in  8.°  Paris  1842.  - Quivi  si  legge  il  favo- 
revole giudizio  diO  proferisce  delle  due  opere  predelle  di  Crescenzio  c di 
Pantera  rilluslrc  archeologo  della  marina  francese,  ed  il  suo  voto  perchè 
i libri  dei  due  capitani  pontilìcii,  divenuti  rari,  siano  ripro<totli  per  la  slampa. 
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vasi  con  il  suo  studio  di  far  per  lama  gli  uomini  immorta- 
li *.  Non  è dunque  da  maravigliare  gran  fatto  che  non  va- 
da sublime  sulle  penne  della  gloria  (|ualsivoglla  o persona  o 
cosa  cui  sia  mancata  la  pinta  dclFaura  squillala  dalla  storica 
tromba;  c perciò  la  marina  pontificia,  le  memorie  della  qua- 
le mi  accingo  adesso  a pubblicare  con  lavoro  totalmente 
nuovo,  si  presenta  al  primo  aspetto  come  argomento  manco 
promettente  di  quello  che  in  seguilo  sarà  per  comparire. 
Non  intendo  io  già  di  largheggiare  soverchiamente  nelle  pro- 
messe ; che  anzi  la  mira  dello  studio  e delle  parole  mie  sta 
fissa  alla  sola  verità.  Quindi , lasciala  ogni  usanza  dei  sei- 
• centisli  e dei  novelli  imitatori  di  quella  scuola,  non  ho  scelto 
all’opera  mia  una  iscrizione  di  frontispizio  pellegrino  e so- 
nante per  imporre  altrui  alla  prima  comparsa  o coperchiar- 
mi sotto  la  magnificenza  della  iniziai  faccia  del  libro;  al  con- 
trario lo  mando  fuori  con  semplice  un  titolo  c naturale  che 
manifesta  la  intrinseca  sostanzia  di  sua  fattura.  Io  scrivo 
le  cose  fatte  dentro  c fuora  dai  marinari  dello  Stalo  ponti- 
ficio : uso  il  termine  di  Marina  secondo  il  ragionevole  tra- 
. slato  ed  universale  consuetudine  dei  moderni  per  significare 
non  tanto  il  luogo  bagnalo  dall’ acqua  del  mare  quanto  più 
anche  insieme  lutto  quello  che  quivi  si  contiene,  come  i 
porli , le  navi , i nocchieri  ed  ogni  operazione  loro  confor- 
me all’uso  e mestiero  del  mare  ® ; tratto  finalmente  non  già 
della  mercanzia  ma  della  milizia  navale , che  per  reccellcnza 
sua  c per  la  immediata  suggezione  al  principe,  senza  biso- 
gno di  altro  aggiunto  resta  a sufficienza  nel  caso  presente 
indicata  con  l’ epiteto  assoluto  di  pontificia.  Non  vorrai 
per  tanto,  lettor  cortese , fare  un  mal  viso  al  libro,  nè'an- 
ticipare  il  tuo  giudizio  pensando  solamente  dello  stalo  pre- 
sente in  cui  per  la  tramutala  ragione  dei  tempi  si  trova  la 
Marina  pontificia , ma  tornando  con  la  mente  a quello  che 

* Sonetto  84. 

* S.  Stratico  Vocabolario  di  Marina  in  tre  lingue:  citato  sopra:  \oce: 
Marina. 
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una  volta  fu  : ed  in  questo  per  mostrarti  qual  sei  savio  q 
prudente  vorrai  permettere  al  libro  stesso  che  ti  parli  sin  dal 
principio,  e li  meni  attorno  per  li  diversi  tempi  e le  varie 
materie  che  esso  contiene , cosicché  il  tuo  giudizio  si  con- 
formi a quelle  considerazioni  che  ti  verranno  per  ordinato 
discorso  poste  qui  avanti  aU’  occhio  dell’  intelletto. 

La  Storia  pontiGcia  è per  sé  stessa  di  gran  levatura:  da' 
un  lato  rimonta  ai  fatti  principali  delle  cose  di  religione, 
e dall’altro  si  distende  alla  fortuna  di  lutti  i popoli  per  le 
relazioni  dirette  ed  indirette  che  il  pontificato  esercitò  sem- 
pre in  ogni  altra  contrada  ; talché  non  vi  può  essere  quasi 
niuna  cosa  appartenente  alla  storia  pontificia,  la  quale  non 
vada  anche  legata  con  tutti  gli  avvenimenti  piu  grandi  del 
cristianesimo  j non  solo  per  rispetto  della  spirituale  pote- 
stà del  Pontefice  romano  , ma  anche  per  quella  tempo- 
rale esercitata  dentro  e fuori  dello  Stato  ecclesiastico.  Spe- 
cialmente poi  sotto  ambedue  i risguardi  della  duplice  pote- 
stà appartengono  alla  storia  della  chiesa  e del  mondo  le  vi- 
cende rilevantissime  della  lolla  sostenuta  dal  cristianesimo 
contro  le  invasioni  maomettane.  Dal  contrasto  terribile  tra 
la  insegna  della  luna  falcata  , e quella  gloriosa  della  croce 
dipendeva  nientemeno  che  la  sorte  della  civiltà  e della  reli- 
gione in  Europa  : quindi  le  cure  ed  i pensieri  dei  Pontefici 
che  dall’  ottavo  al  decimoltavo  secolo  studiarono  ogni  via 
per  liberare  la  cristianità  da  quel  continuato  travaglio.  A 
questo  fine  i Papi  sin  dal  principio  della  loro  temporale  so- 
vranità pressarono  con  lettere  e messaggi  i principi  occi- 
dentali ad  unirsi  seco  loro  contro  i saracini:  poi  trattarono 
l’alleanza  co’municipi  italiani:  appresso  raunarono  concili 
generali  per  comprimere  i maomettani  nell’Asia  c francar  la 
Terrasanla:  quindi  convocarono  i fedeli  a Chiaromonle  per 
liberar  Gerusalemme,  a Firenze  per  difendere  Costantinopo- 
li, a Mantova  per  ricuperarlo.  Per  essa  causa  si  faceva  sacra- 
mento tra  i Cardinali  in  conclave  sopra  certi  palli  da  osser- 
vare per  chiunque  venisse  eletto  al  Papato  j si  bandivano  le 
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crociale  , si  aringavaiio  alle  bandiere  religiose  gli  ordini  ca- 
vallereschi, quale  per  sostener  la  lolla  col  ferro  e col  sangue, 
quale  per  soccorrere  i prigionieri  col  sangue  e con  l’oro  j si 
navigava,  si  comballcva  con  tale  movimento  d’animo  e sim- 
patia spontanea  delle  genti,  che  le  arti  belle  e le  lellcrc  umane 
seguewdo  e dimostrando  la  corrente  degli  affetli  si  applicarono 
solennemente  a questo  argomento.  Basti  ricordare  i poemi 
del  Tasso  e dell’  Ariosto , gli  episodi  del  Cervantes,  le  ora- 
zioni del  Murelo,  i disegni  di  Uaffaello,  le  pitture  dei  Zuc- 
cari,  ed  un  numero  Iragrande  di  laudazioni,  poesie,  scritture 
e dipinti,  nei  quali  si  celebrano  le  imprese  dei  guerrieri  cri- 
stiani contro  colui  che  era  conlrasegnalo  da  lutti  con  la  sola 
appellazione  di  comune  inimico. 

Ciò  premesso  ne  viene  la  chiara  idea  della  presente 
istoria  che  principalmente  racconta  l’ordine  successivo  dei 
falli  c delle  imprese  contro  ai  mussulmani  nelle  quali  con- 
corsero i Papi  anche  a sforzo  di  armi  temporali.  Imper- 
ciocché, volendo  essi  tirare  con  l’esempio  proprio  il  con- 
corso dei  maggiori  potentati  c tenerli  uniti  alla  necessaria 
difesa , fecero  squillare  la  tromba  guerriera  ed  inviarono 
le  loro  genti  al  soccorso  dei  fedeli  ed  al  propulsamenlo 
del  gran  nemico  , presso  al  quale  siccome  non  avevano  la 
Dio  mercè  dal  lato  di  terra  comunanza  di  confine  , cosi 
lu  mestieri  ordinargli  contro  il  navale  armamento  di  che 
favelliamo. 

La  squadra  dei  Pontefici  spedila  all’ardua  tenzone  ebbe 
in  ogni  fatto  la  sua  parte  non  dispregevole,  anzi  talvolta  prin- 
cipalissima, cosicché  per  l’opera  sua  si  produssero  elFetli  uti- 
lissimi alla  cristianità,  e si  accrebbe  riputazione  al  princi- 
pato. Nel  vero  sopra  la  tomba  che  racchiude  gli  avanzi  mor- 
tali del  Pontefice  più  santo  dei  vicini  tempi,  io  dico  di  quel 
Pio  cui  fu  gloria  il  conquidere  la  possanza  marittima  degli 
ottomani  c dar  la  pinta  all’ antico  colosso  tanto  che  lenta- 
mente cadesse  in  quello  infralimcnlo,  dal  quale  a grande  sten- 
to oggidì  fa  prova  di  riscuotersi,  sopra  quella  urna  onorala 
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sla  scrino  clic  egli  vinse  alle  Ecliinacli  Pimperador  dei  lur- 
clii  con  le  preghiere  E con  l’armi 

Da  questo  Tallo  solenne  a tulli  nolo  prendo  la  mossa  per 
andarmene  poi  alle  altre  parti  del  lavoro  meno  conosciute, 
dicendo:  che  a dichiarar  pienamente  la  lapida  di  san  Pio  nel 
secondo  membro  ninno  giammai  di  proposito  e per  pubblica 
scrittura  si  è accinto  sponendo  gli  ordini  guerreschi  da  esso 
tenuti  per  mezzo  dei  suoi  ministri  capitani  c soldati , onde 
risale  grandissima  lode  a lui  medesimo  che  seppe  averne,  e 
deputarne  tali  milizie  e condottieri  che  degnamente  rispon- 
dessero al  fine  proposto,  riportando  la  vittoria  anche  con 
le  armi. 

Per  tanto  della  triplice  alleanza,  guerra  di  Cipro,  e bat- 
taglia di  Lepanto  ho  voluto  scrivere  ordinatamente  un  tal 
racconto  che , toccati  di  volo  gli  avvenimenti  generali,  scen- 
desse ai  particolari  risguardanti  le  armi  pontificie  ,*  e messe 
alla  luce  quelle  notizie  che  giacciono  ancora  per  la  maggior 
parte  iiu'dite  o rarissime,  ne  indicasse  a suo  luogo  i do- 
cumenti c le  fonti.  Quindi  svolgerò  la  tela  dei  falli  egregi 
di  Marcantonio  Colonna  capitano  generale  di  sua  Santità  , 
c degli  ordini  eli’  esso  tenne  per  armare  navigare  c com- 
battere, e mostrerò  non  solo  quello  che  spelta  a lui  come 
a soldato  , ma  anche  come  a diplomatico  che  procedette 
per  conchiudere  l’ alleanza  quando  era  già  quasi  piii  che 
disperata  , ed  usò  arti  anche  maggiori  di  somma  prudenza 
c sagacilà  per  mantenerla.  Qui  si  parrà  raltissima  virtìi  di 
quest’  uomo  grande  di  romana  grandezza  nel  valore  e nel 
senno  che,  avendo  in  sò  trasfuso  lo  spirilo  del  Pontefice,  fu 
strumento  precipuo  della  celeste  provvidenza  per  quella  im- 
presa. La  storia  nostra  terra  registro  minuto  del  numero 
qualità  c provenienza  del  naviglio,  segnerà  i nomi  dei  ca- 
pitani delle  galere  e delle  fanterie,  gli  slipendii,  gli  alloggia- 
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melili,  gli  armamcnli  di  Ancona  e di  Civitavecchia , le  na- 
vigazioni, le  tempeste,  i naufragi,*  le  corse  del  Colonna,  le 
sue  pratiche  a Venezia  c all’ armala,  le  sue  corrisponden- 
ze, le  consulte,  le  mediazioni  : quello  specialmente  eh’ esso 
fece  con  la  persona  sua  nel  di  della  gloriosa  giornata  a Le- 
panto 5 le  venture  degli  altri  capitani  pontifici  nel  giorno 
medesimo  ; la  partizione  del  bollino  degli  schiavi  delle  ar- 
tiglierie e vascelli  conquistali,  ed  il  trionfo  di  Roma.  Al  mo- 
do stesso  farò  menzione  delle  imprese  tentate  negli  anni  se- 
guenti, massime  del  1572  5 allorché,  restando  in  Sicilia  il  si- 
gnor don  Giovanni  d’Austria,  la  grande  armata  della  Cri- 
stianità forte  di  dugento  vele  andò  a trovare  l’inimico  in 
Levante  e presentargli  la  battaglia  sotto  lo  stendardo  supre- 
mo ed  ubbidienza  del  generale  pontificio. 

Sebben  questa  non  debba  riputarsi  pagina  meschina  del- 
la nostra  storia,  tuttavia  non  è l’unica:  perché  oltre  alle  con- 
ferenze di  navale  armamento  tenute  nel  concilio  di  Latera- 
no  sotto  Giulio  secondo,  ed  oltre  alle  pratiche  fatte  in  corte 
di  Leone  decimo  , per  lo  stesso  secolo  furono  bandite  due 
alleanze  centra  i Turchi.  L’una  del  1501  ebbe  insieme  col- 
legati il  Pontefice  la  signoria  di  Venezia  e le  corone  di  Fran- 
cia e di  Spagna  ; l’altra  del  1 538  confederò  Paolo  terzo  pa- 
pa con  Carlo  quinto  imperadore  ed  i Signori  veneziani. 
Questa  riuscì  a tanta  solennità  di  scritture  che  fu  poi  dopo 
presa  a modello  nella  triplice  lega  di  san  Pio,  ed  apri  bellis- 
sima occasione  di  segnalali  avvenimenti:  la  squadra  del  Pon- 
tefice condotta  da  Gentil  Virginio  Orsini , celebre  già  per 
aver  fiaccata  roltracotanza  dei  pirati  nel  mar  Tirreno,  andò 
a cogliere  novelle  palme  nel  Jonio,  ove  le  rive  del  promon- 
torio azziaco,  c le  trionfale  mura  di  Caslelnovo  risonarono 
le  lodi  del'gran  nome  Orsino,  c delle  genti  da  esso  guidale. 
Nell’  altra  1’  armala  pontificia  ebbe  segnalala  vittoria  alla 
espugnazione  di  Santa  Maura  : là  presso  alla  rupe  di  Leu- 
cade,  celebrala  per  il  salto  della  poetessa  tradita , le  navi 
del  pontefice  al  primo  sconlrazzo  tanto  animosamente  del- 
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loro  dentro  all’  ordinanza  nemica  , che  la  rovesciarono  so- 
pra la  spiaggia  , catturarono  i legni , e sbarcate  in  terra  le 
genti  assaltarono  la  fortezza  insieme  con  i veneziani  e se  la 
presero  a lode  grandissima  delle  armi  pontificie. 

Ma  senza  andare  a ritroso,  ora  che  per  la  introduzione 
precedente  stimo  aver  preparati  gli  animi  a fiducia,  dirò  che 
le  materie  assai  svariale  e rilevanti  si  trovano  nella  storia  di- 
sposte secondo  l’ordine  naturale  dei  tempi,  in  guisa  che  il 
primo  libro  contiene  i fatti  della  pontificia  marina  dall’  ot- 
tavo secolo  all’  undecimo , e per  entro  alle  poche  memorie 
che  rimangono  di  stagione  cosi  rimota  ed  oscura  ricerca  e 
quasi  a vita  novella  richiama  le  due  spedizioni  in  Africa,  e 
le  battaglie  combattute  nelle  acque  di  Ostia,  alla  spiaggia  di 
Terracina,  sotto  la  rocca  del  Garigliano  e presso  la  città  di 
Luni,  che  riscossero  lo  Stato  e l’Italia  dalle  invasioni  sara- 
cinesche. Appresso  scorre  la  navale  armata  di  Roma  lungo 
le  rive  della  Palestina  e dell’  Egitto  rincalzando  i nemici 
verso  l’ Oliente  per  quei  due  secoli  che  durarono  le  prime 
crociate,  c nella  più  crudele  distretta  apportatrici  di  conforto 
approdano  in  Soria  le  navi  del  pontefice  appena  si  calmano 
gli  animi  irati  nella  tremenda  lolla  del  sacerdozio  e dell’im- 
perio: talora  si  vedono  quelle  navi  a solcar  celatamente  i 
mari  e trafugar  Pontefici  perseguitati  j altre  volte  spiegar  le 
vele  e rimenar  vescovi  ai  concilii  ; c poi  levarsi  fiere  con- 
tro ai  tiranni  e rintuzzar  le  gelosie  di  Venezia  c di  Pisa  che 
- armate  dello  scismatico  ferro  imperiale , e coperte  sotto  al 
bugiardo  manto  degli  antipapi  miravano  a consumarle  nei 
due  mari.  Poi  nel  terzo  libro  la  narrazione  si  fa  più  larga, 
e vien  crescendo  la  materia  e la  copia  dei  documenti  per  il 
ravvivamento  delle  navali  spedizioni  quando  comparvero 
minaccevoli  i turchi  in  Europa  : quello  fu  tempo  che  Roma 
divenne  quasi  centro  d’alleanza  tra  i principi  del  cristianesi- 
mo armati  alla  propi-ia  difesa  ; allora  si  rinnovarono  i pas- 
saggi d’oltremare  , e un’  altra  volta  per  fama  risonarono  i 
trionfi  e le  sventure  dei  Romani  nell’  Asia  : queste  stesse 
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navi  dall’  una  all’  altra  parte  trapassando  rimenavano  la  cu*- 
ria  avignonese  alle  sponde  latine  j contrastavano  ai  disordini 
dello  scisma  in  oriente  ed  occidente , e porgevano  ai  greci 
gli  estremi  soccorsi  sino  alla  caduta  di  Costantinopoli. 

Appresso  vengono  gli  sforzi  fatti  per  ricuperare  la  im* 
perlaio  citta  e difendere  l’Italia  dai  turchi j specialmente 
quel  primo  ed  unico  esempio  di  voto  che  fece  Calisto  terzo 
per  la  guerra,  donde  provenne  il  suo  straordinario  armamen- 
to, la  grande  e memorabile  vittoria  sotto  Belgrado,  la  di- 
fesa di  Cipro  e di  Rodi,  e la  conquista  delle  più  belle  isole 
del  mare  Egeo  tenute  per  tre  anni  a suggezione  pontificia. 
Segue  la  crociata  di  Pio  II  ed  il  navale  suo  sforzo  che  do- 
veva guidare  alla  proda  di  lontane  marine  la  persona  istessa 
del  Papa , se  la  morte  non  lo  avesse  trasportato  a più  ri- 
moto termine,  quando  era  sul  punto  di  sciogliere  in  Anco- 
na le  vele  ai  venti. 

Con  felicita  maggiore  di  prosperi  successi  sottentrò  Si- 
sto IV  al  carico  di  una  nuova  crociata:  la  navale  armata 
del  Pontefice  condotta  dai  due  cardinali  Oliviero  Carafla,  e 
poi  da  Paolo  Fregoso,  secondò  la  mossa  d’armi  dei  Vene- 
ziani e del  re  Ferrante  di  Napoli  : con  i primi  fu  ripresa 
Smirne  e fatti  altri  progressi  in  Asia  ; con  i secondi , e col 
naviglio  dei  Genovesi , si  giunse  a ricuperare  Otranto  dalle 
branche  dei  Turchi.  Nè  deve  stimarsi  piccola  lode  pe’l  Pon- 
tefice l’aver  dato  man  forte  a cacciar  via  quella  peste  che 
minacciava  ammorbare  il  resto  d’Italia. 

Così  per  li  tempi  successivi  procede  la  storia  a nar- 
rare l’acquisto  di  Piombino  e dell’Elba  ridotta  a vassallaggio 
di  Alessandro  VI  ; alcune  imprese  marittime  di  Giulio  II , 
di  LeonX,  e di  Clemente  VII,  ad  altri  simili  avvenimenti 
nella  guerra  di  campagna  tra  Paolo  IV  c gli  Spagnuoli  j i 
capitoli  per  la  guardia  del  mare  da  Terracina  all’  Argenta- 
re j i soccorsi  guidati  a Rodi  dal  generale  Paolo  Vetto- 
ri ,*  la  venuta  dei  cavalieri  di  san  Giovanni  a Civitavecchia 
0 la  unione  della  loro  marina  con  quella  del  Pontefice  j le 
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varie  ballaglie  date  ai  pirati  ; le  spedizioni  in  Africa  contro 
Barbarossa,  Dragai,  il  Giudeo,  Cacciadiavoli , ed  altrellali 
temuti  c potenti  corsari,  sino  alla  impresa  biennale  delle  Ger- 
be  nella  quale  Flaminio  Orsini  generale  della  squadra  pon- 
tificia suggellò  col  sangue  la  saviezza  dei  consigli  e delle  pre- 
videnze, onde  vivendo  e morendo  procacciò  salute  a tulta 
rannata  cristiana. 

1 soccorsi  spediti  all’  assedio  famoso  di  Malta,  ed  i suc- 
cessi della  vittoria  a Lepanto  fruttificarono  dappoi  a vantag- 
gio della  marina  pontificia , c fecero  che  il  quinto  Sisto  di- 
segnasse di  stabilire  permanentemente  una  squadra  per  la 
difesa  dello  Stalo.  Egli  armò  dieci  galere,  deputò  una  con- 
gregazione di  cardinali  a presiedere  sopra  l’armata  navale, 
c con  una  bolla  fissò  i regolamenti  e la  dotazione  di  quella 
per  tutti  i tempi  a venire  Sisto  V nudrì  speciale  amore 
verso  la  marina  militare,  cd  io  sotto  gli  auspici  del  suono- 
ine  e pontificato  porrò  la  minuta  dichiarazione  delle  tri- 
remi pontificie , disegnando  in  ordine  e misura  ogni  mem- 
bro di  questa  qualità  di  naviglio  oggi  disusato,  e che  una  vol- 
ta era  il  primo  fondamento  delle  battaglie  navali:  al  tempo 
stesso  darò  accurato  ragguaglio  di  ogni  cosa  spettante  agli 
ufficiali,  cd  alle  leggi  onde  quelle  si  governavano. 

Nel  tempo  di  Paolo  V,  per  le  pratiche  di  amministra- 
zione economica  introdotte  dal  Cardinal  Cesis , si  aprirà  la 
via  a trattar  questa  islessa  materia  di  militare  economia  ma- 
rittima applicata  alle  consuetudini  ed  antiche  costumanze 
dello  Stalo  pontificio,  c fondata  in  ogni  sna  parte  sopra  gli 
strumenti  della  camera  apostolica  intorno  a questa  bisogna. 
Pe’l  tempo  medesimo  sino  al  1645  si  troveranno  le  notizie 
della  raunanza  che  quasi  ogni  anno  facevano  a Messina  le 

Pro  Triremium  manulcnlione.  Constitiitio  quat*  incipit  In  quanlas. 
Sub  die  decimo  Kal.  Februarii  1d8S.  Non  trovasi  nel  Bollarìo,  la  pubbli- 
cherò "tra  i documenti.  - Item  Comi . Immensa  aeternì  Dpi.  Sub  dìe  22.  Ja- 
nuarii  1587.  Institutìo  quindecim  Congregationum  S.  R.  R.  Cardiiialium. 
Congregatio  Sexta  prò  Classo  paranda  ol  servando  ad  slalns  ecclesiastici  dc- 
fensionem. 
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galere  tiel  Papa,  quello  degli  altri  principi  italiani,  e del  re 
di  Spagna,  sotto  nome  di  armata  cattolica,  per  contrapporsi 
alla  flotta  ottomana  aftinchè  non  danneggiasse  le  riviere  d’I- 
talia , ove  ogni  anno  alla  buona  stagione  quei  perpetui  ne- 
mici si  presentavano  come  turbine  desolatore. 

Apertasi  poi  la  campagna  dai  Turchi  in  Candia  con 
una  guerra  ostinatissima  che  durò  venticinque  anni,  si  leg- 
geranno i soccorsi  continui  prestali  dalla  nostra  marina  ai 
veneziani.  II  principe  Ludovisio , ed  i conti  Zanibeccari , 
Bichi,  e Bolognetli,  generali  che  furono  delle  galere  del  Pa- 
pa, parteciparono  di  tutte  le  navali  imprese  tentate  e con- 
dotte a termine  nel  tempo  di  quella  guerra  memorabile  ; 
sinché  la  bandiera  di  Venezia  abbandonala  da  tutti  gli  amici 
ebbe  per  ultimo  sostegno  il  bali  Rospigliosi  e le  navi  di  Cle- 
mente IX. 

La  conquista  di  Morea  c delle  principali  fortezze  che 
il  Turco  possedeva  nella  Grecia  ci  schiude  un  largo  sentiero 
di  gloriosi  avvenimenti,  ai  quali  procedettero  con  velocissi- 
mo corso  un  piccolo  drappello  di  prodi  uomini  che  negli  ulti- 
mi sedici  anni  del  secolo  decimosettimo  per  terra  e per  mare 
valorosamente  pugnando  conquistarono  il  Pcloponcso  e le  iso- 
le ond’  è coronato.  Le  imprese  di  quella  trilustre  campagna 
girano  attorno  nelle  storie  come  pertinenza  dei  veneziani: 
essi  realmente  davano  il  nome  alla  guerra,  vi  mettevano  il 
maggior  nerbo  delle  forze,  e pigliavano  possessione  di  gua- 
dagni. Ma  insieme  al  lion  di  san  Marco,  ed  in  ogni  pili  ar- 
risicata fazione  , sfolgorarono  le  armi , e spicciò  il  san- 
gue dalle  vene  delle  milizie  navali  e terrestri  trasmesse  da 
Innocenzo  XI  e da’ successori  in  soccorso  delia  signoria,  che 
a grande  istanza  ne  richiedeva.  Quelle  genti  condotte  dal 
Malaspina,  dai  Ferretti,  Bussi,  Orselli,  Montevecchi,  Mo- 
ualdi,  c da  altri  campioni  i cui  nomi  si  leggeranno  a suo  tem- 
po , acquistarono  un  diritto  solenne  a toglier  parte  se  non 
delle  provincic  conquistale  , almeno  della  lode  a prezzo  di 
sangue  meritata.  Noi  riguarderemo  l’armata  c IVsercito  del 
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Pontefice,  senza  avidità  di  lucro,  e per  solo  fine  di  pubblico 
beneficio,  afironlare  la  morte , ed  ogni  maniera  pericoli  di 
mare  c di  lerra,  di  guerre  e di  assalti,  in  guisa  da  riportar- 
ne segnalati  trofei  , e gli  elogi  singolarissimi  dell’  eroe  di 
quella  età,  clic  fu  Francesco  Morosini,  cui  le  vittorie  sopra 
al  nemici,  il  decreto  della  sua  patria  , ed  il  suffragio  della 
posterità  chiamarono,  a somiglianza  degli  antichi  conquista- 
tori, il  Peloponesiaco.  Noteremo  ancora  che  vi  fu  il  caso 
nel  quale  l’esercito  dei  veneziani  sbaratlato  in  fuga  , dovet- 
te riconoscere  la  sua  salute  dalle  milizie  del  Pontefice  che 
stettero  salde  due  ore  in  fierissimo  combattimento  a soste- 
nerd’impcto  dei  nemici  per  guardare  le  spalle  ai  compagni. 

L’ultima  mossa  delle  forze  navali  riunite  dalle  potenze 
cristiane  contro  al  turco  fu  nel  1716  per  la  difesa  di  Cor- 
fli.  La  squadra  pontificia  entrò  in  mare  con  l’armata  di  Ge- 
nova, Toscana,  Malta  c Portogallo.  L’isola  invitta  fu  libe- 
rata, sciolto  l’assedio,  cacciata  in  fuga  la  flotta  nemica,  as- 
salilo e ridotto  agli  estremi  Dulcigno:  ma  quando  si  antive- 
devano maggiori  progressi  l’Alberoni  da  Spagna  violò  la  fe- 
de, assalì  la  Sardegna,  minacciò  le  Sicilie,  c costrinse  riin* 
peradore  ed  i veneziani  a sottoscrivere  in  Passarowitz  la 
pace  col  turco. 

Dopo  quel  tempo  la  storia  nostra  si  aggirerà  per  le  ma- 
rine del  Tirreno  seguendo  le  tracce  della  squadra  papale 
sempre  in  lotta  con  i pirati  africani.  Sarà  un  periodo  di  rac- 
conti meno  strepitosi  al  cospetto  dell’Europa,  ma  singola- 
rissimi per  dimostrare  ed  intendere  la  condizione  speciale  di 
questa  marina,  gli  ordini  e costumanze  sue,  ed  i servigi  che 
essa  di  per  se  senza  altrui  ausilio  prestava  non  solo  ai  na- 
vigatori dello  Stato,  ma  anche  a (jnelli  di  ogni  altra  nazione 
trafficante  in  questi  mari.  Gli  olandesi,  i francesi,  i napoli- 
tani, i liguri  la  ritrovavano  sempre  pronta  alla  difesa  dei  cri- 
stiani, c sovente  ancora  fesleggfanlc  nella  vittoria  dei  legni 
nemici  che  si  traevano  appresso  rimburchiati.  11  nome  gran- 
de di  Benedetto  XIV  entrerà  in  lode  c si  unirà  nobilmente 
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alla  storia  della  marina,  narrandosi  quanto  egli  fece  con  al- 
cune sue  leggi  per  lo  incremento  della  medesima,  e pe’l 
vantaggio  che  procacciò  al  commercio  con  Tarmamento  del- 
le fregate  per  la  guardia  del  mare  nei  tempi  invernali.  Poi 
seguono  le  notizie  della  flottiglia  messa  in  acqua  da  Pio  VI, 
e la  final  distruzione  della  marina  pontificia  in  Egitto  aircn- 
trar  del  secolo  decimonono,  che  pone  il  termine  al  mio  lavo- 
ro. Dai  fatli  emerge  una  gran  verità,  che  la  marina  è stata 
in  genere  favorita  dai  pontefici , ma  specialmente  dai  mag- 
giori in  santità  de’  moderni  tempi  come  san  Pio  V e vene- 
rabile Innocenzo  XI,  dai  più  solenni  in  politica  pari  a Giu- 
lio II  e Sisto  V,  e dal  più  profondo  in  dottrina  che  fu  Be- 
nedetto XIV. 

Le  cose  predette  saranno  accompagnate  da  molte  altre 
notizie  di  varia  erudizione,  cosi  che  gli  animi  dopo  lo  stre- 
pito delle  battaglie  ed  il  fragor  delle  armi  potranno  riposarsi 
sopra  alcune  più  liete  ed  utili  considerazioni  che  per  diversi 
rispetti  alla  marina  si  riferiseono.  Per  ciò  secondo  l’ordine 
dei  tempi  si  troveranno  i ragguagli  dei  viaggi  marittimi  dei 
Papi  c di  altri  personaggi  ^ le  ragioni  della  azienda  economi- 
ca, c le  vicende  degli  appaltatori  cui  davano  il  nome  di  as- 
sentisti degli  armamenti  pontifici  ; il  governo  spirituale  degli 
ecjuipaggi  e il  ministerio  dei  cappellani,*  i ricoveri  ospitalieri 
per  li  feriti  e pe’  languenti;  cd  il  trattamento  degli  schiavi. 
Poi  anche  i servigi  che  la  marina  rendeva  negli  affari  eccle- 
siastici , nel  possedimento  d’ Avignone , nelle  guerre  degli 
Ugonotti  , contro  le  bande  dei  facinorosi  , ed  ogni  altra 
comodità  e tutela  nei  flagelli  della  pestilenza  e della  fame  , 
onde  furono  difese  più  volte  la  capitale , e le  altre  terre 
del  littorale  mediterraneo.  Quindi  ancora  ho  stimato  conve- 
niente alla  storia  annodare  le  notizie  dei  porti  e delle  spiag- 
gie  frequentate  dalla  squadra  navale,  principalmente  poi  gli 
edifici  delle’ torri,  fortezze,  arsenale,  darsena,  acquedotti,  ed 
ogni  altra  opera  fatta  perchè  la  squadra  medesima  con  van- 
taggio maggiore  navigasse  o svernasse.  Finalmente  ho  voluto 
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iiolare  le  lodi  dei  personaggi  i piìi  ragguardevoli  che  nella 
marina  pontifìcia  ebbero  pregio  di  valore,  di  doUrina,  c di 
governo.  Si  vedrà  che  le  più  grandi  e possenti  fìuniglie  di 
Roma,  e talune  ancora  di  Genova  c di  Toscana,  ed  un  nu- 
mero tragrande  di  altre  nobili  casate  d’ogni  città  dello  Stato 
devono  tra  i fregi  e le  domestiche  onoranze  ricordare  alcuni 
del  loro  sangue  che  furono  illustri  campioni  nella  militar  ma- 
rina pontifìcia.  La  storia  nostra  ne  illustrerà  le  imprese  , c 
questa  luce  di  riverbero  farà  più  chiare  le  famiglie  e città 
loro  native , c potrà  servire  di  non  lieve  sussidio  agli  studi 
genealogici  delle  medesime. 

Venendo  poi  ai  fondamenti  su’  quali  ebbi  lavorata  la 
mia  storia  occorrerebbe  un  libro  per  darne  intiera  contezza 
ai  lettori.  Dirò  brevemente  che  le  scritture  originali  dell’ar- 
chivio  pontifìcio  a palazzo  Salviati,  i documenti  Borgiani  , 
l’archivio  secreto  Vaticano  , quello  generale  di  Venezia  , i 
privati  delle  case  Colonna,  Cactani  c Barberini:  le  biblio- 
teche , gli  storici , i codici,  i giornali  nazionali  c stranieri , 
impressi  e manoscritti , le  antiche  miscellanee  , i foglietti 
volanti,  le  corrispondenze  epistolari  , le  memorie  dei  cap- 
pellani , li  notamenti  giornalieri  di  alcuni  capitani  , e le 
iscrizioni  lapidarie  hanno  somministrato  tanta  copia  di  no- 
tizie, specialmente  per  li  tempi  piu  vicini , che  la  narrazione 
verrà  sopra  a quelle  sicura  e reggente  a prova  di  sana  cri- 
tica e giudizio.  Intendo  a pubblicare  in  un  volume  i docu- 
menti più  importanti  dei  quali  ho  fatto  raccolta,  c molti 
ne  manderò  volgarizzati  tra  le  colonne  del  testo.  Le  note 
a piè  di  pagina  conterranno  sempre  l’indicazione  degli  au- 
tori e dei  codici  donde  le  notizie  sono  tratte  : talvolta  ver- 
ranno segnati  più  manoscritti  o più  opere  a stampa  per  con- 
ciliare autorità  al  racconto,  e per  supplire  al  difetto  degli 
uni  con  le  notizie  più  copiose  degli  altri,  senza  riguardare 
che  siano  amici  o nemici  , purché  tutti  rendano  testimo- 
nianza alla  verità.  In  ogni  caso  poi  le  citazioni  avranno  tali 
caratteri,  che  il  lettore,  qualora  voglia  rimettersi  sulla  trae- 
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cia del  faticoso  camino  che  lio  fatto  io  prima , potrà  ricor- 
rere alle  fonti  ed  in  quelle  dissetare  il  desio  di  un  pieno 
convincimento  j non  volendo  che  alcuno  presti  maggior  fede 
al  mio  racconto  di  quella  che  possono  meritare  le  testimo- 
nianze che  produco  e la  pratica  che  mi  sono  procacciata  nel 
giudizio  di  simili  materie  dopo  lo  studio  e la  fatica  di  molti 
anni. 

Tra  gli  altri  documenti  vengono  anche  comprese  le  me- 
daglie dei  Papi  solite  coniarsi  per  ricordare  alla  posterità  i 
successi  più  notevoli  del  pontificalo  : ne  ho  Irasccltc  qua- 
ranta allusive  ai  fasti  della  marina,  le  quali  disegnate  ed  in- 
cise in  legno  metterò  in  mezzo  alle  pagine  istesse  ove  ne  ri- 
corre memoria.  11  servigio  sarà  reciproco,  perchè  le  meda- 
glie faranno  dimostrazione  alla  storia,  e questa  darà  spiega- 
mento a quelle  ; altrimenti  ninno  mai  potrebbe  intendere 
l’arcano  significato  di  quelle  picciolettc  rappresentanze,  che 
in  pochi  tratti  , e con  mozze  parole  sono  simboli  che  ma- 
nifestano talora  anche  le  cose  più  grandi. 

Siccome  poi  le  scienze  c le  arti  hanno  una  favella  pe- 
culiare per  esprimere  gli  oggetti  gli  strumenti  ed  i pensieri, 
senza  che  sarebbe  impossibile  il  formar  discorso,  così  anche 
la  marina  ha  il  suo  proprio  linguaggio  ed  i suoi  dizionari. 
La  necessità  sovente  mi  ha  costretto  ad  usare  i termini  del- 
l’arte: il  lettore  non  potrà  farmene  biasimo,  anzi  dovrà  es- 
sermi tenuto  non  solo  per  averli  adoperati  con  la  maggior 
parsimonia,  ma  anche  per  la  giunta  di  opportune  dichiara- 
zioni destramente  insinuate,  che  saranno  utili  anche  agli  in- 
telligenti del  niesliero  , perchè  i termini  stessi  non  sono  nè 
furono  sempre  eguali  di  significazione  per  tutti  i tempi  e per 
tutti  i luoghi.  L’indice  generale  in  fino  dell’opera  darà  aiuta- 
meiUo  al  rinvenire  ed  intendere  facilmente  i nomi  c le  cose. 

Con  queste  generali  annotazioni  segnale  a ricordanza 
c norma  dei  lettori  gentili , fo  fine  al  proemiare  : e confido 
che  il  mio  lavoro  debba  riuscir  piacente  utile  cd  onorevole. 
I fatti  più  che  le  parole  soneranno  gloriosi  alla  Chiesa  cd  al 
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Pontificato,  alla  Milizia  cil  a tutti  gli  ordini  della  società  di 
questo  Stato.  Ognuno  poi  che  ha  fior  di  senno  stimerà  spe- 
diente  che  venga  ravvivata  qualche  memoria  di  marina  e di 
navigazione , massime  in  questi  tempi  che  lutti  riguardano 
alle  novità  ed  ai  passaggi  dell’ oriente,  nella  bella  contrada 
centrale  della  penisola  italiana,  cui  recano  tributo  due  mari 
ricchissimi,  e due  classici  fiumi.  Ad  ogni  tratto  si  ascoltano 
gli  economisti  a ripetere  che  ambedue  le  marine,  cioè  la 
militare  e la  mercantile,  siano  unite  insieme  da  strettissimo 
vincolo  ebe  al  tempo  stesso  le  rende  fiorenti  : fia  prova  di 
maggior  peso  a tale  sentenza  se  anche  la  sola  storia  dell’ una 
potrà  mai  adoperare  tra  noi  per  la  prosperità  dell’altra. 
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1.  — 111  quella  parie  dell' Italia  di  mezzo,  che  è hagnalu 
dalle  onde  del  Tirreno,  due  montagne  dirupale  e selvagge  ardita- 
mente rilevandosi  dalla  spiaggia  e molto  avanti  tra  T acque  del 
mare  trascorrendo  racchiudono  infra  loro  un  lungo  tratto  di  ri- 
viera variante  e addentellala  a spesse  punte  e piccoli  seni , che 
. dali'una  alfaltra  per  lo  spazio  di  cencinquanta  miglia  si  protende. 
Le  predette  montagne,  che  a favellar  giustamente  voglionsi  chia- 
mar promontori,  portano  il  nome  deirArgcntaro  e del  Circèo;  al- 
trettanto ambedue  ora  notissime  ai  navigatori  quanto  erano  nelle 
antiche  tradizioni  celebrate  la  prima  per  le  imprese  segnalate  di 
Ercole,  e la  seconda  per  le  arti  incantatrii'i  di  (arce.  Essa  mede- 
sima natura,  che  ha  tratto  fuori'dalle  sue  viscere  quegli  enormi 
accozzamenti  di  macigno,  sembra  li  abbia  a disegno  collocati  in 
giusta  distanza  come  per  farne  visibile  termine  ove  si  conli- 
nasse  la  spiaggia  romana  ; e per  maggior  varieth  e bellezza  il 
Tevere  regai  liume  dopo  i suoi  tortuosi  aggiramenti  in  mezzo  a 
quelle  trascorrendo  si  affaccia  alla  marina  e divide  le  campagne 
del  Lazio  c deirElruria,  che  formano  il  territorio  marittimo  sul 
Mediterraneo  oggidi  dai  Pontelìci  posseduto.  Presso  a fpiesti  lidi 
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C(1  alquauto  Ira  terra  sorgeva  negli  antichi  tempi  il  più  nobii  fiore 
delle  italiche  città  ricche  di  coinincrcio  c possenti  sul  mare  : 
quivi  gli  anziati,  i ceriti,  ì pirgensi  famosi  navigatori  delle  età 
più  vetuste , che  divennero  poi  soci  dei  romani  nelle  guerre  pu- 
niche ; quivi  le  turrite  mura  di  Gravisca,  Regisville,  Videi,  Vc- 
tulonia,  Tarquinia,  Alsio  , Lorio,  Fregene  , Ostia  , Laurento , 
Ardea , ed  altre  città  di  primaria  rinomanza  ; quivi  al  tempo 
degli  imperadori  con  arte  maravigliosa  si  costruirono  per  la  pro- 
sperità delia  navigazione  romana  quattro  nobilissimi  porti  di  ma- 
re, onde  furono  levate  a grandezza  Terracina  da  Antonino , An- 
zio da  Nerone,  Ostia  da  Claudio,  e Civitavecchia  da  Trajano. 

Simigliante  dovizia  di  antiche  memorie  si  ridesta  nella  mente 
scorrendo  per  le  altre  regioni  pontificie , che  nel  mar  superiore 
si  bagnano  con  dugento  miglia  di  spiaggia  parallela  quasi  alla 
predetta  del  mare  inferiore , ed  ambedue  talmente  alternate , 
che  ove  le  prime  si  stanno  racchiuse  tra  due  promontori  e par- 
tite in  mezzo  da  un  fiume  , le  seconde  al  contrario  rimangono 
da  due  fiumi  Tronto  e Pò  definite  al  confine , e nel  centro  ri- 
levate dal  promontorio  d'Ancona,  cui  Plinio  chiamò  monte  Cu- 
merio  , ove  sorgeva  il  tempio  dai  nocchieri  del  paganesimo  de- 
dicato alla  bellissima  dea  di  Cipro  surla  dalle  morbide  spume 
del  mare.  Presso  a quel  monte  ancor  s'ammira  l'ampio  porlo 
della  dorica  Ancona  formato  dalla  mano  maestra  della  natura 
e rassettalo  da  ipiella  benefica  di  Trajano  , emporio  celebratis- 
simo dei  IralTìcanli , che  da  lontano  tempo  per  sue  leggi  gover-  • 
nandosi  faceva  ricca  mercanzia  in  ogni  parte  d'Orientc,  ed  aveva 
|K>i  l'ardimento  di  contrastar  con  le  armi  alla  nascente  grandezza 
dei  veneziani.  In  quelle  riviere  dopo  la  battaglia  d’Azio  fu  per 
opera  d' Ottaviano  murato  il  porlo  magnifico  di  Ravenna  città 
regina  deH'Adriatico  , sede  dell’  imperio  occidentale , magione 
di  principi  e di  esarchi.  Poi  le  stazioni  di  Riinini , di  Fano  e 
di  Fermo  che  offerivano  ai  nocchieri  combattuti  nelle  fortune 
del  mare  non  dispregevole  ricetto. 

I barbari  dal  quinto  all’  ottavo  secolo  avevano  portalo  col 
ferro  e col  fuoco  la  desolazione  alle  belle  contrade;  ed  oltrac- 
ciò la  natura  indomita  soperchiando  di  lunga  mano  Farle  degli 
uomini  nelle  continuale  alterazioni  eh’  essa  stessa  patisce  e pro- 
duce aveva  menato  a gravissimi  tramutamenti  le  acque  e le 
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sponde.  Anzio,  Ostia,  Tcrracina  c Ravenna  videro  il  mare  di- 
lungarsi pian  piano  dalla  riva,  i loro  porti  colmarsi  di  sabbia, 
ed  ondeggiar  le  messi  ove  prima  fluttuavano  i navigli.  Due  soli 
porli  intra  i principali , Civitavecchia  ed  Ancona  nel  mar  su- 
pcriore ed  inreriore  , ciascuno  dal  suo  lato  riuscirono  preva- 
lenti ad  ogni  prova  ; e dopo  il  corso  di  tanti  secoli , vincitori 
dei  barbari  e dalla  natura  rispettati,  più  gloriosi  per  rantichith, 
pel  disegno  e per  le  durate  vicende  stendono  ancora  le  robuste 
braccia  ai  legni  pellegrini , ed  accolgono  nel  seno  i navigatori 
d’ogni  nazione. 

Questi  cenni  schiudono  la  via  perchè  i lettori  si  facciano 
sul  campo  della  navale  istoria  pontiiicia,  perchè  entrino  nei  con- 
tini marittimi  dello  stato  , c si  riducano  al  tempo  del  secolo  ot- 
tavo ; quando  la  corte  orientale  , che  governava  V Italia  sotto 
lo  specioso  titolo  d'imperio  romano,  iniìevolita  nondimeno  dalle 
discordie  e dalla  lontananza , come  pur  divenuta  contennenda 
per  quelle  dotlriiie  di  ereticai  douimatismo  che  procacciava  in 
ogni  parte  anche  lontana  dal  suo  dominio  trasfondere , preparò 
suo  malgrado  T innalzamento  d'un  nuovo  imperio  in  occidente 
per  la  dinastia  dei  carolinghi , e la  tiara  sovrana  pel  corona- 
mento dei  Ponteiici 

II.  — I Papi  raccolsero  in  parte  l’eredità  dei  Cesari,  e sotto 
al  litanie  ponti licalc  ricuoprirono  le  provincie  bagnate  dai  due 
mari , conlìnale  dai  due  monti  e dai  due  fiumi  : ma  , oltrecchè 
essi  incontrarono  nel  dominio  ostacoli  d’ogni  maniera,  ebbero 
ancora  un  paese  già  disertato  e. squallido,  e quasi  direi  lutto 
ancora  piagalo  di  quelle  acerbe  ferite , che  nel  traboccamento 
dell’  imperio  ricevette  dalle  barbare  nazioni.  Imperciocché  al- 
lo entrar  del  .secolo  quinto  Alarico  re  de’  Goti  occupò  Roma , e 
le  sue  genti  dì  cuor  crudele  e di  mano  rapace  fecero  strage  e 
mina  non  solo  nel  grembo  alla  città  donna  del  mondo  ma  in 
ogni  altra  estremità  del  regai  suo  corpo  , ovunque  elli  passa- 
rono in  terra  ed  in  mare  , rienqiiendo  di  terrore  e di  lacrime 
persino  le  isolette  del  mar  Tirreno , alle  quali  indarno  si  ripa- 
ravano i fugitivi  .sempre  ed  ovunque  perseguitati  dalla  ingorda 
avidità  dei  vincitori,  .\ppresso  inondarono  i vandali,  al  cui  nome 
si  mantiene  signilicazione  di  quell’  elTerato  e bestiai  costume  che 
nelle  loio  .scorrerie  manifestarono  : costoro  dopo  aver  oppres- 
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sute  le  Gailie  e le  Spagne  passarono  in  Africa,  donde  poscia  per 
la  via  del  mare  vennero  e ritornarono  più  volte  ai  danni  del- 
r Italia  e di  Uoma  : per  ciò  sulle  marine  nostre  del  Mediter- 
raneo era  discadimento  grande  fuormisura  ; più  feroce  in  que- 
sta parte  il  primo  impelo  degli  invasori  , più  desolatrice  T ul- 
tima dipartita.  Gli  eruli  , gli  ostrogoti,  i longobardi  sparnazza- 
rono quel  che  rimaneva , ed  i saracini  rasarono  spilluzzicando 
rcstreme  reliquie  dell’antica  prosperità  di  queste  marine.  L’arti, 
le  scienze , i monumenti  andarono  dispersi  davanti  alia  spada  de- 
gli sconci  avversali,  e sottentrarono  i secoli  della  ignoranza,  che 
presero  il  nome  ed  il  costume  dei  vincitori.  Ninna  delle  create 
cose  è durevole  in  su  la  terra  , nò  anche  la  sventura  : perchè 
non  essendo  conceduto  alle  istesse  mondane  cose  [mobili  per  na- 
tura secondo  Tordinamento  dei  successivi  nel  tempo)  il  fermarsi, 
scese  che  siano  ad  ultima  bassezza , di  necessità  non  potendo 
più  scendere  convien  che  salgano.  Quindi  si  pan*à  che  dopo  es- 
ser cadute  le  nostre  provincie  nell’  estrema  desolazione , tra  i 
misfatti  degli  oppressori  ed  il  tormento  degli  oppressi,  dopo  es- 
ser stale  percosse  dai  barbari , dai  greci  e dai  saracini , strutte 
col  fuoco  e col  ferro  insanguinate , in  quel  tempo  stesso  rile- 
vandosi ed  a miglior  fortuna  riguardando  i grandi  e la  plebe , 
il  clero  ed  i pontelici  faceano  sopra  le  minate  cittadi  nuove  città 
risorgere  , altre  muraglie  ed  altre  torri  sopra  le  abbattute  torri 
c muraglie  ediùcarc , i porti  del  mare  c la  navigazione  dei  fiumi 
rifiorire  ; e tra  mezzo  il  rimescolamento  di  tanto  disordine  ande- 
remo  noi  appuntando  quà  e là  le  provvisioni  primiere  fatte  per 
la  marina  militare,  che  neiravversità  dell’ origine  stentatamente 
svolgendosi  sotto  varianti  forme  ed  ordinanze  diverse  arrivò  poi 
al  segno  di  pigliar  la  riscossa  dai  suoi  ni  mici.  Ogni  principia- 
mento  di  qualsivoglia  maniera  e generazione  di  cose  esser  suole 
imperfetto  e manchevole  ; il  tempo  e l’esercizio  lentamente  con- 
ducono le  opere  umane  all’ incremento  ed  alla  perfezione,  per- 
chè nulla  di  repente  si  fa  grande.  Quindi  è che  nella  prima 
epoca  , cui  potrebbe  darsi  il  nome  della  infanzia  , la  marina 
pontificale  non  offre  quell’  abbondanza  di  notizie  che  poi  si 
svolge  nei  tempi  successivi  : ed  io  medesimo  studiando  i fatti 
del  tempo  lontano  sovente  mi  sono  trovato  peritoso  e dibattevo 
nella  mente  non  forse  giovasse  meglio  allo  scopo  mio  lasciar 
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da  banda  ogni  trattato  della  epoca  primiera  ed  invece  far  co- 
minciamento  dai  fatti  del  tempo  più  vicino  , quando  i turchi 
penetrati  in  Europa  e minacciandola  di  invasione  barbarica  co- 
strinsero anche  i Papi  ad  armarsi  sul  mare  per  la  propria  di- 
fesa. Nondimeno  considerando  meglio  tutte  le  ragioni  che  dalle 
varie  parti  si  contrapponevano  è prevalso  il  partito  più  giusto  ; 
ed  anche  per  certa  dignità  e integrità  maggiore  della  materia 
ho  deliberato  di  svolgere  dal  principio  alla  line  tutta  la  tela  dei 
nostri  fatti  di  mare  degni  d’essere  ricordati,  sino  dall’epoca  ri- 
mota dell’  ottavo  secolo  quando  i ponteGci  romani  conseguirono 
la  sovranità  temporale  , così  che  ne  venga  il  lavoro  compiuto 
per  ogni  parte  e per  ogni  tempo  , e in  questi  libri  si  ritrovi 
ogni  cosa  che  di  antico  che  di  recente  possa  da  sicure  sorgenti 
sul  tema  proposto  derivare.  La  sterilità  dolorosa  delle  prische 
memorie  verrà  appresso  compensata  dalla  lieta  abbondanza  delle 
più  recenti , e queste  ancora  resteranno  meglio  lumeggiate  dai 
raggi  che  lor  sopra  riflettono  i fatti  primitivi.  Per  siffatte  mie 
parole  e per  quelle  che  ho  scritto  avanti  nel  proemio  intendo 
tenere  avvisati  i lettori  a non  presumere  che  la  storia  navale 
dello  stalo  pontificio , e nè  anche  delle  altre  nazioni , possa  pro- 
cedere sin  dal  primo  libro  e per  undici  secoli  appresso  sempre 
in  continua  serie  di  successi  rilevanti  : perchè  ninna  marina  non 
è mai  stata,  che  fosse  sempre  in  grado  nè  sempre  in  occasione 
di  adoperarsi  nelle  cose  grandi  ; molto  più  che  le  notizie  parti- 
colari anche  degli  avvenimenti  più  segnalati  sono  andate  da  lon- 
tana stagione  in  dimenticanza  , o vero  malamente  sfigurate.  11 
qual  difetto  più  che  altrove  si  incontra  nelle  storie  di  Roma  pa- 
pale ; perchè  gli  scrittori  amici  ai  fasti  del  papato  tutti  assorti 
nella  maestà  sacerdotale  del  vicario  di  Cristo  poco  hanno  risguar- 
dato  alle  cose  del  principato  civile;  e dairaltezza  del  suhhietto 
religioso  non  discendevano  di  buona  voglia  al  basso  livello  del 
mare  per  disegnar  sul  lido  la  storia  delle  imprese  navali.  I ne- 
mici poi  del  papato,  che  per  avventura  avrebbero  più  facilmente 
discorso  sopra  ai  negozi  civili  delle  leggi  dell’  industria  e della 
milizia , nondimeno  per  sistema  di  avversione  del  silenzio  dei 
primi  prevalendosi , o mandarono  in  oblio  o denigrarono  quello 
che  poteva  ridondare  in  sua  gloria , e .specialmente  le  imprese 
di  mare  contro  i nemici  della  civiltà  e della  religione  , donde 


« 


Digitized  byGoogle 


8 


LIB.  I.  CAP.  in. 


sentivano  risultare  una  delle  più  belle  dimostrazioni  dell’  utile 
esercizio  che  i pontefici  hanno  fatto  della  loro  temporale  .so- 
vranità. 

Io  pertanto  m’intrametto  a produrre  fuori  le  notizie  che 
sono  più  rare  e meno  trattate  nella  storia  dello  Stato  ecclesia- 
stico , ed  appog^ato  alla  testimonianza  di  antichi  scrittori  e di 
autorevoli  documenti  m’ ingegnerò  comporle  insieme  secondo 
il  preci.so  discorso  dialettico,  informando  il  racconto  con  tutti 
quei  particolari  che  risultano  dalle  intrinseche  cagioni , dagli  ef- 
fetti naturali  e dalle  circostanze  necessarie  ; e sopra  ci  metterò 
quanta  chiarezza  io  possa  trarre  dalla  storia  degli  uomini  e dei 
costumi,  degli  amici  e dei  nimici , delle  città  e dei  porti , talché 
la  luce  di  ogni  parte  raccolta  si  concentri  a rischiarare  dal  pri- 
mo cominciamenlo  airultimo  termine  il  suhbietto  che  ho  preso  a 
svolgere. 

Così  dunque  do  mano  al  primo  libro  che  dall’ anno  sette- 
cento e ventotto  al  mille  e ottantotto  trascorrendo  «conterrà  le 
memorie  dello  sforzo  grande  pel  quale  le  marine  nostre  si  ri- 
scossero dalle  molestie  dei  greci  e dalle  invasioni  dei  saracini  : 
città  distrutte  e risorte  , battaglie  di  terra  e di  mare  , le  famose 
navali  vittorie  ottenute  nelle  acque  di  Ostia  del  Garigliano  e 
di  Luni , le  due  spedizioni  contro  ai  mori  di  Cartagine , la  ve- 
nuta degli  africani  sotto  le  mura  di  Roma  , i trattati  di  mutuo 
soccorso  marittimo  promossi  dai  papi  con  griiiìperadori  e con 
le  città  italiane , gli  armamenti  primitivi  del  naviglio  pontificio , 
le  imprese  di  Giovanni  ottavo  e degli  altri  pontefici  daranno 
argomento  a incominciare  la  narrazione.  E siccome  il  primo 
fatto  iiìi  conduce  al  porlo  di  Civitavecchia  del  quale  qui  ap- 
presso dovrò  sovente  far  menzione  , così  stimo  conveniente  pre- 
metterne alcuni  cenni  storici,  ailìnchè  restino  meglio  conosciuti 
quel  porto  e quella  città  che  una  volta  erano  come  esser  do- 
vranno di  grandissima  rilevanza  nelle  cose  del  mare. 

Ili— I ^a  origine  di  Civitavecchia,  secondo  che  ne  scrivono 
gli  storici  suoi  ‘ , dovrebbe  ripetersi  sino  dalla  rimotissùna  an- 


i . Aiitichilà  e memorie  di  Ciritaveccliia  scrillc  da  Ahcancelo  Molletti  no- 
bilo  cilladino  inedite  c manoscritte  iii-l.  IHb.  Gas.  K.  IV.  18. 

Dottoh  Gaet.\no  Torraca.  Le  Terme  Taurine  e le  memorie  cronologiche  di 
C.ÌTÌtavecchia  in-i.  Roma  1761. 
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tit-hità  (lei  leinpi  etruschi.  Io  non  imprenderò  a farmi  malle- 
vadore di  tale  sentenza  ; ma  le  altrui  opinioni  prtdtabili  reci- 
tando senza  accrescere  nè  sminuire  autoritii  alle  medesime,  dirò 
che  i classici  latini  tanto  storici  e peografi , che  oratori  e poeti  - 
collocarono  nello  spazio  ov  e ora  è Civitavecchia , tra  i due  fiumi 
il  Ceretano  ed  il  Minione , dopo  Gravisca  e prima  di  Ceri , col- 
locarono io  dico  nel  posto  intermedio  un  popolo  di  antica  nomi- 
nanza cui  Virgilio  chiamò  Pyigi  veleres,  i pirghi  vecchi,  i vecchi 
castelli  , ed  i pirgi  antichi  come  traducono  Leandro  Alberti  il 
Guamacci  ed  il  Caro.  Dagli  stessi  autori  si  rileva  che  i pirgensi  o 
pirgani  abitarono  intorno  ai  lidi  che  attualmente  sono  della  pro- 
vincia civitavecchiese  per  tutto  (|uello  spazio  eh’ è circoscritto 
dai  fiumi  predetti  ; eh’  ebbero  quivi  una  città  primaria  o me- 
tropoli *,  con  altre  castella  nel  nome  e nel  fatto  munitissimc  *. 
L’no  di  tali  castelli  e forse  il  più  vecchio  Pirgo  si  vuole  che 
fosse  nel  luogo  istesso  ov’  è Civitavecchia  ; e le  altre  sedi  dei 


Uàrchesb  Auticofio  Fa.if«GipA!<ii.  Storia  deiraotichissima  citta  di  CiTÌlavecchis, 
dedicata  a papa  Clemente  XIII.  in  i.  Roma  1761. 

CaTALiEa  PiETBO  Stalo  antico  ed  attuale  del  porto,  città  e provincia 

di  Civitavecchia  in  H.  Prato,  Giacchetti,  1837. 

AacivEscovo  Vi5cb?<zci  An?(otazzi.  Storia  di  Civitavecchia  dalla  mia  origine  al 
1818,  in  i.  Roma  1853 

ViRGiLics.  .^neid.  Lìb.  X.  v.  I8i. 

Martulib.  Epigraro.  Lib.  XII.  2. 

CiccBo.  De  Oratore  Lib.  II. 

Livius.  Histor.  Lib.  XXXVI.  a prtneip. 

Plimus  Senior.  Disi.  Lib.  111.  de  Hetruria. 

DtoDoavs  SicuLCs.  Lib.  XV. 

Rrnutf.  Itinerar.  Lib.  1.  v.  220. 

Steabo.  Rerum  Geographic.  Lib.  V. 

S.  SBEvitift.  Sup.  jfineìd.  Lib.  X.  v.  I8i.  Pyrgi  ve/ei‘f«  . . . . tloc  ca»telliim  no- 
bilisftimum  fuit  . . . nam  ibi  metropolìs  fuit. 

Giot.vtiki  Fabri:ii  e Filippo  Yeri-ti.  Comment.  sopra  Virgilio,  in  fol.  Venezia 
1.5HI.  p.  266.  6.  Pyrgi  veteres  è 1*  antica  Civitavecchia  cioè  quelli  che  vennero 
da  Civitavecchia. 

4.MUEATOEI.  Tabula  Corographica  medi!  «vi  8.  R.  I.  T.  X.  p.  ccix. 

Leamdeo  Alberti.  Descrizione  di  tutta  Tltalia  in-4.  Venezia  1577.  p.  35. 

IIaudrard.  Lexicon  Geograph.  Voc.  Pyrgi. 

Sabellico.  Hist.  Venet.  Dccad.  I.  Lib.  III.  all'anno  8i0. 

Giovio.  Storia  Lib.  XLV.  traduzione  del  Domenichi.  Venezia  1608.  Parte  II. 
p.  771.  ed  alla  tavola  aggiunta  in  fme  dal  Rlscblli.  Voce  Civitavecchia. 

Cli’veeio,  nEELiRCBiERi , Ekricu  Steparo , Abrvvo  Oetelto  alle  voci  Pirgo, 
Civitarecchla , Castrum  Novum , Castrum  Inni,  Neopirgo,  eccetera. 

GiUfEpPE  Micali.  Monnroenti  inediti  per  la  sloria  degli  antichi  popoli  italiani, 
in  8.  Firenze  1811.  p.  372. 
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popoli  pirgani,  sempre  nel  numero  del  più  nominati , procedes- 
sero verso  levante  a piccola  distanza  l'uno  dall'altro  ; cioè  prima 
Castronuovo  nel  luogo  detto  la  Chiaruccia , poi  Castel  d' Inuo 
presso  a..Santamarinella  , e tinahnente  Pirgo  nuovo  a Santase- 
vera  ; esistendo  ancora  OAiinque  , ma  specialmente  in  quest’  ul- 
tima parte  , le  grandiose  mine  che  dimostrano  come  quivi  es- 
ser dovesse  r emporio  navale  celebratissimo  per  il  ricco  tempio 
di  Lucina  Leucotea  che  fu  saccheggiato  da  Dionisio  il  tiranno. 
Ciò  premesso  gli  sturici  di  Civ  itavecchia  attribuiscono  a lei  tutto 
quel  che  la  fama  dice  dei  Pirgi  antichi  ; cioè  che  fosse  una 
delle  città  nobilissime  del  Tirreno  e possente  in  mare,  che  man- 
dasse i suoi  guerrieri  al  soccorso  di  Enea  contro  Turno,  dive- 
nisse municipio  dei  romani , fornisse  i soccorsi  navali  contro  i 
cartaginesi , e poi  fosse  ridotta  a colonia  di  soldati  veterani  be- 
nemeriti di  Roma.  Vogliono  inoltre  che  quivi  esistesse  un  porto 
di  mare  molto  antico  *,  e che  questo  fosse  edificato  non  già  a 
cerchio  grande  d’un  solo  bacino  per  ricoverare  insieme  molti 
navigli  ; ma  in  forma  di  più  naturale  e più  semplice  disegno 
con  molli  seni , ricoveri  , fosse  , concavità  o cantieri  adden- 
tellati profondamente  l' un  presso  l' altro  nella  spiaggia , talché 
ognuno  dei  medesimi  potesse  raccogliere  a sicura  stazione  l'una 
nave  separatamente  dall'altro.  Quindi,  preso  il  numero  cente- 
nario determinato  per  la  indeterminata  moltitudine  delle  pre- 
delle celle  navali,  e lasciato  ogni  altro  nome,  togliesse  nel  ser- 
mon  prisco  dei  latini  quello  di  Gentocelle 

V.  Mario  Ocerkacci.  Uri||iiii  lUliche.  In  i l.iicc*  1767.  T.  IV.  pag.  SII.  I.ih.  I. 
Gap.  IT. 

Carlo  Piazza.  EuseTologio.  In-(.  Roma  1698.  Trallato  XI.  Gap.  xxii.  p.  983. 

GicsErre  Micali  ut  supra. 

6.  I Ialini  derivaTano  il  nome  Golia  da  Celare  , cosicché  qualunque  luogo 
adatto  a cuilodiro  raccogliere  e guardare  alcuna  cosa  chiamaxano  cella  con  gè- 
neralissima  voce,  che  significava  oggrtli  tolalnicnie  diversi  secondo  la  diversilh  de- 
gli epiteti;  cioè  abitazione,  monastcrio,  cantina,  bagno,  tempio,  cantiere  e per- 
sino le  cavernuzze  degii  alveari.  Tra  le  moliiplici  significazioni  di  questo  termine 
é anche  quella  di  cella  navale  , cioè  cantiere  o stazione  per  le  navi  ; Onde  Fi- 
LipFo  CicvERio  neir  Italia  antiqua  in-fol.  Lugduni  Batavorum  I69i.  T.  I.  p.  i89. 
dice  cosi  « Mdet  aulcm  intelligU  Rutiliui  ...  qtiibus  lubducebantur  in  ilatione  na- 
rri ....  romani  sua  lingua  cbllas  dixrninl , unde  ipsi  porlui  Cenlumtellarum  eo- 
gnomen  a. 

l'cBELLDS.  Italia  sacra  T.  X.  p.  SS.  « l'um  plurima!  ad  luhdueindai  in  ilationr 
narri  ilruxiiiet  rtllai , bine  parivi  ri  urbi  Ctnlum  l'rlinrum  rognomrn  adbiriil  » 
In-Iol.  Venezia  1799. 
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. Tuttavia  Tistessa  città  deve  riconoscere  la  grandezza  di  sua 
più  lieta  fortuna  dalle  previde  cure  deirimperadorc  Trajano,  che 
le  fece  costruire  appres.so  per  opera  di  Apollodoro  il  famoso 
architettore  quel  porto  ammirabile  per  la  regolarità  del  disegno, 
per  la  bellezza  delle  forme , c per  la  ricchezza  degli  ornali  che 
sempre  comparve  come  ammirabile  modello  dell’arte  antica, 
descritto  jn  verso  ed  in  prosa  da  Plinio  e da  Rutilio  ; c poi 
anche  nella  sua  pristina  proporzione  c parvenza  disegnato  dal 
Fontana  e dal  Canina  Il  porto  è lutto  artificiale  costruito  in 
un  seno  di  acqua  profonda  a ridosso  di  capo  Linaro.  Due  bran- 
che di  moli  in  arco  di  cerchio  si  spingono  per  quattrocento 
. metri  dalla  riva  dentro  il  mare  e circondano  un  bacino  cui  Pli- 
nio chiamò  grandissimo , e che  ancora  si  mantiene  [quantunque 
per  la  sua  regolar  simmetria  a primo  aspetto  non  comparisca) 
grande  di  cinquecento  metri  per  lungo  , quasi  altrettanto  per 
largo,  e con  una  superlicie  totale  di  dugentomila  metri  quadri 
valutando  tutta  la  interna  sua  capacità  di  porto  , antimurale , e 
darsena.  Innanzi  ai  due  moli  fece  Trajano  opera  veramente  stu- 
penda e degna  della  romana  grandezza  allorché  piantò  nel  mare 
alla  profondità  di  cinquanta  palmi  d'acqua  e tirò  suso  un’isola 
artefatta , che  prolungandosi  in  armonica  proporzione  innanzi 
alla  spiaggia  viene  a cuoprire  il  porlo  contro  Tonde  di  fuori, 
e al  tempo  stesso  a lasciare  su  le  due  estremità  tali  aperture 
o bocche  , ciascuna,  larga  cencin quanta  meti’i  , da  potervi  le 
navi  uscire  ed  entrare  alla  vela  con  ogni  vento.  Questo  porto 


FouR^tien.  Grograpbica  orbis  Notitia.  Lib.  IX.  Gap.  XVIII.  « In  cujm  porta 
eentum  erant  cell<e  triremibm  tolidem  recipiendit  unde  portai  antiquum  nonien  Cen- 
tumerlla  ». 

KscBh'VARDi.  L’agro  romano.  In-4.  Roma  a Civitarecchia  si  chiamava  an- 
ticamente Centocelle  perchè  il  porto  avene  cento  archi  o ricoveri  che  chiamavano  celle 
per  le  barche  ». 

7.  Caji  Plimi  C.ecilii  Secooi.  Epistolarum  Lib.  VI.  Gap.  xwi. 

Rutilii  Glvl’uu  Nt'MATiAM.  Iliiicrarium  Lib.  I.  vera.  237.  ad  276.  edizione  di 
Parigi  in-12.  del  1841.  commentata  da  diversi  e riveduta  da  P.  Z.  Gollombet 

8.  Pianta  antica  del  porlo  ed  acquedotti  di  Civitavecchia  incisa  da  S^kti  Bar- 
TOLi  sopra  i disegni  del  cavalier  Fontana.  Grande  incisione  in  quattro  Togli  mas- 
simi uniti  insieme.  Calcografìa  camerale,  e Bib.  Gasanal.  O.  I.  5*J. 

CoaalENUATon  Li-iui  Gam>.v.  L’urchiteltura  romana  descritta  coi  monumenti. 
Roma  1832.  in-fol.  Tom.  III.  Tav.  GLX.  Pianta  c alzato  delTantico  porlo  a Cen- 
tocelle. 

Nouveau  Thcalre  d’Italic,  ou  Ucscription  des  villos,  palais,  ports,  égliscs  etc. 
sur  le»  dosscin»  de  M.  Jean  Bi,aev.  \msterdam  in  fol.  1701.  Tav.  XXIV.  T.  li. 
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cesareo  e modello  di  opera  idrnulira  ’ , da  qualunque  lalo  si  ri- 
guardasse preseiitaA'a  le  forme  d'un  inagniiieo  anfiteatro  pian- 
tato in  mezzo  all'acqua  del  mare  : imporocelii^  restando  chiuso 
in  giro  dagli  scali , dai  moli  e dall'  antimurale  tutti  messi  in 
belli  ordini  d'architettura  , con  un  continuato  procedimento  di 
portici,  ahhellili  da  colonne  e lucenti  di  marmi  a ragione  pren- 
deva l'aspetto  d’un  vasto  teatro  contornato  da  loggie  e da  ter- 
razzi ; e nel  mezzo  non  già  l'arena  ed  i gladiatori,  ma  Tonde 
tranquille  del  mare  , e le  vele  bianche  dei  bastimenti.  Anche 
oggidì  per  certi  segni  tuttora  visibili  sopra  ciò  che  rimane  sì 
pare  a-  qual  sublime  altezza  poggiassero  in  quel  tempo  le  arti 
belle  sollevate  dal  favore  di  menti  grandi  e poderose  : quivi  nelle 
escavazioni  sono  continui  i ritrovamenti  di  marmi  , musaici  , 
rilieii,  bronzi,  colonne,  e tra  quelle  ac(|ue  appunto  furono  pe- 
scate bellissime  statue  , od  il  braccio  di  bronzo  superbo  di  mole 
c di  artificio  intorno  al  quale  studiano  oggidì  gli  allievi  del  di- 
segno nel  museo  etrusco  del  V'aticano.  “ Questo  porto  si  man- 
tiene ancora  come  uno  dei  centri  precipui  della  navigazione  nel 
mediterraneo , ed  offre  un  vantaggioso  ricetto  alle  navi  che  a 
vela  che  a vapore  da  ogni  parte  del  mondo  vi  approdano  in  nu- 
mero di  più  migliaia  per  anno  , senza  che  quivi  incontrino 
giammai  nè  quelle  avarìe  nè  quei  naufragi  che  negli  altri  porti 
vicini  si  sentono  troppo  frequentemente  accadere. 


Beudoi.  ArchilccUirc  Ilydraulique.  Parie  II.  Lir.  III.  g.  S.SI. 

Acsiet  Notes  sur  les  porls  de  l'étal  romaine.  Annaics  do  ponU  et  chausséea 
IRSI,  semesl.  I.  p.  UH. 

OosiMESDATOR  ALESStKnRO  CuLDt.  SlDdl  Sili  pOFlo  dì  LÌTomo.  Fjrenie,  in-R. 
I8S3.  p.  83. 

10.  PiTEics.  Kp.  Lib.  VI.  ep.  XXXI.  « II)  ciijiis  sinii  porliis  qaamma\imii9  rc- 
liil  amphilhcatriim. 

Rutiiivs.  Iliner.  I ib.  I.  t.  236.  Molibus  «qiiorcum  cnncliidiliir  amphilhea- 
Inim;  .Angiitlosqiie  aditu.s  insula  facla  legil. 

11.  Catalier  Pietro  Marzi  cil.  p.  7. 

i:.  Marobese  Frasoipasi.  Storia  di  Civiiarecchia  ; Nella  prelazione  a p.  xvii. 
dà  i fondali  ed  assegii.s  il  mitnero  ed  il  luogo  ore  a suo  tempo  si  ormeggiaTano 
i rascelli  da  guerra,  le  fregale , ed  ogni  allra  maniera  baslimenli.  — Per  quel 
rhe  si  riferisce  ai  (empi  moderni  darò  poi  una  noia  csiralla  dagli  ufliciali  regi- 
stri della  capitania  del  porlo  di  CÌTÌIarecchia  con  un  specchio  che  mostri  a colpo 
d'occhio  il  numero  c la  qualità  dei  maggiori  nasigli  mercantili  e militari,  da  cin- 
quecento sino  a iremiladiigenlo  tonnellate  che  sono  entrali  durante  l'ultimo  de 
cennio  nel  porto  medesimo. 
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La  ciUh  predella  nel  tempo  di  Trajano  per  la  grazia  del 
principe,  per  la  dolcezze  del  clima  e per  la  opporlunitk  del  traf- 
lico  salì  prestamente  a co.sì  grande  prosperità  (!he  nel  secondo 
secolo  e nel  terzo  dell’era  volgare  veniva  annoverata  tra  le  più 
grandi  e ricche  città  deirEtruria  ; talché  il  dotto  geografo  Filippo 
Cluverio , volendo  dimostrare  che  Fiorenza  fosse  già  per  quei 
tempi  grande  città  , si  appiglia  alla  testimonianza  di  Procopio 
che  la  pareggia  a Civitavecchia  di  cui  la  grandezza  era  certa 
Gl’  imperadori  Trajano , Adriano  e Comodo  vi  si  riducevano 
frequentemente  per  loro  diporto  : quivi  tenevano  il  tribunale  , il 
teatro  , la  villa , le  terme  e quel  palagio  amenissimo  ricinto  at- 
torno da  verdeggianti  campagne  cui  Plinio  descrisse  con  tanta 
eloquenza.  Quando  Adriano  ebbe  divisa  l'Italia  in  quattro  grandi 
provincie  ponendo  al  governo  di  ciascuna  un  prefetto  consola- 
re “ , l’uno  di  essi  cioè  il  supremo  giudice  dell’Etruria  teneva 
la  sua  residenza  in  Civitavecchia , come  si  fa  manifesto  per  gli 
atti  dei  martiri  Durante  il  periodo  delle  guerre  combattute 
dai  goti  in  Italia  si  acquistò  una  segnalata  riputazione  di  mili- 
tar bravura  per  la  eroica  difesa  onde  Totila  restò  costretto  con 
danno  e vergogna  a partirsi  dalle  sue  mura  dopo  tre  anni  di 
assedio  ; e Procopio,  che.  seguiva  in  quel  tempo  Fesercito  di  Giu- 
stiniano imperadore  e ne  scriveva  l’ istoria,  spesso  ne  fece  men- 
zione onorata  chiamandola  città  marittima  e nobilissima  , am- 
pia popolata  e forte  , che  lenendosi  dalla  parte  dell’  imperio 
contro  i barbari  riuscì  di  grande  ajutamento  alle  imprese  di  Giu- 
stiniano ed  alla  liberazione  di  Roma  c d’Italia  Risplendeva 
questa  città  non  solo  per  la  ricchezza  del  traflìco  per  la  mol- 
titudine delle  sue  navi  e per  la  civile  possanza,  ma  anche  per 
gli  onori  del  sacerdozio.  Sin  dai  primi  secoli  della  Chiesa  ebbe 


13.  Pbilippu»  Cluterii;!.  Italia  antiqua.  In-Tol.  Ltigduni  Baiar.  16ii.  Tom.  I. 
pag.  SOS. 

it.  Sp.iRTHUsus.  In  Iladrianum  Gap.  xri.  a Qualiior  conaulares  per  omnem 
llaliam  jiidices  conaliluil  ». 

13.  Aera.  Sanclorum  marlyruni  Seenndiani,  Veriani  et  Harcelliani  apnd  Boi.- 
LasDCH  die  9.  Augnali. 

BaRoaica.  In  nolis  ad  marlyrologiiim  , dio  dieta. 

SAScxna  Peracs  Daviam.  Catbalog.  Sanclor.  Lib.  VII.  Cap.  ri.i. 

Si  Rica,  Morrrit  , Ferrari,  aliiqiie. 

IO.  Paocopica.  De  Bello  (iolhico.  Lib.  II.  Gapit.  ni.  Lib.  III.  Gapil.  taati. 
AXATii.  AwiA.  Lib.  IV.  Gap.  AWir.  AIirvt,  S.  R.  I.  Tom.  I. 
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— 728.  - 


la  catedra  episcopale  i romani  pontefici  san  Cornelio  e san  Lu- 
cio la  nobilitarono  per  la  loro  residenza  **  ; ed  un  numero  grande 
di  martiri  e santi  ne  resero  preziosa  la  memoria  nei  fasti  del 
cristianesimo 


— 728.  — 

IV.  — Nelfanno  728  quando  Leone  T Isaurico  imperatore 
d’ Oriente  ebbe  promulgato  quel  suo  notissimo  decreto  contro 
il  culto  alle  sacre  imagini , allora  Civitaveccbia  resistendo  al- 
r eresia  scosse  il  giogo  dei  greci  e per  dedizione  spontanea  con 
tutto  il  resto  del  ducato  romano  si  sottomise  al  dominio  pon- 
tiGcio  , e fu  poscia  esplicitamente  nominata  nei  diplomi  di  do- 
nazione che  gl’  imperadori  d' occidente  confermarono  in  favor 
dei  Papi. 

— 7i0.— 

I quali  sin  dal  principio  usarono  per  via  di  fatto  la  loro 
giurisdizione.  ImperciocchÒ^non  appena  finito  il  primo  decennio 
dal  cominciamento  del  governo  papale  Gregorio  terzo  nell’  anno 
•settecenquaranta  si  rivolse  ai  civitavecchiesi  c fu  loro  assai  largo 
di  conforti  e di  sussidi  afiinchè  riparassero  le  muraglie  e le  torri 
che  la  patria  il  porto  e le  navi  loro  difendessero  Simile  prov- 
videnza ristesso  pontefice  dimostrava  in  Roma  ordinando  lavori 


17.  UeBELLUs.  hai.  Sac.  T.  X.  p.  SS.  in  foi.  Venet.  1722. 

Apbosebii  Osminii.  Do  antiqua  Gentamcellarum  diguitato  et  episcopalibus  in- 
fiilis.  In-i.  Roms  1751.  ap.  Barbiellini,  di  cui  il  Tobraca  citato  a p.  29. 
Annotazzi.  Storia  di  Giritarecchia.  Cit.  p.  lil. 

Gicseppe  Cappelletti.  Storia  delle  Chiese  d’Italia.  In-8.  Venezia  1817.  T.  I. 
p.  531.  e seguenti. 

18.  Giuseppe  Acostino  Orsi  cardinale  di  S.  R.  C.  Storia  ecclesiastica  anno  252. 
Lib,  VII.  Gap.  cccLXTi.  e seguenti. 

Liber  Pontificalis  seu  de  gestis  roroanor.  Pontif.  editus  a Vignoli.  In-4.  Ro- 
ma 1724.  Tom.  I.  p.  47.  49. 

Eusebii.  Cbron.  edit.  ab  cardinali  A.toelo  Maio  Script. vet.  nova  Collect.  T.  Vili. 
Lib.  II.  p.  393. 

S.  Ctpbi.vni.  Opera  cd.  Baliizius , in-fol.  Parisiis  1726.  pag.  97.  et  117.  Epi- 
stola LVIII. 

Anastasics  Bibliotbecabius.  De  vitis  pontif.  Rom.  ed.  Bianchini  Romae  in-fol. 
1718.  Tom.  1.  p.  22. 

19.  Ankotazzi  cit.  p.  126,  e seguenti. 

20.  Ab.vstasics  Bibliotbecarics.  In  vita  Gregorii  III.S.  R.  I.  T.  III.  Parte.  I.  < 
p.  l!>0.  col.  2.  B.  C. 

Babonios  C.EsaR.  Ann.  Eccles.  an.  711.  n.  12. 


Digitized  byGoogle 


— 7W.  — MB.  I.  CAP.  IV.  Io 

ì 

di  fortitìcazione  militare  intorno  alla  capitale  ; facendosi  da  ciò 
manifesto  non  solo  le  cure  del  principe  novello  , ma  anche  i 
danni  patiti  dai  barbari , che  non  avevano  risparmiato  travaglio 
a line  di  togliere  ogni  residuo  di  possanza  ai  soggiogati  romani, 
che  dopo  averli  vinti  nelle  battaglie , spogliati  dell'  armi  e rasate 
le  difese  disegnavano  tenere,  come  sicura  preda  ed  inerme  alla 
posta  di  tutti  i loro  appetiti.  Ma  siccóme  l’amore  è vigoroso 
quanto  la  morte , così  per  le  storie  si  conferma  che  le  reliquie 
delle  genti  latine  quantunque  oppresse  da  mortali  calamità  e ne- 
mici d’ogni  maniera  tuttavia  animate  dalla  carità  di  patria  non  . 
potevano  divellersi  dal  loco  natio  ; anzi  sebbene  più  volte  discac- 
date , vi  ritornavano , e sempre  stavano  sui  disegni  e sui  ripari 
per  mantenersi  ad  ogni  patto  in  quei  luoghi  ove  le  prime  aure 
di  vita  avevano  respirate.  I pontefici  spalleggiarono  le  pietose 
opere  dei  loro  soggetti,  e le  primiere  sollecitudini  scompartite 
tra  Roma  e Civitavecchia  contengono  un  certo  concetto  che  nel 
procedimento  dell’ istoria  veirà  meglio  svolto  ed  incarnato,  cioè 
a dire  che  l’ una  città  riguarda  l’ altra  come  suo  naturai  sostegno 
ed  antimuro  : così  pure  nel  loro  simultaneo  rafforzamento  si  fa 
palese  che  nella  metà  dell’ottavo  secolo  duravano  ambedue  an- 
cora popolose  c gagliarde , risultando  dal  fatto  medesimo  delle 
fortificazioni  che  sarebbe  stato  impossibile  ed  inutile  la  fatica  e 
lo  spendio  di  tirar  suso  torri  e fortezze  se  non  vi  fossero  stati 
operai  a dar  mano  al  lavoro , nè  genti  e capitani  che  potessero 
dietro  a quelle  opere  ripararsi  e difendere 

— 749.  — 

La  quale  induzione  vien  confermata  da  uno  antico  croni- 
.sta  che  scrisse  presso  al  mille  e fu  pubblicato  la  prima  volta 
in  Germania  dal  Pertz , il  cui  dettato  sebbene  orribilmente  puta 
della  corruzione  barbarica  nella  quale  fermentava  la  imbastar- 
dita favella  dei  latini , tuttavia  volsi  preziosamente  raccogliere 
nel  difetto  di  migliori  lezioni  risguardanti  la  storia  di  quei  tempi 
c lo  speciale  subbietto  della  marina  Costui  per  tanto  racconta 
che  nell’  anno  749  , re  Astolfo  de’  Longobardi  si  mosse  da  Mi- 


si. Bekbdictds  a SxjtCTo  Anarea  Chronicon.  ext.  ap.  Georgiux  Herricox  Pertx 
monumenta  Germaniae  historica.  Tom.  III.  Script,  et  V.  Collectionis  pag.  70.V.  li- 
nea 29.  in  fol.  Hannorern  1839. 
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limo  per  fare  T impresa  di  Roma,  che  venne  olire  al  Tevere  tra 
le  spade  le  rapine  ed  il  fuoco  e fece  il  campo  presso  a Tivoli  : 
nondimeno  prima  di  slringere  l'assedio  della  capitale  mandò  in- 
nanzi duca  Grimoaldo  a Civitavecchia  aninchè  intercelta.sse  ai 
romani  la  strada  dei  soccorsi  che  potessero  recepere  dalle  parli 
del  mare  ; e la  stessa  cosa  fece  poco  dopo  a Terracina  : mo- 
strando per  l'opere  sue  che  le  predelle  città  marittime  avessero 
efficacia  per  entro  alle  fda  strategiche  dalle  operazioni  longo- 
bardiche a fine  di  assicurarne  la  riuscita. 


~ 777, — 

Meglio  anche  dallo  stesso  cronista  si  ricava  il  novero  e la 
rilevanza  delle  città  marittime  pontificie  allorché  egli  narra  gli 
apprestamenti  della  navale  spedizione  di.segiiata  da  Carlo  ma- 
gno non  già  per  la  riscossa  di  Terrasanta  , ma  per  le  guerre 
cir  esso  imperadore  ai  saraceni  di  Spagna  faceva  , ed  anche 
per  la  passata  che  secondo  gli  storici  greci  intendeva  a fare  con- 
tro gli  orientali  in  Sicilia , e forse  anche  in  Costantinopoli  : la 
quale  .sebbene  non  avesse  effetto,  tuttavia  fu  in  qualche  modo, 
almeno  per  minaccia,  preparata.  A tal  proposito  il  cronista  chia- 
ma a rassegna  le  marittime  città  che  dovevano  prestar  soccorso 
di  navigli  e di  genti  al  fortissimo  principe  ; e dice  che  non  solo 
dalla  Francia  e dalla  nordica  Germania  per  ordinamento  di  Carlo 
fossero  messi  fuori  ha.stimenli  d’  ogni  maniera  ; ma  anche  da 
ogni  parte  d'Italia,  cioè:  ‘‘  « dai  contini  di  Venezia  e d'Aquileia, 
ilalle  città  d'ANCONA  , di  Rimim  , e di  Ravenna  , e da  tutti  i lidi 
del  mare  Adriatico  convenissero  al  pa.ssaggio  uomini  e navi.  Si- 
milmente da  ogni  luogo  del  marTiiTcno,  dalla  Liguria,  Corsica, 
e Sardegna  si  raunassero  insieme  con  i Pisani  e con  i Civita- 
VGCCiiiESi  ; e dai  contini  di  Roma  e di  Napoli  tutta  la  moltitu- 
dine dei  vascelli  venisse  ad  assembrarsi  per  il  passaggio  » 


22.  DEì>kdicti  Chron.  ul  8up,  p.  710.  linea  1.  a 5.  — Noti  il  lettore  che  per 
indicare  il  passaggio  oltremarino  il  cronista  usa  dire  ad  Tratersum  che  significa  non 
già  Trajelto , città  piccola  del  regno  di  Napoli  in  Terra  di  lavoro  sopra  una  collina 
e senza  porto,  c molto  meno  Utrecht  nelle  Fiandre  , ma  senza  indicare  alcun 
luogo  speciale  latinizza  il  termine  generico  del  passaggio  oltremarino,  o sia  l'al- 
travcrsarc  il  mare.  Vedi  Dt-CH\.NGE  alla  voce  Travertum.  Quindi  erra  il  Peiitz 
che  nell’Indice  generale  del  volume  predetto  c nelle  note  al  testo  citato  traduco 
Traversum  per  Trajetto. 
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sio  (>  argoineiilo  a non  dubitare , che  nel  secolo  ottavo  Ancona, 
Riniini , Ravenna , Civitavecchia  , il  Porto  romano , ed  Ostia , 
mantenessero  l’esercizio  della  navigazione  ed  avessero  numero 
e qualità  siffatta  di  navigli  che  si  potessero  adoperare  nella  mi- 
lizia navale  alla  chiamata  dell’ imperadore. 

Ma  non  per  questo  aveva  ancora  cominciato  il  governo 
pontificio  a tenere  armata  navale  secondo  che  nei  tempi  pre- 
senti si  costuma  dai  principi , cioè  tale  che  unicamente  dipen-  * 
desse  per  la  costruzione  e pe  ’l  mantenimento  dallo  Stato  : anzi 
da  una  lettera  di  papa  Adriano  , e da  altri  documenti  che  ap- 
presso produrrò  , si  fa  palese  , che  nè  il  Papa  c nè  anche  Carlo 
magno  costumassero  tenere  1’  armala  navale  a continuato  sti- 
pendio c servigio  loro  ; ma  secondo  le  occorrenze  facessero  la 
condotta  al  naviglio  privato  delle  città  marittime  o vero  dei 
conti  e governatori  delle  medesime.'  Volendo  giugnere  col  pen- 
siero al  costrutto  delle  antiche  osservanze  bisogna  sapersi  di- 
staccare dalle  moderne  : oggidì  le  armate  di  mare  e gli  eserciti 
di  terra  si  mettono  ad  ordine  con  tutto  quel  corredo  di  materiali 
e personali  raffinamenti  che  nelle  caserme,  nei  parchi  e negli 
arsenali  si  dispiega  a dimostrazione  di  solennis.simo  apparato  ; 
ma  nell’  antica  milizia  la  leva  in  massa  o la  scelta  occasionale 
formavano  le  legioni,  e nella  marina  del  tempo  andato  i legni 
del  commercio  si  trasformavano  repcntinamenlc  in  navigli  di 
guerra.  Ogni  bastimento  provvisto  di  vele  e di  remi , staggito 
dal  principe , e montato  da  trecento  soldati  andava  alla  guerra, 
e tra  gli  altri  suoi  simili  si  rimetteva  in  linea  per  la  battaglia. 

1 consueti  nocchieri  e piloti  conducevano  al  combattimento  le 
milizie  armeggianti  sul  bordo  come  sopra  un  castello  mobile  , 
ove  non  dovevano  pensare  ad  altro  che  a combattere  valorosa- 
mente, mentre  le  maestranze  si  occupavano  di  condurli  diritti  al  • 
loro  camino.  I feudatari  e tutti  coloro  che  avevano  ad  assem- 
brarsi in  arme  attorno  al  principe  per  le  fazioni  di  terra  erano 
anche  tenuti  a metter  la  persona  loro  ed  a guidare  i vassalli  alla 
milizia  del  mare,  siccome  sin  dall’ottavo  secolo  si  trova  ordinato 
nel  codice  delle  leggi  capitolari  di  Carlo  magno  In  siffatto 

23,  Mi'RAToni.  Annali  d’Italia  aii.  SOi). 

2V.  Capilularia  Caroli  Ulagni  el  Ludovici  l'ii  Libri  VII.  collecli  ah  Adalgiso  abate 
et  edili  a Bai.vzio  Lib.  IV.  c.  5,  in-foi,  Parisiis  1677.  T.  I.  p.  77'>. 
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modo  e per  quei  tempi  facevano  armata  navale  anche  i Papi 
chiamando  alle  bandiere  il  naviglio  delle  città  loro  marittime  , 
specialmente  dei  governatori  e conti  dcirEtruria  papale;  quindi 
mi  si  fa  necessario  per  molti  rispetti  il  preparare  la  narrazione 
dei  fatti  susseguenti  con  alcuni  cenni  sopra  il  geografico  ripar- 
(imento  della  Toscana  nel  medio  evo. 

Dair  ottavo  secolo  airundccimo  non  si  ristringeva  la  To- 
scana in  quegli  angusti  limiti  ai  quali  oggidì  si  riduce,  ma  con 
maggiore  c più  ampia  estensione  abbracciava  tutto  il  paese  che 
dalla  diritta  del  Tevere  si  prolunga  tra  il  mare  c gli  Appennini 
sino  alla  sinistra  della  Macra  : talché  nominando  allora  le  Tosche 
contrade  s'intendeva  non  solo  di  Pisa  c Fiorenza,  ma  anche 
di  Orvieto,  Perugia,  Viterbo,  Civitavecchia  e per  sino  della  città 
del  Porto  romano  che  , sorgendo  alla  diritta  del  Tevere , veniva 
considerata  come  parte  di  Toscana.  La  qual  regione  poi  in  tre 
modi  principalmente  si  divideva  sotto  il  nome  delle  tre  Tuscie , 
cioè  a dire  la  romana,  la  longobarda,  e la  ducale  Le  due 
prime  di  queste  tre  parti  spettavano  al  dominio  pontificio  : im- 
perciocché da  esso  già  dipendeva  per  la  primitiva  dedizione  spon- 
tanea la  Tuscia  romana  come  parte  integrale  del  ducato  di  que- 
sto nome  , ove  si  annoveravano  le  città  etnische  di  Ceri,  Porto , 
Civitavecchia,  Bieda , Martorano,  Sutri,  Nepi , Gallese,  Orla, 
Bomarzo  , Amelia,  Todi,  Perugia,  Narni  ed  Otricoli.  Egual- 
mente per  donazione  imperiale  spettava  a Roma  la  Tuscia  tolta 
ai  longobardi  , dai  quali  si  denominava,  con  le  città  d'Orvieto, 
Castelfelice , Bagnorea,  Ferenlo,  Viterbo,  Vitorchiano,  Marta, 
Toscanella  , Populonia , Soana  e Rosella  Rimaneva  la  Tuscia 
ducale  governata  dai  duchi  a nome  delfìmperio,  ed  in  essa  Luni, 
Pisa  , Lucca  , Firenze  , Volterra  , Pisloja  , Cortona  , Siena  , 
Arezzo  e Chiusi.  A bene  intendere  pertanto  le  cronache  anti- 
che e la  storia  nostra  che  a quelle  si  riporta  fa  mestieri  tener 
segnalo  nella  memoria  che  ovunque  per  quei  tempi  ricorrono  i 


P.  Damei..  IlUtoire  de  la  milice  Franfoise , in-4.  Paris  1721.  Toro.  11.  p.  620. 
Kocene  Si'E.  Hitloire  de  la  marine  FranfoUe,  in  8 Paris  1S3S  T.  II.  p.  142. 
22.  Fu  chiamata  anche  reale. 

26.  Diplomata  donalionis  seu  confìrmationis  dominationis  ponliQciae  a Ludo- 
vico Pio,  Olitone,  et  Ilcnrico  impcraloribus  data  ap.  Cajetami;»  Cenm,  Codex 
Carolinut.  In-4.  Rom»  1760.  Tom.  II.  p.  123.  137.  187.  212. 

.MtaiTOBi.  Tabula  chorographica  modii  tev.  S.  R.  1.  Tom.  X.  p.  cxcvii,  ccxtì. 
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fatti  di  Toscana  debba  farsi  comprensione  non  solo  della  Tuscia 
ducale  , ma  anche  delle  altre  due  spettanti  al  dominio  pontiB- 
cio  : ed  io  quando  mi  occorra  chiamerò  tutta  intiera  la  provincia 
dal  Tevere  alla  Macra  non  già  col  nome  antico  d'  Etruria  che 
menerebbe  il  discorso  a troppo  grande  lontananza  di  luogo  e 
di  tempo  allorachè  questo  nome  empiva  di  se  tutta  l’ Italia  ; e 
nè  anche  userò  quello  di  Toscana  che  si  strìngerebbe  ai  contini 
dell'attual  granducato  ; ma  scriverò  il  termine  di  Tuscia , come 
volgarmente  si  costumava  nei  bassi  tempi  ; e ciò  che  di  essa  tia 
detto  valga  a signilicare  ogni  luogo  compreso  tra  il  Tevere  e 
la  Macra,  tra  l' Appennino  ed  il  mare,  tanto  delle  provincie  at- 
tualmente fiorentine  , che  delle  romane. 

V:  — Alle  marine  della  Tuscia  per  tanto  erano  nell'ottavo 
secolo  infeste  due  maniere  di  nemici,  che  insieme' s'incontra- 
rono ad  ordine  di  opposizione , cosi  che  mentre  gii  uni  termi- 
navano il  (leriodo  della  nimistà , gli  altri  si  mettevano  alla  prima 
prova  di  cominciarla  ; questi  erano  i greci  ed  i saracini.  I primi 
dopo  la  cacciata  da  Roma  agitati  dalla  rancura  del  perduto  do- 
minio , dall'  odio  al  nome  latino  c dalle  religiose  dissensioni 
arrovellavano  di  mala  rabbia , c sul  mare  facevano  quel  dan- 
naggio  che  maggiore  potevano  alle  navi  ed  alle  persone  che  si 
erano  sottratte  dalla  greca  servitù.  Per  le  mani  di  costoro  venne 
il  misfatto  della  distruzione  di  Populonia  città  nobile  del  tosco 
mare , che  mai  più  non  risorse  dalle  sue  ruinc  : per  gli  stessi 
greci  fu  anche  assaltato  Comacchio  negli  stati  pontifici  sull'A- 
driatico , e quantunque  con  gravissimo  loro  danno  e vergogna 
rimanessero  da  quei  terrazzani  e presidio  valorosamente  ribut- 
tati, tuttavia  non  lasciavano  di  scorrazzar  i due  mari,  e le  loro 
infestazioni  riuscivano  più  che  dire  qui  non  si  possa  alla  navi- 
gazione molestissime.  Tanto  più  che  quasi  nel  mezzo  all'Italia 
essi  avevano  non  solo  ricetto  , ma  anche  favore  tra  le  genti 
longobarde  con  le  quali  si  erano  collegati  in  amicizia  grandis- 
sima , quanto  era  grande  l' avversione  che  gli  uni  e gli  altri  in- 
sieme nudrivano  contro  l' impcradore  c contro  il  papa  E tra 

27.  Ll'dotico  a.  Mi'r.(tobi.  Annali  809.  in  line. 

Ceksi  cil.  T.  I.  p.  .770.  nota  1. 

Orsi.  Storia  Eeeles.  anno  775.  lib.  LIV.  n.  91.  • 

DomsicGa  Giorgi.  De  cathedra  episcopali  Setfaina.  In-(.  Roma  1719.  p.  30. 

Cosiao  DELLA  Re.nA,  dei  duchi  e marchesi  di  Toscana.  In-Tol.  Fircuie  1690.  p.  81 . 
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le  altre  molle  calamità  che  dalle  escursioni  dei  greci  e dalia 
amicizia  loro  co’  longobardi  provenivano  vuoisi  annoverare  il 
mercimonio  degli  schiavi  ridotto  all'estrema  bruttura.  Il  diritto 
pubblico  di  quel  tempo  ricono.sceva  la  schiavilìi  , vale  a dire  la 
soggezione  dei  scr>  i ai  padroni , così  che  quelli  o fossero  tali 
per  la  nascita  , o per  titolo  di  guerra  , di  debili  , di  pena  e 
di  spontanea  vendizione  non  potevano  aver  nè  libertà  nè  diritto 
civile , anzi  dovevano  rimanersi  come  cosa  e possedimento  dei 
padroni  ; e questi  avevano  autorità  non  solo  di  venderli  e do- 
narli , ma  anche  di  esercitare  un  inqierio  quasi  assoluto,  donde 
poi  pullularono  abusi  crudelissimi  e disumani.  La  religione  cri- 
stiana trovò  gli  uomini  tra  le  catene  che  allividivano  le  mani 
rilegate  e rilegatrici  ; e facendo  sentire  la  parola  di  fraterna  ca- 
rità disciolse  il  vincolo  di  ferro  che  opprimeva  I'  umana  fami- 
glia : ma  non  fu  tanto  sollecito  il  henellcio  nè  tanto  coniplelo  che 
nell’ oliavo  secolo  non  rimanesse  alcun  vestigio  di  (piel  morbo 
pertinace , come  oggidì  ancora  ne  resta  sulle  rive  africane  donde 
si  traggono  i mori  a dure  schiavitìi,  quantunque  riprovata  dalla 
presente  civiltà.  1 bizantini  pcrlanlo  facendo  scala  nelle  Tosche 
marine  si  appressavano  ai  longobardi  dai  (piali  comperavano  a 
vii  prezzo  gli  schiavi  per  rivenderli  jtoscia  a maggior  valuta  in 
altre  parli;  anzi  circa  l’anno  777  comperarono  ancora  molle 
famiglie  di  gente  libera  , perchè  essendo  cresciuta  tra  le  guerre 
feroci  e tra  le  stagioni  stemperate  la  carestia  e la  fame , quei 
tapini  che  non  avevano  modo  a procacciar  villovaglia  per  campar 
la  vita  , andavano  da  se  stessi  con  la  moglie  e con  i ligli  a ven- 
dersi per  mancipi  dei  greci  ; e costoro,  cui  tormentava  un'al- 
tra fame  più  spietata,  cioè  quella  dell’oro,  rivendevano  per 
iniquo  mercato  quegl’infelici  nelle  mani  dei  saracini , onde  poi 
andavano  cattivi  in  Africa  o nelle  Spagne  dannali  per  sempre  a 
vii  meslicro  , e peggiori  molestie  contro  la  fede  e la  virtìi. 

— 778.  — 

Il  pontelice  Adriano  fatto  consapevole  di  tanto  malilicio  , 
e dell’  oltraggio  che  sotto  quasi  agli  occhi  suoi  la  umanità  c 
la  religione  ricevevano  , pensò  al  riparo  , si  argomentò  ricupe- 
rare* gli  .schiavi,  impedir  quel  Iraflico,  arrestare  i greci,  e ster- 
minare il  naviglio  scellerato.  Conforme  al  costume  che  nel  suo 
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tempo  tenevano  i princìpi , bisognò  che  si  rivolgesse  ad  un  co- 
tal  feudatario  chiamalo  il  duca  AUonc , comandando  a lui  che 
dovesse  di  presente  mettere  insieme  un  certo  numero  di  basti- 
menti , raffrenare  i pirati , ed  eseguire  \ suoi  disegni.  Chi  fosse 
costui , che  novero  di  genti  e di  navi  tenesse  , ove  svernasse  , 
e quanto  fosse  dipendente  dall'  autorità  di  papa  Adriano  non  è 
facil  cosa  a chiarire  dopo  undici  secoli.  Tuttavia  asserisce  il  Mu- 
ratori che  egli  fosse  governatore  a Lucca  , e che  non  avesse 
comando  in  tutta  la  Tuscia  ducale , perché  si  trovano  nel  tempo 
istesso  due  altri  duchi  in  quella  parte,  cioè  Reginaldo  a Chiusi, 
e Guindibrando  a Fiorenza.  È certo  però  che  Aliene  duca  poteva 
disporre  una  armata  navale , e che  papa  Adriano  o per  diritto 
proprio , o perchè  con  lui  navigassero  alcuni  conti  sudditi  suoi , 
o per  concessione  speciale  di  Carlo  magno  aveva  sopra  al  pre- 
detto Adone  una  certa  sopraintendenza  o comando  ; talché  il 
Muratori  istesso,  buon  giudice  di  simili  materie,  vorrebbe  quinci 
dimostrare  che  Carlo  re  avesse  ad  Adriano  papa  conferito  il  su- 
premo ordinamento  di  tutta  T Italia  , ed  una  alta  giurisdizione 
sopra  tulli  i ministri  regi  che  la  governavano  Il  nome  del 
duca  Adone  è giunto  a noi  marchiato  di  mala  fama  per  diversi 
misfatti,  e specialmente  per  rallentato  di  omicidio  proditorio  so- 
pra la  persona  di  Gaufrido  pisano  allorché  veniva  ambasciatore 
delia  corte  del  re  Carlo  a quella  di  Adriano  papa  , e nel  ca.so 
presente  é certo  che  all’onore  e debito  suo  non  corrispose  , né 
fece  contento  il  pontefice  , nè  troncò  il  corso  al  disordine  di- 
sumano , nè  produsse  ragioni  sutTicienti  del  suo  riliuto. 

Ma  al  tempo  stesso  è cosa  certa  che  meglio  d’ogni  altro 
obbedirono  a papa  Adriano  i civilavecchiesi , perchè  essi  furono 
che  dettero  sopra  ai  bastimenti  dei  greci,  li  sottomisero  , l’equi- 
paggio imprigionarono  , e presso  al  porlo  della  loro  patria  al)- 
bniciarono  il  naviglio  dei  pirati , che  al  dir  del  Cenni  e del  Pan- 
vinìo  era  di  mollissimi  bastimenti  E tale  elTetlo  salutare  poi 

•».  Mi'ratori.  Annali  775^  c 78S. 

*9.  Mi;h\tori.  Ann.  78.V. 

Della  Rena  cil.  p.  78.  81. 

30.  Mcratori.  Ann.  77.1. 

Della  Hera  cil.  p.  80. 

Ce.nni  cil.  cp.  LV.  Hadriani  papx. 

31.  Glorialur  Ponlircx  quod  gra^corum  nave*  combugsoril  pinriroas  in  porin 
ccnlumccllariim  « Cenni  citai,  cpisl.  LXV.  T.  I.  p.  368.  nota  I.  «x  Pantinio. 
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ne  venne , che  dopo  quel  vortice  di  iiamme  , c quell’  incale- 
namento  di  prigionieri  non  si  trova  più  memoria  che  la  turpitu- 
dine del  traffico  niquitoso  si  riproducesse  per  parte  di  coloro  che 
ne  ricevettero  dai  civitavecchiesi  la  esemplar  punizione.  Un  tal 
fatto  ridonda  a lode  della  nostra  marina , comechè  sin  dal  prin- 
cipio nobilmente  dispiega  il  suo  carattere  nella  difesa  degli  op- 
pressi, e nella  punizione  degli  scellerati.  Ma  non  avendo  altra 
guida  che  mi  scorga  a discendere  nei  particolari  di  questo  note- 
vole avvenimento  ; me  ne  passerò  innanzi  a dichiararlo  meglio 
per  le  sue  conseguenze,  e per  le  interpretazioni  che  ai  nostri 
tempi  ne  furono  scritte. 

Alcuni  degli  schiavi  cristiani  menati  via  celatamente  dai 
greci , e pei  rivenduti  ai  saracini  erano  stati  trasportati  nelle 
Spagne  : e poiché  allora  appunto  contro  i mori  al  di  là  dei  Pi- 
renei combatteva  Carlo  niagno  quelle  battaglie  che  furono  poi 
tanto  celebrate  dalla  classica  letteratura'' , avvenne  che  egli  ri- 
trovasse tra  mezzo  agli  infedeli  molti  schiavi  italiani  i quali  gli 
si  rappresentarono  per  ricuperare  la  libertà  e tornare  alla  patria. 
Taluni  anche  lasciarono  correre  parole  ingiuriose  aj  romani  ed 
allo  isles.so  Adriano , come  se  fossero  stati  consenzienti  ai  loro 
danni  ; talché  il  re  Carlo  fece  scriverne  le  querimonie,  e mandò 
a Roma  una  epistola  al  papa  affinché  notasse  e provvedesse  al 
disordine,  appunto  allora  che  era  già  corso  il  rimedio..  E quan- 
tunque la  lettera  di  Carlo  , al  paro  d’ innumerevoli  altri  docu- 
menti deir  antichità , sia  perita  ; e ninno  possa  al  presente  con- 
fidare né  di  reperire  i termini  precisi  di  quella  , né  i fondamenti 
delle  accuse  ; nondimeno  è piacciuto  al  Sismondi  infilzare  sopra 
a quel  tenuissimo  filo  di  reminiscenza  alquante  sue  dubitazioni 
sul  conto  del  pontefice  e dei  romani  Fia  bene  notare  la  scap- 


ViTA  ET  EPisTOt..E  Papae  Hadria.m.  - S,  R.  I.  T.  III.  P.  II.  p.  220, 

Orsi.  Slor.  eccl.  an.  775.  lib.  LIV.  N.  90.  • 

Muratori  Ann.  785. 

Della  Re?ia  cit.  ut  sup. 

Baronius  cum  noti»  Pacii.  Ann.  778.  N.  17.  e'd.  Lucs  17(3.  Tom.  XIII.  p.  137. 
Seguo  la  cronologia  del  Ce?(?ii,  del  Pagi  e del  Jaffè  che  riducono  questi  fatll  al- 
l’anno 778;  ed  escludo  il  785  del  Muratori.  I primi  per  numero  ed  autorità  preval- 
gono , ne  trattarono  piti  di  proposito,  e la  data  loro  meglio  ribatte  cui  fatti  antece- 
denti e susseguenti  dei  greci  della  fame , o dei  longobardi. 

32.  I.  C.  L.  SiMONDEbK  SisxoKDi.  Distuirc  des  Fran^ais,  in  8.  Briixelles,  1838. 
T.  1.  Partie  II.  Gbapit.  iii.  p.  (52. 
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pota  ; c per  niellere  a luce  di  verità  i fatti  della  storia  , anziché 
|>er  talento  di  contradirgli , ragionerò  brevemente  cosi. 

La  malizia  e turpitudine  di  quel  IraiTico  era  manifesta;  quindi 
non  è da  maravigliare  che  niuno  volesse  averne  diffalta  : per 
ciò  i greci,  i longobardi,  il  papa,  i romani,  e gli  stessi  mancipi 
ciascuno  in  sua  propria  difensione  gittava  la  colpa  in  faccia  al- 
trui. A chi  dunque  si  dovrà  prestar  fede?  Non  ai  greci  nemici 
del  papa  cacciati  da  Roma  e messi  al  bando  dalla  Chiesa , che 
avevano  troppi  interessi  a fare  il  male  c dire  il  falso  ; non  ai 
longobardi  contro  dei  quali  avevano  guerreggiato  Pipino  e Carlo 
per  comprìmerne  le  ostilità  che  essi  non  soltanto  in  parole  ma 
in  fatti  contro  Roma  esercitavano  : non  agli  schiavi , che  per 
la  loro  condizione  si  stimavano  olTesi  da  tutto  il  mondo  , e for- 
s' anche  speravano  ottener  maggior  mercede  quanto  più  rap- 
presentassero alta  e disumana  la  causa  della  loro  sventura  : ma 
si  dovrà  ben  credere  ai  fatti  ed  alla  ragione  dei  medesimi.  Il 
Iraflìco  si  pratlicava  sopra  le  navi  dei  greci  ; dunque  la  colpa 
a loro  carico  è certa  : essi  aveano  alleanza  coi  longobardi  e ne 
frequentavano  le  marine  ; dunque  con  quelli  amici  loro  tratta- 
vano e negoziavano  la  derrata  quistionevole.  All’incontro  i greci 
aveano  interrotta  ogni  corrispondenza  con  Roma  ; dunque  non 
poteano  nè  coi  romani  nè  col  pontefice  concorrere  insieme  al 
mercato.  Anzi  dai  fatti  medesimi  emerge  evidentemente  l’op- 
posizione che  il  Pontefice  ed  i romani  facevano  ai  corsari,  con- 
citando contro  a loro  prima  il  duca  Allonc  e poscia  i civita- 
vecchiesi,  aflìnchè  con  un  colpo  risoluto  li  disperdessero.  I quali 
fatti  riuscirono  così  chiari  ed  evidenti  a smentir  le  parole  di 
accu.sa  che  l’ istesso  Carlo , quantunque  prevenuto  sinistramente, 
tuttavia  riconobbe  la  verità  e non  dismise  l’onorevole  concetto 
nè  la  stima  verso  papa  Adriano  ; anzi  per  tutta  la  vita  di  esso 
pontefice  , c dappoiché  fu  morto  continuò  a professargli  pub- 
bficamente  la  sua  venerazione , fece  onore  alla  sua  memoria , 
e scrìsse  di  lui , per  una  lettera  che  ancor  ci  rimane , parole 
piene  delle  più  magnifiche  c affettuose  lodi  che  si  potessero  de- 


L<  medciitiu  recata  in  IlaliaDo  dal  caralier  Lutai  Hotsi.  in  8.  Milano  1813. 
Parte  II.  Cap.  ni.  p.  237. 
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gnc  d’  un  pontefice  profferire  Tutto  questo  si  ribadisce  per 
un  altro  documento  infmo  ad  ora  conservato,  che  è la  risposta  di 
papa  Adriano  al  re  Carlo  della  quale  ne  volgarizzo  un  brano  ri- 
sguardante  il  presente  subbietto,  aflinchè  sia  chiarita  la  storia  dei 
fatti , ed  il  pontefice  medesimo  parli  le  sue  difese  e quelle  dei 
romani  così  : «Quanto  al  trafiìco  degli  schiavi  molto  ne  duole 
che  venga  attribuito  ai  nostri  romani , quasi  che  essi  stessi  li 
avessero  venduti  alla  gente  malnata  dei  saracini.  Dio  non  voglia 
che  siffatta  innpiità  avvenga  per  volontà  nostra  o per  colpa  loro, 
siccome  non  avvenne  giammai.  I greci  sono  che  nelle  spiaggie 
dei  longobardi  costumano  pratticare  ed  avendo  tra  loro  fatta 
alleanza  ad  uso  dei  trafficanti  comprano  e vendono  insieme  al- 
r altre  cose  anche  gli  schiavi.  Noi  pertanto  volendo  impedire  il 
male  ci  siamo  rivolti  al  duca  Allone  perchè  facesse  armare  al- 
quanti bastimenti , dasse  sopra  ai  greci  predetti , occupasse  le 
navi  loro , e le  facesse  abbruciare  : ma  colui  non  volle  pie- 
garsi al  nostro  comando.  Non  avendo  noi  di  nostra  proprietà 
navigli  o nocchieri  che  potessero  uscire  a battaglia  ed  altrap- 
parli  siamo  stati  troppo  piccoli  per  troncar  risolutamente  il  corso 
alle  ribalderie  di  costoro  ; nondimeno  , chiamando  V alti.ssimo 
Iddio  in  testimonianza  delle  nostre  parole  e del  nostro  cordo- 
glio , dichiariamo  aver  procurato  a tutto  nostro  potere  di  im- 
pedire il  flagizio  : anzi  presso  al  nostro  porto  di  Civitavecchia 
abbiamo  fatto  catturare  le  navi  dei  greci  , e gli  uomini  loro  ri- 
tenere per  qualche  tempo  nelle  carceri , ed  i bastimenti  con- 
sumar nelle  fiamme  » . Sopra  le  quali  cose  tutte  insieme  riunite 
si  fa  un  fondamento  certo  a sostener  la  verità  , che  il  pontefice 
ed  i romani  non  solamente  furono  immuni  dalla  colpa  apposta 
loro;  ma  anzi  per  mezzo  dei  marinari  civitavecchiesi  applica- 
rono un  tal  rimedio  a frenar  T altrui  nequizia,  che  li  potesse  sal- 
vare al  tempo  stesso  dagli  antichi  danni  e dalle  accuse  recenti. 

31.  Caroli  Magni.  Epistola  ad  OiTam  regem  ext.  ap.  Gi'illelhvm  Malme- 
SBORIENSEM,  Uìst.  STIgl.  Lib.  II.  Cap.  XII. 

Ilptn  ap.  Mansi  CoIIcct.  coocil.  T.  XI.  p.  737. 

Item  ap.  Pertz  cit.  T.  V.  p.  707.  Un.  52.  ex  Egdinardo  et  Benrdicto. 

84.  IIadriani  Pap.e  Epistola  LXV.  Domino  exccllontissimo  fiiio  Carolo  regi 
francorum  et  longobardoriim  , atque  patricio  romanorum  ext.  ap.  Cenni,  Codex 
Carolinus  cit.  T.  I.  pag.  368. 

Item  ap.  Dl’chesne.  Hist.  Frane.  Script.  T.  III.  p.  783. 

Itcm  ap.  Mdbatori  S.  R.  I.  T.  III.  P.  II.  p.  220. 


DIgitized  by  Google 


— sns  — UB.  I.  CAP.  VI.  2o 

VF.  — Questo  islesso  avveniiiicnlo  fere  conoscere  a papa 
Adriano  ed  ai  surressori  suoi  il  pericolo  clic  essi  correvano  nelle 
sostanze  e nella  riputazione  propria  c dei  sudditi  qualora  non  si 
provi edesse  alle  marine  dello  Stato  con  piu  valida  difesa  ; per 
ciò  si  vede  succedere  papa  Leone  terzo  il  quale  manifestamente 
portò  innanzi  il  trattato  degli  armamenti  marittimi , e ne  scrisse 
per  esplicito  e chiaro  .sermone  a Carlo  magno,  dimostrando  come 
egli  grandemente  avesse  a cuore  di  mettere  in  assetto  le  marine, 
e fornirsi  di  tali  presidi  che  tenessero  sicure  le  spiaggie  del  do- 
minio imperiale  c pontifìcio  dalle  infestazioni  e molestie  degli 
inimici.  Molto  più  che  allora  appunto  veniva  crescendo  la  bal- 
danza dei  .saracini  i quali  minacciavano  maggior  desolazione  , 
che  non  fosse  mai  stata  avanti  compiuta  dai  greci.  Per  la  qual 
cosa  sa[)endo  il  pontefice  che  tra  non  molto  tempo  doveva  venire 
in  Roma  Pipino  il  re  d'Italia  c figlio  deirimpcradore,  scrive  una 
lettera  e fa  voti  perchè  sia  celere  la  sua  v enuta , mostrando  il 
vivo  suo  desiderio  di  trattar  seco  a voce  intorno  al  rilevante 
argomento  della  difesa  delle  marine  Quali  poi  fo.ssero  gli  ar- 
mamenti , le  navi , gli  equipaggi  e l' operazioni  loro  non  dice 
r istoria  nè  vorrò  io  farmi  ardito  di  impiantarli  a mio  talento  : 
nondimeno  ho  dati  suflìcienti  per  asserire  che  l’imperadore  ed 
il  pontefice  reciprocamente  convenissero  a tener  nelle  spiaggie 
appartenenti  ad  ambedue  un  presidio  comune  non  solo  in  terra, 
ma  anche  in  mare  , e si  apprestassero  dalle  città  pontificie  ed 
imperiali  armi , navi , soldati  da  tenerle  guarentite  contro  gli 
assalimcnti  de'  pagani. 

— sii.  — 

VII.  — Quindi  è che  dalle  desolazioni,  che  per  «pici  tempi 
in  varie  parti  d'Italia  succedevano  , restarono  immuni  le  nostre 
provincie:  cosi  nell'anno  812  l'armata  navale  dei  mori  dopo  aver 
percorso  ostilmente  i lidi  d’Italia  non  attentò  mai  di  molestar 
le  regioni  imperiali  e pontificie , ma  sfogò  la  rabbia  impotente 
sopra  le  isole  del  Regno.  Alcuni  bastimenti  saracineschi  diser- 


bi. Ltoms  Pape  111.  KpÌAlolt  ad  Carolum  impcralorem.  f't  lilloraria  no$lra 
ri  vfiira  ai  infe$lalione  pagannrmn  et  ininitroruin  noflrorum  luta  rrddanlur  at- 
qve  drfenia  iio>  riudìum  ponimut  eie.  cxl.  ap.  Haasi  cil.  T.  XIII  p.  971.  et  ap. 
eli.  T.  II.  p.  57.  — Vedi  le  noie  36.  95.  96.  99.  103. 
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taroiio  la  l^aaipcdosa , isolella  posta  in  mezzo  al  mare  tra  la  Si- 
cilia e l'Africa  , che  restò  poi  per  molti  secoli  disabitata  ; e scor- 
remmo appresso  più  vicini  a Napoli  dipopolarono  Ischia  e Ponza. 

Ma  quanto  allo  Stato  pontiGcio  si  rileva  chiaramente  da  un'altra 
lettera  di  papa  leeone  terzo  aU'impcradorc  che  restò  talmente 
difeso  da  lu<;lierc  ai  nemici  il  prurito  di  fargli  insulto  : imper- 
ciocché dopo  aver  narrato  nella  epistola  mcde.sima  le  calamità 
del  regno  napolitano  soggiugne:  « Nei  nostri  coniini  poi  tutto  è 
restato  illeso  e salvo  per  la  grazia  di  Dio  c per  gli  ordinamenti 
predisposti  dalla  vostra  prudenza:  » c.dopo  a>er  modestamente  , 
tacciuti  i suoi  e rammentati  i meriti  di  Carlo  non  tralascia  di 
aggiugnerc  queste  altre  parole  : « Noi  abbiamo  sempre  tenuto 
bene  all'ordine  la  difesa  dei  nostii  mari  e delle  nostre  spiag- 
gic  , e facciamo  continuamente  buona  guardia  » . Qui  si  pare  il 
comune  accordo,  e le  operazioni  militari  delle  due  potenze,  e 
il  darsi  reciprocamente  gli  avvisi , ed  il  cospirare  insieme  al- 
r islesso  segno  ; come  già  se  n’  è veduto  il  primo  indizio  nel 
fatto  del  duca  Adone  ,■  e nell'  altro  dei  civilavecchicsi , ed  in 
questo  presente  , e ne  appariranno  degli  altri  appresso  col  conte 
Bonifazio  ili  cui  faremo  tra  poco  onorata  menzione.  E fosse 
pur  piacciuto  a Dio  che  questi  disegni  fosse'ro  stati  assegniti , 
mantenuti , e portati  anche  a termine  più  prestante  di  gagliarda 
potenza  ailinchè  lìn  d' allora  avessero  potuto  prevalere  c fiaccare 
sin  dal  principio  l'orgoglioso  procedimento  alle  antenne  saraci- 
nesche, che  in  tal  modo  non  sarebbe  avvenuto  quello  sterminio 
di  genti  e città , nè  quel  vituperio  di  sacre  e profane  cose  onde 
furono  bruttate  tutte  quasi  le  marittime  contrade  d'Italia,  senza 
eccettuar  l' istessa  Roma  nè  le  sue  basiliche , dentro  alle  quali 
si  fece  la  greppia  ove  nitrirono  satolli  i giumenti  d'Arabia.  Ma 
poiché  le  mine  per  giudizio  di  Dio  dovevano  succedere  la  nostra 
storia  ne  seguirà  le  vicende  e mostrerà  i ripari  specialmente  na- 
vali onde  l'ira  dei  nemici  fu  compressa,  menomala,  e Gnaimcnte 
doma.  Prima  nondimeno  dirò  alquante  parole  degli  avversari 
nostri  ailinchè  il  discorso  proceda  chiaramente  , e si  manifestino 
i costumi  di  coloro  che  a grado  a grado  compariscono  sul  tea- 
tro di  queste  marine. 

86.  S.  Leo.iia  papi;  III.  epùlola  ad  Carolum  Augmfuiti  a Scinius  igilur  ctc.  «xl. 

■p.  Cerri  cìt.  T.  II.  p.  72., 
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1 saracìni  che  dall'  uscita  dell'  ottavo  secolo  inKno  all'  en- 
trante del  decimo  tanto  sforzatamente  malmeggiarono  T Italia 
non  si  debbono  in  alcun  modo  confondere  coi  turebi,  perchè 
sebbene  gli  uni  e gli  altri  facessero  professione  della  fede  mao- 
mettana tuttavia  formarono  sempre  come  formano  ancora  og- 
gidì due  popoli  per  origine  e per  costumi  assai  tra  loro  diversi. 
Dei  turchi  rozzi  e barbarici  venuti  dal  settentrione  parlerò  quando 
comparirono  la  prima  volta  in  Europa  al  principio  del  secolo 
decimoquarto  : ora  dico  dei  saracini , gente  meridionale , na- 
tia deir  Arabia  che  ebbe  assai  prima  degli  altri  maomettani  po- 
tenza di  imperio  , coltura  di  scienze,  e grandezza  di  conquiste. 
Vogliono  alcuni  che  gli  arabi  discendano  da  Ismaello , figliuolo 
di  Agar , che  fu  ancella  di  Sara  e che  da  tale  origine  discenda 
il  nome  di  ismaebti , agareni , cedareni  , e saracini  onde  fre- 
quentemente vengono  nella  storia  sacra  e nella  profana  nomi- 
nati. Essi  ebbero  il  vanto  di  animo  cavalleresco  e guerriero  , ^ 
coltivarono  la  fìlosofia  la  medicina  e la  letteratura  : e rispetto 
alle  arti  sveltissima  per  le  forme  ardite  e bizzarre  si  ammira  an- 
che oggidì  r architettura  saracinesca  nei  monumenti  tuttora  >i- 
sibili  in  Sicilia  e nelle  Spagne.  Prodi  nella  guerra  empierono  del 
nome  loro  T Europa , il  mare  Mediterraneo  diventò  loro  esclu- 
siva proprietà  ; conquistarono  la  Persia , la  Siria , l' Egitto  ; si 
resero  l’ Africa  tributaria , e seguendo  le  vie  'conquistatrici  dei 
vandali  si  posarono  stabilmente  nelle  Spagne,  entrarono  più  volte 
in  Francia,  e tennero,  piè  fermo  nella  Sicilia,  nella  Corsica,  nella 
Sardegna  , ed  in  più  luoghi  d’ Italia  La  storia  ci  rappresenta 
gli  arabi  negli  antichi  tempi  governati  dai  principi  di  loro  na- 
zione , poi  sottomessi  agli  etiopi,  appresso  invasi  dai  macedoni, 
e hnalmente  caduti  nella  universale  suggezìone  del  mondo  in 


37.  SiMONB  Assemani.  Saggio  suli’origiue,  cullo,  lelteralura  e costumi  degii 
arabi  aranti  Maometto.  Padova  1787. 

Marigmt.  Ilisloire  des  Arabes  sous  le  gouvernement  des  CalilTes,  in-8.  Pa- 
ris 17S0. 

El-Macine,  ou  Le  .Macimb.  Ilistoire  maomettane,  ou  les  quarante-ncuf  Cha- 
liffes  par  Pietre  Vattier.  In-4.  Paris  1657. 

Abvl-Pbabaguis,  Malatiensis  medicus.  Ilisloria  Dynastiarum.  Oxoniae  1663. 

Item.  Specimen  hislorise  arabum,  et  de  origine  et  moribus.  In-l.  Oxonite  1650. 

PococRE  Richard.  Description  of  thè  East  and  some  others  couotries , Lon- 
don. In-fol.  1743-45. 

Db  la  Roche.  Voyage  de  l'Arabic  heiireuse.  Amsterdam  1716. 
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poter  dei  romani , che  li  lasciarono  imbrigliati  sotto  al  dominio 
degli  imperatori  bizantini  sino  ad  Kraclio.  Nondimeno  quella  na- 
zione non  restò  mai  totalmente  soggiogata , ma  anzi  la  serviti 
sua  procedette  accompagnata  da  un  contrasto  continuato  e fier) 
contro  ai  padroni  : spesso  anche  gli  arabi  combatterono  in  guerra 
civile  ed  imbrattarono  le  mani  di  fraterna  strage  provocata  da 
quei  principi , che  dominavano  nel  paese  piuttosto  come  capi 
delle  tribù  che  come  sovrani  : e trapa.ssando  tra  le  alternate  vi- 
cende di  vantaggi  e di  perdite  arrivarono  al  settimo  secolo  dcl- 
l’era  volgare,  quando  Maometto  per  mirabile  eflicacia  d'aitiiizio 
e d'impostura  giunse  al  segno  di  dare  nuova  vita  a quella  na- 
zione , riunire  le  sparse  membra  delle  tribù,  dei  principati,  delle 
opinioni,  sottrarre  TArabia  da  ogni  altro  dominio,  e soggettarla 
interamente  al  suo.  Egli  piantò  nuovo  governo  politico  e nuova 
credenza  religiosa 

Quest’uomo  maraviglioso  nacque  Tanno  568  dell’era  vol- 
gare da  un  principe  arabo  della  tribù  dei  choresciti,  e sortì  dalla 
natura  ingegno  sottile  , facile  eloquenza , ed  animo  prode  ; cioè 
tutte  (pielle  grazie  che  potevano  procacciargli  l’estimazione  dei 
suoi  connazionali  : coltivò  le  lettere , le  armi , il  traflìco  ; ac- 
crebbe le  sostanze  per  molta  industria  , e viaggiando  nella  Si- 
ria e nell’Egitto  si  procacciò  la  scienza  degli  uomini  e dei  co- 
stumi ; fioriva  allora  in  Oriente  il  cri.stianesimo , si  erano  anche 
già  disseminate  molte  eresie  di  ncstoriaui  , arriani , manichei 
e di  altri  siffatti  settari , ciascuno  aveva  suoi  teologi  e suoi  dot- 
tori : Maometto  fece  sermone  con  tutti  ; e da  quel  caos  di  con- 
trarie sentenze  tirò  fuori  il  suo  sistema  rebgioso  intorno  al  quale 
soleva  meditare  nelle  lunghe  e solitarie  pellegrinazioni  attra- 
verso al  deserto,  ovunque  i suoi  negozi  lo  menavano.  Conosci- 
tore profondo  del  genio  di  sua  nazione  si  ripromise  un  felice 
successo:  gli  arabi  per  la  vivacith  dell’ animo,  per  il  desiderio 
di  iiovith , e per  il  calor  del  clima  erano  giù  disposti  ad  assorbire 
avidamente  le  illusioni  del  fanatismo  , accompagnate  dai  piaceri 
della  vita,  e dalla  gloria  dell' armi.  Quando  ebbe  meditati  gli 
articoli  del  nuovo  culto  cominciò  in  casa  la  prova  della  celeste 


38.  La  Tìla  (li  Maomollo  scrino  da  BofLANvai.iERS,  PiiihKWx,  Gagmer,  C.  Tat- 
LOK  , S.  GnEE>' , od  altri. 
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iiiissiuiie  ; convertì  la  mu|'lie , i faniigUari , gli  amici  ; niolli- 
plicò  le  malizie , e dalla  istessa  epilessia  , onde  era  colpito  , 
traendo  profitto  la  spacciò  per  prova  incontrastabile  delle  .so- 
vnimane  ispirazioni.  Intanto  appresso  alle  nuove  dottrine  il  nu- 
mero dei  ciunnati  ingrossava  , gli  emuli  si  contrapponevano  , 
feroci  contenzioni  nella  plebe  concitavano  : talché  i magistrati 
della  Mecca  dovettero  interporre  l’ autoritii  per  sopir  le  discor- 
die c troncare  il  coreo  al  fanatismo  : ne  venne  il  contrasto  ; il 
profeta  coree  pericolo  nella  persona  ; prese  la  fuga  c si  rico- 
verò occultamente  a Medina.  Questo  avvenne  nell'anno  comu- 
ne 022  che  è l'epoca  grande  dei  maomettani,  chiamata  l'Egira, 
cioè  la  fuga  di  Maometto,  dalla  quale  traggono  il  principio  dei 
loro  millesimi.  Allora  fu  rivolto  lo  stato  dell'Arabia.  I magi- 
strati restarono  impotenti  c dispregiati  dal  volgo,  il  fuggitivo 
guadagnò  compassione  e credito  , la  questione  divenne  strepito- 
sa , i nuovi  settari  scossi  ai  pericolo  crebbero  di  risoluzione , le 
parti  quinci  e (piindi  dalle  paridc  passaiono  all'armi,  cominciò 
la  guerra  civile  ; e .Maometto  alla  lesta  d' un  esercito  ricom- 
parve vincitore  alla  Mecca.  Il  principe  profeta  assiso  sul  trono 
pubblicò  i capitoli  del  Corano , come  norma  della  credenza  ci- 
vile, politica,  e religiosa  dei  mussulmani.  In  <]uel  codice,  distrutte 
le  reliquie  dell'idolatria,  che  ancora  esi.steva  tra  gli  arabi,  c ri- 
mescolate insieme  a mal  talento  molte  cose  giudaiche  e molte 
cristiane  , impiantò  il  culto  a Dio  come  principio , a Maometto 
come  profeta,  ed  alle  passioni  come  finale  beatitudine  dell'uo- 
mo. Specialmente  poi  voglionsi  ricordare  tre  massime  fondamen- 
tali tratte  dal  corpo  del  codice  medesimo  che  riusciranno  di 
grandissima  utilità  per  intendere  i costumi  dei  maomettani  c le 
ragioni  dei  fatti  loro.  Primo  adunque  si  stabilisce  la  dottrina  del 
fatalismo  in  questi  temiini  : che  tutte  le  opere  degli  uomini  e 
tulli  i successi  del  mondo  sono  già  talmente  destinali  nell' eter- 
nità che  sarebbe  stoltezza  per  qualunque  mezzo  volerne  impedire 
gli  effetti , o conseguirli  altrimenti  che  il  destino  ha  fissato  : se- 
condo, che  la  religione  maomettana  deve  essere  annunciala  senza 
miracoli  e senza  ragionamenti , chiunque  la  riceve  al  primo  lu- 
stro di  sua  chiarezza  egli  ò salvo  ; e chi  la  rigetta  deve  essere 
eslerminato  : terzo , per  ottenere  la  beatitudine  bisogna  com- 
battere contro  gl'infedeli , e così  vincendo  o morendo  si  guada- 
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gna  la  gloria  Con  queste  dottrine  il  legislatore  condusse  alla 
guerra  i suoi  settari , che  persuasi  di  non  potersi  opporre  al  de- 
stino neanche  valutavano  pericoli , e ciecamente  Io  seguivano 
per  diffondere  il  lume  della  loro  credenza.  Allora  si  dette  princi- 
pio alla  lotta  ferocissima  contro  i greci , che  ebbe  poi  il  suo  ter- 
minamento  con  la  distruzione  di  queir  imperio  e con  T occupa- 
zione  della  regia  sede  di  Costantinopoli  per  i successori  di  Mao- 
metto. 

Egli  tutta  ria  non  potè  lungamente  godere  del  suo  trionfo  ; * 
avvelenato  da  una  fanciulla  morissi  Vanno  decimo  delV  egira  : 
ma  V opera  da  lui  cominciata  non  cadde , anzi  fu  tirata  avanti 
da  Abu-Beckre  e dagli  altri  calidi , cioè  vicari  del  profeta  , i 
quali  travagliarono  molto  alla  conversione  del  mondo  col  filo 
della  spada.  Nel  primo  secolo  le  loro  conquiste  non  oltrepassa- 
rono i confini  delVAsia  : ma  fornitisi  poi  di  naviglio  e conseguita 
la  potenza  sovrana  del  mare  quegli  uomini  fieri  del  deserto  pe- 
troso uscirono  dal  loro  covile  ed  invasero  VAfrica  , le  Spagne , 
le  isole  maggiori  del  Mediterraneo , e minacciarono  di  allacciare 
alle  catene  rimote  della  Mecca  i più  lontani  confini  del  mondo. 
Carlo  magno  ebbe  a combatterli  al  di  là  dei  Pirenei,  e ne  riportò 
tra  V altre  anche  quella  terribile  sconfitta  che  fu  nelVanno  778 
alla  battaglia  di  Roncisvalle , ove  restò  trucidato  il  famoso  Or- 
lando con  Egarto  , Anseimo  e gli  altri  paladini 

— 828. — 

Vili.  — La  potenza  di  Carlo  Magno,  finché  egli  visse,  giovò 
a tènere  in  rispetto  i saraciiii  : ma  dopo  la  sua  morte  accaduta 
nelVanno  814 , si  sfrenarono  più  liberamente  a scorrere  il  mare; 
discesero  molte  volte  nelle  riviere  della  Corsica  e della  Sarde- 
gna ; e finalmente  Vanno  828  invasero  la  Sicilia  ed  allumarono 
le  fiamme  di  quel  terribile  incendio  onde  restò  poi  V Italia  in 
■gran  parte  bruciata.  Ricercando  la  causa  prossima  che  menò  i 
.saracini  ad  assaltare  i siciliani  si  trova  diversa  sentenza  secondo 
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le  diverse  passioni  defili  scrittori  : Ccdreno  incolpa  un  nobile 
siciliano  di  nome  Kufeinio  come  se  dopo  aver  rapita  una  monaca 
per  isfuggire  la  punizione  niigra.sse  ncirAfrìca  e conimovesse  gli 
infedeli  ai  danni  della  sua  patria.  Al  contrario  un  cronista  ita- 
liano c contemporaneo  *-  rigetta  la  colpa  sopra  gli  stessi  greci 
dicendo  che  il  govcrnator  di  Sicilia  mandato  da  Costantinopoli 
togliesse  via  la  sposa  intemerata  al  predetto  Eufemio,  perla  quale 
ingiuria  colui  facesse  poi  il  mal  giuoco  di  quella  vendetta.  Il 
Fazzello  riunisce  insieme  le  due  opinioni  c procaccia  dimostrare 
eh' Eufemio  fosse  greco,  governatore,  rapitor  di  monache  , ri- 
belle al  principe  e fautore  dei  saracini , chiamando  tutta  in- 
tiera sul  suo  capo  la  colpa  del  misfatto 

Come  giunse  in  Roma  la  tristissima  novella  -che  i saracini 
deir  Africa  avessero  fatto  lo  sbarco  in  Sicilia , ed  espugnala  di 
primo  impeto  Catania  con  grandissima  strage  di  cristiani  in  quella 
e nelle  vicine  città,  minaccia.ssero  la  mala  sorte  anche  a Pa- 
lermo ed  a tutto  il  restante  dell'isola  sbigottita,  il  pontelìce  Gre- 
gorio quarto,  fece  arinamenlo  di  sue  genti  per  terra  c per  mare  ; 
ed  al  tempo  stesso  con  lettere  e con  messaggi  sollecitò  la  signoria 
di  Venezia  e quella  di  Pisa,  albnchè  si  movessero  al  soccorso  dei 
siciliani  e della  Italia  pericolante.  Egli  tolse  questa  impresa  a 
cuore  grandemente  , e non  movendosi  i veneziani  per  diversi 
rispetti,  adoperò  che  nella  Tuscia  almeno  si  allestisse  un'armata 
navale , che  quanto  piccola  di  numero  altrettanto  grande  di  va- 
lore percosse  i mori  dell'Africa,  e produsse  alcun  sollievo  alle 
afllitte  cose  di  Sicilia. 

L'armala  di  cui  favelliamo  ebbe  a governatore  il  conte  Bo- 
nifazio , uomo  di  gran  senno  , fortunato  nelle  imprese  di  mare, 
molto  esperto  nella  guerra,  e reso  già  celebre  per  aver  fon- 
dato sulla  punta  meridionale  della  Corsica  quella  città  di  luogo 
forte  e di  sicuro  porto  che  .sino  al  dì  presente  porla  il  suo  no- 
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me.  Non  lutti  convengono  sopra  la  patria  di  questo  conte , nè 
sopra  ai  luoghi  ove  tenesse  gimlsdizione.  I pisani  lo  vorrebbero 
per  loro  console  e primo  ascendente  nell’allicro  della  casa  Ge- 
rardesca  : alcuni  lo  scrivono  tra  i signori  di  Lucca  ; v'  ha  chi  so- 
stiene a suo  nome  il  principato  di  tutta  la  Tuscia  : ed  altri  gli 
attribuiscono  a dominio  l’isola  di  Corsica  In  tanta  varietà  di 
sentenze  lasceremo  che  ciascuno  secondo  ralTetto  suo  prenda 
onore  di  lui , c per  questa  istessa  ragione  torremo  ancor  noi  la 
parte  che  ci  spetta  da  tale  licenza  per  dirne  ciò  che  sia  certo  c 
ciò  che  probabile  allo  scopo  nostro.  Primo  adunque  è certo  che 
il  conte  Bonifazio  non  fu  mai  signore  assoluto  nè  di  Pisa  , nè 
della  Tuscia , nè  di  Corsica , nè  di  altri  Stati  , ove  la  domina- 
zione degli  impcradori  e dei  papi  per  quei  tempi  era  evidente 
per  infinite  prove  e per  le  notissime  donazioni  di  Carlo  c di  Lu- 
dovico imperadori  ai  papi,  che  cominciavano  da  Luni  con  l'isola 
di  Corsica  e quel  che  segue  di  altre  provincie  sino  al  conlìn  di 
Napoli  presso  Ceprano:  per  la  qual  cosa  Lucca,  Pisa , la  Tuscia, 
e la  Corsica  non  potevano  essere  di  Bonifazio  ; ma  soltanto  di 
coloro  che  avevano  potuto  donarle  e riceverle  , cioè  deH’impe- 
radore  o del  papa.  Similmente  è certo  ch'egli  radunò  navi  e mi- 
lizie non  soltanto  dalle  parti  della  Pisana  ma  ancora  dagli  altri 
luoghi  della  Tuscia,  ch'era  dì  ponliGcio  dominio,  e menò  seco 
gli  altri  conti  della  medesima,  facendone  espressa  menzione  Egi- 
nardo  ed  i cronisti  antichi , seguiti  poi  dagli  storici  migliori  del 
tempo  più  fi'csco  Probabile  poi  stimo  che.  Bonifazio  fosse  , 
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come  già  fu  il  duca  Allonc , capitan  generale  nel  mar  Tiircno  , 
per  r imperadore  c pel  papa,  c che  all' armata  sua  si  congiun- 
gesse lo  stuolo  del  naviglio  pontificale  massime  di  Roma  , di 
Ostia , c di  Civitavecchia  : e questo  ritengo  non  solo  per  le  ra- 
gioni locali  dette  avanti , ma  anche . per  rispetto  alla  persona 
dell’istesso  pontefice  Gregorio  quarto  , che  essendo  da  tutti  ri- 
conosciuto come  primario  motore  della  impresa  , implicitamente 
almeno  gli  viene  attribuita  la  coopcrazione  efficace  alla  mede- 
sima con  quelle  forze  navali  che  già  si  è veduto  essere  state 
nelle  città  marittime  dai  pontefici  preparate.  Già  per  altra  parte 
si  conosce  che  quattro  anni  prima  il  papa  non  mancò  in  minori 
bisogni  c manco  impegno  suo  di  mandar  soccorso  di  navi  e ga- 
lere ai  corsi  per  ajutarli  contro  i mori  , e vedremo  poi  dagli 
effetti  (piale  fo.sse  stalo  secondo  il  giudizio  dei  saracini  il  più  de- 
ciso operatore  di  (piella  spedizione,  c contro  cui  si  rivolgessero 
a pigliarne  vendetta. 

Dopo  questo  darò  principio  alla  narrazione  dei  falli  con  le 
parole  del  Roncionì  : Persuasi  adunque  dal  papa  il  conte  Bo- 
nifazio c gli  altri  conti  della  Tuscia  presero  V armi , e non  na- 
vigarono già  in  Sicilia  sapendo  esservi  il  nemico  vincitore  e più 
di  loro  polente , ma  con  valoroso  (Minsiglio  passarono  in  Africa, 
facendo  l'istesso  disegno  che  già  prima  fece  Scipione  per  levar 
via  d'Italia  e di  Roma  Annibaie,  e portar  la  guerra  in  Carta- 
gine : affinchè  i saracini  vedendo  la  patria  loro  assalita  e trava- 
gliala >enissero  a soccon’crla,  e si  levassero 'dalla  Sicilia  Ar- 
rivati per  tanto  in  Africa,  e presa  terra  tra  litica  e Cartagine, 
dettero  il  guasto  a tutto  il  paese  c corsero  da  vincitori  in  ogni 
parte , non  essendosi  trovato  alcuno  che  fosse  ardito  contra- 
starne il  passo , sinché  non  furono  propimpii  a Cartagine  , ove 
i nemici  si  erano  raccolti  , e facevano  le  viste  di  apparecchiarsi 
alla  guerra.  Per  la  qual  cosa , come  ebbe  il  conte  confortato  le 
sue  genti  a dimostrare  il  consueto  valore,  specialmente  in  quella 
occasione  che  avevano  per  le  mani  tanto  giusta  guerra  e tante 
speranze  per  la  salute  della  cristianità  , comandò  che  fosse  as- 
salita la  piazza  : ma  allora  appunto  ad  un  tratto  i nemici  ne 
uscirono  fuori , e spiegandosi  per  la  campagna  senza  ordine  o. 

hù.  Filippini  Anton-Pietro.  Storia  di  Corsica.  Tonrnon  159i.  in-i.  p.  SI. 

*7.  Raffaello  Roncionì.  Storie  Pisane  Arcb.  Stob.  Ital.  T.  VI.  p.  I.  p.  <2. 
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culi  gridi  spaventevoli  appiccarono  la  battaglia  : nella  quale  tro- 
vandosi i cristiani  in  buona  ordinanza  schierati  non  solo  sosten- 
nero r urto  dei  saracini , ma  facendo  impeto  sopra  di  loro , li 
ricacciarono  così  prestamente  indietro,  che  appena  gli  dettero 
tempo  di  ripararsi  sotto  le  mura  della  città,  lasciandoli  in  quel 
luogo  sbigottiti  per  la  sconfìtta  e per  I'  uccisione  grandissima 
onde  erano  stati  percossi. 

11  re  dei  mori  che  era  molto  fiero  e procacciante  si  argo- 
mentò con  efficaci  parole  di  rilevare  gli  animi  abbattuti  delle 
sue  milizie  , e al  tempo  stesso  fece  chiamata  di  nuova  gente , 
e molta  ne  cavò  da  Utica  e da  più  altre  città  del  suo  dominio , 
talché  rifornito  di  maggiore  esercito , usci  per  la  seconda  volta 
alla  campagna  a da  diverse  bande  imprese  a dar  la  battaglia 
agli  alloggiamenti  dei  cristiani.  11  conte  aveva  saputo  già  per 
la  bocca  dei  prigionieri  qual  fosse  la  forza  e l'intendimento  del 
nimico  ; e per  questo , oltre  all’  essersi  ben  fortificato  nel  cam- 
po, si  tenne  apparecchiato  all'assalto  sostenere:  ed  ora  difen- 
dendosi dietro  ai  ripari,  ora  uscendo  fuori  con  molta  bravura, 
non  solo  a colpi  di  balestra  ma  a corpo  a corpo  combattendo 
con  le  spade,  superò  in  cinque  diversi  abbattimenti  gl’infedeli. 
Ed  all'ultima  giornata  restarono  i barbari  per  il  valor  dei  nostri 
tanto  pieni  di  confusione  c maraviglia , che  perduta  ogni  spe- 
ranza se  ne  andarono  disordinatamente  in  fuga  ; ed  il  re  me- 
desimo che  voleva  ritenerli  corse  pericolo  di  restare  oppresso 
dai  suoi  e fatto  prigione  dai  nostri.  Per  la  qual  cosa  veggendo 
ogni  di  più  crescere  il  suo  pericolo  mandò  sollecitamente  alcune 
galere  a richiamar  le  genti  sue  che  in  Sicilia  si  consumavano,  si- 
gnificando loro  a quai  termini  fosse  ridotto  egli  stesso  ed  il  suo 
regno  : i quali  per  molte  ragioni  dopo  quell’  avviso  deliberarono 
tornarsene  a casa , e difendere  le  famiglie  ed  il  paese  proprio 
che  ne  andava  lutto  in  mina,  anziché  rimanere  in  paesi  lontani; 
e dettero  mano , massime  quelli  che  erano  soggetti  ai  re  di  Car- 
tagine, a rimbarcarsi  con  manifesto  alleviamento  dei  siciliani. 
Ma  ai  tempo  stesso  il  conte,  vedendo  che  il  suo  pensiero  fosse 
già  mandato  ad  effetto,  e che  non  poteva  più  dimorare  in  Africa 
se  non  con  grandissimo  pericolo , caricale  le  galere  di  ricche 
spoglie  e prigioni , entrando  per  mezzo  il  mare  dal  lato,  di  Sar- 
degna senza  impedire  tra  la  Sicilia  e l’Africa  il  ritorno  dei  mori , 
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se  nc  venne  pieno  di  gloria  in  Italia.  Fu  questa  impresa  eseguila 
con  mirabile  ardimento  e maestria  da  poca  gente , e con  grosso 
vantaggio  : ed  i mori  eh'  erano  accostumati  a spregiare  tanto 
i cristiani,  vedendoli  comparire  armati  in  quel  modo  a casa  loro 
ne  concepettero  spavento  e sdegno  più  che  dir  si  possa  gran- 
dissimo. 


— 8i9.  — 

IX.  La  parte  ellìcace  che  il  papa  ed  i suoi  sudditi  ebbero 
nella  predetta  spedizione  non  si  può  meglio  stimare  che  pe  'I 
giudizio  che  ne  fecero  gli  stessi  inimici  : i quali  dopo  essersi 
alquanto  riavuti  concupirono  la  vendetta , e fecero  segno  all'  ira 
non  già  Pisa  o Fiorenza  , ma  Civitavecchia  e Roma  : a tal  fine 
allestirono  una  grossa  armata  navale  e riempiutola  di  gente  fiera 
e micidiale  se  ne  vennero  ai  danni  delle  nostre  città , disegnando 
prima  di  tutto  espugnare  Civitavecchia , impadronirsi  del  porto  , 
assicurarsi  col  naviglio  in  quel  luogo  , e tenerlo  poi  come  base 
di  operazione  , deposito  di  latrocini  c mezzo  di  comunicazione 
tra  r Afirica  e l'Italia.  Sarà  sempre  nefasto  nell'istoria  l'anno 
ottocento  e ventinove  , nel  quale  per  opera  dei  saracini  comin- 
ciarono a precipitare  verso  la  estrema  desolazione  le  italiche 
proAincie  lungo  le  rivendei  mar  Tirreno.  Prima  d'  ogni  altra 
città  oppressa  da  prepotente  assalimento  dolorò  Civitavecchia  ; 
attorniata  da  forze  sopcrchianti  per  mare  e per  terra  , e senza 
speranza  di  soccorso  sostenne  lungamente  l' assedio.  Non  piegò 
r animo  invitto  alla  bassezza  di  patteggiare  con  la  gente  mi- 
sleale ; resistette  sino  all'ultima  prova.  E se  non  valse  il  ge- 
neroso sacrificio  a preservare  le  mura  di  quella  patria  dalle  mani 
degli  infedeli , giovò  certamente  a rintuzzarne  e comprimerne 
la  prima  foga  irrompitrice , e dar  tempo  ai  Romani  che  si  ap- 
parecchiassero alla  difesa.  Intanto  dentro  a Civitavecchia  , dopo 
l'angoscia  delle  orrende  battaglie,  per  violenza  d’assalti  c di 
mine  penetrarono  i nemici , penetrò  il  fuoco  e la  strage  ; e co- 
loro che  non  giacquero  sotto  al  ferro  dei  mussulmani  ebbero 
gran  ventura  a potersi  trafugare  su  per  le  montagne  deU’ap- 
pennino  marittimo  e patir  per  molti  anni  la  pena  dell'esilio. 

*8.  AnASTASicA  DiBLinToecAiiils.  Vil»Gregorii  IV.  - Mi'RAT.  S.  R.  I.  T.  III.  P»r- 
l<>  I.  p.  215. 
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I Snran'iii  poi  divenuli  padroiii  (lolla  città  vi  ai  stabilirono  fer- 
niaiiK'nte  c di  là  più  volto  ai  danni  di  Roma  si  mossero 

Venne  per  tanto  il  tempo , non  bone  determinato  nella  sto- 
ria , che  dal  porto  di  Trajano  i nemici  spielati  presero  il  cam- 
mino verso  la  capitale.  Quanto  v'  era  di  gente  disperata  e infel- 
lonita nell’  Africa  convennero  tutti  insieme  a Civitavecchia  e di 
Ih  marciarono  avanti  por  novelle  conquiste.  Le  schiere  infe- 
deli si  allargarono  sopra  la  strada  romana  tanto  numerose  che 
un  antico  cronista  lo  paragonò  sul  campo  alle  spighe  del  grano 
agitale  dal  vento  ; ed  un  altro  pose  che  ricolmassero  la  terra 
come  nugoli  di  cavallette  divoratrici.  Questi  disertarono  tutte 
intorno  le  campagne , assediarono  la  città  di  Roma  , profana- 
rono la  basilica  di  san  Paolo  .sulla  via  ostiense  , c quella  anche 
di  san  Pietro  in  vaticano,  ridussero  gli  altari  dei  martiri  a man- 


Gueiiomi  IV,  Vita.  Mcbat.  S.  R.  I.  T.  III.  Parie  II.  pag.  2S9.  «Soldanus  mi- 
sil  innnilam  genicm  paganoruin;  et  per  portum  CenUiinccllen>ein  in  Italiani  in- 
traTcriinl,  et  ipsi  tanqiiam  locuslac  lolam  palriam  occupariint  ...  et  deinde  totani 
Thusciam  eodem  modo  occupaTerunt  ». 

Mìrtimjs  PoLosis.  Chron.  ap.  Eccfl.ARDiH.  Liptiae  I72S.  T.  I.  p.  IC07.  « Siiti 
Gregorio  IV.  papa  qui  sedit  annoa  XX.  tanta  multitudo  saraceiiorum  per  portiim 
Centumcellensem  intrans  replorit  terrae  siiperOcicm  sictil  locuatae.  Totani  ilaque 
Tbusciam  in  salitudiiiem  redegerunt , Romam  obsederuul,  ccclesiam  saneti  Petri 
stabiilum  equoriim  elTecerunt , et  christianoriim  aanguinem  miillnm  Tuderunt  ». 

S.  Astosii's.  Ilislor.  Parte  II.  Tit.  16.  Gap.  I.  j(.  (.  p.  667.  Liigd.  I5R6  in-fol. 
n Tempore  Gregorii  quarti  orta  est  tribulalio  magna  ebristianis  . . . nam  multitudo 
saraccnorum  per  portum  Centumcellense  intrans  replerit  faciem  terrae;  obsessa- 
qiie  Roma,  ciritas  Leonina  capitur  ». 

Blosuis  Fi.itii's.  Histor.  Decad.ll.Lib.il.  Basileae  1.631.  p.  I7i.  «Saraceni 
classe  ingenti  in  llaliam  trajecerunt,  factaqua  in  Centumcellensi  portii,  qiiem  po- 
stea  C.ivitatem  reterem  appellani,  escursione;  et  proiimum  Centumcellense  op- 
pidum  per  vim  captiim  demoliti  , Romanam  duserunt  ». 

Idem  Blondus.  De  Gestis  Venetorum.  « Saraceni  primam  omnium  urbcm  Crii- 
tumccllas  urbi  Romae  proxiraam  spoliarunt  omnino  ». 

GiAVBi'LLsai  Pier  Frascesco.  Storia  dell'Europa,  in  i,  Venezia  IS66.  p.  22. 
« I saraceni  fecero  progresso  in  Italia,  e nella  maremma  molle  Tolta  fecero  gran 
danni.  Con  ciò  sia  ebe  nell'anno  ottocento  Tcniolto  disfecero  CirilaTcccbia  » 

A queste  testimonianze  circa  il  tempo  della  distruzione  di  CiTilarcccbia  nella 
fine  del  828  , o principio  del  829  sotto  il  gOTcrno  di  Gregorio  IV  , che  fu  dal- 
I'  827  all'  Rii  , aggiungo  I'  iscrizione  antica  nelle  sale  del  comune  di  Cirilaveccbia 
che  diceva  cosi  « GnEeonio  IV.  Rokaso,  istade.ttibi s Italiam  saracems,  Ce.mih 
CELI.infN  CITITAS  rrNDlTrS  ETERSA.  AUSO  DCCCXXTHI.  Frassipini  citalo  p.  2.68. 

**.  Beneoicti's  a s.  Andrea.  Chron.  ap.  Pbrtz.  T.  V.  p.  713.  « Propler  hoc 
amplius  rei  Francorum  non  regnavit  in  Italia  : rcgnaverunl  Agareni  in  romano  re- 
gno annis  Iriginta;  redacla  est  terra  in  soliludinem,  et  monasleria  sancla  sine 
laude  ». 

Vedi  anche  appresso  alle  note  n.  63,  103. 
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giatoja  di  cavalli  barbarìci  ; e col  ferro  c col  fuoco*  schianta- 
rono , minarono , arsero  e consunsero  ville , palagi , monumenti 
c delizie.  La  capitale  , tuttoché  combattuta  gagliardemente , op- 
pose ancor  più  gagliarda  resistenza  : i romani  che  durante  V as- 
sedio di  Civitavecchia  si  erano  apparecchiati  all'  armi  non  ismen- 
tirono  r antica  rinomanza  di  valore  ; e rinforzati  dalle  agresti 
turbe  del  contado , che  nella  città  si  erano  ridotte , riuscirono 
a tutelare  quel  che  restava  compreso  nell’  interno  cerchio  delle 
muraglie.  Ma  al  di  fuori  della  città  in  tutta  la  sua  Gomarca , 
nella  Sabina , nel  Lazio  e nella  Tuscia  fu  così  grande  io  spet- 
tacolo delle  ferite , delle  lacrime  , delle  uccisioni , dello  sper- 
pcramcnto  ed  eccidio  degli  uomini  , delle  città  e d’  ogni  ci- 
vile consorzio  , che  lingua  umana  non  può  ridirne  nè  scrittura 
esprimerne  T immensa  grandezza.  Gli  elementi  istessi , la  terra 
e r aria  , per  così  dire , ne  fanno  testimonianza  e ne  gemono 
ancora  dopo  mille  anni  ; imperocché  le  rapine , il  sangue  e gli 
incendi  tif  arono  allora  la  maremma  , eh'  era  prima  ingemmata 
da  tante  cospicue  città  , allo  stalo  di  consumazione  che  oggi 
si  vede.  E questi  luoghi  non  più  curati  dalla  mano  dell'uomo  , 
divenuti  per  molti  anni  deserti  e stagnanti  d'  acque  palustri , si 
ridussero  infermi  e malsani 

Dunque  ella  è favola  dei  grandi  maestri  in  astronomia  pro- 
dotti da  Giovanni  Villani  che  asserivano  fosse  venuto  l’in- 
flusso della  malaria  in  maremma  per  il  moto  dell'  ottava  spera 
del  cielo  , che  ogni  cento  anni  muta  un  grado  verso  setten- 
trione ; quale  causa  se  realmente  influisse  il  maliGcio  nell'  aria 
dovrebbe  oramai  trovarsi  corrotta  l' atmosfera  nella  maggior  parte 
della  terra  e non  solamente  nelle  parli  defolate  di  maremma. 
Furono  le  migliaia  delle  spade  saracinesche  , e non  l' ottava  delle 
celesti  spere , che  cagionarono  il  desolamento  di  tante  splendide 
città  , tra  le  quali  quattro  o cinque  soltanto  riuscirono  a rile- 
varsi dalla  estrema  mina.  In  questo  numero  avventuroso  io 

50.  Dbrbdiotus  a s.  Amdsea.  Cbroo.  ap.  Pertz  T.  V.  pag.  712.  linea  39.  ad  50. 
ti  Agareoi  ingressi  a Centumcellonsi  porta  irnpIeTerunt  faciem  terrae  sicat  lo- 
custae , velut  segeles  in  campo  . . . Facta  est  Thusciae  proTincia  desolala  . . . Ma- 
ter  omnium  ecclesiarum  io  opprobriura  ». 

S.  Antokinos.  Cbron.  cit.  p.  567.  a Et  non  solura  ron  ana  dritas  sed  et  omnis 
Tbuicia  in  soUtudinem  redigilnr  ». 

51.  GioTArmi  ViLLARi,  Cronica  Lib.  I.  Cap.  L.  Firenza  Giunti  1587.  in-4.  p.  84. 
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debbo  per  la  qualità  della  mia  storia  ricordare  Civitavecchia  y 
che  avendo  fatto  il  debito  suo  nel  completo  olocausto  di  se  stessa 
alla  salute  della  capitale  e dello  Stato  ebbe  poi  da  Dio  la  mercè 
di  risorgere,  per  essere  special  fondamento  alla  marina  ponti- 
ficia , quando  poi  la  provvidenza  volle  confondere  i disegni  dei 
nemici.  Tempo  verrà  che  vedremo  uscir  dal  suo  porto  con  lo 
stendardo  delle  chiavi  quel  naviglio  che  dovrà  recidere  in  Afirica , 
in  Asia  e nelle  ancor  rosseggianti  acque  dell"  Ionio  le  punte  or- 
gogliose della  odrisia  luna 

X.  — Ma  intanto  proseguo  il  filo  del  discorso  ordinando- 
insieme  le  notizie  che  risguardano  questa  città , il  di  cui  popolo 
con  esempio  quasi  unico  nelle  storie  quantunque  cacciato  dalla 
patria , non  volle  mai  nè  incomporarsi  alla  cittadinanza  romana , 
nè  mescolarsi  alle  genti  di  alcun  altro  paese  propinquo  ; che 
anzi  maggiormente  uniti  tra  loro  dai  legami  della  sventura  e 
deir  esilio  , guidati  sempre  dal  loro  vescovo  quanti  erano  re- 
stati superstiti  alla  strage  ed  all'  incendio  andarono  ramingando 
sopra  quei  monti  circostanti  che  formano  la  diramazione  del- 
r appenino  marittimo , e vissero  molti  anni  per  luoghi  deserti 
e tra  le  selve , lìnchò  Leone  IV  edificò  ai  profughi  infelici  una 
nuova  patria.  L'  avvenimento  singolare  a me  piace  descrivere 
con  quei  semplici  e nativi  colori  onde  fu  dipinto  a futura  me- 
moria da  Anastasio  llihliotccario  che  in  quel  tempo  viveva  , le 
cui  parole  ridotte  a nostro  volgare  dicono  così  : Desiderava 

grandemente  il  pontefice  Leone  quarto  che  il  popolo  di  Civi- 
tavecchia non  restasse  dai  suoi  nimici  al  tutto  sterminato  e con- 
sunto : imperocché  avendo  i saracini  espugnata  la  città  e pas- 
sato a fil  di  spada  gran  parte  dei  cittadini  , gli  altri  che  ave- 
vano potuto  fuggir  via  erravano  raminghi  in  mezzo  alle  selve 


ss.  La  prima  venula  dei  saraceni  a Roma  viene  seguala  da  A.nastasio  Uiblio- 
TSCARio,  da  Martin  Polono,  da  santo  Antonino  c dal  Biondo  per  il  lempo  di  Gre- 
gorio IV.  circa  l'anno  829.  Quindi  ciò  che  dicono  dell’anno  8<6  a tempo  di  Ser- 
gio li  alcuni  allri  slorici,  si  deve  intendere  d*  un  ritorno:  imperciocché  più  vol- 
te, come  si  vedrà  a suo  luogo,  i saraceni  ricalcarono  la  medesima  strada. 

S3.  Anastasivs  Bibliotbecarics.  In  vita  Leonis  IV.  - Murat.  S.  R.  I.  T.  111. 
Parte  I.  p.  2U. 

ViGNOLiDs.  Liber  poutiflcalis,  seu  de  gestis  Rom.  Poutif.  iu-4.  Romae  1788. 
T.  III.  p.  132. 

Baronius.  Ann.  eccl.  anno  881.  n.  1.  ad  6. 
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e su  per  le  monlagiie  inospitali  a guisa  di  fiere.  E nè  anche 
le  spilonche  nè  le  caverne  non  bastavano  a procacciar  loro 
un  quieto  ricovero  : anzi  per  li  continuati  scorrazzamenti  dei 
mori  in  tutti  i luoghi  vicini , nè  sicuranza  alcuna  potevano  avere 
nel  giorno , né  alle  stanche  membra  concedere  il  riposo  nella 
notte  , nè  altra  serenità  godere  , come  V umano  consorzio  ad 
ogni  popolo  consente.  Or  dunque  mentre  il  pio  pastore  tra  molte 
lacrime  si  condoleva  della  intolerabile  gravezza  ed  angustia  tra- 
grande dei  civitavecchiesi , eh’  erano  pur  pecorelle  della  sua  greg- 
gia , con  infinite  orazioni  continuamente  pregava  Iddio  affinchè 
per  sua  grazia  si  degnasse  mostrargli  il  modo  di  fondare  un’  al- 
tra città  nella  quale  il  popolo  dei  civitavecchiesi  potessse  ripa- 
rarsi ed  avere  permanente  dimora.  Andò  pertanto  con  la  per- 
sona sua  in  mezzo  ai  profughi , e al  tempo  opportuno  percorse 
le  vicine  montagne  riguardando  diligentemente  tutti  i luoghi 
prossimani:  ma  non  provecciava.  Perchè  ovunque  la  stanza  fosse 
buona  e sicura  quivi  mancava  1’  acqua  ; e per  converso  ove 
questa  abbondantemente  scaturisse  non  si  trovava  il  luogo  di- 
rendevole.  Cosi  dunque  tra  molti  aggiramenti  trapassando  per- 
\enne  alla  fine  in  parte  tanto  acconcia  che  il  suo  cuore  si  di- 
latò nel  gaudio  di  aver  discoperto  il  miglior  partito  di  piazza 
forte , ed  insieme  tanta  copia  d’ acqua  dolcissima  da  bastare  non 
solo  all’  uso  degli  uomini , ma  anche  a rimenare  le  macine  delle 
mulina.  Questo  fu  un  prodigio  della  clemenza  superna , impe- 
rocché mentre  una  notte  il  preclaro  pontefice  nel  suo  letto  dor- 
mendo giaceva  si  presentarono  al  suo  pensiero  le  iinagini  del 
predetto  luogo  distante  dal  porlo  di  Trajano  quelle  dodici  mi- 
glia , c colà  gli  sembrava  nel  sogno  d’  esser  condotto  insieme 
a Pietro  mastro  di  campo  delle  sue  milizie  col  quale  in  diversi 
ragionamenti  trapassando  disegnava  la  pianta  delle  muraglie  , 
delle  piazze , .delle  chiese,  e le  toni  in  giro,  e le  due  porle 
che  si  volevano  edificare.  La  mattina  seguente,  come  fu  de- 
sto e memore  del  sogno,  provò  in  sé  medesimo  tenzone  gran- 
dissima : ma  poi  risolutamente  fatto  Chiamare  messer  Pietro  pre- 
detto lo  fece  partecipe  dei  suoi  pensieri  : e dopo  esser  conve- 
nuti insieme , e chiarita  ogni  cosa  , gli  consegnò  molla  pecunia 
affinchè  conducesse  il  popolo  di  Civitavecchia  al  luogo  designato 
e con  quello  si  adoperasse  all’ edificio  della  nuova  città.  Per 
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la  grazia  della  provvidenza  celeste  ai  nostri  giorni  abbiamo  ve- 
duto noi  il  compimento  della  bella  fondazione  al  modo  ìstesso 
che  il  pontefice  aveva  già  nell"  anima  sua  divisato.  La  nuova 
città  fu  chiamata  Leopoli , traendo  il  nome  suo  da  quello  del 
fondatore  , che  tornò  amorosamente  quando  fu  compiuta  per 
rivederla  menando  seco  molti  suoi  famigliari , con  i quali  si  rac- 
consolava mostrando  le  belle  porte  , le  mura  , le  chiese  , ed 
ogni  altra  fabbrica  secondo  il  suo  desiderio  condotta  a termine. 
Per  la  qual  cosa  con  molte  orazioni  non  cessava  ringraziare  il 
signore  per  avergli  dimostro  un  tal  luogo  ove  il  popolo  suo 
si  riparasse  , e non  solo  conseguisse  sicurezza  di  abitazione  , 
ma  la  copia  d"  ogni  bene  e specialmente  tanta  acqua , pietra  e 
calcina  da  sopperire  ad  ogni  bisogno  e ingrandimento  di  quel 
luogo  anche  per  il  tempo  a venire.  F^ietissimo  per  tanto  di  aver 
conseguito  il  proposito  suo  , deliberò  un  giorno  di  far  proces- 
sione col  clero  e col  popolo  intorno  alle  mura  di  Leopoli  ; e 
così  fece  , cantando  inni  divoti  e litanie.  Poi  celebrò  egli  stesso 
il  pontefice  messa  solenne  , asperse  di  sua  mano  T acqua  lu- 
strale sopra  le  muraglie  , e con  triplice  orazione  dedicò  la  città 
air  augustissima  trinità  di  Dio.  Dopo  le  quali  cose  distribuiti 
molti  doni  ai  magistrati  e gentiluomini , e molte  efemosine  ai 
poverelli  ^ raccomandando  a Dio  la  città  e gli  abitatori  con  molti 
auguri  che  vivessero  felici' e non  mai  più  fossero  molestati  da- 
gli avversari , se  ne  tornò  a Roma  pieno  di  gaudio  spirituale. 
La  città  di  Leopoli  fu  compiuta  il  quindicesimo  giorno  del  mese , 
anno  del  pontificato  ottavo  , indizione  seconda  , cioè  ai  quin- 
dici di  agosto  deir  ottocento  cinquantaquattro. 

Alle  chiese  poi  nuovamente'  fabbricate  in  Leopoli  mandò 
in  dono  il  Papa  molte  belle  e ricche  masserizie.  Cominciando 
dalla  chiesa  di  san  Pietro  diremo  , che  le  donò  sette  lampanari 
d"  argento  fuso  tra  grandi  e piccoli  del  peso  tutti  insieme  di 
libre  sedici  ed  oncia  una  : donò  un  cestellino  di  metallo  dorato  : 
tre  boccali  dorati  : cinque  fermagli  di  varie  dimensioni  : una 
croce  d"  argento  dorata  con  in  mezzo  una  bella  gemma  : simil- 
mente una  croce  d"  oro  e sopra  a quella  incastonato  un  dia- 
mante solitario  : più  un"  altra  croce  d"  argento  con  quaranta  pic- 
cole gemme  : un  turibolo  d"  argento  : un’  armilla  : dodici  co- 
rone d"  oro  : un  paniero  e due  vaselli , le  coppe  dei  quali  for- 
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mate  con  due  gusci  d'uova  di  struzzo  e legate  in  argento  : di  più 
donò  alla  chiesa  medesima  due  paramenti  di  seta  , T uno  dei 
quali  guarnito  nel  mezzo  con  una  pittura  ricamata  ad  oro  ed 
a porpora  e l’ altro  con  una  croce  ricamata  : inoltre  quattro 
pallottoline  con  arnesi  di  calzatura , dieciotto  veli  di  drappo  di 
oro  , ed  un  crocifisso  d'argento  purissimo  in  sette  libre  di  peso. 
Alla  chiesa  di  san  Leone  nella  stessa  città  donò  una  patena  do- 
rata col  calice  d' argento , due  paramenti  I’  uno  dei  quali  assai 
bello  di  drappo  d'oro  ricamato  a .seta  porporina  per  tutta  la 
cimasa , con  in  mezzo  una  ruota  di  ricamo  ad  oro  ed  altri  or- 
namenti rabescati.  Similmente  donò  sette  codici  di  libri  catto- 
lici ; il  Pentateuco  di  Mosè , i libri  di  Salomone , i salmi  di  Da- 
vid , r antifonario  , il  messale  , la  storia  dei  santi  e le  omelie 
dei  padri , e sopratutto  i quattro  evangeli  legati  nobilmente  in 
argento.  Per  ultimo  donò  un  altare  di  argento  massiccio  pe- 
sante libre  ottantaquattro  e cinque  oncic  , lavorato  a rilievo  con 
la  figura  di  san  Pietro  ed  i fatti  dei  suoi  miracoli  rilevati  so- 
pra lamine  di  metallo  forbito  e brunito , che  d'  immensa  luce 
sfolgoreggiavano  come  gli  astri  del  cielo.  » Da  questo  saggio  di 
preziosi  doni  si  pare  quanto  nobilmente  fosse  rilevata  quella  città  , 
quanto  al  Pontefice  fosse  cara  , come  per  suoi  meriti  beneficata  ; 
e quanto  anche  dovesse  piacere  ai  saracini  il  peregrinare  in  Ita- 
lia e visitarne  i santuari. 


— 830. — 

Sarebbe  stato  per  la  marina  pontificia  un  danno  assai  grave 
se  gli  abitatori  della  nuova  città  avessero  perduto  l' affetto  all'an- 
tica patria  ed  al  magnifico  suo  porto  ; ma  l' amore  grandissimo 
che  sempre  per  l'una  e l'altro  nutrirono,  i' irresistibile  attrat- 
tiva che  il  mare  esercita  sopra  i marini , le  abitudini  e le  tra- 
dizioni furono  causa  che  lo  stato  papale  non  rimanesse  privo  di 
quel  porto  donde  poi  trasse  infiniti  vantaggi  e che  sarebbe  an- 
dato altrimenti  in  mina  completa.  Gli  abitatori  della  nuova  città 
si  considerarono  sempre  come  pellegrini  nella  terra  montana; 
il  nuovo  albergo  , quantunque  alla  corte  fosse  talvolta  chiamato 
Leopoli , nondimeno  nella  bocca  del  volgo  ebbe  sempre  di  fatto 
il  nome  istesso  della  vecchia  patria , fu  detto  la  nuova  Cento- 
celle  : gU  abitanti  poi  negli  atti  pubblici , nei  discorsi  familiari , 
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nei  contratti  con  i vicini  si  chiamavano  ed  erano  chiamati  ccii- 
tocellcsi , e per  fino  i vescovi  con  questo  titolo  e non  con  quello 
di  leopolitani  sottoscrivevano  ai  concili  di  Roma  per  quel  tem|>o 
celebrali.  Il  qual  nome  tanto  saldamente  si  era  appreso  e in- 
corporalo , che  nè  T iraperador  Trajano  nè  papa  Leone  riusci- 
rono a tramutarlo  allorché  l’uno  e f altro  volevano  sostituirgli 
il  nome  proprio.  Ma  quello  che  non  produsse  la  volontà  degli 
uomini  avvenne  per  necessità  e straordinaria  potenza  dei  casi  : 
imperocché  le  singolari  vicende  avanti  raccontate  fecero  che  nel 
nono  secolo  esistessero  l’ una  di  fronte  all'  altra  due  città  dello 
stesso  nome , cioè  due  Centocelle  : la  prima  sul  mare , desolata  , 
ed  in  balìa  degli  africani  : la  seconda  sul  monte , rinascente , 
ed  abitala  dalle  reliquie  del  popolo  superstite  alle  passate  mine  : 
durarono  in  (al  modo  ambedue  circa  quaranl’  anni , sinché  es- 
sendo stati  cacciati  ( come  vedremo  ) i saracini  da  queste  vi- 
cinanze , trattarono  i centocellesi  del  monte  se  fosse  bene  ri- 
tornare alla  città  del  mare.  Dice  la  fama  che  raunatisi  i ma- 
gistrali e gli  anziani  in  generai  parlamento  alla  campagna  sotto 
r ombra  ospitale  di  alcuna  ombrosa  quercia  , un  vecchio  cit- 
tadino chiamato  Leandro  facesse  tale  arrìngamento  agli  uditori 
che  tutti  commossi  alle  memorie  della  madre  patria  , del  mare 
e del  porto  acclamas^ro  tra  le  due  Centocelle  la  prevalenza  dcl- 
r antica  ed  il  ritorno  immediato  alla  vecchia  città.  Quel  giorno 
deir  anno  889  fu  il  tramutamento  : le  due  città  che  avevano 
un  solo  nome  divenuto  equivoco  lo  perdettero  ambedue  : l’ una 
del  monte , che  re.stò  quasi  deserta  , mantiene  anche  oggidì  il 
corrotto  nome  di  Cencelle  : l’ altra  sul  mare  fu  chiamata  la  Città 
vecchia , il  consiglio  dei  padri  fu  dichiarato  ottimo  , e la  quercia 
augurale  divenne  lo  stemma  del  comune 


SA.  Prtrcs  Centiimcellensis  Episcopus  in  Concilio  Romano  sub  Eugenio  11. 
IlARDciNt's  collecl.  concil.  T.  V.  p.  61. 

Dovimcrs  Centnmcellensis  Episcopus.  In  sinodo  romana  sub  Leone  IV.  an. 
853.  - Hardvincs.  T.  V .p  .78. 

Dokimcus  Cenlumcurensis  ( sic  aroanuensinm  inscilia  ) idest  Centurocellensis 
Episcopus.  In  conc.  rom.  anni  861.  - Baccrimvs  app.  ad  Agnellum  exl.  ap.  Ushei.- 
LUM.  Ital.  Sacr.  intor  Raveiin.  T.  II.  fui.  350. 

SS.  Leopolis  non  diu  permansil  : deserta  ob  varia  incomoda,  ita  ut  incolae 
rogredionles  Centumcellas  diccrent  ad  ìnvicem  Civitatem  vetcrem  repetamus.  Bine 
factum  est  nomen  Civitavecchia.  A?ionimus  Rwenmas. 

Borgia.  Memorie  di  Benevento  in*i.  Roma  1769.  T.  III.  p.  197.  nella  nota. 
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Gli  abitatori  per  tanto  ritornarono  alla  pristina  sede  ; c come 
folata  di  profu{(hi  augelli , finita  la  stagione  contraria , si  ridus- 
sero al  nido  primiero.  Ma  non  più  ville , palagi , templi , portici  e 
delizie  reperirono;  anzi  sassi  e mine.  Sopra  quelle  rifabbricarono 
la  città , si  restrinsero  nei  loro  disegni , ed  appoggiati  alla  riva 
del  porto  murarono  la  terra  con  quattro  fianchi  di  muro,  ridu- 
cendone il  perimetro  proporzionato  alle  attuali  loro  condizioni. 
Fortificarono  però  grandemente  quel  luogo  con  poderose  torri , 
delle  quali  alcuna  esiste  tuttora , e sopra  una  mpc  imminente 
al  mare  edificarono  di  macigno  solidissimo  una  rocca  a difesa 
del  porto , che  fu  poi  spesso  di  cittadino  e di  straniero  sangue 
maculata , come  si  farà  nel  procedimento  di  questa  istoria  ma- 
nifesto. Innanzi  a tutto  poi  ripigliarono  il  mesliero  del  mare  , 
la  navigazione  , il  commercio  , la  pesca  , eh'  erano  le  principali 
cagioni  che  li  avevano  ricondotti  alla  marina. 

- 833.  — 

\I . — L’amore  della  unità  chiaramente  ordinata  mi  ha  fatto 
trascorrere  alquanto  innanzi  sino  all’  anno  889  ; e per  non  la- 
sciare indietro  quella  nobile  città  distmtta  o trapiantata  sotto  altro 
clima , ove  non  poteva  certamente  prosperare,  son  trapassato  col 
pensiero  agli  anni  successivi  ed  ho  ricondotto  alle  navi  i discen- 
denti degli  antichi  navigatori.  Ora  mi  conviene  rivolgermi  in- 
dietro, e trattare  altri  simili  avvenimenti  di  Ostia  e di  Ancona. 
Raceonterò  la  loro  distruzione  e risorgimento  perchè  quindi  ap- 
parisca la  ragione  d’ ogni  fatto  positivo  o negativo  dei  tempi  sus- 
.seguenti. 

Ostia  è il  porto  più  antico  dei  romani.  Anco  Marzio  gettò 
alla  foce  del  Tevere  le  fondamenta  d'una  colonia  marittima,  co- 
struì le  saline,  fondò  in  acqua  un’  ala  di  muraglia  per  lo  scalo 
delle  merci , acconciò  la  stazione  alle  navi  , c quella  si  fu  la 
strada  per  la  quale  entrò  in  Roma  1'  abbondanza  d' ogni  cosa 
necessaria  alla  vita , e donde  poi  uscirono  trìonfatrici  le  aquile 

tiiKOS.  Decline  and  fall  of  ll|e  roman  empire,  in-i.  Londra  18i0.  p.  987. 

La  confusione  poi  che  alcuni  introducono  in  cosi  semplice  trattalo  tra  Cen- 
locelie  , Leopoli,  Cincelle,  e CÌTÌIaTecehia  si  può  redero  npil'HoLSTasio  , MEauLc  , 
Clittebio,  Albebti  Toameio  ed  altri. 

Vedi  gii  storici  segnati  alla  nota  I. 

se.  Vrdi  appresso  Lih.  III.  Cap.  xii 


Digitized  by  Google 


W LIB.  I.  CAF.  XI.  — MJ.  — 

romane  per  comprìmere  gli  emuli  cartaginesi  e protendere  l'im- 
perio dall'  AiHca  all'  Asia , ed  ai  confini  conosciuti  del  mon- 
do. Questo  porto  sia  per  le  spedizioni  militari  che  per  il  com- 
mercio attivissimo  di  tutte  le  nazioni  coi  romani  era  già  molto 
famoso  nel  tempo  dei  consoli  e dei  primi  imperadorì  , ed  a 
misura  che  il  dominio  loro  si  era  venuto  dilatando , anche  il 
porto  d' Ostia  aveva  accresciuta  la  sua  riputazione.  E tanto  al- 
tamente era  salito  al  tempo  di  Claudio  che  questo  prìncipe 
fu  costretto  d' ingrandirlo , aflìnchò  potesse  ricevere  la  moltitu- 
dine dei  vascelli  che  vi  approdavano  da  tutte  le  parti  del  mon- 
do. 11  superbo  disegno  di  quel  magnifico  porto  è abbastanza 
conosciuto , e gli  eruditi  ben  sanno  con  quanta  profusione  ric- 
chissima di  ornamenti  fosse  decorato.  La  sua  figura  era  di  due 
grandi  semicerchi  sporgenti  nel  mare  , e coperti  innanzi  da  un' 
isola  artefatta,  in  tutto  simile  a quello  di  Civitavecchia  ; aveva 
quindi  le  due  bocche  attorno  all'isola  tanto  apprezzata  dagli  an- 
tichi che  appunto  ad  essa  dovevano  i porti  la  loro  celebrità  se- 
condo quel  verso  di  Virgilio  che  dice  « L'isola  fa  il  porto  » E 
nè  anche  questo  bastando  fu  appresso  cavata  la  fossa  alla  di- 
ritta del  Tevere  ed  a ridosso  del  primo  costruito  un  secondo 
jvorto , più  ritirato  e sicuro  e quasi  darsena  rispetto  all'altro, 
che  venne  poi  talmente  crescendo  in  grandezza  di  fabbriche  c 
frequenza  di  popolo  che  vi  si  formò  una  seconda  città  , chia- 
mata Porto  , Cuna  delle  precipue  sedi  vescovili  dei  sobborghi 
romani.  Ostia  dopo  aver  partecipato  alle  vicende  della  capitale 
nelle  incursioni  dei  barbari , era  stata  anche  malamente  per- 
cossa dai  saracini , quando  il  pontefice  Gregorio  IV  provveder 
volle  alla  sua  sicurezza.  Lo  stesso  Anastasio  bibliotecario  rac- 
conta il  fatto  in  questi  termini  « Poiché  il  pontefice  Grego- 


3T.  SnTONiu».  In  Claiidium  Gap.  xx. 

Dionis  Cassii  nitlar.  Lib.  LX. 

98.  De  Fazio  Gidliano.  Intorno  al  miglior  aitlema  di  costruiiona  dei  fiorti , 
in-lol.  con  larole.  Napoli  1838.  p.  30. 

ViBfiiLica.  .fineidos  Lib.  I.  t.  163. 

....  insula  porliim 

EIBciI  obieclu  lalcrum , quibus  omnis  ab  allo 
Frangitur,  inqne  ainua  scindii  erse  linda  reduclos. 

90.  Akastasids  BiaLioTaacAMiis.  In  tìU  Gregorli  IV.  - Mohat.  S.  R.  I.  T.  III. 
Parte  I.  pag.  33S. 
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no  quarto  di  santa  e dolcissima  memoria  aveva  sempre  V occhio 
con  semplicità  d'intenzione  rivolto  al  servigio  di  Dio,  alla  saluto 
del  popolo  , ed  alla  difesa  della  patria , così  grandemente  si  stu- 
diava che  le  città  del  suo  dominio  non  andassero  oppressale  dai 
nemici.  Molto  più  che  ai  tempi  suoi  l'empia,  nefa.sta  e odiosa 
setta  dei  saracini  sconfinando  dai  suoi  paesi  e invadendo  quasi 
tutte  le  isole  e le  regioni  del  mondo , acerbamente  insultava  a 
tutti  i cristiani , le  persone  a cattività  riduceva , le  sustanzie  ra- 
piva e desolava  le  intiere  provincie,  come  presentemente  an- 
cora continua  a praticare.  Per  la  qual  cosa  giustamente  temendo 
a queir  insolito  e ridottabile  cimento  non  forse  il  popolo  al  suo 
governo  aflidato,  che  abitava  nella  città  di  Ostia  o vero  di  Porto, 
venisse  a patir  tribolazione  o ricevere  danno  dalla  mano  niqui- 
tosa  di  coloro , applicò  l' animo  suo  a trovar  modo  da  render 
sicura  la  città  di  Ostia.  Ed  egli  ebbe , come  per  superna  illustra- 
zione , il  pensiero  di  fabbricare  colà  dalie  fondamenta  una  città 
nuova  anziché  ristaurar  la  vecchia  che  squassata  da  lunga  de- 
crepità appariva  ruinosa  e fievole.  Adoperossi  per  tanto  secondo 
l'ispirato  disegno,  e da  terra  levò  suso  in  Ostia  un'altra  città 
assai  fortissima , circondata  per  più  alte  muraglie  e munita  di 
validissime  porte  e ponti , stanghe  e saracinesche  ; e poi  col- 
locò sopra  alle  torri  trabocchi  e mangani  di  mirabile  artificio  per 
combattere  e ricacciare  chiunque  volesse  assalirla  : e per  di  fuori 
sotto  le  mura  della  città  fece  cavare  tutto  in  giro  un  fosso  pro- 
fondo ad  impedire  gli  approcci  dei  nimici.  Allorquando  si  dette 
mano  all'  edificio  della  predetta  città  egli  stesso  il  Pontefice  san- 
tissimo andò  a risiedere  in  quel  luogo  e con  gli  uomini  del  suo 
seguito  pigliò  una  certa  misura  di  esse  muraglie , e la  fabbricò 
da  parte  sua  : e poi  dopo , finché  la  città  fosse  ad  ogni  modo 
terminata  , ebbe  molti  travagli,  e cure  grandissime  perché  ninna 
cosa  mancasse  al  suo  totale  compimento  ». 

— 839. — 

XII.  — Dappoi  che  le  due  città  di  Ostia  e di  Civitavecchia 
venivano , come  sopra  è detto , abbattute  e rilevate , un  eguale 
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accidente  in  simil  modo  e {>er  parte  degli  stessi  saracini  colpiva 
la  città  d’Ancona.  Le  nostre  provincie  dei  due  mari  sottosta- 
vano alla  maligna  influenza  del  pianeta  nemico , che  dalle  fal- 
cate sue  punte  riverberava  su  tutta  la  latitudine  dello  Stato  un 
raggio  di  luce  funesta  arrossato  per  sangue  e per  fuoco.  Il  rac- 
conto di  Anc.ona  sarà  più  breve , perchè  furono  più  fugaci  le  sue 
sventure  : nondimeno  seguendo  l'usato  costume  metterò  innanzi 
alcun  cenno  di  questa  nobilissima  e possente  città  che  vanta  il 
porto  più  bello  e di  miglior  approdo  d’Italia  su  tutta  la  riviera 
deir  Adriatico.  Gli  storici  .sono  divisi  nel  ricercare  tra  la  più 
rimota  antichità  i primi  fondatori  di  Ancona:  alcuni  vogliono 
che  si  debba  ricorrere  agli  aborigeni  , altri  ai  sicani , o vero  ai 
piccati,  ed  ai  greci.  Giuliano  Saracini  con  sessantaquattro  co- 
lonne di  scrittma  in  folio  disamina  otto  diverse  opinioni  su  (pie- 
sto  proposito  , dalle  quali  insieme  con  le  illustrazioni  di  altri 
.scrittori  antichi  e moderni  si  può  dedurre  che  Ancona  debba 
annoverarsi  tra  le  più  vetuste  città  d'Italia,  alla  quale  poi  acco- 
standosi le  colonie  dedotte  da  altre  contrade  ricevesse  accresci- 
mento  di  popolo  e di  nominanza.  Essa  fu  edificata  in  tal  parte 
da  dover  mai  sempre  fiorire  per  marittima  virtù  ; e .sotto  il  go- 
verno dei  picenti , degli  umbri , degli  etruschi  e dei  romani  ebbe 
più  che  ogni  altra  città  di  quei  contorni  grandissimo  lustro  ed 
autorità  nelle  cose  del  mare  , onde  poscia  levossi  al  primato  di 
tutta  la  Marca  o provincia  del  suo  nome.*^®. 

Trajano , che  ben  avvisava  essere  il  commercio  come  la 
forza  vitale  delle  nazioni , adoperò  sempre  che  visse  affinché 
maggiormente  si  accrescesse  per  la  prosperità  dell’  Italia  ; nè 
sparagnò  pecunia  anche  dei  suoi  fondi  privati  quando  occor- 

co.  Gioluno  Sar4CI7ii.  Notilie  storiche  d'Ancona  , in-fol.  Roma  1675. 

Antonio  Leoni.  Ancona  illustrata , in-4.  Ancona  1832. 

Francesco  Ferretti.  De  Tera  nobilitate,  in-4.  Ancona  1685. 

Gaetano  Balvpfi,  cardinale  di  S.  R.  C.  Dei  siculi  e delia  fondazione  d’An- 
cona. 1821. 

Tarquimo  Pinauro,  Camillo  Albertini,  Landò  Ferretti,  l’Alfèo,  ed  altri 
cronisti  MSS.  neirarchivio  della  città. 

Giovenale  chiama  Ancona  città  dorica  con  quel  notissimo  verso  «Ante  domum 
Veneris  quam  dorica  sustinet  Ancon  ». 

Strabone  dice,  a Grsca  est  urbs  Ancou  a Syracusanis  condita  qui  Dyonisii 
fiigeranl  Tyrannidem. 

Solino.  Notura  est  Anconam  a siculis  constitutam. 

Plinio.  Humana  a siculis  condita,  ab  iisdem  colonia  Ancon. 
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reva  aprir  nuovi  porti , o instaurare  gli  antichi  sull'  uno  e sul- 
l'altro littorale.  Tornando  dalla  Germania  a Roma  l'anno  novan- 
tanove dell'era  volgare  passò  per  Ancona  , ed  entrato  dentro  in 
quella  città,  ammirando  il  già  esistente  naturai  porto  della  mede- 
sima tanto  utile  e tanto  bello,  disegnò  di  volerlo  a tal  perfezione 
condurre  che  degnamente  rispondesse  alla  grandezza  deH'imperìo 
ed  alla  magnificenza  dell'animo  suo.  Per  questo  ordinò  che  fosse 
non  solamente  nelle  precipue  sue  membra  rinforzato  e rivestito, 
ma  che  di  più  si  costruisse  un  prolungamento  di  molo  a larghe 
pietre  di  marmo , e poi  lo  forni  di  scaglioni , e vi  piantò  no- 
bili colonne  e anella  di  metallo  per  assicurare  l'ormeggio  dei 
navigli  ed  il  caricamento  delle  merci;  e fu  così  chiaro  ad  ognuno 
il  beneficio  che  il  senato  di  Roma  volle  dedicare  sul  porto  mede- 
simo al  nome  di  Trajano  un  arco  trionfalé  di  semplice  ma  squi- 
.sito  disegno  , formato  a bozze  di  macigno  senza  cemento  , che 
solo  basterebbe  (per  confession  del  Valéry)  a far  conoscere  la 
grandezza  dell' architettura  romana.  Sopra  quell'arco  è scolpita 
una  leggenda  che  per  esempio  almeno  ai  posteri  di  opere  grandi, 
di  maggiori  benefici  e di  massima  gratitudine  a me  piace  vol- 
garizzare cosi.  « All'imperadore  Cesare,  del  divo  Nerva  figliuo- 
lo, a Nerva  Trajano  ottimo  augusto  germanico  dacico,  ponte- 
fice massimo  , della  tribunizia  potestà  anno  decimonono  , im- 
peradore  per  la  nona  volta,  console  per  la  settima,  al  padre 
della  patria , provvidentissimo  principe , il  senato  e popolo  ro- 
mano dedicava,  perchè  egli  ebbe  con  la  sicurezza  ancora  di  que- 
sto porto  ed  a sue  spese  provveduto  che  più  facile  divenisse 
l'approdo  dei  naviganti  ai  lidi  d' Italia 

Il  porto  d'Ancona  è formato  dalla  stessa  natura  che  ha  rac- 
chiuso un  seno  di  acqua  profonda  tra  due  lingue  di  terra.  Im- 
perciocché la  grande  catena  dell' Appennino  che  divide  per  lo 
lungo  nel  mezzo  tutta  Italia  come  la  spina  nei  pesci , parten- 
dosi dal  capo  di  quella  verso  Piemonte  se  ne  va  dirittamente 
(piasi  in  Ancona,  come  se  e'  volesse  passare  neU'.Vdrìatico  e fug- 
gire in  Dalmazia  : ma  non  però  si  conduce  a (piclla  ; anzi  arri- 


6t.  Imper.  Cm$ari . D.  fiervtr  . F.  Sena  . Trajano  . Optimo , ÀUfUtl.  Germanico  . 
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vaia  al  mare  bruscamente  si  rivolge  in  quel  luogo  verso  il  mezzo 
e procede  sino  al  faro  di  Messina,  dove  finalmente  rotta  si  fer- 
ma a Reggio  neir estremith  di  Calabria.  Ma  nel  luogo  predetto  di 
Ancona  , come  sforzata  a piegarsi  , si  rigonGa,  leva  su  il  pro- 
montorio Cumerio  , e forma  molti  altri  poggi  e colline,  tra  le 
v"ba  un  monte  bicipite  che  chiude  in  mezzo  la  città  d'An- 
cona. Dal  doppio  vertice  del  monte  scende  abba.sso  doppia' pen- 
dice, ciascuna  delle  quali  prolungandosi  nel  mare  compone  funo 
dei  due  moli  naturali  onde  si  sviluppa  la  curva  concava  del 
porto  nella  lunghezza  di  mille  e cento  metri  per  corda  dalfuna 
air altra  punta  misurati.  Il  primo  degli  indicati  vertici,  che  si 
solleva  alla  diritta  del  lido,  si  dice  monte  Guasco,  monte  Ma- 
rano e monte  di  san  Ciriaco , perchè  quivi  in  vetta  alta  dal  mare 
metri  cento  e sette  è la  cattedrale  dedicata  a tal  santo  : il  Gua- 
sco protende  il  braccio  lungo  tra  Tacque  e poi  piegandolo  in 
gombito  dà  grazia  e difesa  maggiore  al  bacino,  ed  anche  il  nome 
greco  ( avxwv  ) alla  città  : sul  pugno  poi  di  esso  braccio  gene- 
rato dalla  natura  , • e che  doveva  essere  una  volta  assai  più  pro- 
nunciato e sporgente , fece  Trajano  il  prolungamento  o molo  ti- 
rare innanzi  per  cento  e trenta  metri , ai  quali  ne  aggiunsero  i 
Papi  altri  quattrocento;  cosi  che  questo  principal  membro  del 
porto  è lungo  cinquecento  cinquanta  metri,  e porta  alla  testa  un 
fanale  per  i naviganti  ed  una  batteria  pei  nemici. 

Alla  sinistra  spicca  il  secondo  promontorio  chiamato  monte 
.\stagno  , sul  cui  ripiano  alto  cento  metri  apparisce , cinta  di 
torri  e bastioni  che  si  aguzzano  in  punta,  la  fortezza  dominatrice 
sulla  città  e sul  porto.  Anche  esso  TAstagno  rinserra  dalTaltra 
banda  il  bacino;  e la  mano  delTuomo  ha  posto  intorno  alla  sua 
base  un  aumento  di  beltà  e sicurezza  con  il  simmetrico  pen- 
tagono del  lazzaretto  , e con  una  scogliera  a pietre  perdute  che 
in  direzione  quasi  verticale  alla  spiaggia  si  protende  tra  Tacque 
per  metri  settecento  , e forma  un  secondo  braccio  meno  nobile 
ma  utilissimo  a mantenere  la  sicurezza  del  porto.  Da  tali  misure 
ne  risulta  la  interna  capacità  in  piu  che  setteceutomila  metri  qua- 
dri , con  una  profondità  dì  metri  sei , otto , e dieci , capace  di 
contenere  tra  tutte  le  quahtà  dei  legni  militari  e mercantili  a 
vapore  ed  a vela  meglio  di  quattrocento  bastimenti  , che  ci 

ot.  Bliet  sopra  citato  nota  N.  8.  Tav.  IV.  Prospetto  di  Ancona  e del  suo  porto. 
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ritrovano  non  solo  un  felice  ingresso  ma  ancora  una  stazione 
tranquilla  e molta  comodità  per  le  faccende  commerciali. 

Al  tempo  dcp romani  per  la  sorveglianza  dell' Illirico  stan- 
ziava un'  armata  navale  4p  Ancona  , come  nel  centro  tra  le  due 
guardie  d’Aquileja  e di  Taranto  : quivi  ancora  come  a ricco  em- 
porio convenivano  i tralTicanti  di  Grecia  , delta  Dalmazia  c del- 
l’Asia , c per  quella  prosperità  che  derivossi  ai  privati  cd  al  co- 
mune divenne  signora  delle  città  vicine,  specialmente  di  Rimini, 
Fano,  Pesaro,  Scnigaglia  edOsimo,  che  insieme  a lei  forma- 
rono la  Pentapoli.  Fiorì  con  gloriosi  accrescimenti  sotto  l’im- 
perio ; non  fu  mai  dominata  dai  goti  ; i longobardi  la  fecero 
residenza  d'un  marchese , donde  poi  venne  alla  sua  provincia  la 
denominazione  di  Marca  , e finalmente  per  la  donazione  degli 
impcradori  e sommissione  dei  popoli  acconciossi  con  tutto  l'esar- 
cato e la  pentapoli  alla  soggezione  dei  Papi. 

Era  ‘quindi  tra  varie  fortune  trapassata  Ancona  la  nobile 
città  sino  all'  anno  839 , allorché  i saracini  già  divenuti  padroni 
del  mare  , dopo  aver  dipopolate  le  riviere  nel  Mediterraneo  , 
rivolsero  le  prore  all’ Adriatico  apparecchiandosi  a celebrare  an- 
che in  quei  lidi  i loro  trionfi  di  sterminio  e di  desolazione. 
Chiunque  signoreggia  nel  mare  egli  è il  padrone  del  mondo, 
ed  a suo  libito  si  accosta  ovunque  abbia  talento  di  far  guadagno. 
1 saracini  accennavano  già  a voler  rapinare  suU’adriache  marine, 
e gli  abitatori  di  questi  luoghi  veneziani  e anconitani  prevedendo 
i loro  danni  facevano  la  guardia  all'ingresso  del  golfo.  Ma  sen- 
tendosi deboli  a petto  i nemici  sollcciUrono  l'imperador  di  Co- 
stantinopoli che  per  salvare  se  stesso  c le  sue  provincie  del- 
r Epiro  c della  Grecia  si  collcgasse  contro  al  nemico  comune. 
Tuttavia  , mentre  essi  con  lui  trattavano  malagevolmente  come 
suole  avvenire  per  la  distanza  dei  luoghi  c degli  interessi,  l'ar- 
mata degli  africani  condotta  da  un  cotale  Almirante  Saba,  6ero 
uomo  e risoluto , cui  non  faceva  mestieri  d' imbrigarsi  in  trat- 
tati con  altrui  per  aumentar  le  forze  sue,  già  grandissime  e on- 
ninamente dal  voler  suo  dipendenti , veniva  avanti  a piene  velo 


Gran  proipetlo  del  porlo,  lanterna,  lazzaretto  etc.  d’Ancona  inciso  alla  Cai-  ^ 
cografia  Camerale  in  due  fogli  massimi.  Bibl.  Casanat.  stampe  O.  I.  S9. 

Carta  TopograQca  di  Ancona  delineata  ed  incUa  nel  dicastero  generale  del 
censo.  Roma  184i. 
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iieir  Adriatico.  Il  naWgiio  di  Venezia  e di  Ancona  , circa 
settanta  galere  , uscendo  da  Taranto  s' incontrò  con  il  nemico  : 
vennero  insieme  a battaglia , valorosamente  da  ogni  parte  com- 
batterono ; sinché , prevalendo  il  numero  e la  fortuna  consueta 
dei  maomettani , restarono  i nostri  totalmente  sconfitti  : e sic- 
come avevano  con  V estrema  ostinazione  combattuto  , così  la 
maggior  parte  perirono  o sommersi , o trafitti , o cattivati.  Gon- 
fio allora  di  prospero  vento  trascorse  il  saracino  danneggiando 
tutte  le  rive  di  Puglia  sino  quasi  a Venezia,  e poi  condusse  Tar- 
mata innanzi  alla  città  d'Ancona  e le  dette  l'assalto.  Opposero 
i terrazzani  la  maggior  resistenza  che  da  gente  prode  e disperata 
si  poteva  aspettare:  all' immensa  rabbia  contrastarono  con  im- 
menso valore  : nondimeno  restarono  oppressi , ed  il  nemico  in- 
ferocì contro  i vinti  guemeri,  e contro  il  volgo  imbelle  dei  vec- 
chi, dei  fanciulli  e delle  donne.  Fu  quello  il  giorno  dell'ira  e 
della  calamità  ; violenza  , stupro , strage  , fuoco , schlavitudine 
e desolazione  d'Ancona. 

Non  molto  dopo , e forse  nell'  anno  medesimo , gli  anco- 
nitani , ch'erano  scampati  con  la  fuga  , tornarono  ad  alTacciarsi 
destramente  tra  le  macerie  delle  patrie  mura  ; e veduto  che  i 
nemici  le  avevano  abbandonate,  fecero  concorso  a rilevarle  dalle 
mine  ; che  anzi  cresciuti  di  numero  per  la  venuta  di  altre  genti 
dalle  vicine  terre  a migliore  cittadinanza  chiamate  dettero  nuova 
vita  e vigore  a quella  città , che  dal  mare  , come  da  inesausta 
sorgente , trasse  fuori  tanta  sostanza  da  risorgere  più  forte  e più 
bella  di  prima. 

XIII.  — Io  tocco  di  volo  questi  dolorosi  avvenimenti  per- 
chè non  foraiano  che  la  parte  accessoria  del  mio  lavoro.  Quel 
che  ho  detto  ìnaddietro  basta  a ritrarre  lo  stato  delle  nostre 
cdttà  ed  il  segno  al  quale  erano  ridotte  nel  secolo  nono , come 
pure  a dimostrare  quasi  direi  la  forza  vitale  dei  nostri  popoli  , 
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che  avendo  gettalo  per  antiche  abitudini  e tradizioni  nel  me- 
stiero  del  mare  profondissime  radici , ripollulavano  anche  dopo 
il  taglio  a nuovo  e robustissimo  tronco.  Il  decadimento  era  in- 
tanto generale  nello  Stato  ed  in  ogni  altra  qualunque  parte  d'Ita- 
lia : solamente  prevalevano  i nimici.  La  Sicilia  ubbidiva  intie- 
ramente ai  seguaci  del  Corano  : la  Calabria  aveva  alcune  città 
divenute  mussulmane , altre  tributarie  : nel  842  le  bandiere  della 
luna  penetrarono  dentro  in  Taranto  e in  Bari  ; scorsero  dopo  nel 
resto  della  Puglia  , e giunsero  sino  alle  porte  di  Benevento  : 
Genova  istessa  cadde  in  poter  dei  saracini  Nell'anno  845  fu 
desolata  Ponza , amenissima  isola  rimpetto  a Terracina  , e quan- 
tunque i napoletani  contrastassero  al  procedimento  degl'  inva- 
sori , nondimeno  questi  più  fieri  tornarono  in  quelle  spiaggie  e 
si  beccarono  Miseno  , dove  tutta  la  vernala  si  riposarono. 

•j 

— 816.  — 

Ma  venuta  la  buona  stagione  uscirono  da  varie  pai'ti  nel- 
l'anno  seguente  le  armate  dei  saracini  a cercar  ventura,  tra 
le  quali  una  se  ne  venne  per  far  I'  acquisto  dì  Roma.  Era  il 
ventitré  del  mese  d'Agosto  anno  terzo  di  papa  Sergio  secondo  , 
indizione  nona , ed  anno  volgare  84G,  alloraquando  una  squadra 
di  settantatre  bastimenti  con  undicimila  fanti  e cinquecento  ca- 
valli da  sbarco  si  presentarono  alla  spiaggia  romana  presso  la 
foce  del  Tevere.  O fossero  costoro  venuti  da  Civitavecchia,  o 
dall' Africa,  o dalla  Sardegna,  o da  Miseno  è tutt'uno  : erano 
sempre  gli  stessi  nimici  che  disegnavano  con  tutta  l'armata  e 
comodità  per  le  vie  del  fiume  introdursi  in  Roma.  Alla  prima 
comparsa  di  tante  navi  sgomentati  fuormisura  gli  abitatori  d'Ostia 
e di  Porto  chiusero  a chiave  le  due  città  e si  ritirarono  alla  ca- 
pitale; ed  il  nemico  quando  l'ebbe  senza  contrasto  occupale, 
tirò  con  tutte  le  navi  contr'  acqua  su  pel  Tevere  , mentre  di 
quà  e di  là  delle  ripe  marciavano  i fanti  ed  i cavalli  predando 


ss.  BtsoKilis.  Aiin.  eccl.  an.  843.  n.  29. 

MciiAToai.  Ann.  842.  in  med. 

NiTHARDva.  Histor.  Lib.  III.  edilus  a Pithaeo,  iii-8.  Parigi  1688. 

46.  CmoNicoR  SicDLin,  8.  R.  I.  Tom.  I.  Parte  II.  p.  246.  col.  2.  11. 
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c desolando  le  campagne.  Roma,  la  gran  metropoli,  ch'era  stata 
pure  dominatrice  della  terra  , e riverita  anche  allora  in  ogni 
parte  come  capitale  del  mondo  cattolico  , si  trovò  prestamente 
assediata  dalla  schiuma  più  nera  ed  abbietta  degli  uomini 
Erano  le  mura  di  essa  città  assai  gagliarde  per  quei  tempi** 
e vi  ci  facevano  buona  guardia  i cittadini  rinforzati  da  molta 
gente  concorsa  dalle  vicinanze  a ricevere  e portare  salute  in- 
torno alle  mura  romane , e questo  bastò  per  trastornare  i nemici 
dal  tentarne  la  disinizione , e dal  conseguire  il  fine  principale 
della  impresa  loro.  Ma  le  campagne  abbandonate  nelle  mani  dei 
miscredenti  risentirono  tutti  gli  effetti  della  loro  rabbia  sfrenata: 
la  luce  infausta  degli  incendi  riverberava  nel  giorno  e molto 
più  nella  notte  dalle  colline  circostanti , e le  chiese  suburbane 
erano  ripiene  di  nefande  brutture.  La  santità  di  quei  luoghi,  an- 
che ai  barbari  veneranda,  aveva  potuto  guarentirli  dai  goti  e dai 
vandali  ma  non  dai  saracin! , la  cui  rapacità  sacrilega  protetta 
dal  Corano  non  conosceva  alcun  freno  : anzi  tanto  più  infello- 
nivano nello  sperperamento  delle  .sacre  e profane  cose  quanto 
maggiormente  stimavano  meritorio  il  propagar  la  legge  del  pro- 
feta e distruggere  il  culto  c le  opere  dei  cristiani.  Essi  avevano 
gettato  un  ponte  sul  Tevere , le  loro  istessc  navi  incatenate  do- 
minavano le  due  rive  ; e chi  sa  a quale  estremo  di  miseria  e di 
fame  avrebbero  ridotto  la  città  se  indignati  a tanto  sopruso  non 
si  fossero  levali  a stormo  i robusti  abitatori  della  Campagna  , 
della  Sabina  e del  Lazio.  Prese  le  armi  che  la  di.sperazione  pose 
loro  nelle  mani , movendosi  a fidanza  di  giusta  causa  piomba- 
rono come  folgore  vendicatrice  sopra  gl’infedeli,  e segnarono 
un  giorno  di  fausto  preludio  alle  future  riscosse  di  terra  e di 


ss.  Bvaomv'S.  Ann.  846.  in  princip. 

Mcbatori.  Ann.  846.  in  princip. 

Oui.  Slor.  Eccl.  Lib.  LVl.  n.  103. 

VienoLiDf.  Liber  pontlf.  in  viu  Sergii  II.  Tom.  III.  p.  61.  ad  64. 

Leo  OaTiEESia.  Lib.  1.  Gap.  nix. 

Ankales  Frakcoru]|.  Fuldcnscs  ex  bibl.  Marqdaeoi  FsEaERi.  Argenlorali  1717. 
in-fol.  Tom.  I.  p.  26. 

JoAirnss  DiAcoNua  ut  aup. 

CHEonicoN  VoLTVBNEE.  S.  B.  I.  Tom.  III.  Parte  I.  p.  390  col.  1.  C. 
BanEDiCTC»  a S.  Anobea.  Cbron.  ap.  Pebtz.  Tom.  V.  p.  712.  et  713. 

69.  Le  mura  di  Roma  disegnate  da  Sm  William  Gell  illustrate  con  testo  a 
note  di  Aktobio  Nibet  , in-8.  Roma  1820.  Gap.  t.  e tì. 
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mare.  I profanatori  alloggiati  nella  basilica  di  san  Paolo  furono 
quasi  tutti  in  quel  luogo  medesimo  esterminati  dagli  abitatori 
delie  campagne  , e sopravvenendo  sempre  nuovi  armati  dalle 
provincie  fecero  tutti  insieme  un  tal  impeto , che  la  littoria  dei 
romani  fii  completa.  Imperciocché  i saracini  oppressi  di  rilancio 
per  la  non  pensata  aggressione  non  ebbero  nè  tempo  nè  mente 
da  tornare  alle  navi;  ma  cacciati  in  fuga  s'imbrancarono  per 
la  via  Appia  sempre  inseguiti  alle  spalle  dallo  stormo  crescente . 
dei  sollevati , che  tagliandone  a pezzi  un  gran  numero  li  per- 
seguitava sino  al  confine  di  Napoli.  Scossi  intanto  alla  fama  di 
quella  guerra  ed  al  pericolo  imminente  si  mossero  ancora  gli  al- 
tri principi  d' Italia;  prima  coll'  esercito  suo  il  duca  di  Spoleti  , 
appresso  le  brigate  di  Ludovico  re  d' Italia  e figliuolo  a Lotario 
re  dei  franchi , e poi  quelle  di  Napoli  e di  Amalfi  che  oppor- 
tunamente si  congiunsero  insieme  allorachè  i pagani,  ripreso  ani- 
mo, si  erano  accampati  sotto  le  mura  di  Gaeta. 

Colà  convennero  quasi  al  tempo  stesso  ciascuno  presso  i 
suoi  da  una  parte  le  schiere  italiane  e dall'altra  le  orde  sara- 
cinesche : le  prime  a lunghe  giornate  calate  giù  di  Lombardia, 
dalle  Marche , dalla  Romagna  e dal  Regno  ; le  altre  venute  a 
gonfie  vele  avacciandosi  dall'  Africa  e dai  presidi  di  Sicilia  e 
di  Calabria  : gli  uni  e gli  altri  sollecitamente  procacciavano  riu- 
scir superiori  nell'  assunto  e rilevare  l'estimazione  della  propria 
potenza.  E tanto  arditamente  procedevano  allora  nelle  cose  di  ^ 

guerra  i saracini  che  quantunque  percossi  a Roma , perseguitati  s 
a Terracina  e rimbalzati  a Gaeta  dalle  migliori  milizie  di  Italia, 
non  chè  ritirarsi , impresero  l’assedio  della  istessa  città  sotto  gli 
occhi  dei  vincitori  stringendola  e battagliandola  ad  un  tempo  per 
terra  e per  mare.  Fu  grandissima  fortuna  dei  gaetani  l’essere 
stati  soccorsi  dai  duchi  di  Spoleto  e Camerino , dai  lombardi  e 
dalle  genti  romane  e napolitane,  che  altrimenti  sarebbero  giunti 
allo  istesso  termine  di  tante  altre  popolazioni  qui  inaddietro  no- 
minate : e quasi  neppure  tanti  soccorsi  bastarono  ; perchè  a fa- 
ro. Pari  autem  hoilium  eccletiam  beati  Paoli  adieoi  a Campanieusibus  op- 
preiia  pronai  inlerrecla  Cit.  Ank.ìlbì  BEKTimAin  ad  an.  8(6.  - Hohat.  S.  R.  I. 

Tom.  II.  Parte  I.  p.  530. 

Tl.  Caspillo  BEaitAMiNO.  Storia  di  Spoleto , in-(.  Spoleti  1678.  Lib.  XVI. 
pag.  881. 

6 


Digilized  by  Google 


51 


LIB.  I.  CAP.  XIII. 


- 8JS.  — 


vellar  giustamente  la  liberazione  di  GaeCa  prevenne  piuttosto  per 
giudizio  di  Dio  che  per  umano  valore. 

— 847. — 

Imperciocché  protraendosi  a lungo  l' assedio , e venendo 
dal  mare  sempre  nuovi  rinfreschi  ai  saracini  non  si  poteva  ve- 
der giusto  il  line  di  quella  contea  , se  nella  invernata  che  dette 
principio  air  anno  817  non  si  fosse  commossa  per  dir  cosi  la  na- 
tura a perseguitar  gl’ invasori.  Nel  mutamento  della  stagione  il 
mare  si  levò  a tempesta  orribilissima  per  isformato  fragore  del- 
l’onde  e gonfiamento  dei  flutti  ed  impeto  del  vento;  talché  du- 
rando pertinacemente  il  fortunale  per  tre  giorni  e tre  notti  senza 
raggio  di  speranza  o di  calma  già  gli  uomini  oppressi  si  rìduce- 
vano  a disperamento  e le  navi  tormentate  e scosse  apparivano 
vicine  alla  total  distruzione  ; quando  l' almirante  saracino  mandò 
agli  alleati  per  una  tregua,  sotto  promissione  d' andarsene  via 
con  tutti  i suoi  al  primo  buon  tempo  , purché  gli  venisse  con- 
sentito di  assicurare  di  presente  l'armata  sua  nel  porto  di  Gaeta 
od  al  ridosso  delle  propinque  marine.  Pattuirono  con  solennità 
(li  sacramento  tra  le  due  parti , ed  i nimici  afflosciati  si  rico- 
verarono nel  porto.  Dopo  alquanti  giorni  fattosi  dolce  il  vento 
' ed  il  mare  tranquillo  i saracini  furono  a consiglio  e s' accorda- 
rono d'  andarsene  chetamente  , secondo  il  patto  : cosi  che  im- 
\ i barcate  tutte  le  fanterie , che  avevano  fatto  campo  intorno  alla 
^ terra , e tutte  loro  armi  ed  arnesi , sciolsero  le  vele  e si  misero 
in  cammino  per  mezzo  il  mare.  Ma  come  ebbero  alquanto  tempo 
navigato  capitarono  in  parte  ove  non  poterono  sfuggire  dalla 
vendetta  superna:  imperciocché  ripicchiò  la  furia  delia  istessa 
tempesta  , e spiegando  tutta  la  sua  possanza  il  turbator  delle 
onde  austro  violentissimo , ({nelle  genti , quelle  rapine  e quelle 
navi  già  conquassate  naufragarono , e n'  andettero  quasi  tutte 
tranghiottite  dal  mare.  Giovanni  diacono  scrittore  di  quello  istesso 
secolo  ammira  nel  fatto  precedente  la  prudenza  dei  cristiani  e 
la  giustizia  di  Dio.  I primi  saviamente  governandosi  pattuirono 
il  ricovero  ai  nemici  non  solo  per  mostra  di  generosità , e per 
rispetto  alle  leggi  di  natura , ma  anche  per  provvedere  alla  si- 
curezza propria , che  altrimenti  se  le  navi  nimiche  spinte  dai 
marosi  avessero  investito  in  terra  poteva  nel  tumulto  e nella  di- 
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sperazione  andarne  di  mezzo  la  perdita  di  Gaeta.  La  divina  giu- 
stizia poi  dice  essere  comparsa  a profanatori  di  ogni  divino  ed 
umano  diritto  deprimendoli  tanto  più  abbasso,  quanto  più  super- 
bamente si  erano  sollevati , talché  la  mano  deU'Allissimo  li  per- 
cosse come  già  nel  eritreo  precipitò  Faraone  e gli  egiziani 

— 8i9.  — 

XIV.  — Nel  tempo  stesso  che  queste  cose  accadevano 
venne  a morte  il  ponteBce  Sergio  secondo , e sali  al  trono  Leone 
quarto  romano  , uomo  di  gran  sangue  di  gran  mente  e di  gran 
virtù,  come  i tempi  lo  richiedevano.  La  sua  elezione  ebbe  qual- 
che cosa  di  straordinario  per  la  urgente  necessità  : bisognava  ai 
romani  avere  un  capo  che  prendesse  il  governo  e provvedesse 
ai  bisogni  della  città  poc'  anzi  assalita  e sempre  minacciata  da- 
gl' infedeli.  Ed  egli  alla  comune  aspettazione  ampiamente  cor- 
rispose ; imperciocché  di  presente  dette  mano  a stabilir  gli  or- 
dini della  difesa  e a mettere  in  buon  assetto  le  sue  forze  di 
terra  e di  mare.  In  Roma  poi  fece  disegni  ammirabili  di  for- 
tificazioni per  renderla  in  ogni  sua  parte  sempre  più  difende- 
vole  ; munù*  le  porte , imbertescar  le  torri , cavare  i fossi , ap- 
prestar le  macchine  , distribuire  le  guardie  era  il  lavoro  preci- 
puo del  governo  civile  di  esso  papa , che  cavalcava  ogni  giorno 
attorno  le  mura , e ne  sollecitava  il  fornimento.  Nell'  anno  849 
ripigliò  con  opera  nuova  dalle  fondamenta  1'  edificio  di  quin- 
dici robustissime  torri , e due  ne  fabbricò  alla  porta  Portese  sulla 
riva  del  fiume , ove  dette  a conoscere  tanta  maestria  di  arte  e 
tanto  ingegnosi  partiti  che  ciascuno  ne  stupiva  , e poi  da  quelle 
torri  tirò  le  catene  sul  passo  del  Tevere.,  ed  ogni  accesso  clande- 
stino precluse  per  siffatta  maniera  che  laddove  inaddietro  valica- 
vano uomini  e barche  si  stimava  non  vi  passerebbe  più  l'aria 
Per  la  qual  cosa  i romani  maggiormente  invigorirono  e con 


tt.  JoAimis  Diicokm.  Cliroa.  S.  R.  I.  T.  I.  Parte  II.  p.  StS.  316. 
AnaaTatiGi  BnuomcaaiDi.  Vita  Rem.  Pool.  S.  R.  I.  T.  III.  Parte  I.  p.  >31. 
col.  S.  B. 

S.  ANTOiimiit.  Parte  li.  TU.  xti.  Cap.  i.  6. 

MiiaaToai.  AanaLi  847.  in  med. 

Baaomns.  Ann.  847.  n.  9. 

71.  AnaaTatiOf  ut  lup.  p.  23S.  col.  >.  D. 

VlSNOLIVt  cit.  T.  III.  p.  91. 


Digitized  by  Google 


56 


UB.  I.  CAP.  XIV. 


— 81».  — 


più  fiducia  concorsero  a dare  il  nome  nei  registri  della  milizia  , 
come  quelli  che  vedendosi  per  nuove  opere  d’ aflòrzamento  as- 
sicurali in  casa  confidavano  di  potere  anche  dai  confini  e dalle 
spiagge  discacciare  i nemici. 

Allora  appunto  i saracini  rinfrancati  dalle  perdite  prece- 
denti disegnavano  a loro  costume  pigliarne  vendetta , un'  altra 
volta  si  apparecchiavano  nell’Africa  per  1’  impresa  di  Roma  , 
e già  era  segnato  il  giorno  della  sempre  memorabile  vittoria 
navale  che  rinnovar  doveva  sul  Campidoglio  lo  spettacolo  degli 
antichi  trionfi.  L'annata  formidabile  degli  africani  approdava  ai 
lidi  della  Sardegna  ; e mentre  essa  in  quei  luoghi  alquanti  giorni 
si  tratteneva  per  la  contrarietà  dei  venti , ebbero  i romani  l' av- 
viso ed  il  tempo  per  allestirsi  col  loro  naviglio  a riceverli  nelle 
marine  di  Ostia.  Anche  i vicini  abitatori  di  Napoli,  di  Amalfi  e 
di  Gaeta  sapendo  che  la  sorte  loro  dipendeva  da  quella  di  Roma , 
anziché  aspettare  per  la  seconda  volta  il  nemico  nel  regno  de- 
liberarono provvedere  di  buon'  ora  ai  casi  loro  , ed  unirsi  coi 
romani  per  guerreggiare  con  maggior  alleanza  e manco  peri- 
colo in  casa  altrui.  Essi  fecero  la  raunanza  e vennero  ad  Ostia 
col  loro  naviglio  offerendosi  per  ausiliari  ai  romani , che  stavano 
già  in  quel  luogo  con  l'armata  loro  apparecchiati 

Come  il  pontefice  ebbe  ricevuto  in  Roma  la  grata  novella 
che  fossero  arrivate  ad  Ostia  le  squadre  degli  amici  suoi  afqior- 
tatrici  di  accettevole  rinforzo  nella  grandezza  del  pericolo  se  ne 
racconsolò  grandemente  , e mandò  dire  ai  capitani  sopravve- 
gnenti  che  volontieri  gli  avrebbe  veduti  in  Roma  a fine  di  trat- 
tare insieme  sopra  i comuni  interessi.  Per  la  quài  cosa  i con- 
dottieri degli  ausiliari , nulla  più  desiderando  quanto  eh'  essere 
in  Roma  e venerare  il  pontefice , di  presente  cavalcarono  alla 
città  che  amorosamente  li  raccolse  ed  alloggiò  nel  palagio  di 
Laterano  ; e poi  congregatisi  coi  principi  romani  sotto  la  pre- 

SisimTvs.  Chron.  p.  101.  Antuerpiie.  1608.  in-12.  « Saraceoii  Tenienli- 
bui  ....  rffmaiM  inilantia  Leonia  papae , Atun/ioaliOiM  liti  ttiom  neapoHlaiUt  , 
eoa  bello  eieipiunt  ...  et  uaqne  ad  ialernecioneni  pane  Tietoa  delent.  a 

Aiuaraaioa  at  aup.  p.  S37.  A.  « Excita*il  Deua  corda  neapolilanoram , amal- 
phiUnonim  , eajetanorumqna  lU  ima  euffi  romonù  conlra  aaraccnoa  inaargere  ae 
dimieare  rortiter  debuiaaenl  ». 

Vedi  le  note  li  , e 81. 
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sidenza  del  ponlefìcc  svolsero  gli  argomenti  e deliberarono  quello 
che  fosse  bene  di  fare  per  la  mutua  difesa.  Se  io  qui  potessi 
registrare  i nomi  dei  duci  nostrani  ed  ausiliari  che  furono  pre- 
senti al  congresso  ed  onore  immortale  si  meritarono'  nella  bat- 
taglia poco  dopo  combattuta , il  farei  volentieri  : ma  la  storia 
non  ci  ha  conservato  più  che  due  soli  nomi , quello  del  ponte- 
fice Leone  quarto  signore  di  Roma , e quello  di  Cesario  il  no- 
bile figlio  di  Sergio  duca  di  Napoli,  nel  nome  dei  quali  tutti 
gli  altri  personaggi  delle  diverse  città  si  comprendono. 

Dappoi  eh'  ebbero  fissamente  e riposatamente  stabilite  le 
norme  delle  loro  operazioni  per  tutti  i possibili  casi  della  guerra 
imminente , il  congresso  di  quei  capitani  principali  si  mise  in 
viaggio  per  Ostia  ; ed  il  pontefice  san  Leone  andò  con  loro  , 
guidando  seco  le  legioni  romane , con  le  quali  intendeva  a rin- 
forzare r armata  eh'  esso  ancora  secondo  le  forme  avanti  di- 
chiarate aveva  raccolta  dalle  città  del  suo  dominio  ; la  insegna 
delle  chiavi  e quella  della  croce  rìsplendevano  sopra  alle  lucenti 
pavesate  ; e la  marinerìa  della  lega  con  tal  franchezza  d' animo 
e letizia  di  cuore  salutava  la  venuta  del  pontefice  che  piutto- 
sto il  tripudio  della  vittoria , che  i perìcoli  della  pugna  immi- 
nente presagivano.  Laonde  il  santo  padre  poco  ebbe  a fare  per 
animarli  a diportarsi  da  valentuomini , ma  soltanto  li  confortò 
di  alcuni  buoni  e religiosi  ragionamenti  : ed  avendoli  poi  ricon- 
ciliati con  Dio  nella  partecipazione  dei  celesti  misteri , volle 
dalla  chiesa  di  santa  Aurea*  vergine  e martire , catedrale  di  Ostia , 
con  pontificale  solennità  benedirli , recitando  la  seguente  ora- 
zione attissima  alla  circostanza , ed  inserita  poi  nella  liturgia 
della  chiesa  , che  diceva  in  volgar  nostro , così  : « Onnipotente 
Iddio  , la  cui  mano  sollevò  il  beato  apostolo  Pietro  a camminar 
sul  mare  cosi  che  non  sommergesse  , e che  dal  profondo  del 
pelago  liberò  l'altro  apostolo  san  Paolo  nei  tre  naufragi  , voi 
propizio  esauditeci  ; e per  i meriti  di  ambedue  fortificate  le  brac- 
cia dei  campioni  cristiani  che  difendono  la  giusta  e religiosa 
causa  , alfinchè  per  la  naval  vittoria  loro  sia  il  vostro  nome  in 
ogni  tempo  e presso  tutte  le  genti  glorificato , per  i meriti  di 
Gesù  salvator  nostro  : e così  sia  ». 

L'  Amen  della  liturgìa  ecclesiastica  tratto  fuori  dai  robu- 
stissimi petti  echeggiò  romoroso  come  tuono  sulla  foce  del  Te- 
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vere,  e le  marine  del  Tirreno  si  riscossero  alla  nuova  formola , 
foriera  di  novelli  trionfi  non  meno  gloriosi  degli  antichi.  Non 
riputarono  già  che  fosse  vergogna , ma  onore  grandissimo  , quei 
prodi  il  fare  pubblica  dimostrazione  della  loro  fede  , c mante- 
nere incorrotte  le  pratiche  della  religione  : che  anzi  mentre  essi 
si  disponevano  ad  affrontare  il  pericolo  della  morte , e ad  ope- 
rare cose  grandi  stimarono  giusto  doversi  rivolgere  al  grande  per 
essenza  , eh'  è colui  dal  quale  proviene  la  vita  , il  senno  , la 
forza  c la  prosperità  per  gli  uomini  di  buon  volere.  11  fatto 
poi  confermò  la  teorìa  degli  effetti  salutari  che  negli  animi  dei 
soldati  produce  la  religione  ; siccome  non  solo  i libri  dei  mo- 
naci , ma  ancora  i discorsi  del  Macchiavello  a confusione  degli 
stolti  hanno  dimostrato 

Ma  ritornando  ai  fatti  , dirò  : che  la  sera  istessa  dopo  la 
solenne  benedizione  fece  ritorno  san  Leone  alla  sua  sede  in 
Roma  ; quando  ecco  all'  indomani  molto  per  tempo  comparire 
sull' azzurro  orizzonte  la  bianca  velatura  dell' armata  nimica,  che 
veniva  con  buon  vento  e fresco  ricercando  le  note  strade  del 
fiume  e di  Roma  : non  pensavano  i mori  alla  fortuna  che  in  quel 
luogo  e tempo  li  aspettava.  Allora  appunto  eh'  ebbero  i no- 
stri veduto  r inimico  in  pelago  si  avvisarono  andarlo  ad  incori  - 
trare  per  venire  a battaglia  con  lui.  E con  questo , senza  arre- 
sto , aiutandosi  come  meglio  potevano  a vela  ed  a remo  si  ad- 
dirizzarono contro  i vegnenti  ; e incontratisi  con  loro  in  mezzo 
il  mare  appiccarono  di  presente  una  ferocissima  mischia  all' an- 
tiguardo che  presto  divenne  generale  battaglia  in  tutta  l' ordi- 
dinanza.  Quanto  può  l' arte  della  guerra  , la  maestria  dei  ca- 
pitani , la  fortezza  dei  soldati , la  scuola  dell'  armi , il  governo 
dei  navigli , quanto  può  grandezza  d'  animo  , fiducia  di  reli- 
gione , prontezza  di  comando , c valore  di  esecuzione  , tutto  in- 
sieme spiccò  nella  zuffa  combattuta  innanzi  ad  Ostia  ; talché  il 
nemico  quantunque  prode  ne  restò  non  solo  sgominato  al  primo 
assalto , ma  anche  percosso  e rifinito  dalla  pertinace  gagUardia 
onde  i nostri  mantenevano  e tiravano  avanti  la  battaglia  già  in- 
clinata a manifesto  vantaggio.  Imperciocché  l'uccisone  dei  bar- 


76.  Niccolò  Mlccbiltelu.  Diicorii  lopra  lo  deche  di  Tito  Lino.  Lib.  I. 
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bari  era  grandissima  , molte  delle  loro  navi  già  vinte , ed  al- 
tre più  cacciate  in -fuga  ; quando  colui  di'  è il  reggitor  delle  bat- 
taglie , al  di  cui  cenno  obbediscono  il  mare  ed  i venti , volle 
metterci  visibilmente  la  sua  mano  , e togliere  ai  nimici  ogni  spe- 
ranza di  fuga  così  che  la  vittoria  riuscisse  completa , e l' or- 
goglio loro  totalmente  umiliato.  Per  lieve  trainutamento  d'aria 
saltò  il  vento  di  verso  libeccio  c gonfiò  il  mare  su  la  spiaggia 
romana  : questo  vento  e questa  spiaggia  sono  la  più  fiera  ma-  • 
Udizione  che  possa  cogliere  i naviganti  ; c per  essa  restarono 
conquisi  i mussulmani.  Al  primo  impeto  del  vento  terribile  si 
trovarono  divisi  i combattenti  ; e mentre  i vincitori  raccoglievano 
le  loro  navi  ad  Ostia,  al  Tevere,  ai  lidi  e porti  amici  , i barbari 
al  contrario  già  stremati  di  forza , e perduti  dì  arte  e senza  ri- 
covero , restarono  su  i legni  quasi  trastullo  del  mar  tempestoso  : 
i più  fuggìaschi  avvolti  nel  turbine  e squarciati  nelle  mano- 
vre e nei  fianchi  andavano  tranghìottiti  nell'  abisso  del  mare  : 
questi  venivano  dal  fiotto  prepotente  ricacciati  e franti  alla  spiag- 
gia : taluno  rotto  sui  sassi  e ripreso  dall'  onde  finiva  maciullato 
e sonunerso  : tal' altro  già  sull'  orlo  del  precipizio  implorava  per 
grazia  di  arrendersi  e comperare  la  vita  con  le  catene  : altri 
sdruciti  in  varie  forme  scadevano  a riempir  di  naufraghi  i lidi  e 
le  ìsole  vicine  ; quelli  finalmente  che  rimasero  abbandonati  fu- 
rono arsi  dai  cristiani.  In  sostanza  tutta  l'armata  nemica  fu 
in  un  giorno  completamente  distrutta , e gl'  infedeli  nella  mag- 
gior parte  o morti  o prigionieri. 

Poco  dopo  le  schiere  vincitrici  ricalcarono  le  vie  di  Roma 
ove  i cittadini  di  ogni  ordine , il  clero  ed  il  popolo  accorrevano 
ad  incontrarli  dimenando  festa  e gioja  grandissima.  Nella  pompa 
del  trionfo  si  traevano  alla  pubblica  vista  le  ricche  spoglie  e le 
armi  crudeli  dei  vinti  ; ed  alcune  migliaia  di  saraceni  condotti 
prigionieri  tra  le  catene  facevano  maravigliare  i quiriti  per  la  stra- 
nezza delle  fisonomìe  e delle  vestimenta  barbariche.  11  popolo 
ringraziava  la  provvidenza  superna  che  avesse  liberato  la  città  e 
il  santuario  dal  presentissimo  pericolo  , ed  ammirava  al  tempo 
stesso  la  varietà  della  fortuna  per  la  quale  coloro  , che  minaccia- 
vano farsi  padroni  di  Roma  , entravano  in  quell'  ìstesso  luogo 
condotti  per  servi , dannati  al  pubblico  lavoro  nelle  nuove  opere 
del  Vaticano. 
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Carlo  Sìgonio  gravissimo  storico  dopo  aver  narrate  le  vi- 
cende  di  questa  battaglia  ne  fa  paragone  con  la  notissima  di 
Lepanto  , cd  il  suo  giudizio  pronuncia  con  le  seguenti  pa- 
role : a A gran  pena  si  potrebbe  ricordare  per  tutta  V an- 

tichità una  battaglia  più  nobile  per  gli  esempli  e per  gli  efletti. 
Cotesta  splendidissima  vittoria  sopra  ai  saracini  guadagnata  fece 
rinnovare  in  Roma  dopo  lunghi  anni  lo  spettacolo  insigne  degli 
antichi  trionfi  navali;  e questo  ancora  dopo  tante  perdite  Id- 
dio ottimo  massimo  ha  conceduto  a noi  di  rivedere  nel  ponti- 
ficato di  Pio  quinto , allorquando  vinta  c sottomessa  a Lepanto 
la  grandissima  e potentissima  armata  dei  turchi  , Marcantonio 
Colonna  capitan  generale  dell' armata  pontificia  in  quella  guerra 
portando  seco  di  là  spoglie  e prigionieri  fece  in  Roma  F in- 
gresso trionfale  ».  Ed  il  cardinale  Cesare  Baronie  rapportando, 
i fatti  stessi  del  combattimento  e della  vittoria,  noverando  le 
ricche  spoglie , le  argenterie  di  rabescato  lavoro  ammirabili  per 
artificio  e cesellatura  offerte  come  dono  di  primizie  al  tempio 
di  san  Pietro  , rammentando  l'ingresso  trionfale  delle  milizie 
romane,  la  venata  dei  prigionieri  ed  il  destinamento  dei  me- 
desimi a fabbricare  le  torri  e le  cortine  del  vaticano , conchiude 
il  racconto  nel  modo  che  segue  « Io  racco  stesso  mi  sono 
maravigliato  allorquando  studiavo  sopra  la  storia  della  battaglia 
navale  di  Ostia , e ne  venivo  descrivendo  i successi  appunto  in 
quei  giorni  che  un'  altra  volta  vedevo  qui  in  Roma  i seguaci 
di  Maometto  presso  alle  mura  del  vaticano  a portar  pietre  e 
calcina  per  la  fabbrica  dei  baluardi  che  ricingono  la  nostra  città , 
conodneiati  prima  da  Pio  quarto , e compiti  poi  dalla  santa  me-' 
moria  di  Pio  quinto.  Ho  veduto  io  stesso  , dopo  quella  ammi- 
rabile e famosissima  battaglia  navale  vinta  a Lepanto  contro  i 
turchi , ho  veduto  a Roma  i prigionieri  coll'  anello  al  piede  es- 
ser condotti  al  lavoro  per  fanti  dei  muratori  romani.  Ammirabile 
provvidenza  di  Dio  ! che  ha  voluto  più  volte  mostrare  la  sua  * 
possanza  e confondere  i nimici , facendo  che  le  stesse  mani , 
già  sollevate  per  la  distruzione  del  suo  tempio  , servissero  alle 
opere  dei  ripari  ond'  è per  arte  militare  difeso  ».  Finalmente 


77.  C\ROLV}ft  SifiONiDi.  Hlstor.  de  regno  Italiae  ad  an.  849.  p.  218.  ki-fol.  Bo> 
logna  1580. 
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r istesso  pontefice  san  Leone  quarto  volle  scrivere  alcune  parole 
di  questi  fatti  memorabili  per  entro  una  epistola  indirizzata  al- 
r imperadore , di  che  il  monaco  Graziano  nel  suo  decreto  ne  ha 
conservato  alcun  brano , che  dice  cosi  : « Sovente  giugne- 

vanoialle  nostre  orecchie  notizie  sinistre  dalla  parte  dei  sara- 
cini , e fummo  anche  avvisati  che  coloro  macchinassero  di  ve- 
nire occultamente  al  porto  romano  ed  occuparlo  per  sorpresa. 
Laonde  noi  di  presente  facemmo  adunare  in  armi  il  nostro  po- 
polo , e scendemmo  insieme  con  quello  alla  marina  : impercioc- 
ché noi  non  permettiamo  giammai  che  le  nostre  genti  siano 
oppressale  da  alcuno  ; ma  qualora  la  necessità  ci  costringa  noi 
andiamo  con  la  persona  nostra  alla  riscossa , perchè  del  nostro 
gregge  esser  dobbiamo  in  ogni  occorrenza  la  guida  e il  protet- 
tore ». 

Ecco  dunque  che  io  qua  inaddietro  ho  finito  di  narrare 
quello  che  storicamente  si  può  dire  della  battaglia  di  Ostia , ma 
non  per  questo  vanamente  mi  lusingo  di  aver  satisfatto  in  ogni 
parte  alla  curiosità  dei  lettori.  Vi  sarebbero  tante  altre  cose  a 
sapere , che  dei  capitani  e delle  milizie , che  delle  navi  a loro 
ordinanza,  poi  la  vìrtìi  specialmente  mostrata  da  ciascuno  , e 
il  numero  degli  amici  e dei  nemici  e tanti  altri  particolari  ai 
quali  per  quanto  io  mi  sia  travagliato,  veggo  non  potersi  più 
discendere  che  sin  dove  giungono  i documenti  qui  avanti  prò- 
dotti.  Tuttavia  volendo  pur  dare  una  mano  di  compimento  a 
tale  rilevantissimo  racconto , anziché  giucar  di  fantasia  come 
già  fecero  il  Summonte  e il  Giannattasio  storici  seicenti- 
sti , che  ambedue  non  d' altronde  che  dal  proprio  celabro  tras- 
sero fuori  e composero  quello  che  solo  essi  ne  scrìssero , nar- 
rerò il  modo  come  T ha  trattato  Raffaello  Sanzio  da  Urbino  nel 
suo  famoso  dipinto , che  al  postutto  di  nome  e di  fatto  vuoisi 
chiamare  una  grande  istoria.  Né  potrà  alcuno  dubitare  che  nel 
secolo  di  Leone  decimo  fossero  più  firesche  le  memorie , e me- 

70.  Gbatiarob.  Decr.  Parte  II.  cat.  23.  quaest.  Vili.  cap.  tu.  rni.  pag.  1808. 
io-fol.  Roma  1882. 

Itonis.  Decr.  X.  Cap.  tamii.  tiaxiT. 

Mansi.  Collact.  Conci!.  Tom.  XIV.  p.  888. 

80.  Nicolaos  Partbsnius  Giannattasio.  Hist.  Neapol.  io-i.  Napoli  1713.  T.  I. 
pag.  131. 

Giotanni  Antonio  Suxxontb.  Storia  di  Napoli  1678.  in-i.  T.  I.  p.  424. 
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glio  conservate  le  pergamene  del  vaticano  non  ancora  messo 
a sacco  dal  Borbone,  dalle  quali,  insieme  all'Urbinate,  il  Caro, 
il  Bembo , il  Sadoleto  ed  i primi  uomini  di  quella  età  ebe  ne 
dirigevano  il  pennello  abbiano  dedotta  la  verità  che  da  tutto 
il  dipinto  traspira.  Certo  è che  il  RafTaello  sovrumano  espresse 
coi  colorì  non  solo  il  magisterio  delle  arti  , ma  anche  quello 
delle  scienze  : egli  è un  lìlosofo  nella  scuola  d' Atene , un  teo- 
logo nella  disputa  del  sacramento  , un  poeta  allorché  dipinge 
il  parnaso,  ed  uno  storico  solennissimo  sacro  e profano  negli 
affreschi  della  bibbia , ed  in  tante  altre  sue  amnùrabili  compo- 
sizioni. La  verità  che  si  ammira  in  tutte  l' opere  dell'  artista  im- 
mortale non  può  indurre  suspicione  eh'  egli  debba  riescir  bu- 
giardo solamente  nel  dipinto  che  ora  prendo  a descrivere.  E 
tanto  più  volontierì  m' induco  a stenderne  una  sposizione , quanto 
che  ninno  per  l’ innanzi  ne  ha  trattato  ( per  quel  che  io  sappia  j 
degnamente  per  rispetto  alla  storia  navale , talché  potrò  io  non 
solo  chiarir  meglio  la  significazione  del  dipinto  , ma  anche  ri- 
badire le  speciali  notizie  che  al  mio  argomento  si  appartengono. 
Le  marine  di  Raffaello  sono  assai  rare;  egli  non  era  inchine- 
vole a questo  genere  di  composizione  ; nato  in  Urbino , educato 
in  Perugia  e Fiorenza , sollevato  in  Roma , cioè  nei  paesi  me- 
diterranei , non  aveva  quel  sentimento  marineresco  che  su  le 
tele  trasfusero  Salvator  Rosa  e Claudio.  Ma  non  per  questo  venne 
meno  alla  prova , anzi  é a notare , che  se  Raflaello  colorì  una 
marina  , ciò  avvenne  per  servigio  d'  un  pontefice  e per  isto- 
riare i fatti  della  marina  pontificia 

Sopra  r intera  parete  di  una  gran  sala  del  vaticano  si  svolge 
la  pittura  della  battaglia  d' Ostia  simile  ad  un  grande  poema  ; 
ivi  si  pare  l' arte  sublime  del  dipintore  sovrano  che  a suo  ta- 
lento ti  pone  sott'  occhio  in  un  tratto  solo  l'ordine  successivo 
della  giornata  senza  alcuna  confusione  di  concetto.  Quando  tu 
guardi  il  dipinto  per  la  prima  volta  ti  si  riempie  l'anima  della 
bramosìa  dì  riconoscere  qualche  gran  fatto  che  di  presente  ap- 

tl.  Alcuni  Togliono  che  I'  etecuiione  di  questo  dipinto  sU  di  Gioranni  da 
Udine  sopra  i cartoni  di  Raffaello.  Vasari  nella  rita  di  Gioranni  dice  che  esso 
operò  in  raticano  a meraTiglia  d'ordine  di  Raffaello,  ma  non  specifica  i larori  : 
d'altronde  poi  il  Vasari  istesso  attribuisce  non  a Gioranni  ma  esplicitamente  a 
Raffaello  « la  sforta  di  Liont  IV.  in  cui  si  vedono  i cristiani  eomtallere  in  mare 
r annota  dai  htreki , fatta  con  arto  c eotorUo  da  non  poterei  eeprimere  o. 
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pare  sublime,  ['intelletto  s'intromette  a raccogliere  l'alto  senso 
contenuto  sotto  al  velame  delle  figure , e ti  lascia  in  quella  tre- 
pidazione dubbiosa  e lieta  che  uom  prova  all'ultimo  momento 
della  perigliosa  battaglia  che  già  trascorre  al  primo  istante  della 
certa  vittoria.  Tu  vedi  il  mare  Tirreno  , il  fiume  Tevere  , la 
citta  di  Ostia , le  navi  del  pontefice  e degli  alleati , il  lido  co- 
perto di  gente  promiscua , atteggiata  con  infinita  varietà  di  mo- 
venze é di  affetti  impressi  dal  pennello  sopra  la  fisonomia  di 
ciascuno. 

Ma  già  r occhio  dopo  un  primo  vagheggiare  è chiamato 
sulla  sinistra  della  parete  dal  prìncipal  personaggio , e in  lui  si 
affisa  riconoscendo  alla  tiara  , ed  al  manto  pontificale  il  ponte- 
fice sommo , che  con  lietissima  faccia , e per  uno  attuccio  ahi  ! 
quanto  caro  delle  mani  cosi  mezzo  tra  sollevate  e giunte  si  volge 
tranquillamente  al  cielo,  c al  tempo  stesso  tu  leggi  sulle  tre- 
mule labbra  eh'  egli  prega  per  la  salute  dei  fedeli  , e rende 
grazie  della  vittoria  conseguita.  Non  armi  non  ferro  non  san- 
gue, non  ispira  vendetta  o sterminio , egli  è mansueto , e le  sue 
preci  comechè  sante  , ascendono  gradite  al  cospetto  di  Dio.  Il 
suo  trono  è allo  scoperto  sopra  un  largo  imbasamento  di  pie- 
tra , come  se  fosse  il  poggetto  del  foro  o di  altro  antico  edificio , 
e su  quello  dispiega  la  ricca  lamiera  del  manto  rabescato  a seta 
e ad  oro.  Un  giovane  chierico  sostiene  in  asta  la  croce  papale  , 
che  nobilmente  spicca  al  di  sopra  dei  cimieri  delle  milizie  ro- 
mane , e sopra  alle  berrette  di  due  cardinali  ritti  in  piedi  ap- 
presso al  trono 

Siccome  poi  si  fa  manifesto  dall' istoria  che  Leon  quarto 
dentro  in  Roma  e non  fuori  ad  Ostia  dimorasse  per  la  giornata 
del  combattimento  , cosi  l' artista  valentissimo  per  solenne  ma- 
gisterio  ha  ripieno  il  tratto  mediano  tra  la  città  di  Ostia  ed  il 
trono  del  papa  con  la  piramide  di  Cajo  Gestio  , che  tutti  sanno 
essere  piantata  immobilmente  dentro  le  mura  di  Roma  alla  porta 
ostiense  : e cosi  per  lancio  di  fantasia  ponendo  il  papa  al  di  quà 
della  piramide  predetta  lo  mantiene  in  Roma  , e facendo  spa- 
rire la  strada  che  mena  ad  Ostia  , te  lo  presenta  colà  ove  con 

Sono  i rilrxii  dei  cnrdioali  Giulio  dei  Medici  che  fu  poi  Clemente  VII.  e 
DìtIiìo  da  Bibbiena.  - La  larga  delle  militie  porta  in  banda  la  nota  ligia  S.  P.  Q.  R. 
che  mena  in  icorcio  ti  manifesta  per  I'  ultima  lettera. 
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lo  spirito  assisteva  ; salva  la  verità  dei  luoghi  e dei  tempi , e 
per  giunta  ritraendo  nella  fisonomia  del  quarto  quella  del  de- 
cimo Leone  rileva  a maggiore  onoranza  i due  pontefici , ed  a 
più  gran  pregio  il  dipinto. 

Ma  già  il  tuo  sguardo , lettore  mio  dolce , con  la  celerilà 
del  pensiero  segue  le  tracce  del  pennello  , e senza  stracchezza 
di  viaggio  tu  giugni  in  un  momento  come  per  incanto  da  Roma 
ad  Ostia , la  bella  città  che  vedi  in  prospettiva  più  avanti , dalla 
istessa  parte  ov'  è Leone  ; ecco  le  mura  merlate  e le  torri,  la 
porta  ed  il  ponte , i fanti  ed  i cavalli , la  città  ed  il  porto , e 
sublime  agitato  dal  vento  lo  stendardo  pontificio  che  si  piega  in 
grembi  sulla  cima  della  fortezza.  Sotto  le  mura  poi  trascorre 
r ampia  linea  dell*  orizzonte  sul  mare  , le  acque  sono  ritornate 
a tranquillità , e la  vittoria  è già  certa  nella  dispersione  dei  ne- 
mici , nel  naufragio  dei  loro  legni , nell*  incendio  e nella  mina 
di  quelli  che  pocanzi  minacciavano  mina  ed  incendio.  Le  navi 
dei  cristiani  sono  schierate  sul  mare  presso  ad  Ostia  e tra  la  pro- 
miscua moltitudine  dei  bastimenti  messi  in  scorcio  e quasi  co- 
perti gli  uni  dagli  altri  risaltano  innanzi  all*  occhio  quattro  grandi 
vascelli , dei  quali  i due  maggiori  portano  alle  pavesate  le  inse- 
gne pontificie  cioè  le  chiavi  d*oro  in  campo  rosso  sormontate  dal 
triregno , gli  altri  due  spiegano  lo  stemma  degli  ausiliari  croce 
rossa  in  campo  d*  argento.  Questi  grossi  navigli  onninamente 
ritraggono  le  forme  dell*  antica  costruzione , rilevati  di  corpo  e 
di  bordo  , poca  manovra  di  vele , speroni  enormi  per  grandezza 
terminati  in  figure  bizzarramente  fiere  di  serpenti  e di  leoni , 
forniti  di  poderosi  castelli  a prora  ed  a poppa , e sulla  punta 
estrema  dell*  albero  maestro  un  gran  palco  di  galleria  pieno  di 
gente  che  mostra  ancor  di  voler  combattere  sbalestrando  dal- 
r alto  al  basso  pietre  e saette.  Chi  vuole  studiare  i modelli  dcl- 
1*  antica  architettura  navale  venga  a vedere  la  membratura  di 
queste  moli  disegnate  da  Raffaello,  c ne  acquisterà  tanta  dot- 
trina quanta  per  entro  ai  libri  ne  rimane. 

Sul  bordo  degli  alleati  tutto  spira  vita  e movimento  : quà 
alcuni  soldati  brandiscono  io  spade  e percuotono  gli  scudi , là 
squillano  le  trombe  marziali  e fanno  echeggiar  la  musica  della 
vittoria  su  la  marina  di  Roma.  Ma  al  tempo  stesso  1*  ombra  e 
1*  orrore  si  aggrava  su  Tarmata  nemica  , alcune  navi  compari- 
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scono  in  fuga  perseguitate  dai  vincitori,  altre  sdrucite  che  vanno 
innanzi  a certa  perdizione  , quelle  già  ardono  tra  i vortici  delle 
fiamme  e del  fumo  riverberato  in  ombra  tra  '1  cielo  e '1  mare  ; 
queste  più  propinque  disalberate  e rotte  ti  mostrano  le  interne 
viscere  miserabilmente  infrante  e piene  d'infedeli  giacenti  in 
ogni  maniera  di  uccisione. 

Qui  non  finisce  la  storia , nè  l' arte  dell’  Urbinate  ; anzi  a 
maggior  volo  d’ingegnosi  partiti  levandosi  ti  mette  innanzi  il 
fiume  di  Roma , che  mescola  le  acque  sue  bionde  con  l’ azzurra 
marina , e te  lo  fa  scorrere  alla  diritta  tra  le  ripe  di  Ostia , e 
quelle  dell’isola  sacra.  Una  parte  di  questa  ìsola  verdeggiante 
di  ginepri  termina  l’estrema  diritta  del  dipinto,  e quivi  è isto- 
riato un  episodio  della  grande  battaglia.  Ecco  due  cavalieri  ro- 
mani alle  prese  con  alcuni  saracini  che  nuotando  dopo  il  nau- 
fragio sono  montati  a far  testa  nell’  isola  : i nostri  campioni 
coperti  di  tntt’  arme , fregiati  sullo  scudo  con  lo  stemma  pon- 
tificio , arrestate  le  lande , e a tutta  foga  di  generosi  destrieri 
correndo  , non  curano  certi  nemici  che  con  l’ arco  teso  da  lungi 
saettano  , ma  si  stringono  a pugnare  con  quelli  che  sono  venuti 
avanti  a provocarli  : l’ uno  dei  pagani  è già  stato  percosso  e 
giace  in  terra  ; l’ altro  sebbene  resista  ancora , e meni  di  man 
rovescio  al  rivale  che  l'affronta , nondimeno  riurtato  esso  stesso 
in  mezzo  al  petto  dal  cavallo  e dalla  lancia  latina  già  comincia 
a piegarsi  in  arco  sulle  reni , con  movenza  così  naturale  che  già 
già  lo  vedi  cadere. 

Fatto  questo  trascorrimento  intorno  «alla  parete,  l’occhio 
ritorna  presso  al  pontefice  donde  partì , e qui  ancora  si  rinno- 
vano mirabili  cose  e stupende  per  giudizio  e per  arte.  Ecco  presso 
alla  riva  del  Tevere  un  battello  fluviale  ; il  navalestro  ponzando 
sul  remo  di  tutta  forza  con  il  braccio  robusto  e con  la  persona 
lo  mantiene  alla  riva  , mentre  ne  sbarcano  i guerrieri  cristiani 
coperti  fieramente  d’ elmi  c soprasberghe  scortando  i prigionieri 
legati  e sommessi.  Qui  è il  rimescolamento  più  folto,  ed  il  con- 
trasto più  deciso  delie  fisonomie  e delle  passioni.  Taluno  dei  pa- 
gani stretto  nelle  catene  guarda  fiero  e minaccia,  talaltro  li  mostra 
all’  aria  il  dolore , la  paura  c la  morte  ; i vincitori  stendono  la 
mano  ad  altrappare  i vinti  per  le  irte  chiome , c per  la  barba 
ruvida.  Quà  un  saracino  è genuflesso;  ma  nell’atto  che  vien  le- 
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gaio  fa  prova  di  strappar  dalle  mani  al  berroviero  una  mazza  fer- 
rata ; guai  se  quel  rubbello  la  toglie  ! guai  se  la  mena  in  giro  tra 
la  folta  dei  cristiani  ! ma  il  vittorioso  gli  sta  sopra  , e l' arma  mi- 
cidiale con  tanta  fortezza  ritiene  che  i suoi  muscoli  saltano  fuori 
dalla  destra  ; e al  tempo  stesso  non  abbandona  il  nimico  rical- 
citrante , anzi  con  la  sinistra  lo  ghermisce  alle  reni , col  cubito 

10  comprime  sul  capo , e con  lo  stesso  suo  capo  premendo  lo 
impiomba  giuso  tanto  che  colui  spossato  riconosce  suo  malgrado 

11  predominio  della  robustezza  latina.  Un  altro  guerriero  lega  le 
mani  ad  un  pagano  disteso  boccone  sul  suolo , e del  ginocchio 
fa  puntello  per  annodarne  strettamente  le  funi  : molti  si  acco- 
stano traendo  le  armi  e le  spoglie  dei  nimici:  e finalmente  alla 
diritta  del  Pontefice  fa  bella  mostra  di  se  coperto  di  nobilissima 
armadura  Cesario  il  prode  figliuolo  del  nobile  duca  di  Napoli, 
il  quale  avendo  ad  un  valletto  rimessa  la  targa  dell' armi  sue, 
e deposto  in  terra  il  cimiero  della  sirena,  a capo  scoperto  dimo- 
stra tutta  intiera  la  intrepida  faccia , il  rispetto  al  Pontefice  e 
la  sudata  vittoria  ; imperciocché  gettata  indietro  la  chioma  an- 
cor quasi  stillante  sudore , c con  la  sinistra  adagiato  in  riposo 
sul  fianco , ti  dice  quanta  parte  abbia  presa  per  condurre  la  bat- 
taglia al  compimento. 

Tutte  queste  cose  meglio  può  intendere  chiunque  vegga 
e consideri  le  tinte  calde  dell' originale  che  non  chi  legge  sopra 
la  fredda  pagina  d'un  libro;  l'anima  sola  di  RaiTaello  potrebbe 
dare  alle  parole  una  parte  di  quella  robustezza  c colorito  onde 
egli  fece  rivivere  gli  antichi  eroi  del  suo  dipinto.  Agl'  intelli- 
genti basteranno  questi  cenni  cui  fia  suggello  e conclusione  il 
volgarizzamento  della  leggenda  latina  scritta  per  questa  stessa 
pittura 


•3.  Nelli  cilcograBi  cimcrile  di  Roma  si  irora  incisa  in  rame  la  biUiglia  di 
Ostia,  prima  per  Francesco  Aquila  in  piceni  sesto  e con  minor  diligenta  special- 
mente  negli  accessori  delle  bandiere  e degli  stemmi  , e poi  in  gran  foglio  e 
maggior  merito  da  Luigi  Fabris  che  la  dedicò  a Leone  XII.  Ambedue  possono  re- 
derai  nella  colleiione  dello  stampe  alla  biblioteca  Casinatense  legnate  questa 
O.  I.  Si.  e quella  O.  II.  U. 

E sotto  la  seguente  iscrizione. 

« Soracenorum  copia , lolutù  ex  incula  Sardinia  natiiut , omni  fetlinaliont 
propcraiant  in  Lalium , ut  imparatum  ad  arma  romanum  militem , rcliclamqu* 
urbem  direplioniòuc  oc  eadibui  in  maxima  eieiism  Irepidalion*  deprehtnderenl.  Sed 
qui  iHtngtuiin  catert  inlermùtrat  barbarorum  inridiai  Summut  Pontifix  Leo  IV , 
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« Quando  le  schiere  dei  saracinì , sciolte  le  vele  dall'isola 
di  Sardegna,  venivano  avacciandosi  celatamente  alle  sponde  la- 
tine per  sorprendere  le  milizie  romane  e riempir  la  città  co- 
sternata di  mina  e di  strage , allora  il  Pontefice  Leone  quarto, 
che  mai  non  aveva  lasciato  di  stare  in  guardia  contro  le  insidie 
dei  barbari,  come  ebbe  saputa  la  mossa  nemichevole  di  costoro, 
con  la  maggior  sollecitudine  che  l'angustia  del  tempo  gli  con- 
sentisse menò  ad  Ostia  le  migliori  sue  milizie  , e colà  fatta 
r ordinanza  di  navale  armamento , mentre  già  comparivano  le 
vele  inimiche,  comandò  ai  cristiani  che  andassero  ad  incontrarle 
a sicuranza,  e per  la  sua  benedizione  accompagnandoli  promise 
adiutorio  superno  ai  valorosi  che  ne  andavano  in  battaglia.  Qual 
fosse  in  quel  di  sul  mar  Tirreno  la  mischia  di  guerra , quale  il 
termine  del  combattimento,  quanta  moltitudine  d' inimici  tratta 
in  schiavitudine  o trucidata  dai  vincitori  maculasse  di  sangue 
infedele  la  spiaggia  romana  , quante  spoglie  barìiariche  venis- 
sero presentate  al  soglio  pontificio  innalzato  sopra  ai  mderi  di 
vetusti  monumenti , come  poi  si  tenesse  tutto  umile  in  tanta 
gloria  il  Pontefice  santissimo  riportando  al  Dio  delle  armate  il 
trionfo  conseguito  sopra  ai  crudeli  nemici,  abbastanza  si  mostra 
a chiunque  risguarda  in  sul  dipinto,  nel  quale  la  virtù  del  guer- 
riero venuta  al  paragone  con  la  virtù  dell'artista,  tanto  Luna 
sull'altra  a vicenda  per  emulazione  gai’eggiando  si  solleva , che 
quà  la  medesùna  vittoria  sembra  seco  stessa  della  vittoria  con- 
tendere » . 

XV.  — Ora  poi  da  questo  fatto  principalissimo,  e per  ogni 
maniera  di  documenti  dichiarato,  mi  converrà  dedurre  alquante 
conseguenze  utili  agli  studiosi.  In  primo  luogo  , non  volendo 
che  le  false  opinioni  popolari  prevalgono  contro  la  verità  dei 


€xpeditione  dettela , quanto  poterai  prce  angustia  fetnporis , cwn  exercilus  rotore 
Ostiam  profectus  est.  Ibi  prolinus  instructa  classe , cum  hostium  vela  jam  apparerenl 
«n  «equare,  altum  jussit  petere  rates , et  strenue  in  prcelia  ruentibus  non  defuturam 
caslestem  opem  benedicendo  promisil.  Quo  Marte  stalim  fervere  cceperit  Thyrrenutn 
mare  ; qualis  fuerit  exilus  pugna;  : quanta  captivorum  mullitudo  raptata  victorum 
manibus  impio  sanguine  litlus  fadaverit , quot  barbarica  subjicerentur  exuvia  apo- 
stolico solio  inter  vetusta  adificiorum  rudero  collocato  : quam  humili  majestate  in 
maxima  residens  gloria  Sanctissimus  Ponlifex  exercituum  Deo  retulerit  aceeptum  ex 
immanissimo  toste  triumphum , salis  palei  intuentiius  tabulam , tn  qua  pugnandi 
virtutem  sic  amulatur  pingendi  virfus , ut  ipsamel  vieloria  seeum  de  vittoria  con- 
tendere videatur  ». 
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fatti  storici  nò  contro  alla  gloria  del  nome  romano , noterò  il 
travisamento  che  per  termini  disordinati  si  aggrava  sopra  un  di- 
pinto di  così  grande  rilevanza  come  ho  qui  avanti  dimostrato. 
Il  catalogo  a stampa  della  calcografia  camerale  alcune  guide 
di  Roma,  i guardiani  del  Vaticano,  ed  i plateali  cicaloni  che  me- 
nano le  genti  pellegrine  attorno  alle  rarità  romane  , rovesciano 
il  concetto  essenziale  della  predetta  pittura , chiamandola  non 
già  come  dovrebbero  la  Vittoria  dei  cristiani  ad  Ostia,  ma  anzi 
r appellano  fallacemente  Lo  sbarco  dei  saraceni  I Come  se  Raf- 
faello avesse  messo  i mussulmani  a protagonisti  deiropere  sue , 
rilevando  la  gloria  loro  neiratto  di  pigliar  terra  e possessione 
in  Ostia  a tutta  oltranza  ; mentre  che  all*  opposto  ógni  linea  dei 
dipinto  esprime  sensibilmente  il  trionfo  della  virtù  latina,  allora- 
chè  cacciò  quei  luridi  africani  in  fondo  all*  abisso  del  mare  , e 
li  attrappò  prigionieri,  e tutta  la  navale  armata  disperse.  Poche 
parole  bastano  a riprovare  Terrore  cotanto  manifesto  che  io  fo 
presente  alla  memoria  dei  lettori , aflinchè  non  prendano  ma- 
ra>iglia  in  appresso  di  somiglianti  strafalcióni  pe*  quali  altri  me- 
morabili e nobilissimi  avvenimenti  andarono  malamente  svisati , 
peggiormente  confusi  e pessimamente  nominati. 

Intanto  chi  non  vede  dai  fatti  risultare  preziose  dottrine 
rispetto  alla  na\igazione  del  Tevere  ? Qui  si  pare  che  il  fiu- 
me di  Roma  dovesse  a quei  tempi  correre  più  ricco  d’ acqua , 
o almeno  convogliarla  a canale  più  ristretto  e profondo  senza 
quella  corrosione  e dilaceramento  delle  ripe  che  oggidì  tanta 
parte  gli  toglie  di  bellezza  e di  utilità.  Imperciecchè  è fatto  so- 
lenne di  storia  che  T armata  intiera  dei  saracini  nel  846  su  pel 
fiume  arrivò  sino  alle  mura  di  Roma,  ed  altrettanto  avrebbe  fatto 
nel  849  se  non  fosse  stata  distrutta  alla  foce.  Il  Muratori  con 
alcuni  fatti  ribadisce  questa  sentenza  che  forni  nobile  materia 
al  libro  di  Lione  Pascoli  ed  io  porterò  inappresso  esempi  certi 


8t.  Catalogo  delle  stampo  tratte  dai  rami  iatagliati  a bulino  di  proprietà  della 
calcografia  camerale , aumentato  con  l’acquisto  delle  calcografie  Volpato,  Camuc- 
cini,  Canora,  Gmelin  etc.  etc.  Roma  stamperia  della  R.  C.  A.  1832.  in-lS.  p.  65. 
linea  i.  « Lo  iharco  dti  $araetni  inciso  dal  suddetto  Fabri  ». 

84.  MuaATOBi.  Annali  ann.  313.  ant.  fio. 

Lioivk  Pascoli.  Il  Tevere  navigato  e navigabile,  in  cui  si  prova  con  autorità 
evidenti  che  nell!  tempi  passati  si  navigava  dalla  sua  scaturiggine  etc.  dedicato 
a Benedetto  XIV.  in*l.  Roma  do’  Rossi  1740.  Vedi  Rote  M.  136. 
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non  solo  del  numero , ma  anche  della  grandezza  dei  navigli  che 
solcavano  una  volta  le  acque  del  Tevere;  al  libro  quarto  mo- 
strerò ancorate  alla  ripa  di  san  Paolo  due  armate  navali , l'una 
pontificia  di  ventiquattro  galere,  e l'altra  portoghese  di  ventiduc 
grosse  caracche  che  venivano  dalle  marine  dell'oceano.  Quindi 
ne  segue  che  Roma  in  quei  tempi  giustamente  si  annoverava  tra 
le  città  marittime , com'è  detto  avanti;  perchè  se  tale  essa  era 
per  le  armate  dei  nemici  che  dal  mare  venivano  ad  assalirla, 
molto  più  doveva  riputarsi  tale  per  gli  amici  e per  i romani  me- 
desimi, che  sopra  quel  ricco  fiume  dimoravano  , commerciava- 
no e tenevano  quelle  navi , che  armate  poi  secondo  il  bisogno 
ed  il  costume  di  quei  tempi , facevano  ad  Ostia  i fatti  loro  con 
tutti  gli  altri. 

Quanto  al  numeroso  stuolo  dei  prigionieri  non  leggo  che  i 
nostri  alleati  del  regno  nc  toccassero  alcuna  porzione , ma  st 
bene  ho  trovato  esserne  stata  tradotta  in  Roma  cosi  gran  molti- 
tudine che  i senatori  del  Campidoglio,  secondo  il  dùitto  pubblico 
del  nono  secolo , ne  fecero  appiccar  molti  ai  merli  d’Ostia  per- 
chè servissero  di  s]>avcnto  ai  loro  compagni , c molti  più  nc  con- 
dannarono a lavorare  nelle  opere  di  pubblica  utilità  aifinchè  il 
vitto  per  le  fatiche  si  meritassero.  Essi  furono  condotti  all'edi- 
ficio delle  mura  nella  città  Leonina  , della  quale  mi  si  offre  oc- 
casione opportuna  di  notamento 

— 851.— 

Avevano  già  papa  Leone  III , ed  il  popolo  romano  preso 
a fabbricare  presso  alla  città  un  borgo,  che  dovesse  nel  giro 
delle  sue  fortificazioni  racchiudere  la  basilica  del  Vaticano  così 
che  il  santuario  di  Roma  restasse  libero  dal  pericolo  della  pro- 
fanazione per  fatto  degli  invasori.  Leone  III , prevenuto  dalla 
morte  , lasciò  il  lavoro  imperfetto  , che  dopo  quaranta  anni  fu 
ripigliato  da  Leone  IV  nell'  anniversario  secondo  del  suo  pon- 
tificato, cioè  nel  847  , e ridotto  a compimento  nell' 851.  Go- 


iVe  muUiplieatiu  taraeenorum  niimenu  vidtrelur  romani  procrrei  mullor 
propt  Porltun  Romanum  i»  Ugno  ttupendi  juttemni.  Miquantoi  tliam  ferro  con- 
elrielos  vivere  paeimue  ...  et  me  oiioee  vivereni  ad  tnitntm  fu«m  eirea  eeelesiam 
B.  Petti  apotloli  imeoeplmm  haietamue  qmidquid  meceuarimm  videiatmr  per  tot  ornata 
jubebamtu  deferri.  — Vita  Leonia  IV.  ap.  Viodomum  cil.  T.  III.  p.  101. 
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testo  accrescimento  di  Roma  cominciava  alla  testa  del  ponte 
presso  la  mole  di  Adriano  , e proseguendo  sulla  diritta  del  Te- 
vere per  sedici  centinaja  di  metri  in  lungo  sopra  altre  sei  cen- 
tinaja  in  largo,  tra  quegli  stessi  conGni  che  oggidì  si  mantengono, 
racchiudeva  tulle  le  adiacenze  del  Vaticano  e dì  santo  Spirito  in 
Sassia.  Fu  chiamata  la  città  Leonina  dal  nome  del  fondatore, 
e nella  grande  muraglia  che  la  rincingeva  lavorarono  per  due 
anni  i saracini  cattivati  ad  Ostia  ; e le  spese  fornirono  la  città 
di  Roma , lo  Stato  ecclesiastico , le  chiese  e i monasteri , concor- 
rendo ciascuno  al  comun  beneGcio  secondo  le  facoltà  rispettive, 
e conforme  al  decreto  che  in  generale  parlamento  presieduto 
dal  PonteGce  si  promulgò  per  consentimento  dei  pubblici  rap- 
presentanti a questo  Gne  da  ogni  luogo  dello  Stato  congregati 

— 852. — 

« 

Al  tempo  stesso  i robusti  abitatori  dell'isola  di  Corsica  che 
per  le  continue  usurpazioni  dei  saracini  erano  stati  espulsi  dalla 
patria,  e vagavano  in  traccia  di  nuove  sedi,  tratti  alla  rinomanza 
delle  vittorie  romane  venivano  a questi  lìdi  per  cercare  un  asilo. 
EgGno  si  rappresentarono  al  PonteGce , c dopo  aver  narrato  la 
serie  delle  loro  calamità , richiesero  di  potersi  stabilire  con  le 
famighe  nelle  marine  dello  Stato  papale.  L'istesso  santo  Padre  , 
che  aveva  poc’  anzi  ristaurato  le  muragUe  e le  abitazioni  di  Por- 
to , ripensando  alla  necessità  di  popolare  sempre  più  le  città  sue 
marittime  specialmente  con  uomini  atti  alle  battaghe  ed  al  mare, 
Goto  in  volto  oflerì  loro  la  città  stessa  del  Porto  romano  as- 
sai forte  e munita,  ed  insieme  le  vigne,  le  terre  , i prati , i bovi, 
i cavalli  ed  ógni  altra  cosa  opportuna  alla  lavorazione  dei  campi 
ed  ai  comodi  della  vita , purché  essi  promettessero  rimaner  fe- 
deU  sempre  alla  santa  Sede  ed  al  popolo  romano  Piacquero 
le  condizioni , ed  il  PonteGce , in  quest’  anno  852  , distese  una 


8C.  Congregans  eunetoi  Manette  Dei  fldelet  Eccletice  petent  ab  eù  ore  tuo  Pom- 
tifex  eoiui7iwm.  qualUer  tanta  tnurorum  etto  valuittel  fabriea  eofuumart.  lune 
omnibut  ita  visum  est  ut  de  tingulit  eivitatibut , mattitque  univertit  publicit  ae 
monatieriit  per  vieet  tuat  generalUer  adtenire  fecittet,  ticui  et  factum  ett.  Vi6HO* 
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bolla  o chirografo  nel  quale  fece  concessione  a nome  della  Chiesa 
romana  della  città  di  Porto  e delle  campagne  adiacenti , quan- 
tunque proprie  del  PonteBce  o dei  monasteri  o di  altre  persone, 
per  diritto  di  enfiteusi  perpetua  ai  corsi  ed  a'  loro  discendenti , 
acciocché  dovessero  in  quel  luogo  abitare  per  la  difesa  di  Roma 
e pe  'I  vantaggio  del  suo  marittimo  commercio  ; esprimendo  a 
chiari  termini  nella  scrittura  ch'egli  amava  i suoi  romani , e che 
da  ogni  parte  per  lor  ajuto  e sostegno  radunava  prodi  uomini, 
anche  con  suo  discapito , desiderando  piuttosto  l'incolumità  della 
patria  e la  sicurezza  del  popolo , anziché  i guadagni  temporali 
e caduchi , cui  coloro  che  tenevano  dietro  finivano  poi  col  per- 
dere non  solo  le  sostanze  ed  i campi  malamente  amati , ma  an- 
che la  libertà  sovente  c la  vita.  Siffatto  ripopolamento  di  Porto 
ebbe  felici  conseguenze  ; e quantunque  i saracini  pracacciassero, 
come  avevano  già  manomessi  gli  antichi  abitatori , oppressarc  e 
disperdere  al  modo  istesso  anche  i novelli , non  fu  tanto  solle- 
cita la  dispersione  quanto  alcuni  credono  : imperciocché  durante 
il  pontificato  di  Giovanni  ottavo  ebbe  importanza  grande  nei  fa- 
sti marittimi  dello  Stato  la  città  di  Porto. 

- 865.  — 

Anche  le  torri  e le  difese  della  città  di  Ostia  furono  rico- 
struite e rinforzate  da  papa  Nicolò  primo  nell'  anno  865 , come 
già  trentadue  anni  prima  era  stato  fatto  da  Gregorio  quarto  : che 
anzi  il  Pontefice  vi  collocò  un  presidio  di  milizia  stabile  ed  uo- 
mini valorosi,  capaci  a guardarle  da  qualunque  invasione'^. 

— 872. — 

XVI.  — In  tal  modo  si  rassettavano  le  mura  di  Roma  , 
di  Ostia  , di  Porto  c degli  altri  luoghi  più  esposti  agli  assali- 
menti  dei  nemici  ,•  e più  necessari  alia  interna  sicurezza  ; sin- 
ché nel  872  venne  al  seggio  supremo  Giovanni  ottavo  romano, 
già  arcidiacono  di  santa  Chiesa , il  quale  ebbe  un  pontificato  as- 
sai più  commendevole  che  comunemente  non  apparisca  per  gli 
ordinari  scrittori  della  sua  vita.  Imperciocché  prima  gli  ama- 
nuensi , generazione  d' uomini  alle  lettere  ed  ai  letterati  neces- 
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sana  e funesta  , ebbero  perduta  quella  vita  che  di  lui  scrisse 
Anastasio  bibliotecario  e suo  contemporaneo , mentre  che  fug- 
gendo fatica,  c tratti  in  inganno  dai  nomi  del  secondo  c del  terzo 
Adriano  , dopo  la  vita  dell'  uno  trapassarono  a copiare  quella  di 
Stefano  terzo  successore  dell'  altro , lasciando  perdere  le  tre  vite 
intermedie  di  Giovanni  ottavo , Marino  secondo  ed  Adriano  tei^ 
zo  , con  grandissimo  discapito  della  storia  : dappoi  gli  scrit- 
tori più  recenti  quasi  tutti  insieme  col  Baronio  e col  Pagi  pre- 
sero a bistrattarlo  dipingendolo  per  uomo  così  debole  di  natura 
ed  inetto,  che  per  lui  venisse  la  favola  della  papessa,  quasi  a sim- 
bolo più  chiaro  dell'  am'mo  effeminato  che  del  sesso.  Ma  a di- 
fendere la  sua  memoria  dalle  accuse,  che  fiirono  lanciate  contro 
di  lui , volle  la  provvidenza  che  rimanesse  mirahilmente  con- 
servato il  registro  autentico  delle  sue  lettere  ricco  di  trecento 
e venti  documenti , dai  quali  nei  miglior  modo  ordinati  io  pi- 
glierò alcune  notizie  della  sua  vita  , che  si  riferiscono  a cose  di 
mare  ; e queste  , senza  altro  trascorrimento  sopra  i molti  e sva- 
riati fatti  del  suo  pontificato  , basteranno  non  solo  a dimostrare 
la  grandezza  dell'animo  suo  sempre  invitto  tra  le  percosse  dei- 
r avversa  fortuna,  ma  anche  a rivolgergli  in  lode  quel  biasimo 
che  taluni  gli  danno  rispetto  al  tributo  dei  saracini  ed  alla  rico- 
gnizione di  Fozio  , e faranno  mutare  onninamente  il  giudizio 
sinistro  che  ancor  si  aggrava  sulla  sua  tomba. 

Per  quattro  lustri  goderono  i romani  il  frutto  della  vitto- 
ria conseguita  ad  Ostia,  ed  in  quello  intenallo  di  sufficiente 
tranquillità  non  invilirono  ; ma  prevedendo  ulteriori  e più  gravi 
cimenti  attesero  a rifornir  le  difese  e prepararsi  alla  lotta.  Essi 
aveano  a fronte  un  nemico  che  non  poteva  nè  per  lievi  nè  per 
gravi  opposizioni  quietare;  il  fanatismo  religioso  e la  dottrina 
del  Corano  lo  spingevano  a Roma  , come  a centro  deU'abbomi- 
nata  credenza.  Guai  all'Europa  , al  cristianesimo  ed  alla  civiltà 
se  prima  i Papi  non  si  fossero  contrapposti  in  Europa  , e poi 
i crociati  non  avessero  fatto  il  passaggio  nell'Asia  per  compri- 
mere la  furia  delle  invasioni  maomettane  I 

Ma  veniamo  ai  fatti.  Volendo  i saracini  ritentar  la  fortuna 
in  Italia  , sempre  possenti  sul  mare  con  una  grandissima  armata 
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sbarcarono  trenta  mila  uomini  a Salerno  e posero  il  campo  sotto 
la  piazza , eh’  era  forte , popolosa  e apparecchiata  alla  difesa. 
Guaiferio  il  principe  dei  salernitani  dimostrassi  qual*  era  valente 
e prode  nella  difesa  della  sua  patria,  mentre  i saracinì  divi- 
devano il  tempo  e le  schiere , parte  all'  assedio  regolare  della 
città  , parte  a scorrere  e devastare  il  territorio.  Le  opere  cru- 
deli e scellerate  delle  moslemiche  milizie  io  lascio  nella  obli- 
vione per  non  rinnovare  il  fiera  cordoglio , nè  funestare  i tuoi 
pensieri , o gentile  anima  e virtuosa , che  raccogli  il  senso  di 
queste  mie  scritture.  Pur  nondimeno  se  vuoi  da  un  solo  cenno 
c fugace  intendere  gran  parte  delle  nequizie  , odi  le  opere  del 
duca  mussulmano , e giudica  quelle  dei  trentamila.  Colui  rotto 
al  vizio  dei  diletti  sfrenati , cui  sempre  mai  va  sozia  la  crudeltà 
dell' animo , aveva  fatto  albergo  nella  chiesa  suburbana  di  santo 
Fortunato , ed  il  suo  giaciglio  sopra  la  mensa  dell’  altare  : colà 
le  fanciulle  infelici  rapite  a viva  forza  dal  contado  venivano  im- 
molate alle  luride  voglie  dello  scempio  animale.  Ahdallà  pro- 
lungava nel  sacrilego  eccesso  le  notti  e le  crudeltà  ; sinché  le 
istesse  pareti , quasi  direi , frementi  d’ indignazione  si  commos- 
sero alia  vendetta  dell’oirendo  stupra  ; e nell’atto  eh’  egli  at- 
tentava al  pudore  d’innocente  verginella  , per  giudizio  d’ Iddìo 
lasciarono  sopra  al  suo  capo , già  ripieno  d’altri  pensieri,  piom- 
bare una  trave  che  lo  conquise  in  un  momento  dall’  altare  all’  a- 
bisso  , lasciando  intatta  la  pia  che  supplicava  in  suo  cuore  per 
la  intemerata  preservazione  dalla  colpa  nella  mente  e nelle  mem- 
bra. Insieme  con  Àbdallà  restarono  infranti  alcuni  snoi  fami- 
gliari,  e fu  spettacolo  dì  punizione  formidabile  agli  stessi  pagani, 
che  pose  alquanto  di  freno  all’iniquo  contagio  Abimelech  fu 
poco  dopo  salutato  dall’  esercito  per  successore  ad  Ahdallà  nel 
supremo  generalato , e questi  come  uomo  più  continente  e sa- 
gace sarebbe  riuscito  ad  espugnar  Salerno,  se  quei  cittadini  non 
si  fossero  difesi  con  tutto  lo  sforzo  che  proviene  dalla  fiducia 
dei  soccorsi  : imperciocché  le  vicine  città  mandavano  a confor- 
tarli e introducevano  contìnui  sowenimenti  di  milìzie , e di  vit- 
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tovaglie , temendo  ciascuno  i danni  suoi  nel  danno  del  \icino  , 
e che  le  fiamme  di  quell’incendio  più  oltie  insino  a loro  non  si 
dilatassero. 

— 873.  — * * 

Per  le  quali  ragioni  e soccorsi  tanto  crebbe  l’animo  dei  sa- 
lernitani che  mantennero  la  guerra  sino  all’anno  susseguente  873, 
e dettero  comodità  a Ludovico  imperadore , che  risiedeva  a Pa- 
via , di  mettere  insieme  un  grosso  esercito  di  lombardi , e spo- 
letini  con  i quali  alla  primavera  di  quest’anno  entrò  nei  confini 
del  regno  , e si  ridusse  a Gapua.  Tanto  bastò  perchè  i saracini 
già  stracchi  e di  peggior  fortuna  tementi  si  abbottinassero  con- 
tro r istesso  Abimelcch  loro  generale , e lo  sforzassero  a scio- 
gliere r assedio , così  chè  lutti  insieme  rimbarcati  se  ne  anda- 
rono per  mezzo  il  mare  apportando  al  tempo  stesso  infinita  letizia 
ai  salernitani , ed  altrettanto  spavento  alle  riviere  estreme  d’Ita- 
lia. Era  allora  la  Calabria  in  pessima  condizione  per  la  discordia 
dei  popoli  e la  mala  guida  del  governo  greco  : gli  africani  come 
nugolone  d’insetti  ronzanti  scacciati  da  un  luogo  si  posarono 
in  quest’  altro , e vi  ritrovarono  stanza  più  ferma  e più  malau- 
gurata , donde  poi  rigurgitarono  con  manco  strepito  a peggior 
mina  dalle  regioni  remote  alle  più  propinque  di  Roma. 

— 875. — 

Era  quello  un  tempo  di  tribolazione,  o piuttosto  una  ca- 
tena che  avvinghiava  princìpi  e popoli  a seguenza  di  continuate 
miserie.  Ludovico  imperadore  tornato  in  Lombardia  morissi  sen- 
za prole  (12  Agosto  875);  ne  seguitarono  ferocissime  guerre 
tra  gli  stessi  cristiani.  I discendenti  di  Carlo  magno,  Carlo  il  calvo 
re  di  Francia  e il  suo  fratello  Ludovico  re  di  Germania. con- 
corsero a guerra  incontro  alla  corona  imperiale , tirarono  ap- 
presso il  codazzo  dei  loro  seguaci , insanguinarono  le  mani , e 
quantunque  Carlo  prevalesse  al  fratello,  nondimeno  soccombette 
alla  morte  , e lasciò  ai  figli  1’  eredità  dell’impero  e della  guerra 
contro  lo  zio  che  lungamente  e con  varia  fortuna  sostennero. 
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Queste  digressioni  sono  pur  necessarie  a lumeggiare  gli  av- 
venimenti successivi  che  devo  descrivere  : imperciocché  quinci 
s'intende  il  profitto  grande  che  ne  venne  ai  saracini  i quali  dalla 
Calabria  passarono  alla  Puglia,  e tale  terrore  gettarono  nel  cuore 
dei  napoGtani , che  questi  stessi  e con  loro  le  città  di  Amallì , 
Gaeta,  Salerno  e Gapua  si  trovarono  quasi  costrette  a comperare 
la  pace  dai  pagani , ed  acconciarsi  per  manco  male  in  amicizia 
con  quelli  Da  siffatto  principio  di  lega  pullularono  come  da 
infetta  radice  tristissimi  frutti  ; il  rimescolamento  di  quelle  genti 
confuse  il  sentimento  morale  dei  popoli  ; i pagani  parteggiarono 
come  infidi  alleati  or  dell'uno  or  dell'altro  tra  i principi  cristiani, 
entrarono  nelle  guerre  intestine , delle  quali  non  fu  mai  penuria 
tra  gli  uomini  d' ogni  credenza  : e finalmente  in  premio  degli 
ajuti  prestati  al  duca  di  Gaeta  conseguirono  un  domicilio  sta- 
bile in  riva  al  Garigliano  ove  si  fecero  forti,  e per  quarant'anni 
appresso  funestarono  tutte  le  regioni  circonvicine  con  ogni  ma- 
niera di  oppressione  e d' iniquità  I nemici  dei  cristianesimo 
nel  castello  del  Garigliano  per  la  vicinanza  del  mare  e del  fiume, 
donde  potevano  trar  soccorso  dalla  terra  e dall'acqua,  dall'Italia 
e daH'Africa,  ebbero  un  luogo  attissimo  ai  loro  divisamenti,  v'in- 
trodussero una  numerosa  guarnigione  , vi  edificarono  ripari  e 
ridotti  con  muraglie  grandi  e sode,  le  munirono  di  torri  ro- 
bustissime e se  ne  fecero  abitazione  sicura.  La  riempirono  di 
gente  peccatrice  , nomini  scellerati,  e prevabero  ai  danni  della 
cristianità  : c vi  fecero  magazzini  di  vittovaglia  , cumolo  d' ar- 
mamenti , deposito  di  latrocini , e tennero  quivi  riparata  ogni 
cosa , e divennero  lacciuolo  di  scandalo,  e insidia  alla  fede , e 
precipizio  alla  virtù,  e tentazione  grande  nell'Italia.  Gli  stessi 
abitatori  del  regno  quantunque  cristiani , nondimeno  viziati  dal 
consorzio  dei  pagani , dopo  aver  assaporato  il  dolce  del  rapinare 
e del  donneare  ne  seguirono  1'  esempio  , e insieme  con  loro 
si  dettero  aH’esercizio  delle  scorrerle  barbaresche  entro  ai  confini 
della  campagna  di  Roma.  Gravissima  accusa  , ma  certamente 
comprovata  per  le  testimonianze  autorevoli  di  Erchemperto  e 
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del  Marsicano  c per  le  continue  lettere  del  Papa**.  L’ot- 
tavo cd  il  decimo  Giovanni,  ambedue  romani  ponteBci  e romani 
cittadini,  essi  furono  che  sorbirono  il  calice  del  dolore,  e final- 
mente liberarono  lo  Stato  e l’ Italia  da  quella  peste. 

L’ amaritudine  di  Giovanni  ottavo  si  trova  trasfusa  in  mol- 
tissime delle  sue  epistole  , ne  produco  due  brani  scritti  all’im- 
pcradorc  in  questi  termini  « 15  Ottobre  876**.  — Quante  e quali 
siano  le  angoscio  che  noi  soffriamo  per  gli  oltraggi  deU’empia 
genia  dei  saracini  come  potrò  dir’ io?  Ninna  penna  basterebbe 
a descriverle  , e tutte  le  foglie  delle  selve  , qualora  si  conver- 
tissero in  lingue  non  potrebbero  raccontarle  . . . Ahimè  ! che 
vivo  immerso  nel  dolore  , c non  tengo  dinnanzi  altro  godimento 
che  quello  scellerato  onde  esultano  i nemici  di  Cristo  allorché 
struggono  i fedeli  in  mezzo  ai  tormenti.  Il  sangue  dei  cristiani 
si  spande  attorno  , le  anime  devote  a Dio  si  consumano  , ogni 
luogo  è ripieno  di  mina  e di  strage.  Chi  sfugge  alla  spada  cade 
in  mezzo  alle  fiamme , e chi  dal  fuoco  scampa  e dal  ferro  è 
fatto  prigione , e chiunque  è preso  prigione  va  dannato  a per- 
petuità nell’esilio.  Le  città,  i castelli , le  campagne  sono  deserte 
di  abitatori  e divenute  covili  di  fiere  : i vescovi  errano  fuggia- 
schi in  lontane  parti  ; e le  genti  derelitte  ornai  non  trovano  al- 
tro rifugio  che  nelle  mura  di  Roma.  La  punta  acerba  di  questo 
dolore  trapassa  come  acutissima  spada  l’anima  nostra.  Ecco, 
o carissimo , ecco  i giorni  della  tribolazione  e del  cordoglio  . . . 
Siede  trista  la  città  signora  delle  provincie  , anzi  è prossima 
alla  mina  . . . Chi  darà  acqua  al  mio  capo , cd  agii  occhi  miei 
un  rivo  di  lacrime,  perchè  io  pianga  notte  e giorno  sopra  i mali 
della  mia  patria?  » 
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L' altra  lettera  allo  stesso  imperadore,  data  ai  10  Febrajo 
del  877  , dice  cosi  a Non  abbiamo  potuto  , figliuolo  caris- 
simo , spedirvi  i nostri  messaggeri  nè  per  terra  nè  per  mare  : 
ambedue  le  strade  ci  vengono  chiuse  dagli  infedeli  e dai  cat- 
tivi cristiani  : Noi  siamo  conturbati  da  validissima  amaritudine 
e da  ineffabile  angoscia.  Tutta  la  provincia  di  Campagna  è stata 
malmeggiata  sossopra  dagli  abominevoli  saracini  : già  costoro 
hanno  occupato  i passi  deirAniene,  che  da  Tivoli  scorre  a Roma, 
e continuamente  trapassano  il  fiume  ed  entrano  a bottinar  nella 
Sabina  e nei  luoghi  propimpii.  Essi  hanno  diroccate  le  chiese 
dei  santi , profanati  gli  altari  di  Dio , oppressati  i sacerdoti,  in- 
sultato alle  vergini , straziati  i fedeli  molti  ne  hanno  con  ogni 
maniera  d'  uccisione  morti , e molti  con  ogni  sorta  di  violenza 
menati  in  schiavitudine.  Il  popolo  delle  regioni  vicine  è quasi 
già  sterminato.  Che  dirò  io?  Cosa  parlerò?  Sento  il  mio  cuore 
addolorato  come  se  fosse  trafitto  da  un  ferro  acutissimo,  ed 
'ascolto  le  voci  del  sangue  innocente  dei  figli  miei  gridar  dalla 
terra  e chiamar  da  Dio  la  vendetta  ». 

Siffatte  scritture  rivelano  un'anima  grande,  che  piena  d'alto 
intendimento  e di  squisito  sentire , riversa  a largo  corso  un  tor- 
rente di  robusta  e maschia  eloquenza.  Il  trambasciamento  di  papa 
Giovanni  e la  sollecitudine  sua  per  la  salute  dei  fedeli  si  vede 
cogli  occhi  ad  evidenza  in  tante  altre  lettere,  ove  con  molta  va- 
rietà di  parole  e con  fatti  sempre  nuovi  parla  all' imperadore 
Carlo  d' occidente , ed  anche  a Basilio  il  Macedone  imperadore 
di  Costantinopoli  : ai  quali  ambedue  rappresenta  il  debito  loro  di 
soccorrere  al  cristianesimo  pericolante  , e liberare  se  stessi , le 
provincie  dei  loro  domini , e l' Italia  dagli  oltraggi  dei  mussul- 
mani. Alle  quali  cose  molto  conferiva  la  buona  intelligenza  che 
passava  tra  il  Pontefice  e la  corte  bizantina  mantenuta  con  gran- 
dissimo vantaggio  della  fede  ortodossa  dalla  pietosa  meditazione 
del  patriarca  Costantinopolitano  santo  Ignazio , il  quale  era  tutto 
a riparare  i danni  dall'eresia  e dallo  scisma  apportati  alla  chiesa 
orientale  , ed  a secondare  i divisamenti  del  romano  Pontefice. 
G mentre  i trattati  con  l'uno  e con  l'altro  imperadore  comechè 
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distraiti  c lontani  lentamente  procedevano , più  vive  le  pratidie 
deli'istcsso  PonteGce  ribollivano  con  le  città  italiane  specialmente 
del  regno , alle  quali  per  lettere  e messaggeri  continuamente  di- 
mostrava i loro  pericoli,  e le  sollecitava  , aflìnchè  ripudiata  T in- 
degna alleanza,  secolui  si  collegassero  alla  difesa  comune  d'Italia. 
Giovanni  ottavo  vagheggiava  sopra  ogni  altro  questo  nobilissimo 
disegno , egli  chiamava  attorno  allo  stendardo  della  Chiesa  le 
sparse  membra  delia  nazione,  e si  dimostrava  pronto  e gagliardo 
a liberarla.  Approntare  armi  e danaro,  scrivere  milizie,  costruir 
poderoso  naviglio,  esempli,  consigli,  preghiere  e miuaccie,  tutto 
quello  che  può  V autorità  di  pontefice  e la  maestà  di  principe , 
tutto  fu  messo  a partito  per  condurre  il  negozio  a buon  ter- 
mine , come  apparisce  dalle  molte  lettere  scritte  a Sergio  duca 
di  Napoli , a Landolfo  signore  di  Gapua  , a Docibile  duca  di 
Gaeta , a Pulcare  presidente  d' Amalfi  , a Guaiferio  principe  di 
Salerno , all'  Adelgiso  duca  di  Benevento  , ed  a Lamberto  duca 
di  Spoleto. 

— 877.— 

Che  anzi  non  volendo  lasciare  alcun  mezzo  per  giungere 
al  fine  sospirato  di  essa  lega  deliberò  andare  con  la  persona  sua 
a Napoli , c trattare  da  vicino  in  quel  luogo  degli  interessi  co- 
muni. Per  ciò  nel  cuor  del  verno  a suo  gran  rischio  trapas- 
sando dalla  campagna  romana  in  mezzo  ai  saracini,  nei  primi 
giorni  di  Gennajo  del  877  arrivò  in  Napoli  a salvamento , e di 
presente  si  ristrìnse  a discutere  i capìtoli  con  quel  duca , e con 
gli  altri  principi  che  vi  si  erano  condotti.  Ma  per  quanto  egli  fa- 
cesse forza  di  ragioni  e dispensa  di  pecunia  specialmente  con 
quelli  di  Gaeta  per  menarli  al  piacer  suo  , non  potè  ottenere 
altro  che  buone  parole , e speranze  lontane  senza  che  si  venisse 
ad  alcuna  conclusione  Per  la  qual  cosa  vedendo  inutile  il 
martellar  delle  lettere  ed  il  trattar  con  la  voce , c che  scapi- 
tava di  riputazione  a trattenersi  di  più  in  quel  luogo  di  abbin- 
dolamento , nè  volendo  esporre  a manifesto  pericolo  gli  stati 
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suoi  e la  capitale  per  redimere  gli  altrui , tomossene  indignato 
a Roma , e risolvette  ajutarsi  da  se  nella  grande  distretta.  Egli 
ebbe  tanto  cuore  da  sfidar  solo  in  guerra  tutta  la  potenza  dei 
mussulmani  innanzi  alla  quale  si  erano  abbassate  le  fronti  più 
altiere  ; e darci  T esempio  d'un  papa  che  marita  alle  chiavi  di 
Pietro  la  spada  di  Paolo  per  la  salute  dei  suoi  figli,  che  non 
potevano  se  non  per  cpielf  unico  mezzo  esser  difesi.  Intanto  , 
afiìnchè  le  cose  del  regno  ed  i trattati  della  lega  non  restas- 
sero al  tutto  abbandonati  e rotti  lasciò  in  Gaeta  due  suoi  legati, 
che  furono  Gualberto  ed  Eugenio  vescovi  l’uno  di  Porto  e l’al- 
tro d’ Ostia  , appresso  ai  quali  ordinò  che  si  raunassero  gli  ora- 
tori di  Napoli  e delle  altre  città  nominate  per  concertare  gli 
affari , mentre  egli  rapidissimo  nelle  risoluzioni  e nei  suoi  quasi 
continui  viaggi  se  ne  tornava  alla  sua  residenza  con  animo  di 
celebrare  un  concilio  prima  in  Roma , e poi  a Ravenna , sic- 
come fece  nei  mesi  di  Aprile  , e di  Agosto  di  quest’  anno  me- 
desimo 

E poiché  la  città  di  Roma  si  teneva  assai  sicura  per  le  an- 
tiche e per  le  recenti  fortificazioni , e al  modo  stesso  si  guar- 
davano il  basso  Tevere , Ostia , il  Porto  romano  ed  alcuni  al- 
tri luoghi  della  marina , trovandosi  quivi  raccolto  il  meglio  delle 
persone  e delle  sostanze  scampate  dalle  mani  degli  abboniti  ni- 
mìci , attese  più  che  prima  ad  armarsi  specialmente  sul  mare  , 
procacciando  appunto  colà  più  vigoroso  rilevarsi  ove  gli  avver- 
sali più  potenti  insultavano.  Io  qui  dovrei  svolgere  la  materia 
che  mi  appartiene , c mostrar  tutto  l’ ordine  dell’  armamento  na- 
vale già  da  prima  incominciato  e condotto  sul  principio  di  que- 
st’ anno  a termine  per  opera  di  Giovanni  ottavo  : ma  le  memo- 
rie di  quei  secoli  sono  generalmente  così  strette , e questi  fatti 
così  pìccolamente  rilevati , che  sfuggirono  all’attenzione  di  quanti 
modernamente  ne  scrìssero  tanto  nella  storia  generale  quanto 
nella  particolar  vita  di  esso  Pontefice.  Non  voglio  sostituire  nulla 
di  mia  invenzione , ma  lieto  oltremodo  di  scuotere  dalla  poi  vére 
delle  biblioteche  le  onorate  memorie  dei  nostri  maggiori  e pre- 
sentarle all’  ammirazione  dei  posteri,  produrrò  le  antiche  testi- 
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monìanzc  dei  fatti , senza  darmi  altra  pena  se  non  quella  di  com- 
provarle , e farci  sopra  un  po  di  comentario  perchè  siano  ordi- 
nate e chiarite. 

Dico  per  tanto  che  papa  Giovanni  ottavo  ebbe  nell'anno 
877  allestita  una  bella  e possente  armata  navale  , composta  di 
molti  bastimenti  d'ogni  maniera , ma  principalmente  di  quei 
maggiori  che  allora  si  chiamavano  dromoni , siccome  egli  stesso 
per  solenne  scrittura  ( conservataci  da  Ivone  carnotense  nel  de- 
creto o sia  corpo  del  diritto  canonico)  ne  fece  solenne  testi- 
monianza all' augusta  Angelberga  in  questi  termini  : « Al  nome 
di  Dio  , e con  1'  ajuto  superno  abbiamo  deliberato  difendere  da 
noi  la  roba  nostra , e ci  riusciremo  meglio  che  con  l' ajuto  al- 
trui , massime  di  quei  gaetani  neghittosi.  Noi  non  abbiamo  più 
bisogno  di  coloro.  Imperciocché  continuamente  facciamo  co- 
struire i nostri  DROMONI , e le  navi  d' ogni  altra  maniera  ; e le  ab- 
biamo già  fomite  di  tutti  gli  strumenti , macchine  ed  armamenti 
di  guerra  ; e gli  animi  della  nostra  marineria  rinfranchiamo , af- 
finchè valentemente  combattano  contro  i nimici  ». 

Erano  i dromoni  una  specie  di  grandissimi  galeoni  e po- 
derosi vascelli  da  guerra  usati  noi  bassi  tempi , e venuti  a noi 
dalla  marina  greca , che  li  nominò  con  suo  proprio  vocabolo  ac- 
conciamente a signilìcarae  la  prestanza  nel  corso  , e nella  gran- 
dezza sopra  ogni  altra  maniera  di  naviglio  militare  Per  mezzo 
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alle  antiche  ed  alle  moderne  scritture  si  ritrova , che  i dromoni 
fossero  grandi  ed  equipaggiati  al  paro  dei  vascelli  dei  nostri 
tempi  : imperciocché  avevano  cento  e sottantacinque  piedi  di 
lunghezza  con  due  enormi  castelli  sulla  poppa  , e sulla  prora 
tanto  altamente  rilevati  da  superar  talora  le  creste  delle  mu- 
raglie nimiche  ; il  loro  centro  era  conformato  a guisa  di  trin- 
ceramento dietro  al  quale  prendevano  posto  i soldati , ed  i ber- 
saglieri eon  le  varie  machine  guerresche  di  quella  età , mangani , 
trabocchi , baliste , ramponi , sia  per  ghermir  le  navi  degli  ar- 
veraari , sia  per  Sbalestrare  pietre  enormi , ferrate  travi , dardi  e 
schidioni.  Oltre  queste  macchine  che  agivano  per  sospingimento 
d'  elasticità  , usavano  i sifoni  o cerbottane  di  fuoco  liquido  , 
chiamato  ancora  fuoco  greco,  mistura  di  singolare  efficacia  a 
incenerire  rapidamente  ogni  parte  dei  navigli  contro  a quali  ve- 
nisse scagliato.  La  manovra  appiccata  a tre  alberi  ed  altrettante 
antenne  scendeva  abbasso  pe  '1  governo  delle  tre  vele  d’  arti- 
mone , di  mezzana  , e della  terzaruola.  Alla  punta  del  calcese 
sorgevano  alcune  gallerie  capaci  di  contenere  dieci  o quindici 
persone  che  a tutta  oltranza  combattevano  da  luogo  cotanto  emi- 
nente. Ma  la  precipua  forza  motrice  dei  dromoni  erano  i remi 
lunghissimi  in  numero  di  cento , vale  a dire  per  ciascun  lato 
del  vascello  cinquanta  , mossi  dalle  robuste  braccia  di  dugento 
remieri  : ai  quali  aggiungendo  trecento  soldati  per  la  battaglia  , 
cinquanta  marinai  per  il  servigio  delle  vele  e delle  ancore  , le 
maestranze  per  i lavori  di  bordo , i piloti  pel  governo  del  li- 
mone , il  centurione  che  in  tempo  di  combattimento  assisteva 
alla  poppa  presso  lo  stendardo , gli  ufficiali  che  dirigevano  le 
manovre  delle  macchine , e del  fuoco  alla  prua  e nel  centro  , 
ne  risulta  un  numero  complessivo  di  quasi  seicento  uomini  per 
ciascuna  di  quelle  navi , la  cui  grandezza , equipaggio , e forza 
rimane  pc  '1  discorso  precedente  dichiarata. 

Quantunque  poi  sia  diffìcile  determinar  il  numero  delli  dro- 
moni e navi  componenti  T armata  di  papa  Giovanni  , nondi- 
meno posso  mantenere  tre  punti  principalissimi , cioè  eh’  essa 
fu  costruita  ed  equipaggiata  nello  stato  papale  che  stanziava 
al  porto  romano  sulla  foce  del  tevere  , e che  in  quest'  anno 
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medesimo  uscì  al  mare  in  traccia  dei  nemici  sopra  i quali  riportò 
una  segnalata  vittoria  Imperciocché  quando  il  papa  nel  mese 
di  marzo  e ritorno  da  Napoli , viaggiava  lungo  le  spiaggie , prima 
a Fondi , e dopo  a Terracina  ritrovò  che  le  navi  dei  saracini 
avevano  dato  il  sacco  a tutti  i luoghi  abitati  e deserti  del  littcH 
rale  , ed  i mori  sbarcati  in  terra  abitavano  nelle  città  medesime 
come  se  fossero  in  casa  propria.  Per  la  qual  cosa  , lasciando 
in  sospeso  il  viaggio  che  aveva  disegnato  per  Ravenna , come  fu 
in  Roma  quantunque  stracco  ed  ammalato  radunò  le  milizie  ro- 
mane , ed  egli  stesso  con  loro  s' imbarcò  alla  foce  del  te  vere  so- 
pra Tarmata,  e piombò  nel  mezzo  alla  bordaglia  saracinesca. 
Tanto  fu  ardito  e repentino  T assalimento , e con  tale  arte  pre- 
parato e diretto  che  in  poco  tempo  di  hattaglia  la  flotta  nimica 
fu  sconfltta , mollissimi  saracini  uccisi , dieciotto  vascelli  sotto- 
messi , e seicento  cristiani  liberati  dalle  catene.  La  notizia  di 
questa  gloriosa  giornata  trasmise  il  pontefice  alTimperadore  ed 
alla  impcradrice  con  le  seguenti  parole  : « Quando  noi  torna- 
vamo da  Napoli  abbiamo  trovato  lungo  la  strada  marittima  i se- 
gni dolorosi  del  recente  saccheggio  , anzi  abbiamo  veduto  noi 
stessi  le  città  di  Fondi  e di  Terracina  occupate  dai  nemici  che  >i 
si  erano  appiastrati  dentro  come  se  fossero  in  casa  propria. 
Quindi  è che  fatta  in  Roma  una  brevissima  dimora  di  soli  cin- 
que giorni , quantunque  amareggiati  nelT  anima  ed  infermi  nel 
corpo  , uscimmo  nondimeno  a battaglia  guidando  i nostri  fedeli 
romani , e con  T ajuto  di  Dio  abbiamo  attrappato  dieciotto  va- 
scelli nimici,  trucidati  molti  saracini  e liberati  dalia  schiavitù 
quasi  seicento  cristiani  v . Notevole  testimonianza  di  nobile  im- 
presa che  nel  difetto  degli  storici  ci  hanno  conservata  i cano- 
nisti, e segno  anche  questo  della  intelligenza  scambievole  tra 
il  pontificato  e T imperio  per  T istcsso  fine  della  comune  di- 
fesa. Da  Terracina  poi  con  T armata  trionfante  il  pontefice  tra- 
scorse a Trajetto  per  dar  con  quella  sua  vittoria  calore  alle  fredde 
c timorose  risoluzioni  dei  Napolitani,  richiamò  in  quel  luogo 
un'altra  volta  gli  oratori  dei  principi  e dei  comuni,  ripigliò  la 
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pratica  dell'  alleanza  che  sia  per  la  brevità  del  tempo , do- 
vendo il  papa  trovarsi  il  ventuno  luglio  in  Ravenna  , sia  per  al- 
tre ragioni  non  ebbe  miglior  risultato. 

XVII.  — Intanto  1'  armata  saracinesca  eh'  era  stata  cac- 
ciata in  fuga  dalla  nostra  andava  ritirandosi  verso  la  Calabria  , 
ove  poco  dopo  fu  facile  ai  greci  darle  la  seconda  percossa.  Im- 
perciocché Basilio  il  Macedone  imperador  d' oriente  , a requisi- 
zione di  Giovanni  ottavo , e confortato  ancora  dal  patriarca  santo 
Ignazio  , aveva  mandato  in  Italia  uno  stuolo  di  navi  a soste- 
nere colle  armi  contro  i saracini  non  solo  le  terre  del  dominio 
ecclesiastico , ma  anche  quelle  di  Calabria  e del  ducato  bene- 
ventano che  ancora  restavano  fedeli  all'  imperio  suo  Veniva 
l'armata  condotta  da  un  cotal  Gregorio  ajo  della  casa  impe- 
riale , personaggio  influente  alla  corte  ed  uomo  valoroso  ; in- 
sieme al  quale  militavano  Teofilatto  ammiraglio  ed  il  conte  Dio- 
gene : essi  scontrarono  1'  armata  dei  mori  già  disordinata  e rotta 
dalla  pontificia  : I'  affrontarono , e dopo  una  lunga  caccia  sino 
alle  acque  di  Napoli  la  costrinsero  a combattere  , e darsi  per 
vinta.  Delle  quali  cose  il  pontefice  si  congratulò  per  lettera 
con  il  capitan  generale  dei  greci  e con  i due  luogotenenti 
Teofilatto  e Diogene  , invitandoli  anche  a venire  di  rilascio 
con  r annata  nel  Porto  romano , e mettersi  seco  lui  di  con- 
certo ; e di  più  scrisse  particolarmente  al  solo  Gregorio  come 
a duce  supremo  alcune  sue  domande  e la  notizia  degli  effetti 
prodotti  dalla  precedente  battaglia  vinta  dai  dromoni  ponti- 
fici , con  le  seguenti  parole  : « Tu  devi  aver  già  saputo 
che  i saracini  non  si  ardiscono  più  di  venire  a fronte  scoperta 
con  il  loro  naviglio  intorno  alle  nostre  spiaggie  , nondimeno  per 
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occulte  c furtive  irruzioni  hanno  impreso  quei  ladroncelli  a mo> 
lestar  le  riviere  degli  stati  nostri  : laonde  ci  è sembrato  con- 
veniente di  spedirti  queste  nostre  lettere  a prima,  giunta  non 
solo  per  rallegrarci  teco  della  tua  venuta  e per  incuorarti  a di- 
fendere la  cristianità  contro  gli  inimici  della  croce  di  Cristo  , 
ma  ancora  affinchè  tu  ci  mandi  almeno  dieci  buone  e spigliate 
chelandie,  che  vengano  al  nostro  Porto  romano  , e ci  servi- 
ranno a spurgare  la  spiaggia  dal  residuo  di  siffatta  schiuma  gal- 
leggiante di  arabi  ladroni  ». 

Quantunque  a me  non  appartenga  in  questo  luogo  tratte- 
nermi troppo  intorno  alle  minuzie  della  archeologia  navale , non- 
dimeno storicamente  discorrendo  dirò  essere  le  chelandie  una 
specie  di  nave  usata  dai  bizantini  e adottata  ancora  dalla  ma- 
rina italiana  , specialmente  dai  veneziani  nel  nono  secolo  : ave- 
vano taglio  di  corpo  angusto  e veloce  simile  alle  fuste  e sacttie , 
con  una  brancata  di  lunghissimi  remi , che  atte  le  rendevano  ad 
inseguire  i pirati , e ad  accostarsi  alla  riva  ; siccome  nel  caso 
presente  si  fa  palese  che  fossero  chiamate  a battere  la  spiag- 
gia contro  i piccoli  ladroni. 

Ma  le  speranze  degli  ajuti  orientali  presto  si  ridussero  a 
nulla  per  la  morte  accaduta  in  questo  anno  ai  ventitré  di  otto- 
bre del  santo  Ignazio  patriarca  Costantinopolitano , c per  le  tur- 
bolenze che  vennero  appresso  a Fozio  nella  sede  patriarcale. 
Costui  pieno  d' ogni  magagna  accoppiava  tutti  i doni  della  for- 
tuna e della  natura  coir  anima  più  nera  che  al  suo  tempo  mo- 
vesse ed  infoniiasse  un  corpo  umano  : corrotto  da  sfrenato  or- 
goglio dopo  aver  occupato  per  violenta  intrusione  il  seggio  pa- 
triarcale sbalzandone  sant'  Ignazio  , e dopo  essere  stato  esso 
stesso  cacciato  in  esilio  , tanto  seppe  giuocar  d' impostura  c 
di  danaro  che  conseguì  non  solo  esser  richiamato  dall'  esilio , 
ma  anche  venir  favorito  per  ascendere  al  patriarcato  deiroricntc  ; 
uomo  malvaggio  per  successore  d'  un  santo. 
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Quando  ebbe  Giovanni  ottavo  ricevuta  la  partecipazione  di 
siffatto  disordine , ed  insieme  le  lettere  dell'  imperadore  e dei 
candidato  che  imploravano  congiuntamente  al  clero  e al  popolo 
la  conferma  dell'  elezione  fatta  a Costantinopoli , penò  nella  più 
crudele  incertezza,  ma  dopo  molte  consultazioni  e con  le  op- 
portune cautele  condiscese  a ricever  Fozio  nella  sua  grazia , tanto 
più  che  r astuto  si  umiliava  dinanzi  al  papa , e gli  domandava 
come  favore  quella  ricognizione  eh'  era  già  in  sua  mano  farla 
valere  come  un  diritto.  Qualunque  fosse  stata  la  deliberazione 
di  Roma  , già  l' oriente  era  traboccato  nello  scisma , e Giovanni 
ottavo  stimò  che  non  fosse  conveniente  accelerarne  la  cata- 
strofe , nè  dargli  una  spinta  più  rapida  affinchè  cadesse  in  quel 
tempo  che  i saracini  inondavano , c quando  piuttosto  l' unione 
che  la  discordia  delia  cristianità  si  faceva  necessaria  Ma  per 
quanto  egli  si  argomentasse  , a costo  ancora  dei  più  duri  sacri- 
fizi nel  promuovere  la  pace  e la  unità  , tanto  grande  era  la  osti- 
nazione del  male  e tanta  la  corruzione  degli  uomini , non  potè 
conseguire  l' intento.  Chiunque  forma  giudizio  degli  atti  umani 
sopra  prìncipi  certi , e non  si  perde  appresso  agli  effetti  acci- 
dentali dovrà  non  solo  scusare  l' intenzione  di  papa  Giovanni , 
ma  lodarne  ancora  la  prudenza  ; per  la  quale  usava  la  dolcezza 
quando  era  impossibile  il  rigore.  Cosi  tolse  al  maligno  per  molto 
tempo  ogni  pretesto  di  romper  con  Roma , e d' impiantare  aper- 
tamente lo  scisma , come  avrebbe  sollecitamente  fatto  con  manco 
perìcolo  suo  e maggior  scandalo  dei  fedeli  appunto  in  quei  primi 
giorni  che  gli  sconcerti  d'oriente  accresciuti  da  quelli  d'occi- 
dente , e la  guerra  tra  fìrancesi  e tedeschi  per  l' imperio , e le 
gelosie  dei  pretendenti , e le  suspicioni  loro  reciproche  contro 
il  Pontefice  come  se  favorisse  il  rivale  , ed  il  trascorrìmento 
dei  belligeranti  sino  alle  porte  di  Roma  costrìngevano  papa  Gio- 
vanni a fuggire  dalla  sua  residenza.  All'  entrante  d'  aprile  di 
quest'  anno  medesimo  Lamberto  duca  di  Spoleto  a nome  di  Gar- 
lomanno  re  d' Italia  veniva  minaccioso  nella  regione  del  campo 
Marzio  : il  pontefice  nella  città  Leonina  si  riduceva  : ma  non 
volendo  osteggiare  i cristiani , nè  avendo  altra  strada  per  eva- 
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dcrc  clic  quella  del  Tevere , deliberò  imbarcarsi  sopra  ai  dro- 
moni  suoi  , e navigare  verso  la  (rancia 

Tuttavia  prima  di  scioglier  le  vele  con  quelle  sue  navi  che 
aveva  in  buon  punto  apparecchiate  , anziché  lasciar  la  spiaggia 
romana  abbandonata  alle  rapine  degli  arabi , volle  in  qualche 
modo  provvedere  alla  salute  dei  suoi  sudditi , allora  principal- 
mente che  la  nccessitii  lo  costringeva  a dipartirsene  portando 
seco  anche  il  presidio  di  quelle  navi  acciocché  non  cadessero 
in  mano  dei  nimici  : quindi  dovette  acconciarsi  a trattare  con 
gl'  infedeli  per  la  tregua  d' un  anno  ; e questa  fu  conclusa  som- 
mariamente per  due  capitoli  : che  i saracini  non  molesterebbero 
la  spiaggia  romana  ; ed  il  Papa  pagherebbe  un  compenso  di 
venticinque  mila  mancusi  d'  argento  Io  non  so  intendere 
come  abbiano  mai  potuto  alcuni  scrittori  pigliar  sinistramente 
questo  successo  e fame  cattivo  giudizio,  mentre  che  all’incon- 
tro quivi  si  disvela  tanta  amorosa  provvidenza  e dilicata  cura 
quanta  mai  ne  possa  dimostrare  prìncipe  o padre  ai  suoi  figli  c 
soggetti , affinché  né  per  altrui  malizia  né  per  propria  stracu- 
ranza  non  patiscano  danno.  Questo  trattato  deve  essere  giudi- 
cato al  lume  dei  fatti  antecedenti  e sussegnenti  perseverante- 
mente ordinati  a prevenire  il  caso  di  quella  necessità  che  so- 
pravvenne , e che  bastò  non  solo  a scusarlo , ma  a renderlo  utile 
od  onesto.  Che  se  alcuno  vorrà  pure  fiutarci  dentro  alcuna  colpa 
o vergogna  , io  converrò  seco  lui  che  ce  ne  sia  ; ma  tutta  pro- 
pria di  coloro  che  avrebbero  potuto  collegarsi  insieme , secon- 
dare le  istanze  di  papa  Giovanni , e resistere  al  comune  inimico  ; 
e non  di  questi  che  lasciato  solo  e costretto  a fuggir  dalla  sua 
sede  volle  appresso  almeno  coll'  oro  procacciare  ai  sudditi  suoi 
quella  sicurezza  che  aveva  ben  saputo  guarentire  avanti  col  ferro. 
E né  anche  credo  ingannarmi  ritenendo  che  nell’  animo  dei  sa- 
racini molto  potesse  I’  esperienza  c la  memoria  delle  cose  ope- 
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rate  da  papa  Giovanni  nei  tempi  precedenti  e specialmente  nel- 
rS77,  affinchè  si  riducessero  a pattuire  in  quei  termini  che  detto 
abbiamo  ; perchè  altrimenti , se  non  lo  avessero  temuto , nè 
anche  avrebbero  transatto.  Imperciocché  niun  nimico , e molto 
meno  i saracini , si  sarebbero  obbligati  giammai  senza  quel  ri- 
spetto a lasciar  intatte  tutte  le  migliaia  delle  ricchezze  d"  uno 
stato  per  le  sole  venticinque  dei  mancusi.  Siffatto  termine  mo- 
netario dagli  antichi  tempi  sino  ai  presenti  si  mantiene  tra  la 
plebe  romana , che  V appicca  ghignando  al  volgar  dialetto  degli 
Isdraeliti  della  città.  Gli  eruditi  poi  per  lungo  procedimento  d'in- 
finite citazioni  dimostrano  che  fosse  moneta  conosciuta  e permu- 
tata in  ogni  maniera  contratti  del  secolo  ottavo  e nono , ma 
quanto  all'  etimologia  di  essa  voce  , ed  al  valore  di  essa  mo- 
neta tanto  piccolamente  concludono  che  y dopo  averci  studiato  , 
tanto  se  ne  appara  quanto  prima  se  ne  sapeva  , con  la  giunta 
di  molta  confusione.  Alcuni  prendono  il  mancuso  per  moneta 
coniata  a mano , battuta , pesata , senza  fusione  : altri  gli  danno 
il  valore  di  un  marco , cioè  mezza  libra  d' argento  , ed  in  tal 
caso  la  somma  sarebbe  stata  di  cento  e cinquanta  mila  scudi 
romani  del  presente  valore 

Quando  ebbe  il  pontefice  concluso  il  contratto  e pagati  i 
mancusi , vennero  i giorni  eh'  egli  aveva  preveduti  : Roma  fu 
stretta  maggiormente  dal  duca  di  Spoleto  e da  quello  di  Toscana 
a nome  di  Carlomanno  ; ne  seguitarono  scandali  e violenze  che 
ad  altre  storie  appartenenti  io  tralascio  seguendo  le  orme  di  papa 
Giovanni , il  quale  dopo  essersi  riparato  nella  città  Leonina  , e 
vedendo  prevalere  le  forze  dei  suoi  nimici , senza  che  alcun  prìn- 
cipe o comune  delle  vicinanze  , nè  di  Spoleto  nè  di  Toscana 
perchè  soggette  ai  suoi  contrari , nè  di  Napoli  o dal  regno  per- 
chè alleati  dei  saracini , potesse  o volesse  prestargli  soccorso , 
entrò  nel  tevere  con  molti  dei  suoi  fedeli  romani  , e seco  loro 
Gualberto  vescovo  di  Porto , Pietro  vescovo  di  Fossombrone , 
Pascasio  vescovo  d’ Amelia  , che  si  trovano  sottoscritti  agli  atti 
del  concilio  tricassino  , discese  il  tevere  con  le  navi  minori  , 
ed  imbarcatosi  sopra  ai  dromoni  pontifici  tanto  se  ne  andò  con 
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tutti  i suoi  per  mezzo  il  mare , che  iii  agli  undici  di  maggio  a 
sbarcare  in  Arles  di  Francia , senza  che  alcuno  dei  cronisti  an- 
tichi narri  fatti  speciali  di  cotcsta  navigazione  , meno  l’approdo 
a Genova  negli  ultimi  giorni  d’aprile  Per  ciò  rapidamente 
trapassando  sopra  alle  vicende  che  non  riguardano  l’ argomento 
mio  , sopra  la  lunga  malattia  c morte  di  Garlomanno  , sopra 
l’innalzamento  al  regno  d’Italia  di  Carlo  il  grosso,  e sopra  gli 
altri  successi  che  spianarono  la  strada  del  ritorno  in  Roma  a 
papa  Giovanni  ; dico  che  il  pontefice  dimorò  in  varie  parti  di 
Francia  sino  al  dieci  di  settembre  878,  e dopo  aver  celebrato 
un  concilio  a Troyes  , di  là  per  Cavallione , la  Morienna  e il 
Moncenisio  calò  a Torino  e venne  a Roma  per  terra  nei  primi 
mesi  dell’  anno  879. 

— 879.  — 

XVIII.  — Come  fu  Giovanni  ottavo  ritornato  alta  sua  sede 
mostrò  incontanente  l’intendimento  suo  di  esercitare  la  maggiore 
autorità  che  aveva  conseguita  nel  concilio  di  Francia , e nelle 
mutazioni  civili  d’ Italia , così  che  posto  un  termine  agli  interni 
disordini  della  cristianità  si  dovessero  ripigliare  i trattati  della 
lega  contro  gli  esterni  nimici.  Per  la  qual  cosa  spirato  l’anno 
della  tregua  co'  saracini  non  si  trova  più  segno  che  venisse  al- 
trimenti rifermata  ; anzi  al  contrario  compariscono  certissime 
prove  dalle  quali  risulta  aver  la  corte  di  Roma  interrotta  ogni 
corrispondenza  con  quei  nimici  insieme  ai  quali  non  si  poteva 
avere  nè  pace  senza  vergogna  nè  tregua  senza  danno  ; ed  al 
tempo  stesso  essere  stati  ripigliati  gli  ordini  della  lega  tanto  dal 
Papa  vagheggiata.  I primi  documenti  che  manifestano  il  ritorno 
di  Giovanni  ottavo  alla  sua  sede  sono  due  lettere,  l’una  diretta 
a Gaiderim  principe  novello  di  Benevento  e l’altra  al  conte  Dai- 
ferio  suo  consorto , nelle  quali  non  solo  parla  ad  ambedue  della 
guerra  da  farsi  a'  saracini , ma  anche  li  rinfranca  invitandoli  a 
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conGdare  nei  soccorsi  suoi  , comechè  si  trovava  ben  provve- 
duto per  terra  e per  mare  , e ben  disposto  ad  ajutarli.  Ritornato 
per  tanto  alla  capitale  ripigliò  decisamente  gli  ordini  dei  prece- 
denti trattati , e poiché  l' esperienza  gli  aveva  mostrato  esser 
difficilissima  cosa  il  riuscire  con  un  sol  tiro  a stringer  la  lega 
di  tutte  insieme  le  città  marittime , adocchiò  specialmente  il  co- 
mune d’Amalfi  , e trattò  un’  alleanza  particolare  di  forze  navali 
con  quello , affinchè  servisse  di  esempio  agli  altri  nel  tempo  fu- 
turo , e di  ajuto  a lui  nel  presente. 

Veniva  allora  appunto  crescendo  la  potenza  marinaresca  de- 
gli amalfitani , che  arrivò  poi  ad  altissimo  segno  neU’undccimo 
secolo  ; e la  città  governata  a legge  di  popolo  aveva  per  duce 
un  prefetto  chiamato  Pulcare  : a lui  mandò  il  Pontefice  due 
messaggeri , Giovanni  ed  Anastasio  abbati , profferendosi  a con- 
cordare così , che  in  vece  di  concedere  venticinque  mila  monete 
ai  saracini  se  ne  darebbero  dieci  mila  agli  amalfitani , qualora 
ripudiata  1'  amicizia  dei  miscredenti  si  collegassero  con  lui , 
a fin  di  combatterli  congiuntamente  sul  mare , e respingerli  dalle 
spiaggie  pontificie , cioè  da  Taietto  sino  a Civitavecchia 

Stabilita  la  convenzione,  avendo  già  i ministri  del  Papa 
sborsato  e quelli  di  Amalfi  toccato  la  pecunia , di  presente  co- 
minciarono le  querele  e i dispareri  ; perchè  questi  giuravano 
aver  pattuito  per  dodici  mila  monete , e quelli  fermamente  sugli 
Evangeli  e sull'anima  loro  asserivano  non  averne  promesse  più 
che  dieci  ; ed  intanto  andando  e tornando  proposte  e risposte  gli 
amalfitani  ritenevano  il  danaro  e non  osservavano  alcun  patto  ; 
anzi  negoziavano  al  tempo  stesso  co'  saracini , e così  da  ogni 
banda  traevano  sostanzia  pe  ’l  magnificamento  d' Amalfi.  Da 
queste  poche  linee  disegnate  in  scorcio  a semplice  contorno  cia- 
scuno può  intendere  quale  dovesse  essere  Tanimo  del  Pontefice , 
e quanto  grande  l'indignazione  dei  romani.  Per  la  qual  cosa, 
invece  di  cedere  alle  esorbitani  pretensioni  che  avrebbero  per 
avventura  potuto  servir  di  rappiglio  a molte  altre  successive  su- 
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HirmATOBi.  Annali  d' Italia  an.  879.  post  mod.  riduce  come  lo  richiede  la. 
logica  questo  trattato  con  gli  amalfitani  all'anno  presente  e non  prima. 
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pcrchierìc , papa  Giovanni  inlimò  a Pulcaro  prefetto  d'Amaiii  la 
restituzione  dei  diecimila  indebitamente  ritenuti , e con  sifTatto 
tiro  maestrevole  fece  che  colui  il  quale  si  presentava  come  cre- 
ditore di  due  , divenisse  ad  un  tratto  debitore  di  dicci.  Allora 
Pulcare  che  forse  non  si  attendeva  a siffatto  ripiego , afflosciò , 
e rappresentando  le  molte  difficoltà  del  restituire  pigliava  tem- 
po ; scriveva  non  potere  rimandare  il  danaro  per  le  vie  di  terra 
senza  pericolo,  e per  le  vie  del  mare  temere  non  forse  le  navi  sue 
fossero  come  inimichc  assalite  dai  dromoni  della  pontifìcia  ma- 
rina. Ma  il  governo  di  Roma  , fermo  nella  deliberazione  tolse 
di  mezzo  ogni  difficoltà , notificando  agli  amalfitani , che  doves- 
sero venire  per  la  parte  del  mare  sotto  fede  d’una  pubblica  scrit- 
tiua  nella  quale  si  ordinava  ai  comandanti  della  marina  papale  e 
della  città  di  Porto  che  dovessero  astenersi  da  ogni  ingiuria  con- 
tro a quelli  di  Amalfi  qualora  venissero  pacificamente  a riportare 
il  danaro.  11  chirografo  pontificio  che  accorda  il  salvacondotto 
agli  amalfitani  per  navigare  e rappresentarsi  al  Porto  romano  è 
tal  docmneiito,  che  io  intendo  a volgarizzare  a verbo  a verbo 
comechè  quivi  tra  i rimproveri,  tra  le  ammonizioni  c tra  gl'in- 
viti si  contiene  tutta  la  storia  di  questo  fatto 

« Giovanni  papa  ottavo  a Pulcare  prefetto  d'Amalfi.  — Tu 
devi  rammentare  , c tcco  ancora  i tuoi  concittadini  le  molte 
beneficenze  che  noi  vi  abbiamo  sempre  compartite  , e come  in 
ogni  vostra  domanda  sempre  siete  stali  da  noi  soddisfatti.  Noi 
abbiamo  procuralo  la  salute  delle  anime  vostre  e di  tutta  la  cri- 
stianità , che  non  ostante  per  colpa  vostra  e per  quell’  amici- 
zia che  fomentate  insieme  co'  pagani  va  scadendo  ogni  giorno 
più  in  mina  c perdizione.  Inoltre  tu , o Pulcare , hai  ricevuto  in 
mano  dieci  mila  mancusi  d'argento  affinchè  rotta  la  lega  degl'in- 
fedeli concorressi  alla  difesa  della  terra  di  san  Pietro.  Questo 
era  il  debito  tuo , al  quale  non  solo  ti  legava  la  legge  di  natura , 
ma  anche  quella  del  giuramento  proferito  da  te  e da  tutto  il 
tuo  popolo.  Nondimeno  tu  hai  gettato  da  banda  il  santo  timor 
di  Dio , tu  non  vuoi  lasciare  l' iniqua  amicizia  dei  pagani , tu 
non  curi  le  difese  delle  nostre  spiaggie , anzi  già  sobbarcato  alla 


116.  JoANfnu  Vili.  Ad  Pulcircm  prerccliitn  EpiX.  SO».  - Jarri  2501. -ilem 
ep.  125.  JjirrÉ  2516.  - it.  ep.  227.  Jurri  2520.  - ilrm  cp.  206.  J*rr2  2168. 
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legge  del  demonio  in  perdizione  deir  anima  tua  permetti  che 
le  anime  innocenti  riscattate  al  prezzo  del  sangue  di  Cristo  vada- 
no menate  cattive.  Dunque  è giusto  che  almeno  ci  rimandi  quei 
dieci  mila  mancusi  che  ti  abbiamo  pagati  per  mercede  del  servi- 
gio che  tu  non  vuoi  prestare.  Laonde  ti  ordiniamo  che  le  pre- 
dette diecimila  monete  tu  restituisca  per  mezzo  dei  tuoi  sudditi 
gli  amalfitani , e che  costoro  vengano  per  la  via  di  mare  con 
loro  navigli  sino  al  nostro  Porto  romano  ; e noi  per  la  presente 
promettiamo  salvocondotto  e sicurezza  agli  stessi  amalfitani  tuoi, 
affinchè  nel  Porto  predetto  vengano,  dimorino,  restituiscano  e re- 
cepano  la  quietanza  ; in  guisa  che  , quando  ciascuno  abbia  il 
suo , non  sorgano  piu  querimonie  contro  di  te , nè  contro  cote- 
sto comune.  Di  più  ti  assicuriamo  che  i capitani  dei  nostri  dro- 
moni  già  sono  stati  da  noi  avvisati  con  rigoroso  precetto  di  non 
recare  alcuna  molestia  alle  tue  genti  e navigli , purché  i tuoi 
vengano  pacificamente  a compiere  T atto  della  debita  restituzio- 
ne. » Dato  a Roma,  eccetera.  Tutte  le  quali  cose  con  molti 
ragionamenti , e promissioni , e con  altre  lettere  conferma  c 
ripete  a Pietro  vescovo  d' Amalfi  ed  al  suo  popolo , ad  Atanasio 
vescovo  di  Napoli,  a Docibile  c Giovanni  duchi  di  Gaeta,  a Pan- 
denolfo  di  Gapua  ed  a Guaiferio  principe  di  Salerno , con  le' 
minacele  di  procedere  alle  censure  in  caso  di  pertinacia. 

— 880.  — 

11  governo  dì  Amalfi  dalle  lettere  in  avanti  citate  per  ogni 
parte  stretto  , non  volendo  nè  per  interesse  restituire  i diecimila 
nè  per  giustizia  negarli,  rispedì  a Roma  un  tal  prete  Leone  come 
agente  del  comune  a ripigliare  il  negozio  c mettere  pace  : ed  io  . 
non  dubito  punto  di  asserire  che  destramente  costui  riuscisse 
al  segno  di  comporre  le  differenze  e fermare  la  lega  navale  tra 
Roma  ed  Amalfi.  Imperciocché  dopo  la  sua  venuta  si  legge  una 
lettera  del  Pontefice  agli  amalfitani  mandata  per  le  .mani  di  Do- 
menico vescovo  , probabilmente  di  Civitavecchia  , concepita 

117.  Praeipimw  huic  episcopo  nostre  Dominioe  ut  vice  nostra  eie.  Joarnis  Vili, 
ep.  2i2.  - Si  é Teduto  avanti  che  ristesse  Papa  maniiò  a trattare  la  lega  navale 
in  Trajetto  i due  vescovi  Eugenio  di  Ostia , e Gualberto  di  Porto,  i quali  virendo 
nelle  città  marittime  erano  più  che  ogni  altro  adatti  a quella  missione  : ( Vedi 
sopra  la  nota  N.  98).  cosi  trovando  ora  spedito  in  Amalfi  il  vescovo  Domenico 
per  l’ istesso  interesse  non  dubito  asserire  che  questi  fosse  il  vescovo  di  Civita- 
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in  termini  assai  più  dolci  ed  amorevoli  : nella  quale  li  chiama 
figliuoli  diletti  che  già  si  rivolgono  al  grembo  della  Chiesa  , li 
esorta  a troncar  dalla  radice  ogni  società  coi  saracini , e rin- 
novando le  promesse  dei  capitoli  precedenti , si  obbliga  nuova- 
mente a pagare  dieci  mila  ’mancusi  per  aqno , e di  più  mille 
mancusi  a titolo  di  donativo  per  una  volta  solamente  nel  primo 
anno  ; che  anzi  in  segno  della  benevolenza  grande  e mutua  ami- 
cizia con  quella  città  rimette  a tutta  la  marinerìa  mercantile  e 
militare  degli  amalfitani  il  debito  di  pagare  Tancoraggio  nel  Porto 
romano,  parificandoli  in  tutto  agli  stessi  suoi  sudditi  Dalle 
quali  cose  si  rileva  tutto  V ordine  del  negozio  , cioè  che  le  due 
parti  fecero  transazione  nelle  rispettive  presunzioni , e che , re- 
stando fissa  la  condotta  nei  termini  dei  dieci  mila  mantenuti  per 
base  del  contratto  della  corte  di  Roma  , ricavarono  per  altra 
parte  gli  amalfitani  diversi  vantaggi  sia  per  il  donativo  del  primo 
anno , sia  per  la  condonazione  dei  pagamenti  dovuti  al  porto. 
Ora  mostrerò  coi  fatti  che  il  concordato  fu  pienamente  ricevuto 
nei  termini  predetti. 

Aveva  Basilio  il  Macedone  in  quest'anno  880  rimandata  da 
Costantinopoli  in  Italia  Tarmata  navale  per  contrapporla  alla  sa- 
racinesca conforme  alle  istanze,  che  da  varie  città  devote  alTim- 
perio  suo  e dalTistesso  pontefice  gli  provenivano.  Scontratesi 
per  tanto  insieme  con  i nemici  nelle  acque  di  Napoli  dopo  una 
ferocissima  battaglia  i cristiani  prostrarono  gT  infedeli , e dispera 
sero  le  loro  squadre  In  quella  giornata  avvenne  che  alcune 
navi  barbaresche  cacciate  in  fuga  dopo  il  combattimento  e ma- 
lamente danneggiate  nelle  manovre  venissero  ad  investire  nella 
.spiaggia  pontificia  presso  alle  falde  del  monte  Cireòo.  GT  infe- 
deli discesero  in  terra , ove  assaliti  dalle  milizie  papali  molti 
ne  restarono  prigionieri , e solamente  poterono  scamparne  una 
quarantina  di  persone  che,  gettate  via  Tarmi,  si  erano  rimpiattate 


Tecchia,  ove  presso  a questi  tempi  ve  n*  era  uno  di  nome  Domenico  come  si  legge 
nel  sinodo  Romano  dell’ 861. 

UcHCLLVs.  Ital.  Sacr.  T.  II.  p.  350.  - Asdvino  T.  V.  p.  78. 

118,  JoAirms  vili,  ad  amalphitanos  epistola  2i2.  • Jaffb  N.  2535. 

119.  MuKAToai.  Annali  d’Italia  880.  in  med.  Quivi  asserisce  che  il  combatti- 
mento avvenne  nel  mare  di  Napoli  ed  anno  880. 

JoANKis  vili.  Epistola  255.  ad  Carolum  regem.  - Jaffk  N.  2548. 

JoAimts  Vili.  Epistola  251.  ad  iroperatores  Graecos.  - Jaffé  N.  2543. 
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(ra  le  selve  e le  caverne  di  quella  montagna.  Allora  papa  Giovanni 
si  rivolse  agli  amalfitani , scrivendo  a Pulcare  prefetto  ed  a Ma- 
rino suo  collega  una  lettera  , che  fa  testo  nel  diritto  canonico , 
nella  quale  comanda  per  virtù  del  concordato  obbligatorio,  e 
secondo  il  debito  della  fedele  alleanza,  che  mandino  di  presente 
alcune  piccole  navi  bene  armate  a circuire  dal  lato  del  mare 
il  monte  Circeo  al  tempo  stesso  che  le  sue  milizie  terrestri  da- 
rebbero in  quel  medesimo  luogo  la  caccia  ai  nemici  dalla  banda 
di  terra , così  che  coloro  stretti  in  mezzo  da  ogni  parte  non  po- 
tassero sfuggire  , nè  commettere  altrimenti  ruberìa  o malificio 
nelle  vicinanze.  Nè  alcuno  argomenti  da  siffatta  domanda  la  de- 
bolezza della  marina  pontificia  , come  se  non  si  potesse  far  nulla 
senza  il  soccorso  degli  alleati , perchè  nel  medesimo  testo  di  let- 
tera se  ne  dà  tale  ragione  che  dimostra  evidentemente  il  con- 
trario, vale  a dire  la  prestanza  delP armata  papale,  eh' essendo 
composta  dei  maggiori  vascelli  che  in  quel  tempo  si  conosce- 
vano , non  era  conveniente  nè  util  cosa  metterli  alla  vela  tra 
ì sassi  di  monte  Circèo  per  attrappare  solo  quaranta  fuggitivi. 
Quindi  è che  la  lettera  tocca  questo  punto  con  esplicite  parole , 
dicendo  agli  amalfitani  così  : « Ecco  V occasione  perchè  si 
vegga  la  vostra  prontezza  nel  servigio  nostro , e la  fiducia  nostra 
nella  vostra  fede.  Voi  manderete  le  vostre  barche , e noi  faremo 
a meno  di  dar  travaglio  alli  nostri  dromoni  per  quella  miseria 
di  quaranta  saracini  ».  - Quia  nos  prò  tantillis  saracenis  dromones 
nostros  fatigare  nolumus.  - Conclude  poi  dicendo  , che  qualora 
essi  saranno  costanti  e fedeli  nell'  alleanza  con  Roma , farà  esso 
ancora  ogni  loro  piacimento  e li  difenderà  con  tutte  le  forze  sue 
per  terra  e per  mare.  Dunque  l'alleanza  con  gli  amalfitani  fu 
realmente  conclusa,  e li  dromoni  pontifici,  che  già  avevano  per- 
cosso gli  inimici  a Terracina,  e condotto  il  Pontefice  in  Francia, 
a maggiori  imprese  rìserbavansi  ad  Ostia , e mettevano  il  Papa 
in  tale  posizione,  che  per  piccoli  servigi  potesse  ripromettere 
più  largo  compenso  agli  stessi  suoi  alleati  quantunque  potenti. 

Gli  strani  nomi , che  abbiamo  sopra  recitati  dei  dromoni , 
delle  Chelandie  e dei  mancesi,  non  faranno  maravigliare  alcuno 


iSO.  JoANNis  Vili.  Ad  Marinmn  ot  Pulcarem.  Fragmentum  epistols  apud 
Ivonem  Epìscopum  CarnoUnaom  in  Decreto.  P.  X.  Gap.  Lxriii.  in-fol.  tornii  ISSI, 
p.  333.  - Jarrè  N.  S591. 
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che  voglia  rìsovvcninìi  come  tutto  sia  variabile  in  questa  terra, 
ove  ogni  cosa  trascorre  e si  tramuta  nell'  ordine  successivo  dei 
tempi.  \lle  triremi  degli  antichi  romani  c dei  greci  furono  so- 
stituiti nei  bassi  tempi  i dromoni , appresso  vennero  le  galere 
d' italica  costruzione  , quindi  i vascelli  dell'  atlantico , oggidì  le 
navi  a vapore  ; e così  tutto  va  rinnovellandosi , rimanendo  sola- 
mente invariabile  la  bramosìa  degli  uomini  nella  ricerca  della 
varietà. 

— 881.  — 

Ed  appunto  per  variare  anch'  io  me  ne  passerò  da  Amalfi 
a Napoli  in  cerca  di  altri  successi.  Dopo  tanti  travagli  durati  per 
cinque  anni  a fine  di  andare  innanzi  con  la  lega , trovandosi  già 
concordi  gli  amalfitani , pane  al  Papa  che  fosse  tempo  di  strin- 
gere perchè  vi  entrasse  alcuna  altra  città  di  quelle  che  maggior- 
mente ricerc.ava , e per  certi  segni  apparisce  eh’  egli  si  rivol- 
gesse ai  Napoletani.  Atanasio  il  giuniore  era  in  quel  tempo  ve- 
scovo e principe  di  NapoU.  Giovanni  ottavo  gli  scrive  e promette 
che  infallantemente  ogni  anno  pagherà  quel  eh’  è stato  tra  le 
due  parti  convenuto  ; forse  altri  diecimila  mancusi  per  man- 
tener Napoli  a parte  di  Papa.  Ma  quella  medesima  città  dal- 
r istesso  suo  vescovo , uomo  facinoroso  e superbo , pervertita 
non  volle  separarsi  dalla  società  dei  pagani , talché  il  santo  Pa- 
dre nel  mese  d'aprile  dell'anno  881  in  un  concilio  tenuto  a 
Roma  dovette  fulminare  la  scomunica  maggiore  contro  il  pre- 
lato pertinace  e nemico  della  società  e della  religione  Le 
cause  di  questa  punizione  vengono  indicate  nella  epistola  sino- 
dica: perchè  colui  conversando  coi  pagani  non  solo  era  divenuto 
simile  a loro , ma  anche  peggiore  ; si  riteneva  ingiustamente  le 
grosse  somme  che  il  Papa  gli  aveva  pagate  per  la  lega  ; ed  al 
tempo  stesso  toccava  la  turpissima  mercede  dei  saracini  che  lo 
facevano  partecipe  di  tutte  le  prede  e latrocini  commessi  nella 
campagna  romana. 


(11.  JoAKNit  Vili.  Ad  AUuntiiuin  Epiacopum  aeipoliUnum  epitloU  lil. 
- Jaffì  aS3(. 

12:.  HAnai.  Cone.  Coll.  T.  XVII.  p.  SOO. 

UfiBKLLoa.  Italia  aaera.  T.  VI.  p.  79. 
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JoAKNEa  Vin.  Ep.  970. 
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Dalla  cnoraiità  di  cotesti  misfatti  e dal  rigore  onde  venivano 
puniti  ben  si  pare  T estrema  pertinacia  e diificoltà  che  si  op- 
ponevano ai  disegni  del  Pontefice , in  mezzo  alle  quali  passava 
i giorni  e gli  anni  doloroso  , senza  poter  giugnere  mai  ai  ter- 
mine desiderato  : e per  quel  cordoglio  che  gli  uomini  generosi 
provano  in  vedere  i magnanimi  divisamenti  impediti  dall' altrui 
malizia , poco  dopo  fu  condotto  a tale  prostrazione  che  divenne 
facil  preda  di  spietata  morte.  Giovanni  ottavo  mancò  di  vita 
alla  metà  di  decembre  dell'  anno  882  , e la  lega  restò  seppellita 
con  lui.  Egli  fu  uomo  infeticabìle , dice  il  Muratori , di  molta 
finezza  negli  affari  politici , di  non  minor  forza  nel  governo  ec- 
clesiastico , ma  vìssuto  in  tempi  infelici  e sempre  in  mezzo  alle 
burrasche.  Ma  quello  eh'  è più  da  deplorare  , dopo  la  morte 
di  questo  Pontefice,  il  quale  niuna  diligenza  omise  per  difen- 
dere e salvar  Roma  in  mezzo  ai  guai  che  correvano  allora  , 
andò  Roma  anzi  l' Italia  tutta  peggiorando  da  lì  innanzi  sino  a 
trovarsi  tra  poco  in  uno  stato*  di  estrema  coniùsìone  Sif- 
fatto giudìzio  del  Muratori  , esprime  al  vivo  il  carattere  di  Gio- 
vanni ottavo , siccome  risulta  dalle  opere  eh'  egli  fece  nel  suo 
pontificato  delle  quali  io  non  ho  detto  tutto  , ma  solamente 
quello  che  in  qualche  modo  facesse  al  proposito  mio.  Roma  e 
lo  stato  lungamente  piansero  la  perdita  di  questo  Pontefice  in- 
trepido, massime  che  dopo  la  sua  morte  immatura  essendo  finita 
anche  quell'ombra  di  lega  che  teneva  pure  in  rispetto  i saracini, 
questi  liberati  dal  timore  e sospinti  dalla  vendetta  raddoppia- 
rono gli  oltraggi  e ì danni  al  nome  cristiano.  Allora  fu  che  la 
gente  malvaggia  irrompendo  dal  Garigliano  distrusse  l'insigne 
monasterio  di  san  Vincenzo  in  Volturno  , e celebrando  orgie 
nefande  tra  il  sangue  dei  monaci  e le  ceneri  del  tempio  ridus- 
sero queir  asilo  di  pace  a covile  di  fiere.  Allora  fu  che  trapas- 
sarono al  monasterio  di  Montecassino  e dopo  avere  svenato 
innanzi  all'  altare  l' abate  Bertario  con  molti  dei  suoi  religiosi 
violarono  ogni  diritto  divino  ed  umano  , come  largamente  de- 

i23-  Muratori.  Annali  882.  in  mcd. 

Annalcs  Foldens.  Parie  V.  an.  883.  ap.  Pertz  M.  G.  Scr.  I.  398. 

Annales  Alexamn.  Coni.  Sangall.  an.  883.  - Pertz.  ibid.  p.  S2. 

Annales  Fcldens.  ibid.  p.  297. 

124*  Ghron.  Volturkense  S.  R.  I.  Tom.  I.  Parie  II.  pag.  404.  E.  - Mura- 
tori. Aon.  882.  in  Ano. 
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scrive  la  valorosa  penna  del  padre  Luig^  Tosti  E non  le  sole 
chiese  nè  soli  i monasteri  erano  fatti  segno  agli  oltraggi , ma 
per  tutta  la  provincia  di  Benevento  , e di  Roma , e nel  ducato 
di  Spoleto  era  desolazione  grande  fuormisura , così  che  T antico 
scrittore  della  cronaca  voltumense  dice  che  le  città , i paesi , 
le  ville , i monti , le  colline  c le  isole  erano  tutte  disertate , gli 
uomini  d' ogni  età  e d'  ogni  sesso  trucidati,  ed  i pochi  superstiti 
grami  e derelitti  dubitavano  che  fosse  appropinquata  la  fine  del 
mondo  ; c quantunque  non  discemesscro  i segni  nel  cielo  pre- 
detti dàlia  scrittura  nondimeno  sulla  terra  e per  tutte  le  predette 
contrade  vedevano  che  la  fine  del  mondo  era  già  venuta.  Ma  al 
tempo  stesso  era  anche  sonata  l'ora  in  cui  quel  male  estrema- 
mente  violento  doveva  finire  per  opera  d'un  Pontefice  che  per- 
cosse i nimici  nel  cuore  , ed  espugnata  la  rocca  del  Garigliano 
discacciolli  per  sempre  dai  nostri  contorni. 

— 916.— 

XIX.  — Già  sin  dall'anno  876  ho  fatto  menzione  della 
lega  tra  i saracini  ed  i regnicoli , e come  Docibile  duca  di  Gaeta 
concedesse  ai  mussulmani  un  certo  castello,  che  divenne  per  qua- 
ranta anni  come  centro  di  lutti  i malifid  , e scorrerie  che  fa- 
cevano gl'infedeli  contro  ai  cristiani  Dobbiamo  ora  ridurci 
col  pensiero  a quel  castello  per  considerare  i fatti  che  presso 
alle  sue  mura  succedono. 

Scorre  tra  il  Lazio  e la  Campania  un  fiume  ricco  di  chiare 
c freschissime  acque,  il  quale  traendo  origine  per  doppia  sor- 
gente dal  monte  di  Gassino  e da  quello  d’ Aquino , e passando 
presso  a Sora  ed  a Fregelle  finalmente  si  scarica  nel  mar  Tir- 
reno : nel  tempo  antico  lo  chiamarono  il  Liri  , e nei  bassi  tempi 
il  Garigliano  sotto  al  quale  nome  oggidì  ancora  è eonosciuto 

<25.  Luigi  Tosti.  Storia  delia  Badia  dì  .Monte  Cassino,  in-8.  Napoli  1812.  T.I. 
pag.  66. 

MuRAToai.  Anu.  88i.  in  fin. 
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Alla  foce  del  fiume  sorgeva  una  volta  Minlurno , città  nobi- 
lissima , le  cui  mine  attestano  ancora  1'  antica  prosperità  e 
splendore  della  colonia  romana , ove  nelle  guerre  civili  fu  con- 
dotto Mario  prigioniero.  Presso  alle  mine  di  Mintumo  sulla  di- 
ritta del  fiume  Docibile  allocò  i saracini  ; ed  essi  fatti  padroni 
di  quel  territorio  disegnarono  in  regolar  forma  di  guerra  il  peri- 
metro del  castello,  fortissimo  per  luogo  e per  arte,  munito  d'ogni 
maniera  di  machine  e d’ armamenti,  a difesa  ed  offesa , e posto 
in  tal  parte  che  dal  fiume  c dal  mare  poteva  tirare  i soccorsi 
deH'Afirica  c dell'  Italia.  Quella  rocca  di  nefasta  memoria  servi 
per  quaranta  anni  di  asilo  agli  inimici  con  infinita  molestia  dei 
popoli  e vergogna  dei  principi  che  più  volle  l'assalirono  ma  sem- 
pre inutilmente  sino  a che  un  ponteGce  di  Roma  col  filo  della 
spada  troncò  il  lungo  procedimento  di  così  grave  disordine. 

Giovanni  decimo  figliuolo  di  Giovanni  patrizio  romano  salì 
al  pontificalo  nell'anno  914,  e qualunque  sia  stato  il  modo 
onde  alla  suprema  dignità  pervenne  , certo  è che  alla  Chiesa  ed 
all'  Italia  fece  grandissimo  beneficio  *-*.  Egli  giovane  , egli  in- 
trepido , egli  magnanimo  prese  il  carico  della  grande  impresa  , 
disegnò  l'assedio  per  terra  e per  mare  contro  alla  rocca  fello- 
na , e deliberò  non  gustar  riposo  di  sorta  se  prima  non  avesse 
snidiate  dall'  Italia  centrale  1’  orda  degl'  insolenti  oppressori. 
Aveva  già  vaticinato  Giovanni  ottavo  che  il  sangue  degli  inno- 
centi contro  ogni  legge  di  natura  versato  dai  barbari  chiame- 
rebbe da  Dio  la  vendetta,  e l'ora  della  sentenza  è suonata 

Dalla  vetta  del  Valicano  squilla  in  suono  di  guerra  la  tromba 
romana , e 1'  eco  fremente  si  ripercote  sulle  rive  del  Tevere  o 
del  Sebeto.  Dalle  cime  dei  selle  colli  e dalle  creste  dell'appen- 
nino  scendono  fanti  e cavalli , l' oste  cristiana  si  assembra , c 
Giovanni  il  decimo  guida  le  schiere  della  vengianza.  Ecco  al 
campo  del  Garigliano  le  milizie  di  Roma  , del  Lazio , della  Sa- 
bina sotto  il  vessillo  dello  stesso  Pontefice  ; ecco  Alberigo  mar- 
chese che  guida  i prodi  dell' Umbria,  di  Spoleto  e di  Camerino; 


ZcccÀCsi  Oelju<dini.  Corografia  d'Ilalia.  Firenie  in-8.  18i(.  Parte  XI.  regno 
di  Napoli,  p.  Si. 

158.  PASiot  in  rita  Joann.  X.  Cap.  i.  « Indigtbat  hujiueemodi  Poa/t/lce  funi 
quidem  Eccluia,  indigebai  Italia  ». 
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ecco  il  primo  corpo  (l’assedio  che  si  accampa  sopra  la  diritta 
del  lìumc  proprio  colà  ove  sorge  il  castello.  Dall'  altra  banda 
ripigliano  il  cerchio  di  circonvallazione  i regnicoli  , e prima 
d’ ogni  altro  Landolfo  duca  di  Benevento , e poi  Guaimario  di 
Salerno  , Atenolfo  di  Capua  , Gregorio  di  Napoli  e Giovanni  di 
Gaeta.  Per  mare  chiudono  il  blocco  le  navi  Pontilìcie  stratte  da 
Ostia , da  Porto,  da  Civitavecchia,  e per  sino  da  Ancona  ; ed  in- 
sieme con  (piellc  di  Napoli  e di  Gaeta  una  piccola  squadra  ve- 
nuta da  Costantinopoli  sotto  Nicolò  patrizio,  chiamato  Piccingli, 
a requisizione  del  papa.  Si  combatta  al  nome  di  Dio , esclama- 
vano i fedeli , se  noi  vinceremo  ne  sia  lode  al  soccorso  celeste 
non  alla  nostra  bravura  : e se  invece  perderemo  ne  vada  il  bia- 
simo ai  peccati  comuni , non  alla  nostra  codardia.  E con  que- 
st'animo cominciarono  la  battaglia  dimostrando  poi  per  le  opere, 
che  non  riuscivano  male  nel  fatto  quei  che  parlavano  magnifi- 
che parole.  La  rocca  fu  da  ogni  parte  investita  , e con  due 
quartieri  di  cerchio  circonvallata  di  quà  e di  là  dal  fiume  per  le 
genti  dello  stato  c del  regno;  l’armata  navale  gettò  i ponti  , 
chiuse  gli  sbocchi  della  riviera  , c dal  lato  del  mare  serrò  il  ne- 
mico talché  non  potesse  ninno  più  entrare  od  uscire  dal  castello, 
intorno  al  (piale  si  combatteva  ogni  giorno  asprissima  battaglia. 
Durò  tre  mesi  sempre  più  incalzante  l' assedio  , sinché  i saracini 
in  diverse  sortite  già  più  volte  malamente  rulli , c poi  sfiduciati 
di  non  più  ricevere  soccorso,  ridotti  allo  stremo  della  fame,  e 
sempre  al  punto  di  veder  sulle  creste  dei  parapetti  salire  a viva 
forza  i cristiani  che  tentavano  l'assalto  , vennero  alla  valorosa  e 
disperata  risoluzione  di  aprirsi  la  strada  col  ferro  e ritirarsi  per 
la  spina  dei  monti  in  Calabria.  A tal  fine  si  ristrinsero  insieme; 
e spalancata  improvisamcntc  la  porta  impresero  l’audacissima  ri- 
tirata. In  mezzo  al  fremilo  d'un  lungo  e minaccevole  urlamento 
dando  c ricevendo  ferite  e morie  urtano  e rompono  la  cerchia 
deli'  assedio  , e sopra  al  corpo  dei  nostri  oltrepassando  pigliano 
la  campagna.  Ma  in  quel  tratto  quantunque  breve  del  trapassa- 
mento  nel  mezzo  all’  angustie  del  vallo  riuscì  lo  scontro  altret- 
tanto feroce  c micidiale  ({uanto  per  Cuna  parte  e per  l’altra  più 
difficile  ; percossi  da  ogni  lato  da  ogni  lato  ripcrcotevano , deci- 
mati alla  fronte  , maciullati  alla  coda  giunsero  laceri  c sangui- 
nosi a posarsi  sopra  i monti  vicini , lasciando  la  strada  coperta 
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di  cadaveri , ed  il  castello  abbandonato  nelle  mani  dei  vinci- 
tori **». 

Luitprando  storico  contemporaneo  più  d'ogni  altro  toccò 
le  circostanze  di  questo  fatto  ; egli  esplicitamente  nel  suo  libro 
ricorda  non  solo  la  presenza  del  Pontelìce  sul  campo,  c la  scon- 
fìtta dei  nemici  ; ma  anche  dimostra  che  i vincitori  si  attacca- 
rono alla  coda  dei  fuggitivi , e li  rigirarono  sui  fianchi  ed  alla 
fronte,  e tanto  rincalzarono  e strinsero  da  ogni  parte  , che  tra 
poco  tempo  nè  anche  un  solo  per  vaili , per  selve  c per  monti 
ve  ne  restò  che  non  fosse  o morto  o prigioniero.  Le  milizie  ro- 
mane occuparono  la  rocca  famosa  , e lo  stendardo  delle  chiavi 
ondeggiò  sull’  asta  medesima  ove  pocanzi  arrossavano  le  punte 
della  luna  inimica.  Gli  alleati  poi  confidarono  la  custodia  della 
fortezza  alle  cure  di  colui  che  aveva  sostenuto  la  prima  e più 
rilevante  parte  nel  conquistarla  : e tanto  lungamente  manten- 
nero i papi  il  presidio  del  Garigliano  ; che  insino  a cento  e cin- 
que anni  dopo , vale  a dire  nel  1021 , si  trova  menzione  di  un 
castellano  per  nome  Datto  , famoso  uomo  nella  guerra  , che  fu 
spedito  da  Benedetto  ottavo  per  governatore  delle  armi  nella 
rocca  del  Garigliano  ***. 

Alcuni  scrittori  hanno  biasimato  Giovanni  decimo  e me- 
nato un  grande  scalpore  contro  di  lui  rivoltandogli  in  vituperio 
l' istesso  onore  della  vittoria , come  se  fosse  stata  cosa  indegna 
l’essere  intervenuto  con  la  persona  sua  in  quel  campo,  che  senza 
di  lui  non  si  sarebbe  mai  nè  congregato  nè  mantenuto  , e nè 
anche  avrebbe  conseguito  il  solenne  e necessario  trionfo.  La 
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voce  sola  d' un  Pontefice/  e la  sua  presenza  animatrice  potevano 
. scuotere  dal  letargo  quadragenario  quei  municipi  e principati 
che  per  tanti  anni  non  avevano  saputo  far  di  meglio  che  accon- 
ciarsi sotto  tributo  alla  servitù  dei  barbari.  Vi  sono  certi  avve- 
nimenti e certe  convenienze  straordinarie  della  vita  che  non 
possono  nè  debbono  mai  giudicarsi  con  le  ordinarie  regole,  ma 
soltanto  con  i precetti  di  quella  virtù  trascendente  molto  picco- 
. lamento  conosciuta  ai  giudici  feriali , che  fu  dal  solennissimo 
maestro  delle  virtù,  ch^è  san  Tommaso,  con  greco  vocabolo 
chiamata  epicheia , perchè  prescinde  dalle  regole  comuni  e tra- 
lascia indietro  la  parola  della  legge  per  seguirne  lo  spirito,  se- 
condo ciò  che  richiede  in  talune  congiunture  la  più  alta  ragione 
della  giustizia  e della  comune  utilità.  Il  Pontefice  romano  non 
deve  in  tal  guisa  protendere  la  virtù  della  mansuetudine  che  per 
eccesso  divenga  vile  ; specialmente  quando  ne  vada  di  mezzo 
il  danno  dei  sudditi  e della  comune  salute  ; imperciocché  oltre 
agli  onori  del  mansueto  sacerdozio  gP  incombono  i doveri  del 
forte  principato  ; e quantunque  la  tiara  sacerdotale  diificìlmenle 
potrebbe  far  buona  mostra  tra  le  armi  di  conquista  e di  opinio- 
ne , nulla  osta  per  altra  parte  che  sia  veduta  , quando  il  bisogno 
lo  richiede , nelle  guerre  di  necessaria  difesa  e di  evidente  giu- 
stizia. I saracini  erano  tali  nimici  che  non  potevano  essere  nè 
convinti  nè  frenali  per  bolle  o per  censure;  ed  è chiaro  come  luce 
di  mezzodì,  che  nel  caso  concreto  del  Garigliano  non  poteva  es- 
serci altra  persona  che  quella  d' un  Papa , nè  altro  rimedio  che 
quello  del  ferro.  Siffatto  farmaco  marziale  applicarono  alle  infer- 
mità pertinaci  molti  Pontefici  da  san  Leone  IV  sino  a san  Pio  V; 
e gli  effetti  che  ne  seguirono  vedremo  appresso  a parte  a parte, 
come  avanti  ne  abbiamo  già  dimostrali  alcuni  ; che  la  pirateria 
dei  greci  ed  il  commercio  degli  schiavi  finì  sotto  Adriano  I , e 
per  opera  dei  civitavecchiesi  col  ferro  e col  fuoco  : V assedio 
di  Roma  fu  sciolto  dalle  spade  dei  forti  latini  sotto  gli  occhi 
di  Sergio  II:  Finvasione  dTtalia  ebbe  termine  con  la  battaglia  di 
Ostia  benedetta  da  san  Leone  IV;  e le  rapine  minute,  gli  incendi 
dei  monasteri , la  desolazione  delle  città  e le  nequizie  saraci- 
nesche restarono  sbarbicate  sotto  l’ acciaro  di  Giovanni  X , che 
conquise  la  rocca  al  Garigliano.  Imperciocché  quella  fu  tale  cac- 
ciata che  tolse  via  per  sempre  dal  capo  ai  mori  la  fantasia  di  farsi 
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italiani , li  respinse  dal  centro  delia  penisola  , feceli  quietare  in 
tutto  il  secolo  decimo  : e sebbene  poi  dopo  cento  anni  elli  per 
vecchia  abitudine  si  riscuotessero  a nuovi  assalimenti , tuttavìa 
come  se  innanzi  agli  occhi  loro  Giovanni  vibrasse  ancora  in  giro 
la  spada  fiammeggiante  e difendesse  con  quella  Tltalìa  di  mezzo, 
si  allargarono  dalle  nostre  spiaggie  , e portarono  la  guerra  ad 
altri  popoli , che  poi  dovettero  anch’  essi  la  loro  incolumith  ri- 
conoscere dai  romani  Pontefici. 

— 916-1016.  — 

XX.  — La  vittoria  per  tanto  da  Giovanni  decimo  conse- 
guita portò  seco  il  larghissimo  frutto  di  una  centenaria  pace  nella 
quale  gli  animi  si  riposarono  : c comechè  in  questo  tempo  già 
tanto  oscuro  non  mi  occorrono  nè  guerre  di  pagani  nè  avveni- 
menti strepitosi , così  me  ne  passerò  innanzi  discorrendo  sopra 
le  pacifiche  notizie  delle  nostre  marine , e farò  la  rassegna  delle 
città  e dei  porti  precipui  dello  Stato  nostro  a fine  di  mostrare 
Tessere  e condizione  loro  intorno  al  mille;  e con  questo  colmare 
ad  un  tempo  il  vuoto  di  tanto  intervallo  e chiarire  la  storia  dei 
fatti  che  saranno  narrati  dappoi. 

Ostia  e Porto,  le  due  città  del  suburbio  romano  presso  al 
mare,  dopo  le  vicende  già  descritte  avevano  rilevato  il  capo  dal- 
l' abbattimento  , e ripopolate  di  gente  bellicosa  ebbero  innestati 
alla  magnanima  stirpe  latina  gli  spiriti  risoluti  e gagliardi  del- 
le isole  tirrenie  : ambedue  per  la  opportunità  del  luogo  e l’ere- 
ditaria attitudine  al  mesliero  del  mare  e della  milizia  rifiori- 
vano assai  più  che  oggidì  non  si  stimi  da  chi  ignora  i fatti  di 
quel  tempo.  Il  Tevere  poi,  che  non  aveva  ancora  divorate  le  ripe 
nè  abbattute  le  arginature,  onde  i romani  imperadori  lo  avevano 
con  mirabile  artificio  incanalato  , non  ancora  ricolmo  di  tanti 
interrimenti  nè  disteso  a padule  nè  protratte  le  spiaggie  tre  mi- 
glia oltre  i porli , continuò  per  molto  tempo  ad  esser  navigabile 
dai  maggiori  navigli , ed  a fecondare  di  ricchezza  c di  prosperità 
il  commercio  di  Roma.  Quando  i nemici  volevano  nella  miglior 
sua  parte  colpir  questa  metropoli  venivano  ad  affrontarla  sul 
fiume  : imperciocché , come  è detto  avanti , T armata  navale  dei 
saracini  entrò  più  volte  nel  Tevere  , lo  discese , e rimontollo  in- 
sino  a Roma  : appresso  a loro  T armata  nostra  nel  849  e quella 
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dei  napoletani  nostri  alleati  vennero  ad  Ostia  per  combatterli,  ed 
in  quel  porto  si  ripararono  dopo  il  trionfo.  Li  grandi  dromoni 
pontifìci  e le  altre  navi,  che  percossero  gl’infedeli  a Terracina  e 
condussero  in  Francia  Giovanni  ottavo,  furono  costruite  e stan- 
ziavano al  Porto  romano.  Il  naviglio  che  Basilio  il  macedone 
mandava  da  Costantinopoli  a requisizione  del  Papa  era  chiamato 
air  istesso  porto , ove  convenivano  ancora  le  triremi  di  Amalfi 
alleate  dei  romani.  Quivi  pure  nel  1118  Gelasio  secondo  con 
alcune  sue  galere  trapassava  andando  da  Roma  a Gaeta  ; e poco 
dopo  nel  1130  Innocenzo  secondo  al  modo  stesso  lo  seguiva  ; 
colà  stormeggiavano  i pisani  in  suon  di  guerra  nel  1167  per 
conto  di  Federigo  Barbarossa,  e salivano  il  Tevere  sino  al  ponte 
senatorio  sotto  le  falde  del  Campidoglio,  e ne  succedevano  que- 
gli abbattimenti  col  naviglio  romano  che  saranno  a suo  luogo 
raccontati.  Colà  il  secondo  Federigo  nel  1220  approdava  sopra 
venticinque  galere  di  pisani , a gran  seguito  dì  baronia  e milizie 
venendo  a Roma , per  ricevere  la  corona  dell’  imperio  ***.  Sif- 
fatti movimenti , come  più  strepitosi  , furono  nell’  istoria  ri- 
cordati , ed  io  li  ho  tratti  e riuniti  insieme  in  questo  luogo  af- 
finchè i lettori  da  queste  navigazioni  solenni  argomentino  le  più 
ordinarie  e mercantili , che  manco  figurano  nelle  antiche  scrit- 
ture. Tuttavia  per  non  lasciar  totalmente  abbandonata  questa 
seconda  parte  dirò , che  quivi  si  facesse  ricco  mercato  d’ ogni 
derrata  necessaria  all’umano  sostentamento,  talché  persino  i mo- 
naci di  Montecassino  nella  metà  deU’undecimo  secolo  concorre- 
vano alla  navigazione  nel  Porto  romano.  Imperciocché  al  modo 
istesso  che  usano  oggidì  tener  valletti  e cavalli  pe  ’l  fornimento 
della  badìa  , cosi  usavano  allcH’a  di  tenere  na\i  e nocchieri , e 
li  spedivano  inaino  al  Tevere  per  le  provigioni , dimostrando 
che  a giudizio  degli  uomini  più  virtuosi , dotti  e buoni  massai , 
come  erano  i monaci  di  quella  età , si  dovesse  far  buon  mercato 
alla  ripa  roméa.  E tanto  era  frequente  il  concorso  dei  cassinesi, 
che  il  Pontefice  san  Leone  IX.  sotto  il  dì  29  Maggio  1053  *** 


l»2.  Ronciom.  Arch.  Stor.  It.  T.  VI.  Part.  I.  p.  48S. 
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concedeva  ali'  abate  Richerio , che  la  badial  sua  nave  carca  di 
merci  insieme  col  nocchiero  e co' marinari  tutte  le  volte  che  ap- 
prodasse nel  Porto  romano  fosse  francata  da  ogni  peso  di  paga- 
mento , cosi  che  nè  per  diritto  di  ancoraggio , nè  per  balzello  di 
merci,  nè  per  altro  titolo  qualunque  dovesse  disborsare  mai  nulla 
ai  ministri  della  camera  e del  sacro  palazzo  apostolico  che  pre- 
siedevano in  quel  porto  alle  riscossioni.  Il  quale  amplissimo  pri- 
vilegio fu  poi  confermato  e dichiarato  da  papa  Alessandro  se- 
condo con  la  sua  costituzione  del  10  Maggio  1067  a favore 
e petizione  dell'abate  Desiderio.  Dalle  quali  cose  tutte  insieme 
apparisce,  che  Ostia  e Porto  bene  si  governassero  nelle  cose  del 
mare , e che  quivi  fosse  continuo  movimento  di  naviglio  militare 
e mercantile , nazionale  e forastiero  , il  diritto  dell'  ancoraggio , 
la  tassa  del  timone , i magistrati  delia  marina , ruflìcio  dei  ga- 
bellieri, ì guardiani  del  porto,  e tutto  ciò  che  per  quei  tempi  sì 
stimava  adatto  al  buon  governo  della  marina.  Anzi  di  più  si  ri- 
trovano ancora  taluni  degli  antichi  trattati  di  navigazione  e com- 
mercio , che  la  città  di  Roma  insieme  ad  Ostia  e Porlo , c le 
altre  del  dominio , come  Civitavecchia , Ancona  , Terracina  e 
Corneto  , facevano  con  i pisani , ragusei , genovesi  e veneziani , 
dei  quali  alcuni  sono  già  pubblicati , ed  altri  negli  archivi  si  con- 
servano Io  ne  metterò  fuori  uno  soltanto  per  non  farmi  troppo 
lungi  dal  mio  proposito , e tale  ne  prescelgo , che  risguardando 
ristessa  Roma  e secolei  le  principali  città  del  Mediterraneo  , 
stimo  doversi  ad  ogni  altro  preferire.  Eccolo  a verbo  a verbo 
ridotto  in  nostro  sermone  , come  1'  ho  volgarizzato  dal  testo  la- 
tino, eh' è tra  le  carte  antiche  messe  fuori  dai  nobili  piemontesi 
che  stanno  raccogliendo  i monumenti  di  storia  patria  : anche  il 
Cardinal  Borgia  tra  i suoi  manoscritti  ne  lasciò  alcuni  frammenti; 
ed  io  nell' ultimo  volume  riprodurrò  il  testo  originale , che  in- 
tanto traduco  così 
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« Strumento  di  piena  fidagione  che  a vicenda  si  giurarono 
i romani  c i genovesi  per  la  sicurezza  e libertà  del  commercio  c 
dei  mercadanti  nel  mare- Anno  1166  - mese  d’Aprile  ». 

« In  nome  di  Dio , cosi  sia.  Noi  i consoli  dei  mercadanti  e 
marinari  di  Roma  diamo  e rendiamo  a voi  genovesi  ed  agli  uo- 
mini del  vostro  dominio  da  Portovcncrc  sino  a Noli  vera  pace  e 
sicuranza  in  robba  e persona,  c per  terra  e per  mare,  e per  ogni 
parte  del  dominio  nostro  da  Terracina  sino  a Cometo;  e noi  pro- 
teggeremo voi  e gli  uomini  vostri  c le  sostanze  loro  in  bona 
fede  per  lutto  lo  Stato;  e (in  d'ora  togliamo  via  e cassiamo  qua- 
lunque inimistà  di  rappresaglie,  che  fosse  stata  mai  deliberata  dai 
romani  contro  di  voi  e contro  i vostri  per  ragione  di  preda  o di 
rapina  inaddictro  commessa;  salva  sempre  l'ammenda  dei  danni 
a favor  dei  nostri  concittadini  secondo  le  regole  contenute  nel 
vostro  compromesso.  E qualunque  imposizione  fosse  stata  messa 
dalla  città  di  Roma  contro  di  voi  per  causa  di  rapine  onnina- 
mente togliamo  ; ed  ogni  altra  imposizione  fatta  per  qualsivo- 
glia ragione  da  treni'  anni  in  quà  egualmente  togliamo.  E se  al- 
cun genovese  o abitante  del  distretto  vostro  verrà  a noi  per 
chieder  giustizia  contro  qualunque  romano  o uomo  del  distretto 
nostro , noi  ascolteremo  le  sue  ragioni  in  buona  fede , e den- 
tro il  termine  di  quaranta  giorni  faremo  giustizia  e restituzio- 
ne in  buona  fede , eccettualo  il  caso  delle  pene , meno  che 
se  ne  facesse  promissione  esplicita  nei  patti.  Liberamente  an- 
cora permettiamo  ai  genovesi  ed  uomini  loro  di  trasportare  ogni 
maniera  di  merci  a Roma  c far  mercato  e contratto  con  qua- 
lunque persona  al  modo  stesso  che  sino  ad  ora  hanno  pratti- 
cato.  E noi  in  buona  fede  chiameremo  c stringeremo  i visconti 
e baglivi  che  per  il  tempo  governeranno  in  Terracina , Astura , 
Ostia , Porto  , Santasevera  e Civitavecchia  , aflinchè  vi  giurino 
la  pace  ; che  se  alcuno  ricuserà  il  giuramento  , noi  ve  lo  fa- 
remo sapere  in  buona  fede  : e se  dappoi  vi  useranno  frodolenza 


STKr^RO  Boicia.  M*i.  Delli  naTÌgtiione  Dello  Sialo  PoDlificio.  Hoieo  di  Pro- 
paganda in  Roma.  Frammenti  di  quoto  (tramenio  sotto  questo  titolo  « Itutru- 
mtntum  pUnarù»  $eeuri(alit  quam  romani  et  jannentet  liU  inrieem  jurovemni  prò 
Mero  tuloque  mereatorum  eommtreio  in  mari.  Copialo  dall'abate  Poch,  che  si  ri- 
serbò per  degni  rispetti  indicarne  a Toce  ia  prorenienza.  In  fronte  : a ex  arch. 
Reip.  Genuens,  » Poi  ; da  BaltisUoi  15.  Settembre  1770. 
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c ricuseranno  l' ammenda  dei  danni  , allora  noi  ricevendo  la 
querela  da  chi  ha  patito , o dal  suo  procuratore , o dai  consoli 
del  comune  di  Genova  in  buona  fede  daremo  ai  vostri,  come 
diamo  ai  propri  nostri  cittadini,  ajuto  e favore  perchè  siano  in- 
dennizzati. Che  se  alcuno  romano , o altra  persona  dei  luoghi 
quà  addietro  nominati  per  parte  nostra  farà  rubberìa  contro  i 
genovesi , noi  come  potremo  attrappare  i malfattori  da  capo 
d'Anzo  a capo  Linaro  li  sforzeremo  in  buona  fede  a restituire 
le  sostanze  mal  tolte  , e se  non  avranno  cosa  da  restituire , 
emenderemo  i danni  noi  stessi  alte  spese  del  nostro  comune. 
Che  se  poi , Dio  ne  scampi , alcun  bastimento  genovese  o del 
loro  distretto  venisse  a naufragare  sulla  spiaggia  romana  da  capo 
d' Anzo  a capo  Linaro  avremo  noi  cura  di  salvare  le  persone  e 
le  sostanze  in  bona  fede  ; e non  patiremo  mai  che  alcuno  ne 
porti  via  la  roba  loro  , ma  se  il  naufragio  sarà  fuori  di  essa 
spiaggia  , e per  una  parte  da  capo  d' Anzo  a Terracina , e per 
l'altra  da  capo  Linaro  sino  a Corneto,  noi  faremo  buoni  uffici, 
affinchè  i genovesi  possano  ricuperare  la  robba  loro.  Se  durante 
la  guerra  tra  noi  ed  i pisani  capiteranno  galere  genovesi  nei 
nostro  dominio  , le  salveremo  noi  e difenderemo  a tutto  potere 
nostro  , e non  patiremo  nè  che  siano  impedite  nel  traffico  , nè 
ebe  alcun  le  ritenga  dal  combattere  i pisani , nè  dal  ricoverarsi 
tra  noi.  Se  poi  sia  pace  tra  Roma  e Pisa , vengano  pure  i ge- 
novesi sicuri  al  mercato  ; ma  non  già  dobbiamo  essere  astretti 
a patire  che  si  acciuffino  con  i pisani  in  casa  nostra.  In  tal  caso 
poi  di  guerra  tra  genovesi  e pisani,  se  questi  si  facessero  arditi 
a costringere  per  giuramento  o per  altra  violenza  i romani  o 
quelli  del  distretto  contenuto  nella  pace  dei  genovesi  a navigare 
non  già  verso  Genova  , ma  verso  Pisa , dappoiché  avremo  sa- 
puto che  simile  violenza  sia  stata  usata  a più  di  due  nostri  ba- 
stimenti , noi  sull'  atto  istesso  avremo  i pisani  per  nimici , c 
non  li  riceveremo  più  tra  noi  quietamente  ; meno  che  non  fa- 
cessero scusa  , promessa  e malleverìa  d' intralasciare  per  l' av- 
venire siffiaitto  sopruso.  Rispetto  poi  ai  genovesi , qualora  siano 
in  guerra  guerriata  contro  pisani , se  essi  non  permetteranno  ai 
romani  il  condurre  vittovaglìe  a Pisa  , ciò  non  dovrà  mai  rite- 
nersi come  ingiuria  nè  come  infrangimento  della  presente  mu- 
tua capitolazione  : che  se  poi  i commissari  del  signore  impera- 
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dorc  procacceranno  che  voi  siate  offesi,  non  dovremo  noi  patirne 
richiami.  Tuttavia  qualora  ci  sarh  dato  scorgere  che  qualsivoglia 
persona  faccia  armare  alcun  bastimento  corsaro  da  Gometo  sino 
a Terracina  per  vostro  danno , questo  ve  lo  faremo  conoscere 
avanti  in  buona  fede.  Se  i consoli  d'Albenga,  di  Portomaurizio, 
del  Diano , di  Sanremo  e di  Yentimiglia  giureranno  la  pace  a 
noi  ed  agli  uomini  del  distretto  nostro , appena  saputolo  anche 
noi  gli  manterremo  la  pace.  Non  faremo  alcun  rìpitìo  sopra  il 
fatto  degli  sbanditi  pubblici.  Tutte  queste  cose  noi  consoli  dei 
mercadanti  e dei  marinai  di  Roma  al  contatto  dei  santi  Evan- 
geli in  buona  fede  giuriamo  osservare  per  tutto  il  tempo  del 
nostro  consolato,  e faremo  anche  dopo  giurare  i consoli  nostri 
successori,  ailinchè  le  cose  medesime  si  mantengano  a tutto  no- 
stro potere  e senza  frode  : talché  V osservanza  per  ventinovc 
anni  continui  si  conservi  e sia  obbligatoria  a tutto  il  popolo 
giurato.  Che  se  poi  dopo  alcuno  della  magistratura  consolare 
rifiutasse  il  giuramento , noi  ne  faremo  partecipi  i consoli  del 
comune  di  Genova  in  buona  fede.  Tutte  le  predette  cose  os- 
serveremo in  buona  fede  , senza  frode  e senza  mal  talento  , 
salvo  sempre  alcun  giusto  e necessario  impedimento,  salva  l’ob- 
blivione , e salva  la  connivenza  delle  parti.  Salva  ancor  sempre 
la  fedeltà  dovuta  al  Papa  signor  nostro  , ed  al  signore  impera- 
dore  in  siffatto  modo  tuttavia , che  se  alcuno  di  loro  o vero 
ambedue  comandassero  diversamente  , prima  che  si  venga  ad 
alcuna  offensiva  contro  le  persone  e sostanze  dei  genovesi  o 
del  loro  distretto  rimanderemo  libere  le  persone  e le  sostanze 
loro  , c li  faremo  avvisati  a mettersi  in  guardia , e non  per- 
metteremo che  siano  giammai  offesi  senza  esser  prima  diffidati  » . 

« In  nome  di  Dio  cosi  sia.  Noi  consoli  del  comune  di  Ge- 
nova diamo  e rendiamo  vera  pace  e sicuranza  a voi  romani  ed 
a tutti  gli  uomini  del  vostro  distretto  da  Terracina  sino  a Cor- 
neto  in  persona  c sostanza , in  terra  e in  mare  e per  tutto  il  no- 
stro dominio  da  Porto  venere  sino  a Noli,  e salveremo  voi  e gli 
uomini  vostri  e le  sostanze  loro  in  buona  fede  a tutto  poter  no- 
stro. E suiratto  togliamo  via  cassando  qualunque  questione  che 
alcun  genovese  potesse  aver  contro  di  voi  per  ragion  di  preda  o 
di  rapina  commessa  inaddietro.  Imperciocché  noi  tasseremo  una 
colletta  sopra  tutti  i genovesi  e sopra  tutti  gli  uomini  del  distretto 
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nostro,  che  per  le  vie  di  terra  partendo  da  Genova  anderanno 
a mercato  nel  dominio  romano  da  Gorneto  sino  ad  Astura,  e 
caveremo  da  ogni  libbra  di  mercanzia  quattro  danari,  la  quale 
imposta  tanto  tempo  durerà  ad  essere  riscossa  per  i portieri 
del  comune  di  Genova  ed  insieme  con  loro  per  un  romano 
eletto  dai  savi  a questo  oggetto,  sino  a che  se  ne  ricavino  no- 
vecento lire,  delle  quali  se  ne  daranno  dugento  al  magistrato  dei 
savi  di  Genova  come  è stabilito;  altre  lire  cento  ne  disborse- 
rà la  nostra  camera  ad  OUviero  dei  Mari  com"  è in  uso  , ed 
inoltre  cento  lire  di  più  si  assegneranno  dalla  nostra  camera 
per  il  giorno  di  san  Giovanni  agli  oratori  del  senato  e dei  con- 
soli di  Roma  per  giunta  alle  settecento  lire  mentovate.  E qua- 
lunque imposizione  fosse  stata  messa  in  Genova  contro  di  voi 
per  causa  di  rapina  onninamente  togliamo  ; ed  ogni  altra  impo- 
sizione fatta  per  qualsivoglia  ragione  da  trent'  anni  in  qua  contro 
voi  egualmente  togliamo.  E se  alcun  romano  o abitatore  del 
vostro  distretto  verrà  a noi  per  chiedere  giustizia  contro  qua- 
lunque genovese  o uomo  del  distretto  nostro,  ascolteremo  le  sue 
ragioni  in  buona  fede,  e dentro  il  termine  di  quaranta  giorni 
dalle  querele  faremo  amministrar  giustizia  ed  ammenda  in  buona 
fede;  eccettuato  che  si  trattasse  di  pene,  salvo  che  se  ne  fa- 
cesse esplicita  promissione  nei  patti.  Liberamente  ancora  per- 
metteremo ai  romani  ed  agli  uomini  loro  di  trasportare  ogni 
maniera  di  merci  da  Roma  a Genova,  da  vendersi  però  ai  ge- 
novesi come  meglio  potranno  ; la  qual  licenza  duri  sinché  dura 
la  guerra  nostra  contro  i pisani  e contro  il  re  di  Siciha,  e per 
tre  anni  dapoichè  sarà  terminata  la  discordia  predetta  e pub- 
blicata tra  noi  la  pace.  Anche  il  quattrino  del  grano,  sinché’ 
dura  questa  pace  tra  noi,  all'  amor  vostro  condoniamo  e rimet- 
tiamo. Ed  in  buona  fede  chiameremo  e stringeremo  i consoli 
. di  Portomaurizio,  Albenga,  Diano,  Sanremo,  e Ventimiglia  af- 
linchè  giurino  la  pace  a voi  ad  ai  vostri.  Che  se  alcuno  non 
vorrà  giurare  noi  ve  lo  faremo  sapere  in  buona  fede,  e di  più 
se  essi  stessi  vi  useranno  frode  e ricuseranno  V ammenda  allora 
noi  recepute  le  querele  dei  danneggiati , o dei  loro  procura- 
tori , o dei  senatori  e consoli  romani , in  buona  fede  daremo 
ai  vostri  come  diamo  ai  nostri  concittadini  ajuto  e favore  per- 
chè siano  indennizzati.  Che  se  alcun  genovese,  o altra  persona 
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(lei  luoghi  tutti  per  parte  nostra  nominati  farh  ruberìa  contro 
i romani  noi  come  potremo  attrappare  i malfattori  da  Mostrone 
sino  a Gesta  li  sforzeremo  in  buona  fede  a restituire  le  sostanze 
mal  tolte  ; che  se  non  avranno  che  dare  emenderemo  i danni 
noi  stessi  alle  spese  del  nostro  comune.  Che  se  poi,  Dio  ne 
scampi,  alcun  hastimento  romano  o del  loro  distretto  venisse 
a naufragare  in  Liguria,  a Porlovenere  o a Sestri,  o vero  da 
Rovereto  sino  a Gesta,  avremo  cura  di  salvare  le  persone  e le 
sostanze  in  buona  fede,  e non  patiremo  mai  che  alcuno  ne  porti 
via  la  robba  loro  : ma  se  il  naufragio  succederà  fuori  dei  pre- 
detti limili,  cioè  per  una  parte  da  Portovenerc  sino  a Sestri, 
e da  Sestri  sino  a Rovereto,  e per  l' altra  da  Gesta  sino  a Ven- 
timiglia,  noi  faremo  buoni  uflìcì,  affinchè  i romani  possano  ri- 
cuperare la  robba  loro.  Se  durante  la  guerra  tra  noi  ed  i Pi- 
sani capiteranno  galere  romane  nel  nostro  dominio  le  salveremo 
noi  e difenderemo  a tutto  poter  nostro  e non  patiremo  che 
siano  impedite  nel  traffico,  ina  anzi  ci  sarà  (;aro  che  diano  in 
capo  ai  pisani,  c che  trovino  tra  noi  buon  ricovero.  Se  poi  sarà 
pace  tra  noi  ed  i pisani,  allora  ne  vengono  pure  i romani  sicuri 
al  mercato  ma  non  già  dobbiamo  essere  astretti  a patire  che 
si  acciuffino  con  i pisani  in  casa  nostra.  Se  i romani  studio- 
samente si  daranno  a frequentare  il  mercato  di  Pisa,  lasciando 
il  nostro  derelitto,  dopo  che  noi  per  due  o tre  volte  ci  saremo 
richiamali  da  siflalto  aggravio  presso  i senatori  e consoli  di  Roma, 
se  essi  non  si  correggeranno,  allora  nepur  noi  saremo  tenuti  a 
salvare  e difendere  i Romani  che  ne  vanno  o vengono.  Per  il 
<;aso  poi  di  guerra  public^  tra  Genova  e Pisa,  se  noi  non  pa- 
tiremo che  i romani  vadano  a portar  vittovaglia  in  Pisa,  ciò 
sarà  senza  ingiuria  alle  mutue  capitolazioni  d' amistà.  E se  i 
commissari  del  signore  imperadore  vi  faranno  offesa  per  cpiesto 
non  dovremo  esserne  noi  responsabili.  Nondimeno  qualora  ci 
sarà  dato  scorgere,  che  qualunque  persona  faccia  armare  alcun 
bastimento  corsaro  da  Portovenerc  inaino  a Ventimiglia  per  dan- 
neggiarvi, questo  ve  lo  faremo  <x>noscere  avanti  in  buona  fede. 
Se  i visconti  e baglivi  di  Terracina,  Astnra,  Ostia,  Porto,  Saii- 
tasevera,  Civitavecchia  e Gometo  giureranno  la  pace  a noi  ed 
agli  uomini  del  nostro  distretto,  appena  saputolo  anche  noi  gii 
renderemo  la  pace  c non  vogliamo  che  voi  facciale  alcuna  ipic- 
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rcla  intorno  ai  precedenti  avvenimenti  degli  sbanditi  pubblici; 
nè  sotto  pretesto  del  presente  compromesso  saremo  tenuti  con- 
tro i divieti  di  Provenza  da  Gesta  alle  parti  occidentali.  Tutte 
queste  cose  noi  consoli  del  comune  di  Genova  al  contatto  dei 
santi  Evangeli  in  buona  fede  giuriamo  osservare  per  tutto  il 
tempo  del  nostro  consolato,  e faremo  anche  dopo  giurare  i con- 
soli nostri  successori,  affinchè  le  cose  medesime  si  mantengano 
a tutto  nostro  potere  e senza  frode  : talché  l' ossen  anza  per 
ventinovc  anni  continui  si  conservi , e di  più  sia  obligatoria  al 
popolo  giurato  ed  a tutti  quelli  che  giureranno  questa  pace. 
Che  se  poi  taluno  della  magistratura  consolare  rifiutasse  il  giu- 
ramento noi  ne  faremo  partecipi  i senatori  e consoli  di  Roma 
in  buona  fede.  Tutte  le  soprascritte  cose  noi  osserveremo  in 
buona  fede,  senza  frode  c senza  mal  talento;  salvo  sempre  alcun 
giusto  e necessario  impedimento,  salva  l' obblivione  e salva  la 
connivenza  delle  parti.  Salva  sempre  la  fedeltà  dovuta  al  si- 
gnor imperadore  in  siffatto  modo , che  s'  egli  comandasse  di- 
versamente, prima  che  si  venga  ad  alcuna  offensione  contro  le 
persone  e sostanze  dei  romani  o degli  uomini  del  loro  distretto, 
noi  rimanderemo  libere  le  persone  e le  sostanze  loro,  e li  fa- 
remo avvisati  a mettersi  in  guardia , e non  permetteremo  che 
siano  giammai  offesi  senza  essere  prima  diffidati. 

« Queste  cose  furono  con  l’ajuto  d’iddio  fatte  e compiute  per 
opera  e sollicitudine  dei  venerabili  legati  di  Roma  Gerardo  di 
Alessio,  e Cencio  d' Obbizzone  muniti  di  pieni  poteri  per  questo 
effetto  ; similmente  per  opera  e sollicitudine  dei  consoli  del  co- 
mune di  Genova  Simone  Doria,  Oddone  Bono,  Guglielmo  Cica- 
la, Amico  Grillo  felicemente;  amen,  n 

« Ed  io  Cencio  scriniario  della  santa  romana  Chiesa  e console, 
quantunque  indegno,  dei  mcrcadanti  e marinai  di  Roma,  già  am- 
Itasciatore  dell’  alma  città  ai  genovesi  per  compire  quest’  atto , al 
modo  istesso  che  già  io  con  la  mia  mano  ho  giurato  nell’ inclita 
città  di  Genova,  e quivi  ricevetti  il  sacramento  dei  prudenti  con- 
soli predetti  della  istessa  preclara  città  insieme  con  il  signor  Ge- 
rardo d’Alessio  mio  collega,  così  per  mandato  dei  consoli  dei 
mcrcadanti  c marinari  di  Roma  diligentemente  ho  scritto  l’istru- 
mento,  c l’ho  presentato  nelle  mani  dei  venerabili  ambasciatori 
di  Genova,  maestro  Ugone  c signor  Ansaldo  Golìa,  e l’ho  inuni- 
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10  con  il  mio  sigillo  c col  sigillo  dei  nostri  consoli.  Scritto  a Ro- 
ma anno  della  incarnazione  del  signore  millesimo  centesimo  ses- 
sagesimo sesto,  indizione  decima  quarta,  mese  d'aprile.  » 

Sono  tante  e così  preziose  le  notizie,  che  pe  '1  documento 
qua  inaddietro  prodotto  vengono  messe  a chiara  luce  intorno  alla 
marina  militare  e mercantile  di  Roma,  e dello  Stato,  per  la  pace 
e per  la  guerra,  e sopra  V amministrazione,  i tributi,  i danni, 
le  anunende,  lo  rappresaglie,  il  diritto  ed  il  mercato  che  i no- 
bili e sommamente  benemeriti  editori  torinesi  condotti  dall' evi- 
denza vollero,  con  esempio  quasi  unico,  nella  numerosa  colle- 
zione dei  loro  pregevoli  documenti  chiamar  quest'  uno  impor- 
tantissimo. Il  qual  giusto  giudicamento  raccolto  dallo  scrittore 
della  nota  posta  quivi  a piò  della  pagina  nongentesima  nonage- 
sima  nona  e tirato  a troppo  eccessiva  eccellenza  fece  eh'  egli, 
quasi  direi  smagato  al  miraglio  di  tanta  maestà  e grandezza  che 

11  magistrato  della  marina  romana  in  tutto  il  corpo  del  trattato 
dispiega,  vedesse  nella  istessa  magistratura  concentrata,  o come 
egli  .dice  risoluta,  1'  antica  maestà  del  senato  e del  popolo  ro- 
mano ; e di  più  giudicasse  devoluta  a quella  la  sovranità  papale, 
talché  secondo  l' opinione  sua  dovesse  il  consolato  dei  mercanti 
e marinari  di  Roma  formare  un  corpo  politico  indipendente,  ^o 
senza  andare  col  documento  in  mano  tanto  innanzi , e senza 
ridurre  a sovranità  le  glorie  della  mia  marina  lascio  ai  lettori 
il  diletto  d'  esercitarsi  in  chiosarne  il  testo , e me  ne  passo  a 
dedurre  dialetticamente  la  storia  dei  fatti  che  per  entro  a quello 
si  leggono.  Primo  adunque  è un  fatto,  che  nel  trattato  si  pre- 
sentano ordinatamente  i magistrati  romani,  così  : prima  i con- 

* soli  dei  marinari  e mercadanti,  poi  i senatori  di  Roma,  appresso 
il  comune  d' essa  città , quindi  gli  ambasciatori  suoi , e final- 
mente il  papa  suo  signore  e l'imperator  dei  romani,  che  al- 
lora si  riputava  essere  capo  civile  e protettor  generale  di  tutta 
la  cristianità.  I consoli  dei  mercadanti  stabiliscono  i termini  del 
trattato  di  commercio  come  cosa  spettante  alla  loro  magistra- 
tura ; essi  poi  si  riportano  ai  senatori,  come  a più  alta  rap- 
presentanza, in  tre  casi,  cioè  : per  tener  in  Genova  gli  oratori 


ISA  k.  Docum.  cit.  p.  997.  c.  Nos  coQSules  mtreaiorum  ti  tnan'tuirtonnn  wr- 
bis  reddimut  et  d<imu<  vohit  Januentibue  veram  pacem  eie. 
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a riscuotere  ■■  per  far  giustizia  ai  reclami  dei  genovesi  ; e 
per  risapere  se  alcuno  di  questi  rìButasse  il  giuramento  I 
senatori  poi  ed  i consoli  trattano  per  mezzo  degli  ambasciadori, 
e a nome  del  comune  salva  sempre  la  fedeltà  dovuta  al 
Papa  loro  signo  re'-,  al  quale  ancora  si  riserba  il  potere  d'an- 
nullare gli  articoli  del  contratto,  siccome  apparisce  dalla  clau- 
sola finale,  h*- 

Le  quali  cose  manifestano  che  nell’anno  1166  ritenendo 
il  pontefice  Alessandro  terzo , che  allora  era  in  Roma , l’ alta 
sovranità,  come  per  infinite  testimonianze  risulta  , lasciava  poi 
al  senato  larghezza  maggiore  per  imbrigarsi  nelle  cose  di  go- 
verno, e per  sino  nella  guerra  e nella  pace,  che  secondo  il  di- 
ritto pubblico  competeva,  senza  pregiudizio  dell’ alta  sovranità , 
non  solo  al  senato  romano , che  ne  usò  le  tante  volte  spe- 
cialmente nelle  guerre  contro  il  Tuscolo,  ma  anche  a tutti  gli 
altri  baroni  e comuni  dello  Stato,  i quali  appunto  per  siffatto 
scioglimento  erano  sempre  in  guerra  ad  abbocconarsi  tra  loro, 
come  ce  lo  mostra  la  storia  di  quei  tempi.  Quindi  il  documento 
parla  il  vero,  e mostra  Roma,  qnal'era  nel  secolo  duodecimo,  non 
già  governata  dal  consolato  indipendente  dei  marinari,  ma  con 
una  forma  di  reggimento  più  largo  alla  periferìa  che  al  centro. 
E quantunque  accidentalmente  avvenisse  che  Cencio  d'Obbizzone 
fosse  al  tempo  stesso  archivista  della  Chiesa  romana,  senatore 
della  città , ambasciadore  del  comune  e console  dei  marinari, 
non  se  ne  deve  concludere  eh’  egli  stipulasse  l' atto  solenne  in 
virtù  della  ultima  sola  prerogativa,  ma  collettivamente  per  tutti 
i titoli  predetti  ; anzi  direi  quasi  eh’  esso  più  d’ ogni  altro  ve- 
nisse prescelto  perchè  in  lui  si  ritrovassero  unite  insieme  le 
qualità  necessarie  per  le  quali  provveder  dovesse  alle  ragioni 
di  tutti. 

I.  Ibid.  p.  999.  e.  « Nuneiit  tenatoram  •<  eauubm  romaiurum  dabwUur  <u- 
pra  stplinfeniai.  ete. 

G.  Ibid.  p.  1000.  d.  Senatoribui  tt  contuIiAiu  romanontm  poilquam  uhmcm- 
vfrtmiw,  fitti  id  corrextrinf,  non  (entamur  talcart.  tie. 

D.  Ibid.  p.  tool.  a.  Senatorìbut  e(  eontuUhu  romamft  nt> iKtaSt mat  ti  aUquit 
jurare  nolutril. 

E.  Ibid.  pag.  tool,  b «FoG/a  nini  kae  iludioiilale  tl  cura  reneraMium  Ltga- 
torum  urbi*. 

r.  Ibid.  p.  999.  a.  Salta  tamea  Sdelilato  Domini  Papa. 

a.  Ibid.  p.  999.  a.  Ita  lamen  quod  ti  quid  ia  conlrarium  prmetptril. 
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Quindi,  senza  trapassare  i giusti  limiti,  vengo  a rilevare 
quanta  parte  avesse  la  marina  di  Roma  nelle  cose  d'Italia,  sia 
per  la  guerra  sia  per  la  pace,  massime  nelle  querele  dei  ge- 
novesi e dei  pisani , e quanta  copia  di  vittovaglie  e dì  com- 
mercio da  ingelosire  i liguri,  perchè  gii  emuli  loro  non  ne  pi- 
gliassero rimbeccata.  Poi  si  vedono  schierate  alla  marina  non 
solo  le  navi  mercantili , ma  anche  i bastimenti  da  corso  e le 
galere  da  guerra  dei  romani  , delle  quali  contiene  tener  me- 
moria per  quel  che  avremo  a dire  della  fuga  di  Gelasio  e d' In- 
nocenzo da  Roma,  c per  la  guerra  che  i pisani  ci  fecero  ncl- 
Tanno  seguente  al  trattato,  che*  fu  il  memorando  1167. 

Rilevo  ancora  ì precisi  confini  del  municipio  romano  dalla 
parte  del  mare , che  nel  secolo  undecimo  giugnevano  da  po- 
nente sino  a capo  Linaro,  e da  levante  sino  a capo  d'Anzo, 
senza  alcuna  menzione  di  questo  porto  e città  che  da  più  se- 
coli non  esistevano  : perciò  si  legge  che  dentro  a questi  limiti 
da  r.apo  d'  Anzo  a capo  Linaro  i romani  si  obbligavano  asso- 
lutamente senza  richiedere  il  consenso  delle  altre  città,  e pro- 
mettevano risarcire  i danni  dei  genovesi  a spese  pubbliche  del 
municipio  : ma  al  di  là  dei  confìni  predetti,  pigliando  da  una 
parte  Astura  e Terracina  e dall' altra  Civitavecchia  e Cometo 
sì  limitavano  a promettere  buoni  utTicl  presso  le  magistrature 
municipali  che  le  governavano,  cioè  presso  i Visconti  di  Ci- 
vitavecchia c Terracina,  e presso  i balìvi  d' Astura  e Cometo. 
Le  due  altre  città  marittime  alla  foce  del  Tevere , Ostia  e 
Porlo,  come  facevano  parte  del  municìpio  romano  perchè  com- 
prese nei  suoi  confini,  così  nè  venivano  invitate  per  accedere  al 
trattato,  nè  si  faceva  la  chiamata  ai  suoi  o bali  vi  o visconti , 
perchè  dipendenti.  Esse  tuttavia  si  mantenevano  in  buono  assetto, 
quantunque  lentamente  procedessero  a decadenza  per  fatto  dello 
stesso  fiume  che  le  aveva  rese  prosperose.  Il  Tevere  non  più  cu- 
rato negli  argini  e nelle  ripe,  corrodendo  da  un  lato,  e dall'altro 
depositando  terriccio  ed  arene  prima  ebbe  ricolmati  i due  porli, 
e dappoi  cresciuta  la  spiaggia  tanto  che  il  mare  se  ne  al- 
lontanò tre  miglia.  Le  città  marittime  perdono  tutto  quando 

B.  Ibid.  p.  tOOO.  c.  « Si  guerra  exùfenie  inter  noi  et  pitanot  romanoram  galee 
•B  pone  nostrum  diverterint.  etc.  item.  - Si  noverimus  quod  aliquit  armari  faciat 
ligiium  cursale  a Terracina  utque  Cornetum.  etc. 
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il  maro  le  abbandona  : perciò  si  ridussero  nello  squallore  Ostia 
e Porto  : e la  borgata  di  Fiumicino , eh'  è succeduta  alle  due 
città,  mentre  cento  anni  addietro  non  aveva  più  che  una  torre 
cd  una  chiesa  ed  il  resto  capanne , oggidì  cresciuta  ed  ab- 
bellita di  case  e d' alberghi , tanto  avrà  di  bene  nel  tempo 
futuro  quanto  il  Tevere  sia  navigabile  ed  il  mare  vicino. 

Ora  dico  di  Ancona,  che  nel  decimo  secolo  e dopo  man- 
teneva splendore  di  principalissima  città.  Levatasi  dallo  abbatti- 
mento del  839  riprese  maggior  vigoria  ; crebbe  potente  sul  mare, 
emulò  Venezia  ; e questa  ne  ingelosì  per  modo  che  più  volte  la 
osteggiò  con  quelle  singolarissime  vicende  che  per  ordine  ver- 
ranno appresso  dimostrate.  Intanto  accennerò  che  gli  anconitani 
navigavano  in  ogni  parte  dell’  oriente  ; avevano  fondaco  in  Co- 
stantinopoli, in  Sorìa,  nell’Egitto  : facevano  trattati  di  naviga- 
zione e commercio  coi  pisani  e genovesi  ; godevano  privilegi  dal 
soldano,  dai  saracini  e dallo  imperador  dei  greci  ; e siccome  per 
quei  tempi  disordinati  e scomposti  non  si  poteva  andar  per  mezzo 
al  mare  senza  le  armi,  cosi  la  gioventù  d’Ancona  prode  e robusta 
cresceva  con  bei  vascelli,  valorosi  nocchieri  e molto  lucro:  talché 
nel  1137  volendo  Loiario  impcradore  proseguire  la  impresa  nel 
regno  ne  richiese  gli  anconitani  di  sovvenirlo  con  cento  dei  loro 
bastimenti.  La  città  si  reggeva  a forme  popolari  nelle  quali  anche 
i nobili  s'intromettevano;  e questi  al  modo  dei  veneziani,  dei 
genovesi  e d’ ogni  altra  città  marittima  esercitavano  il  tralfico  c 
facevano  onesta  mercanzia,  anziché  vivere  alla  baronesca  appoUa- 
jati  in  alcun  castellacelo  alpino  a malmeggiar  vassalli  e passeggeri. 
L’alto  dominio  di  Ancona  era  appo  i ronaani  pontefici,  che  l’ebbe- 
ro assai  cara,  tanto  più  che  quasi  sempre  stette  a parte  di  Chiesa, 
e contrapposta  alle  esorbitanze  dell’ imperio.  Ebbe  anche  essa  le 
sue  sventure,  cadde  in  inano  d’ usurpatori  e di  tiranni,  ma  sotto 
ogni  forma  e costituzione  di  società  conservò  sempre  la  stessa 
attitudine  alla  navigazione  per  la  quale  anche  ai  nostri  giorni 
sovrasta 

Sopra  Civitavecchia  farò  più  largo  discorrimento  perchè  le 
sue  vicende  meno  conosciute  e più  singolari  il  richiedono.  Come 
si  fu  ripopolata  dopo  tanti  anni  di  abbandono,  cd  i suoi  antichi 

<ST.  L'«rchÌTÌo  municipale  d'Ancona.  I Mas.  borgiani  cit.  E gli  ttorici  di^uella 
citlà  specialmente  Piacili  al  libro  VI.  e VII. 
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abitatori  ebbero  rinGaacate  le  muraglie  e rilevati  gli  edìGc)  della 
patria,  sebbene  questa  non  si  sollevasse  all'  antica  grandezza,  che 
massima  era  stata  all'  entrante  del  secolo  quinto,  nondimeno  si 
rassettò  in  buono  stato,  ed  il  magniGco  porto  le  procacciò  in- 
cremento di  prosperità,  che  sarebbe  divenuta  anche  maggiore,  se 
non  l'avessero  poco  dopo  il  suo  risorgimento  compressa  le  ire 
degli  impcradorì  scismatici  e le  gelosie  dei  pisani  , come  no- 
terò a parte  nel  libro  secondo.  Civitavecchia  sotto  l’alto  dominio 
della  chiesa  romana  si  reggeva  nel  decimo  secolo  al  paro  di  molte 
altre  città  della  tuscia  romana  a baronia  di  conti,  avendo  mantenu- 
to anche  dopo  i longobardi  le  forme  feudali  ricevute  dall'  impe- 
rador  Giustiniano,  e non  si  acconciò  alla  rappresentanza  popolare 
se  non  quando  fu  prosciolta  per  consentimento  dei  papi  dalla  ca- 
tena dei  baroni.  Dopo  il  virtuoso  conte  Teofanio  io  nominerò 
due  altri  conti  di  Civitavecchia  che  strettamente  allacciarono  il 
nome  loro  alla  storia  della  patria,  io  dico  del  conte  Ranieri,  e 
del  conte  Sassone  suo  Ggliuolo,  che  la  governarono  poco  dopo  il 
mille.  Non  vuole  la  ragione  del  mio  lavoro  che  io  m' intronictta 
a ricercare  la  genealogìa  di  costoro,  nè  che  pigli  contesa  a far 
che  Ranieri  riesca  il  fratello  del  conte  Bonifazio  donde  ebbe  i 
natali  la  famosa  Matilde  contessa  di  Toscana  : dirò  bene  che 
l’uno  e l’altro  fossero  del  numero  dei  conti  delle  tosche  città 
nominati  nelle  antiche  cronache , e che  per  essi  fu  fatta  una 
certa  donazione  di  Civitavecchia  alla  badia  di  Farfa,  eh'  è un 
fatto  degno  a sapere  per  intendere  i costumi  del  basso  tempo, 
c la  sorte  di  essa  città.  Il  conte  Ranieri  per  tanto  all'estremo 
di  sua  vita  donò  ai  monaci  farfensi  la  metà  di  Civitavecchia; 
la  qual  donazione  per  solenne  istrumento  fu  rinnovata  dal  Gglio 
nell’ anno  1072  mese  di  luglio,  indizione  decima,  sotto  il  pon- 
tificato di  Alessandro  secondo.  Siccome  il  documento  è già  pub- 
blicato così  mi  ristringo  a dame  solamente  il  transunto  isto- 
rico  che  segue.  Il  conte  Sassone,  dopo  un  preambolo  spirituale 
intorno  alla  vanità  delle  terrene  grandezze  ed  al  bisogno  di  con- 
seguir la  misericordia  di  Dio  per  la  intercessione  della  Vergine 


i».S.  G>eso«ids  PArx.  De  uoclo  Thoophanio  CentamcelleDsl  cornile.  In  IV. 
Dialog.  cip.  xxTii.  - et  Bomilia  xxxti. 

li9.  MAacBsaa  Artisobo  Fbamipani.  Storia  di  CiritiT.  in-i.  Roma  1761.  p.  98. 
Maiillob.  Addìi.  Beaed.  Ad.  1072.  in  foi.  Pariiiis  1713.  Tom.  5.  p.  61. 
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c dei  santi , diceva , aver  già  suo  padre  il  defunto  conte  Ra- 
nieri per  solenne  testamento,  confermato  da  esso  stesso  il  figlio 
in  presenza  di  molti  militi  e famigliali  della  casa  loro,  conce- 
duto al  venerabile  abate  Berardo  ed  ai  monaci  della  badia  di 
Farfa  dedicata  alia  vergine  Maria,  e posta  nel  territorio  di  Sa- 
bina, la  metà  di  Civitavecchia  {medietatem  Citavecchia  ex  in- 
tegro) per  intiero  con  tutte  le  sue  pertinenze  dentro  e fuori, 
cioè  palagi,  case,  casalini,  terre  colte  ed  incolte,  prati,  selve, 
fontane,  rivi  c porto  con  le  sue  rendite,  [Porlum  et  redditva 
ejiu),  chiese,  monasteri  con  tutte  le  loro  celle,  eccettuata  la 
chiesa  di  san  Lustro  e le  sue  proprietà,  già  cedute  dal  conte 
Ranieri  a sant' Angelo  sotto  ripa  : quali  cose  tutte  dette  e da 
dirsi  esso  conte  Sassone  di  nuovo  intendeva  e voleva  conce- 
dere, assegnare  e donare  alla  chiesa  della  vergine  madre  di  Cristo 
per  incremento  del  monasterio  e per  rimedio  dell'  anima  sua  e 
del  padre  e dei  consorti.  « Che  se  io  o gli  eredi  miei  (con- 
chiudeva) ci  muoveremo  giammai  per  diabolica  fraudo  ad  im- 
pugnare la  precedente  donazione,  in  tal  caso  assorbisca  l'inferno 
l' anime  nostre,  divenghiamo  partecipi  della  maladizione  di  Giu- 
da, c'incolga  la  morte  d' Anania  e di  Saflìra,  e la  terra  ci  tran- 
ghiotta viventi  come  tranghiottì  Datan  ed  Abiron.  » Per  giunta 
poi  a cosi  scarsa  derrata  il  conte  Sassone  a se  stesso  ed  agli 
eredi,  che  attentassero  contro  la  validità  dell'  atto,  imponeva  per 
nome  di  pena  il  dover  disborsare  cento  lire  d'  oro  purissimo 
di  colore  ottimo  e senza  macola,  da  pagarsi  al  monasterio  di 
Farfa  in  ammenda  delle  molestie.  Ad  onta  di  tutta  questa  so- 
stanza non  fu  pacifico  il  possesso  di  Civitavecchia  per  la  badìa  : 
imperciocché  quel  conte  istesso  risanato  forse  dalla  sua  infer^ 
mità  o per  altra  ignota  cagione  tramutatosi  nell'animo  rifiutò 
la  consegna,  deliberato  a sostenere  l'impugnazione  e la  furia  di 
quelle  imprecazioni,  che  si  era  chiamato  sopra  dal  capo  alle  mi- 
dolle. Il  litigio  durò  lungamente  sino  all'anno  1084,  allorachè 
Gregorio  giudice , come  s' intitolava , e cancelliero  della  santa 
romana  chiesa , delegato  da  Arrigo  IV  imperatore,  ed  arbitro 
tra  le  due  parti , pronunciò  la  diffinizione  del  dissidio  con  un 
placito  ‘*®,  che  fermamente  stabiliva  doversi  l'una  metà  di  Civi- 

UO.  Habcbe»  Fbausipàki  eli.  p.  100.  lo  pubblic*  per  etleto. 

Cbkobicum  FAumifi.  - Mvkat.  8.  R.  I.  T.  II.  Perl.  II.  p.  (99.  et  604. 
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tavecchia  al  conte , T altra  alP  abate  , e con  questo  si  terminas- 
se il  piatir  delle  parti  per  qualunque  titolo  o pretesto.  La  per- 
gamena sottoscritta  dal  conte  Sassone  c da  altri  dodici  tra  giu- 
dei notari  e testimoni  fu  corroborata  al  Campidoglio  di  Roma 
a dì  29  aprile  1084,  indizione  settima,  anno  primo  di  papa 
Clemente  III  {antipapa),  e di  Arrigo  IV  imperadore  {scommu- 
nicato  e scismatico)  anno  primo.  Con  questi  due  serpenti  al- 
lora si  convolgevano  insieme  quei  monaci  e quel  conte  per 
istrazio  d'una  ciltch. 

Alle  querele  dei  padroni  tenevano  dietro  le  lacrime  dei  ser- 
vi, accresciute  dal  turbamento  d' ogni  ordine  di  società  durante 
la  fazione  degli  antipapi  intrusi  e degli  imperadori  scbmatici,  che 
avevano  per  teatro  della  lotta  le  contrade  di  Roma  e le  pro- 
vincie  vicine.  Ma  non  appena  la  Chiesa  e io  Stato  ebbero  ri- 
coverata alquanta  calma,  i civitavecchiesi  raunarono  il  parlamento 
generale  nella  piazza  sotto  al  portico  di  san  Giacomo  , e per 
solenne  deliberazione,  esclusi  i conti  e gli  abati,  mandarono  of- 
ferirsi al  dominio  immediato  del  Papa  sotto  esplicita  condi- 
zione, che  la  Chiesa  romana  oltre  all'  alta  sovranità  ne  pigliasse 
ancora  rimmediato  governo,  e non  permettesse  mai  più  che  di- 
venisse feudo  di  alcuno.  La  quale  sommissione  fu  tanto  cara 
al  pontefice  Onorio  III,  che  mandò  in  Civitavecchia  due  pre- 
lati di  sua  corte  Giovanni  Capocci  e Rolando  dH^ampagna  spe- 
cialmente diputati  a stipularne  le  condizioni,  siccome  avvenne 
per  legale  istrumento  sotto  il  dì  8.  decembre  1224  indi- 
zione XIII,  e di  detto  Papa  anno  nono.  Per  quell' atto  rice- 
vette il  pontefice  la  dedizione  immediata  di  Civitavecchia,  eso- 
nerò il  comune  da  certi  debiti  pei  quali  era  staggito  agli  usu- 
rieri,  promise  alla  città  non  l' avrebbe  infeudata , e gli  statuti 
insieme  con  le  consuetudini  della  terra  inviolatamente  manter- 
rebbe. Conforme  al  precedente  fu  1'  atto  terminativo  dell'  an- 
no 1291,  indizione  IV,  anno  terzo  di  Niccolò  papa  IV,  e gior- 
no secondo  di  gennaio  nel  quale  Jacopo  Sassi  procuratore  del 


141.  Annotazzi.  Storia  di  CivilaTeccbia  p.  230.  pubblica  per  iutiero  il  documen- 
to tratto  dal  libro  ceuauale  della  chiesa  romana. 

142.  Mur\tori.  Antiquit.  Ital.  medii  seri.  Disscrl.  27.- Tom.  II.  p.  667.  in-fol. 
Medioiani  1739.  pubblica  l’ istrumento. 

FRAnSIPAIU  cit.  p.  108. 


Digitized  byGoogle 


— 9I«-1016—  MB.  I.*  CAP.  XX.  • 117 

comune  dì  Gvitavecchia  offerì  nuovamente  la  cilUi  al  Pontefice 
rappresentato  dal  camerlengo  sotto  tre  condizioni  solennemente 
ratificate  : vale  a dire , che  la  città  fosse  governata  dalla  ca- 
mera apostolica  escluso  non  solo  qualunque  feudatario  ma  an- 
che il  rettore  del  patrimonio  : restassero  integri  gli  statuti  mu- 
nicipali e le  approvate  lodevoli  consuetudini  della  terra  non 
opposte  all'onore  e giurisdizione  delia  romana  Chiesa;  e l'annuale 
tributo  fosse  non  più  che  cinquanta  lire  papaline  da  pagarsi 
ogni  anno,  quindici  giorni  dopo  la  natività  ^ Cristo,  nelle  mani 
del  camerlengo  qualora  la  curia  dimorasse  entro  ai  confini  dello 
Stato,  e se  mai  per  avventura  ne  andasse  altrove  in  residenza 
allora  si  disborsassero  le  lire  in  mano  al  tesoricro  del  patrimo- 
nio diputato  per  la  Chiesa.  Notevole  condizione  e quasi  infausto 
presagio  di  quel  che  avvenne  tre  lustri  appresso  nel  trasferimento 
della  sede  papale  in  Avignone. 

In  tal  modo  finì  il  governo  dei  conti,  e cominciò  quello 
immediato  del  Pontefice,  che  mandava  al  regime  alcuno  di  sua 
corte  c famiglia,  bene  spesso  consanguinei  e nipoti,  o chierici 
della  camera,  che  avevano  titolo  talora  di  rettori  e vicari,  ta- 
l'altra  di  castellani , presidenti  e governatori  ; sinché  nel  1693 
Innocenzo  XII  ne  formò  un  governo  prelatizio  con  la  soprain- 
tendenza  sulla  città  di  Cometo  , al  qual  governo  succedettero 
per  moderna  ordinazione  i delegati  apostolici.  Ma  la  città  di- 
venuta di  libero  e non  più  baronal  municipio,  governandosi  per 
suoi  statuti  come  sopra  approvati,  al  luogo  degli  antichi  conti 
sostituì  il  magistrato  dei  visconti,  eh'  erano  suoi  cittadini  stratti 
dalle  quattordici  principali  famìglie  donde  per  diritto  quasi  ere- 
ditario si  prendevano  gli  ufficiali  diputati  a presiedere  nella  in- 
terna amministrazione  del  comune.  ***■ 

Gli  statuti  antichi  di  Civitavecchia  più  volte  rinnovati  per 
successive  riformagioni  c poi  tradotti  in  nostra  favella  si  conser- 
vano ancora  in  un  codìcetto  di  pergamena  eh'  è nell'archivio 
d'essa  città  ; ne  ha  lasciato  qualche  brano  tra  i suoi  manoscritti 

'ui.  IimocntTii  PP.  XII.  Conatilutio.  - ErecUo  Gubernii  CìtiUIìs  velili»,  elc.- 
jp.  De  Veccsi.  De  bono  regimine  ia-fol.  Rome  I73S.  p.  Hi.  - Buii.  Rom.  Maikàev. 

Tom.  IX.  p.  331. 

Ut.  FBANsiPAin  marchete.  Storia  di  Civitavecchia,  cit.  p.  351. 

Ankovaui  Arciv.  Slor.  cit.  p.  SOS. 

Statoti  hviiicipali  di  Civitav.  ib.  appendice. 
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il  Cardinal  Borgia , c fìnalmentc  nella  storia  patria  dell'  arci- 
vescovo Annovazzi  furono  stampali  a modo  d'appendice.  Ec- 
cone in  due  parole  un  sunto  che  nc  manifesta  lo  spirito.  Il  rap- 
presentante 0 vicario  del  governo  papale  durava  a tempo,  sog- 
giaceva in  fine  dell' ufficio  a sindacato,  nel  quale  era  lecito  a 
ciascuno  accusarlo,  ed  i giudici  potevano  costringerlo  all' ammen- 
da in  roba  ed  in  persona.  Il  regime  municipale  era  in  mano 
al  magistrato  dei  quattordici  visconti,  l' anuiiinistrazione  a quello 
di  altrettanti  camerlenghi,  tra  loro  si  sceglievano  gli  ufficiali  a 
governare  per  il  tempo;  negli  affari  gravi  cUamavanoiI  consiglio; 
nei  gravissimi  il  vicario  : i dubbi  dello  statuto  s' interpretavano 
per  il  detto  del  vicario  con  tre  statutari.  Contro  i malificl  stabili- 
vano acerbissime  repressioni,  il  taglio  delle  mani,  dei  piedi,  della 
lingua,  racciccamcnto,  la  morte  e l'arsione,  quasi  sciupate  in 
pena  come  cosa  da  nulla  : segno  della  ferocia  dei  tempi.  Tutte 
nondimeno  le  punizioni  erano  redimibili  a pecunia;  l'istcssa  vita 
ricompera  vasi  a cinquecento  lire  di  prezzo.  La  distinzione  tra  i 
gentiluomini  e popolani  marcata  in  fronte  del  libro,  e sanzionala 
nel  corpo  di  vari  capitoli.  Quanto  alle  cose  del  mare  si  guarantiva 
la  franchigia  a tutti  i mercadanti  che  menassero  o levassero  mer- 
ci, acciocché  fossero  salvi  e sicuri  in  roba  e persona  venendo, 
stando  e tornando,  meno  i micidiali,  falsari,  traditori  e gli  sban- 
diti in  persona  dal  comune.  La  libertà  della  pesca,  la  tutela  ed 
incremento  del  commercio,  secondo  la  qualità  e la  rozzezza  dei 
tempi,  sufficientemente  provveduti.  Per  le  quali  cose  tanto  essa 
città  nc  venne  in  buono  stato  a prosperità , che  se  n'  ebbe  a 
travagliare  la  gelosia  dei  pisani  a quel  segno,  che  nell'altro  libro 
narrerò  distesamente. 

- 1016.  — 

XXL  — Intanto  lo  strepilo  delle  armi  saraceniche  nc  scuote 
da  questa  centenaria  pace  c ci  richiama  in  tal  parte , ove  do- 
vranno nuovamente  concorrere  a salate  dei  cristiani  le  navi  del 
Pontefice.  Era  in  Africa  all'entrante  del  secolo  undecimo  un 
sultano.  Musetto  re  del  Garbo  c della  Bellamaria,  uomo  più 


SisaoMui,  Roxcioni  , Mcratobi  , Babonio,  Sabdo  , MABAnconc,  Tbo.'<ci  , 
Gabiano,  cd  allri  lo  chiamano  ciascuno  a tuo  modo  Husetto,  Mugello,  Husallo, 
Muscdlo,  Musa,  e Musei.  Preferisco  la  prima  lezione,  come  più  confacenlc  alla 
lingua  italiana , c quasi  sempre  usala  dai  scrìllori  più  dolci. 
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di  malìzia  c d’ambizione  ripieno  che  di  valore  e merito  : costui 
entrò  in  Sardegna  e si  fece  padrone  dell’  isola , senza  che  ne 
possa  alcuno  determinar  precisamente  nè  1’  anno  nè  il  modo. 
Ma  allora  appunto , dice  il  Martini  , la  salvezza  dei  sardi  si 
dovette  in  massima  parte  al  supremo  gerarca  della  Chiesa,  mo- 
stratosi oltremodo  tenero  delle  loro  sorti,  sia  per  l’amor  che 
nutriva  inverso  di  quella  terra  cotanto  celebre  negli  annali  del 
cristianesimo , sia  perchè  la  Sede  apostolica  la  connumerava  tra 
le  provincie  soggette  alla  sua  temporale  possanza,  della  qual  cosa 
nei  secoli  susseguenti  sì  presentano  irrefragabili  prove , qualun- 
que ne  sia  stata  l’ origine.  Qui  sarebbero  a dire  cose  belhssime 
se  la  storia  di  quel  tempo  fosse  stata  degnamente  scritta  e con- 
servata , ma  l’altrui  difetto  e negligenza  mi  obbliga  a toccar  per 
le  generali  le  poche  notizie  che  ne  restano.  Dirò  dunque,  che 
il  Papa  fece  lega  co’  pisani , portò  la  guerra  in  Sardegna  con- 
tro al  re  Musetto,  il  quale  mai  non  volle  venire  a battaglia, 
ma  giuncando  d’astuzia  e d’ infìngìmentì  abbandonava  sempre 
le  conquiste  per  tornare  sempre  a ripigliarsele  dopo  aver  strac- 
cato ì cristiani  nella  fatica  delle  vane  percosse.  In  questo  modo 
la  Sardegna  fu  più  volte  presa , perduta , e ricoverata  dai  nimicì 
c dai  nostri , sinché  in  quest’  anno  mille  e sedici  Musetto  per 
far  diversione  alla  guerra  di  Sardegna  venne  in  terraferma  d’Ita- 
.lia,  e pigliò  di  primo  impeto  la  cìttù  di  Luni.  Questa  antica 
metropoli  dell’  Etruria , dopo  i soprusi  di  crudeltà  e libidine 
che  non  occorre  ripetere , iù  allora  talmente  distrutta  che  og- 
gidì non  se  ne  vede  vestigio  ; ma  al  tempo  stesso  quanto  i mori 
da  una  parte  diroccavano  di  case  c di  chiese  tanto  dall’altra 
rifabbricavano  di  torri  e muraglie , perchè  intendevano  a man- 
tenersi quivi  fermamente , come  già  al  Garigliano  , per  imbri- 
gliare i pisani , assicurar  la  Sardegna  e dilatarsi  in  Italia. 

Ditmaro  vescovo  , eh’  è l’ unico  scrittore  antico  a ricor- 
d<ire  questi  fatti  ci  dice , eh’  essendo  giunta  la  fama  di  tanta 

r 1A6.  Pietro  Mìuitiri  Avvocato.  Storia  eccleaiaatica  di  Sardegna.  II.  V’olumi 
in-8.  Cagliari  1839.  I.  197. 

itT.  Ditbmarl's,  leu  TniETitAnus  Episcopus  Mcrsebiirgensis,  in  Chr.  L.  VII. 
Cap.  XXXI.  apud  Pertz.  T.  V.  p.  850.  et  ap.  Leib.mtz.  Script.  Brunsvic.  in-fol.  An- 
novera: 1707.  T.  I.  p.  411.  « Bentdiclui  {Papa)  ointiM  eceleticB  iam  recloret  quam 
defensoret  congregati* , rogai  et  pracipit  ut  contro  inimico*  Chrùti  tecum  irrumpe- 
rent  ....  !n*uper  ineffabilem  naviuin  multitudinem  tacito  proemitit , qua  ei*  re- 
deundi  poitiòiliiaiem  intcrciperet  ». 
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tanta  mina  alle  orecchie  del  sommo  Pontefice  Benedetto  ottavo, 
incontanente  chiamò  all’  armi  tutti  i governatori  dello  Stato  ec- 
clesiastico , e quanti  altri  potè  de'  suoi  alleati  e protettori,  pre- 
gando gli  uni  c comandando  agli  altri , che  dovessero  seco  lui 
marciare  contro  il  nimico:  ed  inoltre  mandò  innanzi  celatamente 
una  moltitudine  ineflabile  di  navi  per  togliere  ai  nemici  la  spe- 
ranza e la  via  di  fuggire.  Le  quali  cose  significano,  che  il  Pon- 
tefice con  la  persona  sua  si  mosse  verso  Luni , conducendo  seco 
un  esercito  di  terra  ed  un’armata  navale,  stratta, non  solo  dai 
porti  degli  alleati  suoi  ma  più  anche  dallo  Stato , ove  poteva 
comandare , cioè  da  Roma  , da  Ostia , da  Civitavecchia  e per 
sino  d'Ancona,  siccome  gli  scrittori  di  essa  città  certamente  con- 
fermano , concorrendo  tutti  popoli  e principi , vassalli  e ba- 
roni volenterosi  all’impresa  per  la  chiamata  del  Pontefice  e per 
la  propria  sicurezza. 

Musetto  avendo  nel  mezzo  tempo  sentito  intorno  che  i cri- 
stiani nullamente  sbigottiti,  ma  anzi  ferocissimi  e poderosi,  veni- 
vano per  assalirlo , prognosticò  male  del  caso  suo , e seguendo  il 
costume  già  le  tante  volte  usato  , deposc  il  pensiero  di  ogni  cosa 
e persino  della  moglie , talché  entrato  in  un  palischermo  con 
pochi  compagni , quando  compariva  in  quelle  marine  rannata 
nostra , a stento  fuggissi.  I mori  poi , quantunque  dal  principe 
traditi  e per  ogni  parte  di  terra  e di  mare  sull’atto  dai  cristiani 
circondati , deliberarono  combattere  con  quella  disperazione  che 
uom’  prova  quando  non  ha  scampo  tra  il  vincere  e il  morire. 
Cominciò  la  battaglia , uscirono  i saracini  a campo  aperto  ; e 
per  tre  giorni  continui  sempre  prevalendo  percossero  i nostri  di 
grandissima  mortalità , talché  lo  scuoramento  dei  cristiani  era 
grande  ed  il  pericolo  ad  ogni  istante  maggiore.  Forse  dai  trin- 
ceramenti che  avevano  prima  lavorati  facevano  i nimici  grosse 
sortite,  dando  improvvisamente  con  la  miglior  parte  delle  squa- 
dre loro  sopra  alcuna  banda  delle  nostre  , ed  essendo  a loro 
scelta  il  vantaggio  del  tempo  c del  luogo  ben  potevano  essi  in- 

Mosatou.  Ann.  1016.  prop.  fin.  « Il  Papa  non  perdi  tempo  amtllere  in  ormi 
qnanli  poli  popoli  per  terra  e per  mare. . . Sped\  un'  armala  navale  davanti  a Luni  ». 

Taona.  Storia  di  Pisa  , in-i.  Liromo  1692.  p.  12.  «Allora  il  Papa  potè  in  or- 
dine una  bella  armala , e pregi  gli  altri  principi  crisKani  ad  uteir  contro  i detti 
lar acini  ». 

tu.  Asostiuo  PaaGiii  cit.  T.  I.  p.  21tS. 
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lierì  prevalere  ed  opprimere  alcuna  divisione , prima  che  venisse 
dalle  altre  soccorsa.  Ma  il  quarto  giorno  mutò  faccia  la  fortuna 
della  guerra  : imperciocché  venuti  fuori  coloro  con  più  baldanza 
e manco  cautela  , e stando  i nostri  agii  agguati , comechè  fatti 
esperii  dal  proprio  danno  , restarono  i mori  colti  in  mezzo , in- 
tercetta la  loro  ritirata , e per  ogni  parte  avviluppati.  Allora  in- 
ferociti i saracini  nella  disperazione  e i cristiani  nella  vendetta  si 
strinsero  gli  uni  su  gli  altri , ed  accorrendo  sempre  dalie  varie 
parti  ciascuno  al  soccorso  dei  suoi  si  fece  un  generai  combat- 
timento , nel  quale  prevalendo  il  valore  de'  nostri , furono  gli 
infedeli  talmente  superati  che  nè  pur  uno  , al  detto  di  Tietmaro, 
potè  scampar  vivo  a portar  la  trista  novella  neirAinca.  La  istessa 
regina  infelicissima  non  trovò  tra  ì nimici  maggior  pietà  che  il 
marito  non  le  avesse  dimostrata  : le  spiccarono  il  capo  dallo 
imbusto , e le  sue  ghirlandette  ricchissime  di  gemme  e d*  oro 
furono  rimesse  al  Papa,  che  le  inviò  alla  corte  dell' imperadore 
per  segno  della  vittoria.  1 soldati  poi  di  terra  e di  mare  fecero 
infinito  bottino  ed  arricchirono  tutti  fuormisura,  in  guisa  che 
sommamente  lietissimi  del  pubblico  e del  privato  beneficio , li- 
berata l'Italia,  ed  espulsi  i nimici,  dimenando  festa  attorno  al 
romano  Pontefice  alle  case  loro  trionfanti  si  ritornarono 

Musetto , poi  eh'  era  fuggito  a precipizio  da  Luni  con  que- 
gli ajuti  che  mai  non  mancano  ai  principi , riparossi  all'  isola  di 
Majorca  , ov'  ebbe  la  mala  nuova , che  l'esercito  suo  fosse  stato 
disfatto  e sua  moglie  morta  ; le  quali  cose  tanto  più  lo  fecero 
sdegnoso  e cupido  di  ritentar  la  prova  delle  armi  quanto  che  co- 
nosceva per  lunga  prova  i movimenti  di  sua  fortuna  essere  av- 
vicendati di  sinistri  e di  prosperi  successi.  Anzi  più,  sapendo  cui 
fosse  debitore  dei  danni  suoi , a lui  si  rivolse , cioè  al  Papa  ; e 
non  . potendo  altrimenti  molestarlo  se  non  per  minaccia , spedi 
a Roma  alcuni  messaggieri  i quali  recando  un  gran  sacco  di  ca- 
stagne si  lo  riversarono  rapidamente  nel  mezzo  al  concistorio , 
che  mentre  tutti  gli  astanti  maravigliati  a siffatta  novità  riguar- 
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(lavano , poterono  quasi  trionfanti  esclamare  : II' re  Musetto  vi 
fa  sapere  che  Tanno  nuovo  tornerà  contro  di  voi,  e menerà 
tale  esercito  da  spandersi  sopra  alle  vostre  contrade , come  (pio> 
sti  marroni  (pii  avanti  cuoprono  il  pavimento  della  vostra  sala. 
Ed  il  PonteBce  facendo  conveniente  risposta  mandò  i suoi  fa- 
iiiigliarì  con  (pici  sacco  istesso  pien  di  miglio  a riversarlo  in 
casa  gli  ambasciadori , affinchè  re  Musetto  per  mezzo  loro  risa- 
pi^sse  ) che  alla  moltitudine  degli  africani  si  contrapporrebbero 
milizie  latine  in  numero  tale  che  a lunga  pezza  più  dovessero 
superarli.  Credo  io  bene  a siffatto  linguaggio  di  mistici  segni , 
perchè , oltre  a Ditmaro  che  lo  riporta , trovo  esser  cosa  analoga 
alle  persone  ed  ai  tempi. 

— 1017. — 

Stavano  adunque  nei  termini  che  detto  abbiamo  le  cose  di 
Musetto , e gli  animi  dei  cristiani  erano  pieni  di  suspicione  in 
molte  parti  d'Italia , non  sapendo  ove  (piegli  irromperebbe  se- 
condo le  sue  minacce  e costume.  Tuttavia  venuto  Tanno  nuovo 
e la  buona  stagione  del  navigare , mentre  erano  tutti  apparec- 
chiati a propulsarlo,  colui  percosse  improvvisamente  in  Sardegna 
ove  fece  crudelissime  cose  contro  gTisolani.  Laonde  papa  Bene- 
detto volendo  terminar  meglio  (piel  negozio,  che  già  era  ben  co- 
minciato, spacciò  in  diligenza  a Pisa  per  legato  il  Cardinal  ve- 
scovo d'Ostia  dandogli  la  commissione  di  stimolare  i pisani  a far 
Timpresa  di  Sardegna  sotto  promessa  dell'isola  che,  come  preda 
già  facile  a strapparsi  dalle  mani  di  nemico  debellato , darebbe 
loro  in  feudo , purché  mettessero  alipianto  di  travaglio  a ricu- 
perarla e mantenerla  essi,  che  potevano  ricavarne  insieme  con 
la  loro  privata  utilità  anche  il  pubblico  beneficio.  1 pisani  per 
tanto  presa  la  bandiera  di  san  Pietro  ed  il  privilegio  pontificio 
andarono  alla  concpiìsta , chiamarono  in  società  i genovesi , ri- 
svegliarono il  valor  dei  sai’di  non  morto  ma  sopito  ed  oppresso , . 
combatterono  , vinsero , e dalla  dominazione  dei  saracinì  onni- 
namente la  Sardegna  prosciolsero 
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XXII.  — Per  falli  cosi  remoli  a me  pare  averne  dello  lullo 
quel  più  che  sia  possibile  saperne  ; nondimeno  facilmente  dal 
mio  desiderio  argomento,  che  molti  amerebbero  oltre  alle  noti- 
zie generali  lasciate  dagli  antichi  cronisti  conoscere  anche  le  par- 
ticolari che  mancano , specialmente  rispetto  a successi  cotanto 
degnissimi  d'essere  in  ogni  loro  parte  narrati  e descritti.  Il  qual 
difetto  si  rende  a me  più  molesto  nel  trattare  adesso  il  passag- 
gio che  i cristiani  già  fecero  in  Afnca  a comandamento  di  papa 
Vittore  terzo  nell'anno  mille  e ottantotto,  perchè  sento  che  avrei 
materia  bellissima  per  il  mio  libro  e sommamente  onorevole  per 
la  marina  romana,  se  potessi  sapere  io  tutta  la  verità  di  quelle 
cose  che  distesamente  narrare  vorrei , allorachè  l'armata  dei  ro- 
mani , dopo  aver  propulsato  i saracini  dal  centro  d' Italia  e poi  a 
diritta  e a sinistra  dal  Garìgliano  e da  Luni,  navigò  insieme  col- 
l'armata dei  pisani  e dei  genovesi  in  Africa  per  comprimere  i ne- 
mici nelle  istesse  loro  città.  Ma  l'istoria  di  quell' undecimo  secolo 
è cosi  stretta  che  quasi  più  ne  lascia  arguire  che  sapere  ; e gli 
storici  recenti  più  errori  quasi  a confutare  che  notizie  ad  istruire 
contengono  : gli  annali  di  Genova  appena  accennano  con  qual- 
che parola  tronca  a questa  impresa,  c uè  anche  ricordano  il  nome 
del  loro  ammiraglio  : le  cronache  pisane  al  contrario  dilatano  le 
fimbrie  più  per  intenebrare  che  per  chiarire  la  prevalenza  loro 
sopra  tutti:  gli  annalisti  pontifici  poi  sempre  immobili  innanzi  al 
protagonista  dicono,  che  Vittor  terzo  papa  represse  gli  africani , 
senza  indicare  nè  il  modo  nè  i ministri.  Quindi  è che  avrei  ben 
poca  cosa  a dire  se  strettamente  non  mi  riportassi  alle  prime  sor- 
genti che  sono  Pietro  Diaeono  e Bemoldo  Gonstanziense,  i quali 
comechè  imparziali  più  che  ogni  altro  dicono  e più  fede  merita- 
no ; tanto  più  che  si  trovano  concordi  tra  loro , e mirabilmente 
commentati  da  un  antico  verseggiatore,  che  allora  appunto  ebbe 
scritto  sopra  questo  subbietto  un  poemetto  religioso  e guerriero, 
quando  i vincitori  intrecciavano  in  su  la  fronte  gli  allori  della 
vittoria , e che  fu  recentemente  pubblicato  per  le  stampe  quando 
io  intendevo  a rinverdùrli  con  la  seguente  narrazione. 

Era  in  Africa  un  re  di  mori,  che  aveva  nome  Timino,  e 
dominava  sopra  due  grandi  e ricche  città  poste  alla  marina  di 
Tunisi,  chiamate  Susa  ed  Afrodisio.  Il  nome  di  colesti  due  luo- 
ghi, trascritto  corrottamente  dagli  amanuensi,  come  è usanza  doro 
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perpetua  quando  copiano  voci  forestiere,  ha  ingenerato  non  pic- 
cola confusione  : il  Muratori  istesso  se  ne  lamenta  : ed  io  per 
fuggir  polemiche  nojose  dico  esser  certo,  che  nella  provincia 
Bizacena  di  Tunisi  vi  fosse  una  città  (celebre  pe  1 tempio  dì 
Venere  ) chiamata  dagli  antichi  Afrodisio , dagli  italiani  cinque- 
centisti Àfrica , e dagli  arabi  Mahdia  ; perciò , parlando  delle 
città  vicine  a Tunisi , il  dire  Afrodisio , Africa  e Mahdia  , è tutto 
una  cosa  sola  : anzi  più  usando  gli  arabi  V articolo  al  prefisso 
ai  nomi , sarà  anche  logicamente  una  cosa  sola  con  Afrodisio , 
Almahdia , Alamandia  , e Dalmazia  : e la  strana  ortografia  non 
altro  manifesta  che  la  immensa  fecondità  dell'  ingegno  dei  co- 
piatori nella  ricerca  degli  errori.  Io  ora  e dopo , che  dovrò  ritor- 
nare coU'armata  pontifìcia  più  volte  in  questi  paraggi,  preferisco 
e metterò  sempre  Afrodisio  piuttosto  che  Africa  o Mahdia  a fin 
di  togliere  equìvoci  e scrivere  italianamente.  La  seconda  città 
viene  dai  cronisti  chiamata  Sibilla , Sobilla , Subìllà  e Siviglia. 
Confesso  che  niun  altro  mai  nè  storico  nè  geografo  ha  detto 
essere  in  Africa  città  di  questo  nome;  quindi  io  penso  che  debba 
intendersi  di  Susa  , città  marittima , più  settentrionale  di  Airo- 
disio , vicina  a questa  dieci  leghe , rimpetto  alla  Pantelleria  , 
tutto  confomie  ai  minuti  ragguagli  dell'anonimo  pisano.  E vo- 
lendo anche  far  forza  sul  nome , io  quasi  direi  che  la  Susa  dì 
Africa,  minore  della  gran  Susa  dì  Persia,  fosse  chiamata  Su- 
silla  al  paro  di  Melilla  , Insidila  ed  Usilla , che  si  trovano 
quivi  vicine  conforme  alle  carte  di  Shaw  , donde  gli  amanuensi 
abbiano  cavato , non  senza  loro  secreta  compiacenza  di  erudizio- 
ne, Sibilla  Nelle  due  città  pertanto  regnava  Timino,  uomo 
crudelissimo  ed  acerrimo  nimico  dei  cristiani,  che  sempre  aveva 
contro  a loro  combattuto , talché  ora  per  impro>TÌso  assalimento 
in  mezzo  al  mare  opprimendo  i naviganti , ora  per  violenta  in- 
vasione dando  in  terra  sopra  le  città , aveva  ripieno  da  un  capo 
all' altro  d'infinito  dolore  tutto  il  Mediterraneo.  Egli  devastava  la 
Provenza , faceva  schiavi  nella  Spagna  , conturbava  l' Italia  ; 


151.  SBKVf.  Voyages  dans  plusiours  provinces  de  la  Barbarie  et  da  Levant , 
ÌQ'i.  A la  Haye,  1713.  T.  I.  p.  173.  Carle  du  Royaume  de  Tunù. 

152.  Anortmcs  Pisanus.  Carmen  in  Tictoriam  italiensium  de  Timino  sarace> 
norum  rege.  Anno  1088.  — Questo  poemetto  è composto  di  Tersi  latini  ottonari 
rimati  : sono  selttntre  stanze  di  quattro  distici  i’una,  cioè  cinquecento  ottantaquat- 
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quando  il  clamore  di  (ante  genti  oppressate  giunse  al  cuore  di 
Vìttor  papa  terzo , il  quale  deliberò  di  reprimere  il  comune  ini- 
mico e riparare  alle  molte  ingiurie  e danni,  che  ne  venivano  a 
tanti  popoli.  E tanto  maggiormente  prese  a cuore  questa  im- 
presa quanto  ch'egli  era  virtuoso  assai,  e desideroso  più  del 
pubblico  che  del  privato  beneficio  , talché  tutti  lo  lodavano  di 
pietà  e moderazione  ; massime  che  trovandosi  allora  la  Chiesa 
disunita  nello  scisma  dell’antipapa  Guiberto,  quantunque  costui 
lo  molestasse  colle  armi , non  volle  giammai  controbatterlo  nè 
sciupar  danaro  nè  sangue  con  lui  ; facendo  per  questo  e per  le 
opere  sue  , ben  diverse  dall’ avversario,  palese  al  mondo  ch’egli 
fosse  il  buono  e verace  pastore,  che  rivolgeva  le  armi  non  già 


tro  Tersi.  Il  barone  di  REirrEnaKao  li  ha  tratti  da  un  codice  della  biblioteca  reale 
di  Brusaellei , e per  la  prima  rolla  pubblicali  neiropera  periodica  intitolala  - Bui- 
Min  de  raeademie  royoje  de  eeieueee  ef  òellee-MIree  de  BruxeUee  1843.  N,  6.  T.  X. 
•a-8.  Bruxeìlet,  tkes  M.  Bayex  imprimeur  de  raeademie  royale  1843.  — Ne  parla 
anche  G.  H.  Peeti  Archirder  Gesellschart  lùr  aellcre  deulache  Geschichtskunde. 
T.  VII.  p.  539.  - Aacn.  8t.  It.  T.  VI.  Part.  I.  p.  xl. 

L'autore  descrire  il  fatto  come  succeduto  al  tempo  suo,  e quantunque  da 
buon  pisano  metta  Pisa  in  cima  a lutti  i suoi  pensieri,  nondimeno  parla  lode- 
Tolmente  secondo  rerità  anche  degli  altri  alleati.  Ecco  un  saggio  dello  stile  del 
poeta  e delie  opere  di  Timino. 

V.  Hic  Timinus  prcsidebat 
Saracenus  impius 
Similalur  Antichrislo 
Braco  crudelissimus 
nabens  portum  jnxia  urbem 
Factum  artificio 
Circumseptum  moria  magnis 
Et  plenum  narigio.  . . 

VII.  Hic  com  soia  saracenis 
Derastabat  Galliam 
Captirabat  omnes  genles 
Qua  tenent  Bispaniam 
Et  in  tota  ripa  maris 
Turbabat  Itaìiam. 

Pradabalur  Romanlam 
Dsqoe  Alexandrtam. 

Vili.  Non  est  locus  toto  mondo 
Ncque  maris  insula 
Quam  Timini  non  tnrbarcl 
Horrenda  perfidia  * 

Rhodus,  Cyprns,  Creta,  Velila, 

Simul  et  Sardinia 
Vexabalnr  et  cum  illis 
Nobili»  Sicilia. 
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contro  le  innocenti  pecorelle  della  sua  greggia , ma  contro  i 
lupi  rapaci  e gl'infedeli  oppressori 

L’istoria  pertanto  dice,  come  papa  Vittore  mandò  l’armata 
navale  in  Africa  contro  i saraceni,  e ne  riportò  vittoria  Im- 
perciocché l’uomo  di  apostolico  petto  acceso  nel  desiderio  di 
confondere  i nemici  e liberare  i cristiani,  fatto  un  concistoro  con 
suoi  vescovi  e cardinali , chiamò  i fedeli  alle  armi  sotto  larghis- 
sima impromessa  d’ indulgenza  e remissione  di  colpa  e di  pena , 
e radunò  da  ogni  parte  d’ Italia  un  grosso  esercito , per  il  pas- 
saggio in  Africa.  Alla  chiamata  del  loro  principe  si  commossero 
i romani , e fecero  grande  armamento  cui  dette  il  vate  pisano 
molta  lode,  c lo  chiamò  poderoso  rinforzo  di  Roma  possente 
Un  prìncipe  romano  chiamato  Pietro , che  per  molte  ragioni  io 
stimo  essere  il  primo  ascendente  certo  di  cui  parla  il  Litta  nel- 
r albero  dell’  eccellentissima  casa  Colonna , guidava  le  schiere 
ecclesiasUche  ; ed  esso  con  i suoi  valorosi  compagni  per  le 
vittorie  loro  rinnovarono  sul  Campidoglio  i trionfi  di  Scipione 
africano.  Anche  i genovesi  fecero  armata  o convennero  insieme 
guidati , per  quanto  pare , da  due  principali  cittadini  Lamberto , 
e Landolfo  : si  unirono  i pisani  condotti  da  Ugo  Visconti  e da 


tss.  BAionros.  Ann.  1087.  N.  8 

Ut.  PcTmoi  Diacohs*  coni.  Lbonis  Maisicaiii  Lib.  III.  Cip.  lxii.  - Mdbat. 
S.  R.  I.  T.  IV.  p.  ISO.  - PiKTZ  8.  R.  G.  T.  IX.  p.  781.  « QualUer  Papa  Victor  m*- 
tit  cxercUum  tn  Africani  contro  toraeenot  et  de  vietoria  rjtudrm  exercitn*  ...  De 
onmtiuf  fere  Itatioe  popuUt  exereitwn  congregane  atgue  texiUum  beati  Peiri  opo- 
etoli  ittie  conlradene  tub  remietione  omnium  peeeatorum  cantra  earacenot  in  Africa 
commoranlet  direxU.  Chrieto  igitur  duce  Afrieanam  devoluti  dum  cileni  ad  urbem, 
omni  nitu  illam  expugnantee , Dio  adiueante , cceperunt , inlerfectie  de  laracenorum 
exereitu  centum  millibut  pugnatorum  ». 

198.  Hii  iccetsil  Roba  poloni 
Polenli  luxilio 
Suieililuin  prò  Timini 
Infimi  mirtyrio 
ReuoTiior  faine  in  illi 
Anliqui  memorii 
Quim  illnilrii  Scipionii 
Olim  dii  Ticlorii. 

AnontMot  Piianus.  Cirmen  io  ricloriim,  cil.  reri.  89  i>6. 

180.  Alien  ex  perle  Pmni 
’ Cum  croce  et  glidio  . . . 

K1  condnxerit  fané  prìncepi 
CfEliim  ipoitolicum. 

Principe  o condoltiero  delle  icbiere  adunile  nello  Siilo  ecclctiulico,  sog- 
gelte  all' apoitolico  Ponleflce  Vittore  III.  Aroriho  cil.  reri.  S68-S70. 
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uno  dei  SÌRmondi  : gli  amaliìtani  vennero  soUo  lo  stendardo  di 
Pantaleo  ; i calabresi  della  magna  Grecia  sotto  quello  di  Si- 
panlo;  e molti  altri  prodi  uomini  e valorosi  capitani  da  ogni  parte 
d’ItaUa. 

E quantunque  nel  mezzo  tempo  che  le  navi  si  preparavano 
mancasse  per  morte  naturale  papa  Vittore,  nondimeno  lo  stuolo 
di  questi  eroi  mantenne  fermamente  il  proposito , ed  alla  buona 
stagione  navigò  inaino  alla  Pantelleria  eh’  è un’  isoletta  tra  la  Si- 
cilia e r Africa , ove  il  re  Timino  aveva , come  antimuralc  del 
regno  suo , un  forte  castello  difeso  da  due  mila  saracini  di  scel- 
tissima milizia.  Gli  alleati  quivi  appunto  cominciarono  a dar  la* 
battaglia , perchè  volevano  a un  tempo  distruggere  quel  nido 
di  pirati , assicurarsi  le  spalle  pe  ’l  ritorno  , e rompere  le  guar- 
die avanzate  del  nemico.  La  espugnazione  riuscì  altrettanto  glo- 
riosa che  pronta  , c le  maestranze  di  bordò  ne  riportarono  gran 
lode  per  aver  costruito  bellamente  sulla  prora  delle  navi  castelli 
e scale  tanto  eccellenti,  da  raggiugnere  i parapetti  dei  nemici  e 
facilitare  ai  combattenti  l’ingresso  nella  terra.  La  qual  vittoria 
r istesso  giorno  che  fu  guadagnata  arrivò  anche  a notizia  del  re 
Timino  quantunque  lontano  al  di  là  del  mare  delle  miglia  più 
che  dugento,  perchè  il  governatore  delle  armi  sue  alla  Pantelleria 
gliene  spedi  replicata  notizia  per  diverse  letterine  appese  al  collo 
delle  colombe  , addestrate  per  essere  messaggiere  tra  l’ isola  c 
la  terraferma  Notevole  industria  dei  saracini,  per  la  quale  si 
manifesta  non  solo  il  metodo  che  tenevano  nei  ^spacci  solle- 
citi , ma  anche  la  diligenza  loro , che  di  mezzo  il  mare  specu- 
lando con  somma  celerità  , anzi  propriamente  a volo  , informa- 
vano il  principe  di  qualunque  successo,  che  potesse  secondo  gli 
interessi  suoi  riuscire  propizio  a lui  o pernicioso  ai  cristiani. 

Ma  in  questa  speciale  circostanza  l’avviso  produsse  gli  ef- 
fetti a rovescio  contro  Timino , perchè  egli  udita  improvvisa- 
mente e fuor  d’ogni  sua  opinione  la  perdita  della  Pantelleria 
si  conturbò  grandemente , e seco  lui  i satrapi  del  suo  regno , 


tVT.  Hajui  ineolc  pilombo* 

EmiUuai  eum  lUerii  . . . 

Alioi  m«nd«nt  ptlumboi 
Qni  factum  cdiaaeranl. 

Amonimo  eli.  Tcra.  117.  ei  139. 
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che  si  trovavano  male  apparecchiati  a lanio  guerra , e vedevano 
la  plebe  da  quel  primo  infortunio  allibbita , talché , quando  l'ar- 
mata vincitrice  poco  dopo  dette  fondo  alla  spiaggia  di  Susa , 
egli  mandò  incontro  ai  vegnenti  una  legazione  dei  migliori  uo- 
mini suoi  per  trattare  alcuno  accordo , con  animo  o di  man- 
darli via  sotto  lusinghe  di  promesse  vane,  o di  tenerli  alla  spiag- 
gia tanto  che  il  mare  e il  tempo  gli  fornissero  opportunità  di 
opprimerli.  Alle  quali  insidie  si  contrappose  Benedetto  vescovo 
e legato  pontificio , il  quale  chiamato  a consiglio  il  principe  Pie- 
tro dei  romani , Sismondo  dei  pisani , Lamberto  e Landolfo  dei 
* genovesi , eh’  erano  i duci  supremi  degli  alleati  , trattò  con 
loro  che  non  si  dovessero  lasciare  imporre  da  fallaci  speranze  , 
ma  anzi  prendessero  animo  sopra  al  nemico  perplesso,  e con 
un  colpo  risoluto  terminassero  gloriosamente  l’impresa  già  feli- 
cemente cominciata.  Per  la  qual  cosa  essendo  concorso  nel  suo 
parere  il  voto  unanime  del  consiglio , e molto  più  quello  delle 
milizie  che  stavano  impazienti  d’ indugio , mentre  già  si  dispone- 
vano a scendere  in  terra  volle  il  legato  arringare  le  genti , e sa- 
lito in  poppa  sul  cassero  con  quella  maggior  voce  che  potesse 
dai  molti  essere  udita  , sciamò  presso  a poco  così  : « All’ anni  I 
all’armi  I invitti  campioni,  ecco  il  giorno  della  battaglia  che  avete 
tanto  desiderata,  ecco  dirò  megUo  il  giorno  della  vittoria.  Voi 
avete  qui  dinnanzi  quei  barbari  che  vi  oltraggiano , quelli  che 
non  cessano  di  lacerar  la  vostra  carne , e sbeflar  la  vostra  fede  : 
qui  è Timino  iiiebbriato  d’ iniquità  che  ha  ricolma  l’Italia  di 
lutto  ; dentro  quelle  torri  languiscono  a migliaia  i vostri  fratelli 
imprigionati , sopra  quella  terra  si  deve  dare  un  esempio  di  giu- 
stizia a tutti  gli  infedeli  formidabile , perchè  cessino  una  volta  di 
insolentire  ai  nostri  danni.  Non  temete,  ed  avrete  vittoria  : la  vo- 
stra causa  è giusta , voi  siete  al  servigio  di  Dio  ; è l’Altissimo 
che  vi  protegge.  Non  temete  la  moltitudine  dei  nemici,  perchè 
voi  sapete  che  i timorosi  usciti  dall’  Egitto  morirono  turpemente 

1S8.  Sod  boe  gpreTit  Benedictus 

Vocat  ad  ae  Pitrum  et  Si»i'iidvb 
Principalet  contulea 
Lambertum  et  Glandulpham. 

Anonimo  cit.  vera.  161.  et  182.  lo  chiama  a Bkneoictcs  Pa«(Di  ».  — Si  po- 
trebbe dire  che  il  legato  qui  potto  col  nome  di  Benedetto  fosse  quel  desso  che  no- 
mina il  Baronio  all'anno  1062.  N.  XXVUI.  come  cardinale  della  romana  Chiesa. 


Digitized  by  Google 


— 1088. — 


IL  PRINCIPE  PIETRO. 


129 


nel  deserto  : non  temete  riguardando  la  gagliardìa  di  coteste  for- 
tezze, perchè  innanzi  ai  prodi  si  abbassò  Gerico  e si  abbasseranno 
le  più  grandi  città:  non  temete  alla  robustezza  di  cotesti  saracini, 
perchè  Golìa  gigante  cadde  sotto  alia  pietra  di  un  fanciullo. 
Gonfìdate  nel  Signore  e siate  magnanimi  ; Iddio  confonderà  la 
superbia  dei  reprobi , e solleverà  la  fiducia  dei  servi  suoi , per 
la  liberazione  degli  oppressi.  Orsù , vi  esorto  io  dunque  al  nome 
d'iddio,  siate  forti  nel  combattimento,  che  il  nemico  vi  aspetta 
palpitante,  e la  patria  esultante  vi  prepara  lodi  e trionfi  ».  Dopo 
le  quali  cose  i vicini  applaudirono  al  Legato  , e T acclamazione 
si  propagò  in  un  momento  sopra  tutta  la  filiera  delle  navi  ove 
le  parole  di  lui  si  ripetevano  nell'atto  che  i capitani  issavano 
gli  stendardi  di  battaglia.  Il  pensiero  di  tutti  si  rivolse  a dispone 
ogni  cosa  per  vincere  o morire  da  forti  ; e se  là  foste  stati , o 
signori , avreste  potuto  vedere  soldati  e marinari  non  solo  a 
forbir  le  armi  e addestrarsi  alla  pugna  , ma  più  anche  purgar  le 
coscienze  e accostarsi  ai  sacramenti , poiché  quivi  bellamente  si 
univano  nell'esercizio  di  perfette  virtù  i doveri  del  cittadino  e 
quelli  del  distiano 

L' indomani  alla  prima  luce  del  giorno  già  erano  i soldati 
coperti  di  tutt'  arme , già  i palischenni  pronti , e i marinai  col 
remo  in  mano  aspettando  lo  squillo  della  tromba  per  discen- 
dere presso  Susa  alla  riva , che  si  vedeva  già  ripiena  di  saracini 
pronti  a contrastare  la  discesa  : fatto  il  segno  le  navicelle  vo- 
lano rapidamente  sull'  acipia  in  lungo  ordine  disposte , tutte 
piene  di  soldati  che  misurano  col  guardo  le  distanze  c con  la 
punta  delle  lande  tastano  il  fondo  del  mare  per  cacciarsi  più 
prestamente  a guado  sul  lido  : ecco  sulla  diritta  pisani  e ge- 
novesi che  discendono  a far  testa  sull'  orlo  del  mare  ; ecco  altri 
che  a quelli  si  uniscono , eccoli  rapidamente  formarsi  a squadre 
ed  a legioni,  e levare  il  grido  della  battaglia,  ecco  i saracini  ad 
affrontarli , e crescere  a grado  a grado  il  fremito  c le  percosse. 

Dall'  altra  banda  il  principe  Pietro  con  la  croce  in  petto 
e la  spada  in  mano  dopo  aver  messe  in  terra  di  primo  impeto 


159.  Inardescunt  omnes  cordo 
Et  comnnicant  Ticissim 
Cbristi  Eucbarìsliam. 

Akonimo  cit.  vera.  230-232. 
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cd  arringale  in  colonna  sotto  la  sua  bandiera  le  milizie  ecclesia- 
stiche , le  spinge  con  armi  e bagaglio  a caricar  per  fianco  i 
nemici,  e al  tempo  stesso  abilmente  manovrando  si  prolunga  sulla 
sua  diritta  cd  opera  la  congiunzione  col  resto  dell'  esercito , ar- 
recando conforto  grandissimo  ai  genovesi  ed  ai  pisani  ; allora 
tutti  insieme  si  dettero  a menar  le  mani  sopra  i saracini  e fe- 
cero battaglia  crudelissima  ; nella  quale  avendo  i nostri  preso 
r assunto  di  voler  vincere  ad  ogni  modo  , c sottentrando  sem- 
pre soldati  c capitani  valorosi  nei  Idoghi  di  maggior  pericolo , 
tanto  animo  crebbe  ai  fedeli  e tanto  spavento  ai  pagani , che 
questi  sbigottiti  c disordinati , non  potendo  più  resistere  , si  det- 
tero a fuggire,  cd  i nostri  ad  inseguirli  cosi  da  presso  che  ar- 
rivarono insieme  alle  porte  della  città.  Nel  qual  luogo  quei  di 
dentro  temendo  non  forse  entrassero  alla  rinfusa  i vinti  c i vin- 
citori alzarono  i ponti , e lasciarono  i loro  compagni  di  fuori 
al  macello.  Ma  nè  anche  essi  poterono  in  tal  guisa  salvarsi  ; 
perchè  confusi  al  crudele  spettacolo  che  avevano  sotto  gli  occhi , 
vedendo  cadere  quasi  per  colpa  loro  amici  e parenti , c ridotti 
a troppo  piccol  numero  per  difendere  così  soli  la  terra  da  gente 
vincitrice  e valorosa  , poco  dopo  assaliti , rotte  le  porte , e su- 
perate le  muraglie  caddero  insieme  con  la  città  in  poter  degli 
alleali. 

Questa  seconda  vittoria  fu  usata  dai  capitani  con  quella 
prontezza  ond'  era  stala  conseguita  : perchè  non  volendo  nè  che 
gli  animi  dei  soldati  loro  si  freddassero , nè  che  si  rilevassero 
quelli  dei  nimici , prestamente  presidiarono  la  città , assicura- 
rono quivi  nel  porto  l' armala  , e sc'nz'  altro  mossero  il  crampo 
verso  la  città  di  Afrodisio , eh'  era  la  reai  sede  di  limino.  Co- 
stui diverso  dagli  uomini  ordinari  dispose  la  difesa  della  capi- 
tale così , che  appena  l' esercito  nostro  fosse  arrivato  si  doves- 


ino.  Altera  ex  parte  Paracs 
CuiD  cruce  et  gladio 
Geaueaaes  et  Pisanoa 
Confortabat  animo  ; 

Et  cooduxerat  hoc  nuncBas 
Coetiim  apoitolieum, 

Nam  ridebat  signum  ani 
Cum  acaraelUa  populam. 

Airomao  cit.  rerao  B65-nt. 
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scro  sulla  porla  della  città  scatenar  dalle  gabbie  di  ferro  alcuni 
leoni , eh'  egli  nudriva  » aizzarli  contro  i cristiani , ed  una  volta 
che  questi  comparissero  trepidanti  e disordinati  dal  trapassaniento 
dei  leoni , allora  alcune  elette  schiere  di  soldati  valorosi  stessero 
pronti  a dar  dentro  all' oste  cristiana  e romperla.  Ma  i feroci  ani- 
mali , tuttoché  aizzati  e digiuni , come  se  conoscessero  le  ragioni 
della  giustizia  altro  non  fecero  che  azzannare  alquanti  saracini 
di  quà  e di  là  sulla  porta , e poi  lietamente  ruggendo  imbran- 
carsi verso  le  selve  natie,  lasciando  quivi  i mori  a ruggir  più  fie- 
ramente di  dolore  e di  vergogna.  Poco  dopo  presentatasi  buona 
occasione  a quel  corpo  di  armati  che  stavano  per  la  sortita  , 
e non  volendo  essi  parer  da  meno  degli  animali , abbassate  le 
lande  caricarono  sopra  un  drappello  di  pisani  che  venivano 
avanti  di  vanguardia  sotto  la  guida  di  Ugone  Visconti  : lo  scon- 
tro dei  due  drappelli  riuscì  altrettanto  feroce  quanto  repentino  ; 
all'  urto  gagliardo  i pisani  tentennarono , dettero  in  dietro  , ed 
Ugone  , il  più  valoroso  e gentil  giovane  di  Pisa  , per  sostenere 
i suoi  che  non  fuggissero , caduto  in  mezzo  ai  nemici  dopo  es- 
sersi lungamente  difeso  con  lo  scudo  e con  la  spada , trafitto 
da  cento  lande  ad  un  punto , fu  morto.  Afa  l' ultime  sue  voci 
che  chiamavano  il  soccorso  e la  riscossa  , risonarono  così  fatali 
nel  cuore  di  chiunque  le  udì , che  ripetendole  ciascuno  e con 
quelle  animandosi  alla  vendetta  dell'  ucciso  campione , carissimo 
a tutti , tanto  sdegno  e quasi  direi  furore  invase  il  campo  cri- 
stiano , che  nè  uomini  nè  muraglie  potevano  esser  capaci  a so- 
stenerlo. Quindi  caricarono  avanti , e non  solo  ricuperarono  il 
cadavere  del  capitano  , ma  levatolo  sullo  scudo  e giurando  ese- 
guhe  r ultima  sua  volontà  assalirono  ad  un  tempo  tutte  le  porte 
di  Afrodisio  ; e mentre  gli  uni  sbalestrando  toglievano  i nemici 
dalle  difese , gli  altri  col  ferro  e col  fuoco  scassinando  le  porte 
da  ogni  banda  irrompevano  nella  città , e se  ne  facevano  pa- 
droni Allora  alcuni  tirano  alle  prigioni,  sciolgono  gli  schiavi  e 
se  ne  fanno  còmpagni , altri  scendono  al  porto , traggono  fuori 
le  navi  e le  abbruciano , questi  distruggono  gli  arsenali , quelli 
rammassano  l’ oro  e l’argento  , tutti  poi  si  stringono  attorno  al 

iM.  Sic  irrumpunt  omnes  portas 
Et  Madiam  penelrant. 
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palagio  di  Timino  che  quantunque  fosse  mirabilmente  fortificato, 
tuttavia  , dopo  quel  successo , non  poteva  esser  lungamente  di- 
feso da  coloro  che  stavano  quivi  pieni  di  confusione  e di  spa- 
vento. Per  ciò  egli  stesso  il  re  Timino  daddovero  cominciò  a 
chiedere  la  pace , ed  offerirsi  pronto  a far  di  buona  voglia  tutto 
quel  che  ai  vincitori  piacesse  commandargli. 

Avrebbero  gli  alleati  disposto  di  cacciar  colui  dal  trono  e 
dare  il  dominio  delle  due  città  a Ruggiero  conte  di  Sicilia , più 
d’ ogni  altro  vicino  e potente , se  questi , o per  non  rompersi 
con  gli  Aiìicani  o perché  sapesse  la  diflìcoltà  di  mantenere  le 
conquiste  in  paese  nemico , con  molto  bel  garbo  non  so  ne  fosse 
scusato  ; laonde  i vincitori  stabilirono  che  si  dovesse  la- 
sciare Timino  in  quel  luogo , sotto  condizione  che  fosse  tenuto 
a smantellar  le  fortezze , ricomperarsi  per  danaro  , lasciar  di  cor- 
seggiare sulle  marine  d'Italia  , liberar  senza  prezzo  gli  schiavi 
cristiani , e pagare  ogni  anno  il  tributo  al  Papa  come  segno  di 
vassallaggio 

Quando  erano  tutte  queste  cose  tra  le  due  parti  a solen- 
nità di  sacramento  concluse  e ferme  , e già  confidavano  gli  al- 
leati potersene  tornare  riposatamente  alle  case  loro , ecco  ve- 
nir da  Susa  gli  avvisi  di  nuovi  perìcoli  : i messaggierì  e le  let- 
tere di  colà  dicevano  esser  calati  a stormo  dalle  montagne  i be- 
duini , aver  occupato  la  città  , e minacciare  la  mina  dell'armata. 
Per  la  qual  cosa  il  Legato  pontificio  , il  prìncipe  Pietro , Lam- 
berto , Landolfo  , Sismondo  e gli  altri  nobili  condottieri  di  pre- 
sente si  restrinsero  insieme  e deliberarono  marciare  subitamente 
sopra  Snsa  per  comprìmere  il  primo  moto  d’ insurrezione  anzi- 
ché si  dilatasse  , e per  ricongiungersi  con  le  genti  di  mare  e col 
naviglio  che  quivi  sorgeva  alquanto  allargato  dal  porto.  Poco 


IB!.  GAinuDiif  Mal4Tbu>à.  Lib.  IV.  Gap.  tu.  - Mcbat.  S.  R.  I.  T.  V.  p.  500. 
tot.  BianoLDo  CoiTAiiTiBiftis.  Chron.  ap.  Urstisiub  Rer.  Germ.  T.  I.  p.  360. 
a Kegem  paganorum  compulerunt  el  deineept  Sedi  apotiolicat  (rihutariumfeceruni». 
CBRonicoN  PiiANVM.  ap.  Horat.  S.  R.  I.  T.  VI.  p.  109. 

Terram  jurat  sancii  Patri 
Esse  sine  dubio 
Et  ab  eo  tenet  eam 
Jam  absque  colludio, 

Cnde  semper  mittet  Romani 
Tributa  el  premia. 

Anomao  cil.  rers.  (73-476. 
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dopo  le  nostre 'bandiere  ondeggiavano  al  vento  e gli  scudi  e le 
lancie  di  forbito  acciaro  ripercuotevano  scintille  di 'fuoco  sotto 
al  sole  cocente  dell'  Africa , nìentre  Timino  dalla  cima  delle  sue 
torri  esultando  riguardava  , che  si  dovessero  tra  poco  cristiani  e 
beduini,  popoli  a lui  egualmente  odiosi , consumare  a vicenda. 
Ma  il  suo  diletto  fu  breve  ; perchè  i leggieri  abitatori  delle  mon- 
tagne altrettanto  solleciti  alla  ritirata  quanto  erano  stati  repen- 
tini nella  invasione , fugaci  e rapidissimi  in  ogni  cosa , caval- 
cando destrieri  veloci  al  par  del  vento  , più  adatti  alle  sorprese 
che  alle  battaglie , più  a percuotere  fuggendo  che  a resistere 
in  ordinanza  , non  appena  videro  il  polverio  che  accompagnava 
la  marcia  misurata  delle  nostre  legioni , sfrattarono  da  ogni  parte 
verso  le  loro  caverne , e chiunque  riuscì  più  tardo  alla  fuga  pagò 
lo  scotto  per  tutti  ***. 

Così  dunque  espugnato  Afrodisio  , riscossa  Susa  , sotto- 
messo Timino  , fugati  gli  Arabi , rimontarono  tutti  quanti  erano 
sulle  navi , e conduccndo  seco , oltre  alle  molte  ricchezze , il  più 
nobile  trofeo  di  molte  migliaia  di  cristiani  liberati  dalla  schiavitù, 
se  ne  tornarono  gloriosi  ciascuno  ai  suoi  porti , meritando  bene 
che  la  impresa  loro  pietosa  fosse  qualche  volta  almeno  dai  po- 
steri ricordata  , massime  in  Italia  ; alla  qual  nazione  essi  con 
le  virtù  loro  procacciarono  non  solo  la  incolumità  nel  secolo 
undccimo  , ma  anche  nel  nostro  secolo  grandissima  onoranza, 
assicurandole  il  primato  delle  crociate.  Imperciocché  la  spedi- 
zione , che  fecero  gl'  italiani  in  Africa , fu  il  primo  esempio  di 
popoli  collegati  a propria  difesa  per  la  guerra  contro  gl’  infe- 
deli , promossa  dai  romani  pontefici  sotto  impromessa  di  gra- 
zie spirituali,  che  poi  ebbe  nome  di  Crociata.  E tanto  più  essi 
meritarono  che  siffatto  nome  onorevole  all'  impresa  loro  conce- 
der si  debba , quanto  che  la  condussero  ordinata  e pura  , senza 
quelle  lordure  e disordini  , onde  furono  le  successive  crociate 
dalla  malizia  degli  uomini  corrotte. 


I6t.  .V^O!«iiio  cit.  per  lolum.  - Laurkstius  BE.MNcoKTni.Uisl.  Sicul.  Interdeli- 
ci»!  erudìtorum.  L\ai.  in-8.  Fircnio  1739.  T.  V.  p.  76. 

SisoMcs.  cit.  ad  ann.  1087. 

.UcaaToni.  Ann.  1088. 

Rokcioki.  Storie  Pisan.  .Anco.  St.  It.  T.  VI.  P.  I.  p.  Ii3. 

TaoKCi.  cit.  p.  59. 
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Per  siffatto  passaggio  in  Africa  si  fa  ancora  manifesto,  che  la 
marina  pontiBcia  insieme  con  gli  alleali  suoi  dopo  essersi  riscossa 
in  casa  sua  incomincia  a portar  la  guerra  a casa  i nemici.  Que- 
sto dunque  è il  termine  al  periodo  ben  lungo  e doloroso  delle 
loro  invasioni  e del  mio  primo  libro , come  pure  preludio  alle 
crociate  di  Terrasanta , delle  quali  parlerò  qui  appresso  nel  libro 
secondo. 
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I.  — Sogliono  le  nazioni  fireqnentemente  condursi  a novità 
per  la  forza  dell' esempio,  massime  alloraquando  siano  già  pre- 
parate a tramutarsi.  Imperciocché,  essendo  congenito  all'umana 
natura  l'appetito  di  avvantaggiare,  se  in  alcuna  parte  un  popolo 
imprenda  cosa  che  porti  seco  onoranza  e profitto,  anche  gli  altri 
in  diversi  luoghi  procacciano  farsene  partecipi,  c quindi  si  muo- 
vono per  conseguire  con  quella  il  quietamento  di  esso  deside- 
rio. Gl’  italiani  al  comando  di  papa  Vittore  piombarono  nel  cuor 
dell' Africa,  repressero  l' oltracotanza  dei  saracini , riscossero  mi- 
gliaia di  fedeli  dalla  schiavitudine  ; ed  ecco  all'esempio  loro  agi- 
tarsi d'insolito  commovimento  tutta  l' Europa  e dopo  sette  anni 
scuotersi  per  guerreggiare  i saracini  neU'Asia  e liberare  dal  giogo 
della  barbarica  servitù  i seguaci  di  Cristo  oppressati  dai  nimici 
nella  terra  di  promissione.  La  Francia , la  Germania  e le  più 
rimote  nazioni  ed  isole  del  mondo  cristiano  si  levano  frementi 
d'indignazione,  formano  sterminati  eserciti  di  fanti  e cavalli,  dei 
quali  niuno  giammai  vide  maggiori , i guerrieri  della  croce  ri- 
cuoprono  l'Asia  , piantano  lo  stendardo  della  fede  cristiana  so- 
pra le  torri  di  Sion , fondano  una  novella  monarchia  nel  mezzo 
ai  seguaci  di  Maometto , ed  accendono  un  fuoco  di  guerra , che 
dovrà  bastare  per  duo  secoli  a satisfare  gli  appetiti  cavallereschi 
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della  nobiltà  feudale  e dello  sterminato  codazzo  dei  feudali  va<»^ 
salii.  Al  tempo,  stesso , come  se  queirimraenso*  fragore  d’ arsii 
e d'armati  non  bastasse  a fornir  materia  sufficiente  agli  uondoi 
avidi  di  straordinari  e disusati  successi,  un'altra  lotta  si  com- 
mette tra  le  due  grandi  potestà  che  governano  in  su  la  terra  ; 
la  disputa  delle  giurisdizioni  tra  il  sacerdozio  e l' imperio  é me- 
nata dalla  corte  e dalle  chiese  alle  piazze  *ed  al  campo  ; le  mi- 
lizie si  schierano  in  battaglia  per  tutta  l'Italia  e dentro  ristesse 
mura  di  Roma.  Lo  scettro  dell' imperadore  percuote  su  le  chiavi 
del  Pontefice , questi  ritraendosi  con  una  parola  di  anatema  la- 
scia allacciato  il  percussore  , e quegli  dimenando  il  filo  della 
spada  procaccia  infrangere  i vincoli  che  lo  aggravano.  Tra  lo 
scroscio  delle  censure  e lo  schiamazzo  dei  soldati  si  leva  il  grido 
dello  scisma.  Falsi  pon  efici  condotti  da  scismatiche  falangi  ven- 
gono intronizzati  al  Vaticano , i legittimi  successori  di  san  Pie- 
tro .vanno  costretti  alla  fuga  per  mare  e per  terra , ed  ecco  la 
guerra  civile  alimentata  e sostenuta  dall'oro  e dalla  influenza  stra- 
niera , altre  città  arse  e distrutte , altre  riedificate  e fondate  , i 
lombardi  in  lega  , i romani  chiamali  pei  primi  ad  ogni  partito. 
Lo  gelosìe  di  Venezia  conti'o  Ancona  , dei  pisani  contro  Civita- 
vecchia trovano  sfogo  opportuno  in  quel  tramescolamento,  donde 
risultano  offese  e battaglie  ' su  le  nostre  marine.  Qualora  poi  un 
raggio  di  pace  traluca , ecco  i romani  pigliar  la  croce  e navigare 
in  Teirasanta , espugnar  Damìata  c portar  la  guerra  al  soldano 
di  Egitto  , ecco  prepararsi  in  Roma  continuati  soccorsi  ai  luoghi 
santi,  e neU'ultima  distretta  delle  armi  latine  accorrere  le  galere 
e le  genti  pontificie  per  soccorso  c sostegno  ai  profughi  discac- 
ciati per  sempre  dalla  patria.  Questi  fatti  di  gravissimo  argo- 
mento riempiranno  le  pagine  del  libro  secondo  che  ora  incomin- 
cia dal  mille  e novantacinque. 

I mussulmani  avendo  occupalo  il  regno  di  Gerusalemme 
si  erano  fatti  padroni  della  terra  veneranda  per  chiunque  abbia 
il  dono  della  fede  cristiana , terra  ripromessa  negli  antichi  va- 
ticini , terra  santificata  dalla  presenza  e dai  miracoli  dell'  Uomo 
Dìo.  Colà  Nazaret  ove  fu  annunciata  la  incarnazione  del  Verbo, 
Bctlem  nella  quale  fu  la  sua  cuna , il  Giordano  in  cui  fu  bat- 
tezzato , il  Tabor  esultante  nella  trasfigurazione , l'Oliveto  bene- 
detto nelle  sue  preghiere , ed  il  Calvario  sopra  al  quale  si  compì 
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col  sangue  della  vittima  innocente  T opera  grande  dell'umano 
riscatto^  Un  sepolcro  incavato  nel  vivo  sasso  cesta  ancora  alla 
vista. dei  fedeli  come  .testimonianza  della  sepoltura  e del  risor- 
gimento del  Salvatore.  Questi  luoghi  di  pietose  rimembranze 
erano  stati  sempre  visitati  dai  fedeli  sin  dai  primi  secoli  del  cii- 
stianesimo;  san  Girolamo  aveva  scelto  il  suo  ultimo  domici- 
lio presso  a Nazaret  ; gl'  imperadori  cristiani  avevano  edificato 
tempi  e monasteri  nella  Giudea  , e Costantino  inaugurò  il  tren- 
tesimo primo  anno  del  suo  regno  dedicando  al  Redentore  la 
basilica  del  santo  sepolcro , allorachè  Eusebio  , uno  dei  più  dotti 
prelati  del  suo  tempo  , ne -recitava  l'orazione  inaugurale.  I pel- 
legrini dalle  più  rimote  parti  del  mondo  viaggiavano  a Gerusa- 
lemme ; e ciascuno  sente  che  nella  natura  è congenito  il  desi- 
derio di  veder  ciò  che  si  ama  , ed  i luoghi  almeno,  quando  altro 
più  non  rimanga , ove  dimorarono  le  persone  a noi  care.  Segno 
di  soìTumana  pietà  era  il  pellegrinaggio  per  chiunque  ordina- 
tamente lo  imprendesse. 

Ma  la  divozione  dei  cristiani , oltre  a quegli  ostacoli  che 
ciascuno  porta  seco,  nella  fragilità  di  sua  natura , trovò  fieris- 
sima opposizione  nelle  barbarie  dei  novelli  dominatori.  Il  sol- 
dano  di  Egitto  ed  il  califib  di  Babilonia , che  avevano  tolto  ai 
greci  la  Palestina,  colmarono  di  amaritudine  l'animo  dei  pel- 
legrini , e compressero  sotto  un  giogo  di  ferro  la  vita  dei  fedeli 
che  dimoravano  ancora  nella  terra  natale , quantunque  stremati 
di  numero  ed  oppressi  dalle  miserie.  Gli  arabi  del  deserto  , i 
mussulmani  delle  città  , i governatori  delle  milizie  tanto  perse- 
guitarono i seguaci  di  Cristo , che  i patimenti  divennero  intolle- 
rabili. Questi  fornirono  alla  poetica  imaginazione  di  Torquato 
il  tenero  episodio  df  Olindo  e Sofronia , che  spreme  anche  og-  * 
gidì  le  lacrime  ai  lettori  , purché  abbiano  il  cuore  alquanto  men 
duro  delle  pietre.  Chiunque  dimorava  o ritornava  dalla  Palestina 
annunziava  per  la  scrittura  e per  le  parole  1'  oppressione  del 
cristianesimo  ; e l'Europa  oltraggiata  nella  sua  fede  era  già  tutta 
fremente  contro  ai  persecutori  : 1'  effervescenza  di  quello  sde- 
gno già  pronto  a divampare  non  aspettava  che  una  sola  scintilla 
perchè  si  allumasse  l'incendio. 

Un  giorno  PieUo  l' eremita  entrò  a visitare  il  santo  sepol- 
cro e colà  meditando  ripensò  il  disegno  della  crociata.  Egli 
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ora  francese  piccioietto  di  corpo , rifinito  dai  patimenti,  cascante 
e quasi  spregevole  ; ma  gli  occhi  suoi  bruni , lucenti , gratissimi 
a riguardare  svelavano  la  superiorità  del  suo  spirito  , e .dalle 
sue  labbra  scorreva  per  naturale  eloquenza  un  discorso  affet- 
tuoso e persuasivo.  Quest'uomo  dalla  nascita  nobile  , dalla  pro- 
fessione militare,  e dallo  stato  conjugale  passato  a vedova  ed  ere- 
mitica vita,  traeva  seco  insieme  per  le  precedenti  e per  le  nuove 
abitudini  quel  complesso  di  moral  carattere , che  doveva  infor- 
nare la  persona  destinata  a portare  in  mano  il  fuoco  per  ac- 
cendere i cristiani  alla  guerra  d' Oriente.  Pietro  per  fatto  pro- 
prio aveva  vedute  e sperimentate  le  ingiurie  dei  mussulmani , 
e mescolando  le  sue  lacrime  con  quelle  dei  fedeli  di  Terrasanta, 
propose  il  rimedio ,'  dicendo  : « Io  passerò  in  Europa , leverò  la 
voce , e condurrò  qui  il  fioro  della  milizia  cristiana  a vendicare 
Fumanità  oltraggiata  da  questi  barbari  » ^ 

Prese  commiato , ebbe  lettere  del  Patriarca  e dei  princi- 
pali cristiani  di  Gerusalemme,  venne  alla  corte  del  Papa,  parlò, 
commosse  , trasfuse  negli  animi  altrui  una  parte  di  quel  fuoco 
ond'  esso  ardeva  , ed  il  calore  per  contatto  penetrò  tutti  i cuori 
generosi  della  cristianità  , cosi  che  divenne  generale  il  grido  di 
guerra  per  la  liberazione  di  Gerusalemme. 

— 1095.  — 

II.  — Papa  Urbano  II  , che  allora  governava  la  Chiesa 
di  Dio,  prese  a favoreggiare  l’impresa  che  l’ Eremita  ed  altri 
molti  con' lui  proponevano.  Il  Pontefice  aveva  dinnanzi  agli  oc- 
chi gli  esempli  de’  suoi  predecessori  ; quello  di  Leone  c Grego- 
rio IV , di  Giovanni  e Benedetto  Vili , di  Giovanni  X , ed  il 
recente  di  Vittore  III  : conosceva  i disegni  «opra  questa  istcssa 
materia  formati  da  Gregorio  VII  : l’ esempio  anche  in  Roma  va- 
lidissimo lo  indusse  a convocare  il  concistorio  dei  cardinali  e poi 
chiamare  all’impresa  gl’ imperadori  d’ Oriente  e d’ Occidente, 
i princìpi  ed  i popoli  sotto  le  più  larghe  impromesse  di  perdo- 


1.  Berrardcs  Tbes\crarivs.  De  acquìsilionc  Terree  sancUe.  Lib.  I.  Cap.  ti. 
S.  R.  I.  Tom.  VII.  p.  668. 

Gcillelhus  Tvriensis.  liisloria  rerum  io  parlibus  (ransmariois  gestarum. 
I.ib.  I.  Cap.  XI.  apud  Bongarsiom.  Gesta  Dei  per  Francos. 
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nanza  e remissione  di  colpa  e di  pena.  L'  Eremita  ed  i suoi 
seguaci  andavano  attorno  per  le  proviucie  e per  le  corti  sol- 
lecitando gli  animi  a levarsi  in  arme  , e perchè  i voti  di  tante 
genti  e gP  interessi  universali  del  cristianesimo  venissero  per 
comune  consentimento  trattati  s'intromise  la  pontiGcia  autorità 
a convocare  un  conciUo  in  Piacenza.  Airentrante  di  Marzo  1095 
erano  già  convenuti  in  quella  città  molti  vescovi  d' Italia , di 
Francia , di  Laihagna  e di  altre  più  rimote  nazioni , e tal  nu- 
mero di  abati , chierici , baroni  e soldati , che  non  bastando  ba- 
silica alcuna  a contener  la  moltitudine  , dovette  la  raunanza 
assembrarsi  in  campo  aperto.  Le  pianure  dì  Roncaglia  presso 
Piacenza,  ove  gFimperadori  ordinariamente  tenevano  la  dieta 
di  stato,  servirono  ancora  per  un  concilio  della  Chiesa.  Colà, 
dopo  alquante  sessioni  sopra  diverse  materie  , comparvero  gli 
oratori  dì  Alessio  Gommeno  imperador  dei  greci  ad  esporre  i 
perìcoli  del*  cristianesimo  ed  implorare  il  soccorso  dei  latini. 
Essi  narrarono  le  ingiurie  ricevute  ed  i pericoli  sovrastanti.  Dis- 
sero avere  in  pochi  anni  perduto  la  Soria  , le  due  Gilicie , la 
Isaurìa  , il  Ponto  , altre  molte  provincie  nell'Asia , c con  esse 
quasi  la  metà  dell'  imperio  ; la  potenza  dei  nemici  ognidì  venir 
più  crescendo  ; la  corte  di  Costantinopoli  non  aspettar  salute  che 
dalla  virtù  dei  latini  ; all’  occidente  sovrastare  egual  danno  se 
non  si  scuotesse  a dar  mano  agli  amici  innanzichè  il  formida- 
bile inimico  arrivasse  a maggior  dilatamento  e potenza  ; e fi- 
nalmente si  profTerscro  parati  a collegarsi  con  le  nazioni  occi- 
dentali e mettere  ogni  loro  potenza  nel  favorirne  l'impresa.  11 
padre  comune  dei  fedeli  abbracciò  il  partito  che  veniva  propo- 
sto, ed  i cristiani  presenti  all'atto  solenne  giurarono  di  mar- 
ciare per  la  guerra  sacra  : una  croce  di  panno  scarlatto  fu  as- 
sunta dai  giurati  come  segno  visìbile  della  promessa  ^ , e cosi 
ebbe  nome  e cominciamento  stabile  la  prima  crociata , che  altro 
non  era  se  non  la  confederazione  militare  dei  princìpi  cristiani 
contro  agli  infedeli  per  difendere  gli  stati  propri  e per  ricupe- 
rare gli  usurpati.  Con  i seguaci  di  Maometto  , gente  fiera  e 


2.  Labei's.  Gollect.  Concil.  T.  X. 
Wanm.  Coll.  Concil.  T.  XX. 
Martenk  , Barokio,  ed  altri. 


M. 


144  . 


LID.  II.  CAP.  II. 


— 1095. — 


tìcra  e conquistatrice,  mossa  dal  fanatismo  di  religione,  e stretta 
dalla  logica  di  quei  principi  che  avanti  abbiamo  recitati,  non  si 
poteva  disputare  altrimenti  che  con  le  armi  in  mano  ; e la  guerra 
bandita  dai  crociati  non  era  tanto  per  Gerusalemme , quanto 
- per  r Europa  e per  tutto  il  cristianesimo.  La  plebe  ed  ì soldati 
forse  non  vedevano  nè  pensavano  più  oltre  del  santo  sepolcro  : 
ma  il  Papa , gli  uomini  di  stato , i sapienti  stimavano  a giusto 
valore  che  quella  .guerra  fosse  un  mezzo  necessario  .a  difendere 
la  religione  e la  civiltà , minacciate  ambedue  di  sterminio  dalla 
spada  di  Maometto. 

Poco  dopo  il  Pontefice  passò  in  Francia  e nell’ ottava  del 
san  Martino  celebrò  in  Chiaromonte  un  altro  sinodo  numero- 
sissimo di  prelati  e di  crociati  per  gli  affari  medesimi  della 
spedizione  e del  sussidio , che  veniva  domandato  dall"  imperà- 
dore  dei  greci  e dalla  cristianità  di  Gerusalemme.  Papa  Urbano 
predicò  la  crociata , rappresentò  le  ragioni  che  dolevano  com- 
movcre  gli  uditori,  dipinse  la  onestà  dell" impresa,  il  debito  di 
soccorrere  gli  oppressi , la  necessità  di  reprimere  gl'mgiusti  in- 
> asori , si  appellò  alla  gloria  delle  armi  cristiane , espresse  al 
‘vivo  gli  oltraggi  che  i nemici  facevano  alla  santità  delle  chiese, 
contro  l’onore  di  Dio  e contro  la  gloria  del  nome  cristiano  *. 
L"  assemblea  colpita  maggiormente  dalla  eloquenza  e dignità 
dell"  oratore , e penetrata  dalla  forza  delle  ragioni  non  potè  con- 
tenersi dal  rinnovare  i precedenti  giuramenti , cd  allora  echeg- 
giò la  formola , che  poi  prevalse  come  grido  di  guerra  e motto 
d’ordine  tra  i crociati,  iddio  lo  vuole, 

Tanto  sono  celebri  questi  avvenimenti , e tanto  compita- 
mente  trattati  da  gravissimi  scrittori  che  io  stimo  superflua  ogni 
altra  dichiarazione  : perciò  rammentando  così  di  volo  l’ordine 
successivo  ed  il  principio  dei  fatti  più  rilevanti  me  la  passo  a 
dire  ciò  che  per  essi  si  lega  all’argomento  speciale  che  io  tratto. 

— 1096.  — 

III.  — L’invernata  susseguente  dopo  i due  concili  predetti 
fu  spesa  nei  preparamenti  del  viaggio , ed  alla  primavera  del 


3.  Oratio  Urbani  Pap.c  II.  in  Concilio  Glaromontano  : edita  ab  Nicolaò  Rbiti- 
nf.ro.  T.  II.  Orai,  do  bello  Turcico. 
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1096  principiarono  a muoversi  da  varie  parti  le  schiere  dei  cro- 
ciati. Alcuni  dissero  che  Tesercito  intiero  contasse  trecento  mila 
combattenti  d’  ogni  nazione  : Folchiero  Garnotcnse  cappellano 
del  conte  Baldovino  scrisse , che  gli  uomini  atti  alle  armi  giu- 
gncssero  a seicento  mila  , e che  se  tutti  coloro  che  avevano 
presa  la  croce  fossero  anche  stati  osservatori  delle  promesse  , 
sei  milioni  di  cristiani  sarebbero  trapassati  con  le  armi  nelPAsia: 
Anna  Gommena  registrò  nelle  sue  storie  il  numero  dei  crociati 
come  le  stelle  del  fìnnamento,  come  le  sabbie  del  mare,  e come 
le  acque  dei  torrenti,  che  riversandosi  nel  corso  della  grande  ar- 
mata, la  facevano  procedere  al  paro  d’un  fiume  reale.  Le  genti 
erano  commosse  da  possenti  cagioni  ; alcuni  dalia  pietà  e daU'in- 
dulgenza  ; altri  dall'  onore  e dalla  gloria  ; molti  dal  contatto  e 
dall'esempio  ; più  anche  dalla  libertà  e dai  guadagni.  Il  nome 
di  cristiano , la  difesa  della  religione' , la  franchigia  dalle  gravez- 
ze allettavano  la  plebe  ; i baroni  per  non  restar  soli  e vituperati 
nei  castelli  preferivano  marciare  alla  testa  dei  loro  vassalli  ; i 
chierici  per  assistere  alle  anime  dei  soldati  si  univano  a loro  ; le 
spose  e le  figliuole  per  dividere  i pericoli  dei  congiunti  li  segui- 
vano alla  guerra  : ed  era^  un  complesso  di  cause  tutte  diverse 
che  solamente  convenivano  in  questo  di  produrre  un  solo  ef- 
fetto generale , cioè  la  partenza  per  la  Terrasanta.  Ma  siccome 
l'intendimento  secreto  di  tanto  popolo  non  aveva  in  tutte  le  sue 
parti  la  dovuta  rettitudine,  così  ne  venne  assai  disordine,  e molti 
dei  crociati  arrivarono  a mal  termine  e perdizione  quando  di- 
• covano  d'andare  a gloria  e salute. 

Staccò  la  marcia  l' antiguardo,  erano  ottantamila  uomini 
senza  legge  e disciplina  : sotto  il  comando  deirEremita  e di  Gual- 
tiero Senzaterra  presero  il  cammino  della  Germania  e dell'  Un- 
gheria verso  Gostantinopoli,  eh'  era  la  città  designata  per  centro 
al  convegno  generale  dei  crociati.  Questo  primo  corpo  perdette 
nel  viaggio  cinquanta  mila  uomini  tagliali  a pezzi  dagli  ungheri 
e dai  bulgari  irritati  per  le  violenze  e per  gli  oltraggi,  che  com- 
misero costoro  nel  primo  passaggio.  Dal  Reno  e dalla  Mosella 
partì  il  secondo  corpo  guidato  dal  conte  Eraicone  e dal  prete 
Voicmaro  ; masnada  peggior  della  prima , gente  rapace  e cru- 
dele , che  innanzi  di  venire  alle  mani  coi  saracini  cominciò  la 
guerra  in  Germania  contro  gli  ebrei , e traversando  poi  da  fu- 
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rìbonda  nell'  Ungheria  andò  a perir  quasi  luUa  nelle  paludi  del 
Danubio  inseguita  dai  paesani  ed  agitata  dairorrore,  ch'essa  me- 
desima concepette  dei  suoi  misfatti.  Terzo  si  mosse  dalla  Fran- 
cia Goffredo  di  Buglione  duca  della  Lorena  y uomo  cui  la  sto- 
ria , più  che  i poeti  , attribuisce  il  carattere  nobile  dell’ eroe 
cristiano  : sincero  nella  pietà,  prode 4n  guerra,  robustissimo  della 
persona , prudente  nel  consiglio  , onorato  dai  principi  e dai  sol- 
dati , egli  doveva  essere  il  duca  dell'  impresa  ed  il  primo  re  di 
Gerusalemme.  Menava  .seco  i due  fratelli  Baldovino  ed  Eusta- 
chio seguiti  di  ottanta  mila  crociati  in  buona  disciplina.  Il  conte 
Ugo  detto  il  grande  secondogenito  d’Enrico  re  di  Francia  , il 
conte  Stefano  di  «Bloasc , Boberto  duca  di  Normandia , ed  un 
altro  Roberto  conte  di  Fiandra  con  un  esercito  di  fiamminghi 
c frisoni  calarono  dalle  Alpi  in  Italia,  facendo  disegno  di  passare 
in  Grecia  per  mare.  Sotto  le  bandiere  di  Boemondo  principe  di 
Taranto  , c figliuolo  di  Roberto  Guiscardo  si  raccolse  il  nuglior 
nervo  delle  genti  italiane.  I baroni  del  regno , i principi  romani, 
i signori  di  Lombardia  c gran  numero  di  cavalieri,  già  provati 
in  guerra  da  ogni  parte  della  penisola,  passarono  in  Grecia.  Erano 
ventimila  fanti  e diecimila  cavalli , tutta  scelta  c cappata  gente , 
e tra  loro  Tancredi  il  prode  dei  prodi , che  aveva  vanto  d’ogni 
virtù  cavallerésca  e d’ogni  gentilezza  di  costume.  Finalmente 
Raimondo , il  vecchio  conte  di  Tolosa , altiero  delle  prodezze 
operate  contro  ai  mori  di  Spagna  al  fianco  del  Cid  e di  Alfonso 
il  grande  di  Castiglia , condusse -centomila  uomini  eh’  entrarono 
come  ultimo  retroguardo  in  Costantinopoli  dopo  aver  sorbito 
la  feccia  nel  calice  delle  amarezze  , che  propinava  ai  crociati 
la  politica  traditrice  dei  greci.  La  corte  orientale  odiava  i latini 
quasi  altrettanto  che  i pagani. 

— 1097. — 

Allorachè  dopo  un  anno  furono  tutte  unite  insieme  sulle 
rive  del  Bosforo  le  varie  membra  di  quello  sterminato  corpo 
di  esercito , che  a piccole  giornate  aveva  traversato  dall’un  capo 
all’altro  l'Europa,  si  fece  la  mostra:  ed  i capitani,  sollecitati 
dal  greco  Augusto,  che  agognava  veder  prestamente  i latini  cd 
i saracini  distruggersi  a vicenda  o almeno  andarsene  lungi  dalla 
sua  reggia  , fecero  passare  lo  stretto  a tutte  le  genti.  Nel  mese 
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di  maggio  1097  entrarono  in  Asia  e marciarono  all'assedio  di 
Nicea  : il  soldano  d’ Iconio  venne  a soccorrerla  con  un  esercito 
poderoso  ; Goflredo  e Tancredi  lo  percossero , sopravvennero  le 
altre  dinsioni;  e quando  si  era  già  sicuri  della  vittoria,  ecco 
sulle  torri  di  Nicea  comparire  la  bandiera  dei  greci , e scuoprirsi 
un  trattato  secreto  pel  quale  il  soldano  cedeva  al  Gomneno  quella 
fortezza.  La  perfidia  di  costui  comparve  allora  in  tutta  la  sua 
bruttura , si  conobbe  che  aveva  l’ animo  rivolto  a derivare  in  suo 
vantaggio  il  frutto  delle  altrui  fatiche,  e che  senza  correre  i pe-  > 

ricoli  della  guerra  negoziava  al  tempo  istcsso  a seconda  degli 
interessi  suoi  con  i seguaci  di  Cristo,  e con  quelli  di  Maometto. 

Gotfiredo  per  certi  capitoli  pattuiti  a Costantinopoli  contro  al  pa- 
rere del  principe  Boemondo  e del  conte  di  Tolosa  dovette  accon- 
ciarsi a lasciar  Nicea  nelle  mani  dei  greci , e tirare  innanzi  ad 
altre  avventure.  Baldovino  e Tancredi  si  spinsero  con  due  corpi 
d’ annata  nella  Cilicia  , e sempre  vittoriosamente  giunsero  il  se- 
condo ad  Alessandretta , il  primo  alPEfratc , ove  fondò  il  prin- 
cipato di  Edessa.  Il  grosso  dell'esercito  occupò  l' Armenia  mi- 
nore, e di  là  venuto  nella  Siria  si  ridusse  quivi  ai  quartieri 
d'inverno. 

— 1098. — 

L'anno  seguente  alla  buona  stagione  ripigliarono  la  cam- 
pagna ; ebbero  Antiochia;  sconfissero  completamente  l'esercito 
guidato  da  Cherboga , e questo  agli  stessi  inimici  parve  successo 
tanto  miracoloso  per  le  sue  circostanze  , che  alcune  centinaja 
di  mussulmani  negarono  Maometto  e ricevettero  il  battesimo. 

Se  i crociati  dopo  quella  battaglia  si  fossero  spinti  sollecitamente, 
sopra  Gerusalemme  l'avrebbero  occupata  senza  altro  contrasto  : 
ma  per  la  loro  lentezza  dettero  campo  agli  egiziani  di  venire 
avanti  ed  impossessarsene  quando  era  già  derelitta  dai  presidiari 
di  Cherboga;  talché  Gerusalemme  passò  dal  dominio  del  soldano 
di  Babilonia  a quello  di  Egitto  appunto  allora  che  i crociati , 
si  disponevano  per  liberarla  da  qualunque  barbarico  ^ogo.  L’eser- 
cito dopo  infiniti  patimenti  svernò  nella  Siria , ove  rassodò  con 
buoni  ordinamenti  il  dominio  latino. 

— «099. — 

Finalmente  nell'anno  1099  ai  quindici  di  luglio  i crociati 
entrarono  in  Gerusalemme  dopo  pochi  giorni  di  assedio , e Gof- 
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fredo  n'  ebbe  a pieni  voti  dai  suoi  colleghi  la  signoria.  11  nuovo 
re  us'ci  in  càmpo  , vinse  la  famosa  battaglia  d'  Ascalona  sopra 
gli  Egiziani , mantenne  le  conquiste  , governò  da  padre  più  che 
da  principe , e dopo  un  solo  anno  di  regno  morissi  lasciando 
la  corona  a Baldovino  suo  fratello. 

Il  reame  di  Gerusalemme  ebbe  una  costituzione  conforme 
al  dritto  pubblico  di  quel  secolo.  La  monarchia  ereditaria,  tem- 
perata dal  parlamento  dei  nobili,  del  clero  e delle  città  lìbere, 
che  si  raunava  per  gli  affari  più  gravi  dello  stato  sotto  il  nome 
d’ Assise:  le  provincie  smembrate  in  tanti  grandi  baronaggi,  tra 
i quali  primeggiavano  la  contea  di  Tripoli,  quella  di  Edessa , 
ed  il  principato  d' Antiochia  : gli  ordini  cavallereschi  'cresciuti 
a possanza , ed  i maestri  dello  spedale  e del  tempio  divenuti 
sovrani  nella  terra  di  conquista.  Tutti  insieme  poi  non  ave- 
vano altro  modo  a conservare  il  dominio  se  non  che  far  sem- 
pre la  guerra  contro  alle  innumerevoli  schiere  dei  saracini  di 
Egitto  e di  Persia, ^contro  ai  califfi  di  Babilonia  e del  Cairo,  con- 
tro ai  sultani  di  Aleppo  e di  Damasco,  e contro  ^a  tutti  i se- 
guaci di  Maometto , che  da  ogni  parte  li  attorniavano  frementi 
di  sdegno  e preparati  a tremende  vendette.  Per  questo  occor- 
, reva  ai  latini  di  tener  sempre  guardati  i contini  della  monar- 
chia, aver  uno  esercito  pronto  a marciare  ad  ogni  parte  ove 
suonasse  la  tromba  degl’ invasori,  e custodire  le  città  marittime 
della  Sìria  per  aver  sempre  la  strada  aperta  ai  soccorsi  d'occi- 
dente. I pellegrini  da  tutta  la  cristianità  a piccole  e grandi  bri- 
gate continuamente  trapassavano  dall’ Europa  in  Asia  a One  di 
visitare  i luoghi  santi,  e militare  per  qualche  tempo  tra  le  Ole 
dei  seguaci  di  Cristo  ; altri  impediti  nel  passaggio  liscattavano 
il  voto  per  danaro,  e così  l’Europa  sopperiva  alle  reclute  ed 
agli  stipendi  necessari  onde  il  regno  dì  Gerusalemme  sì  man- 
teneva. 4' 

A IV>  Ora  poi  dal  generale  movimento  di  tutta  la  cristianità 
discendo  a trattare  la  parte  speciale , eh’  ebbero  in  qi^  pas- 
saggio le  genti  di  terra  e di  mare  dello  stato  pontiOcio.  T^it- 
tavìa  prima  mi  occorre  di  ricordai*e,  come  la  temporale  possanza 
dei  ponteOci  si  trovasse  allora  grandemente  prostrata  per  le  con- 
tenzioni eh’  erano  insorte  veni’  anni  prima  tra  il  sacerdozio  c 
l’imperio.  Gli  antipapi  e gli  scismatici,  fomentati  dagli  impe- 
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radon,  maateaevano  una  guerra  dcsolatrice  in  tutto  lo  stato, 
cosi  che  distratti  da  più  propinquo  e grave  bisogno  non  potero- 
no i roiftani  con  isforzo  maggiore  concorrere  al  primo  passaggio  : 
anzi  furono  costretti  a trastomar  per  qualche  tempo  la  mar- 
cia dei  crociali  medesimi  oltramontani:  imperciocché  quando  ca- 
larono in  Italia  i due  Roberti  di  Fiandra  e di  Normandia  nel  1096 
bisognò  impiegar  le  armi  loro  per  cacciar  dal  Vaticano  l'anti- 
papa Guiberto  di  Ravenna  , il  quale  si  sottrasse  con  la  fu^a  ; 
ma  le  sue  masnade  ritennero  ancor  lungamente  castello  Sanlan- 
gelo  a dispetto  dei  romani,  dei  Roberti  e del  Papa. 

Nondimeno  da  Roma  jstcssa  e dallo  stato  ne  andarono  fanti 
e cavalieri  in  gran  numero  : imperciocché  papa  Urbano  II , 
dopo  il  concilio  di  Ghiaramonte,  affrettò  appunto  il  suo  ritorno 
in  Roma  per  animare  i propri  sudditi  a pigliar  la  croce  *,  h 
gli  scrittori  contemporanei  ricordano  l' efficacia  dei  suoi  divisa- 
menti  anche  nello  stato  suo:  così  che  Folco  uno  degli  antichi 
' storici  della  guerra  sacra  noverando  le  città  e provincia  donde 
mosse  la  gioventù  guerriera,  ricorda  coloro  che  abitavano  le 
rive  bagnate  dal  Tevere  e dal  Po,  i Insci,  i sabini,  gli  umbri, 
gli  aurunci,  i volsci,  cioè  tutte  le  provincie  di  questo  stato  che 
fornirono  buona  levata  di  milizie  all' esercito  italiano  condotto 
da  Tancredi  e da  Roemondo.  Le  memorie  genealogiche  delle 
nostre  famiglie  celebri  e le  storie  dei  nostri  municipi  ricordano 
di  quasi  tutte  le  casate  e città  avventure  gloriose  per  il  tempo 
della  guerra  sacra.  A me  basterà  ricordarne  alcune , e farò 
principio  da  Rologna  scrivendo,  con  le  parole  dello  storico 
suo  *^,  che  ve  ne  andò  numero  grande,  tra  i quali  furono  que- 
sti, Gilio  Passipoveri,  Lodovico  Ramponi,  Ladislao  Piatesi,  Lu- 
dovico Riancbelti,  e questi  portò  lo  stendardo  di  Rologna  ove 
era  dipinta  la  croce  rossa  in  campo  bianco,  Tartaro  Tancarari, 
Oddo  e Filippo  fratelli  dei  Garisendi,  Guglielmo  Lamberlacci, 

/ 

V.  Bakonio.  Annali  1098.  n.  31. 

TABCAerioTÀ  cit.  pag.  ii9. 

9^  Folco,  lilsloria  geslorum  vie  nostri  (einporis  Hyerosolinnitane.  ap.  Dc- 
CBESRE  Rer.  Frane.  Tom.  IV.  pag.  89i-89t.  n Quo$  Atheiii  pakhtr  pralerfluU  Ery- 
daiuuqiu,  quo$  Tyberit,  Maera,  Cnulumiumque,  caimtmin/.  Itali...  Tusei  parilerque 
Sabini,  Vmbri,  Lutani,  limai  alqut  Sabeiii,  Aurvnei,  Volici,  et  giu  mrmoran<nr 
Elruici.  » 

0.  CaEaotrro  CaiiuaOACCi.  Storia  di  Bologna  in  Tol.  1896.  Lib.  II.p.88. 
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Arrìghetto  e Trìgio  Novespade,  Leone  Bonandrea,  Alberigo  Gui- 
dozagni,  Ugo  Corforatì,  Federigo  Brancucci,  Ansaldo  Ansaldi, 
Nanno  TerracoUi,  Villorc  ed  Andalò  Geremei,  Arardo  Caccia- 
nemici,  Bernabò  Gozzadini,  Gerardo  Basciacomari,  Ottolino  Sor- 
gi, Borghesano  Plastelli,  Rolandino  Canedoli,  ed  Azzolino  Vita- 
liani.  Questi  navigarono  dal  Piceno  all' Epiro  con  le  navi  delie 
città  statiste  dell'  Adriatico,  e poi  per  terra  andarono  a Costan- 
tinopoli, e furono  assai  benemeriti  nella  conquista  di  Gerusalem- 
me. Di  Rimini  si  ba  memoria  che  passarono  molti  prodi  uo- 
mini all'impresa,  tra  i quali  fu  Pietro  Clementini  capitano  di 
mille  fanti  sotto  la  condotta  di  Boemondo  principe  di  Taranto, 
dal  quale  consegui  onorevole  testimonianza  di  valore  e sveglia- 
tezza, segnata  da  quel  gallo  che  fu  a lui  posto  per  man  dei 
prìncipe  sul  cimiero,  e ebe  restò  poi  perpetuo  fregio  nell'  arma 
della  sua  nobilissima  casata  Da  Fano  si  mosse  per  terra- 
santa Ugone  del  Cassare  delia  nobilissima  famiglia  Berarda,  il 
quale  menò  seco  due  valorosi  suoi  figli  Ugolino  e Baldovino 
alla  testa  di  trecento  sceltissimi  fanti  fanesi,  ebe  al  ritorno  se 
stessi  di  molte  spoglie  e la  patria  loro  di  preziose  reliquie  ar- 
ricchirono, siccome  tuttora  si  può  vedere  negli  annadl  della  cat- 
tedrale di  Fano  *.  Girolamo  Gabrielli  di  antichissimo  lignaggio 
e nobiltà  in  Gubbio,  ardito  uomo  e prode,  condusse  alla  con- 
quista di  Gerusalcniine  mille  fanti,  scelta  e cappata  gente  della 
sua  provincia  La  città  di  Faenza  se  non  contribuì  con  nu- 
mero grandissimo,  come  vuole  il  Bonoli,  tuttavia  può  gloriarsi 
di  Belligero  o Bellisario  faentino , che  avendo  fatto  in  Sorta 
prove  segnalate  del  suo  valore,  restò  poi  in  quel  regno  ampia- 
mente rimunerato  delle  sue  gloriose  fatiche  Gli  spoletini  per 
i distinti  servigi  prestati  nella  guerra  santa  ricevettero  dal  re 
Goffredo  in  dono  il  lambello  ed  i gigli  d' oro,  che  adomano  an- 
che al  presente  gli  stenuni  delle  precipue  loro  famiglie  “. 

7.  Ractonlo  itorieo  della  fondazione  di  Rimino,  e delle  vile  dei  Malaletli.  Opera 
di  Ce>\ki  Cleuertiki.  Rimino,  per  il  Simbeni  16ST.  pig.  SOI. 

8.  JtfmnoTM  iloriehe  della  città  di  Fano.  Raccolto  da  Piktbo  Haua  Abiaki  in 
tol.  Fano  1761.  Tomo  I.  p.  13t. 

9.  Sauotiko.  Origine  delle  cote  illtulri  di' Italia,  in-i.  Veueiit  Ì5SS.  p.  369. 

10.  Tokddiii.  Storia  di  Faenza  in  fol.  Paenia  1676.  p.  169. 

11.  Sanai  NiniaTii  Spolelini.  Oe  rebus  gestii,  alque  aoliquis  monumentis  Spo- 
leti.L.I.  Gap.  x.-MSS.  inedito  presso  Honsig.  Luigi  Pila  patrizio  spolelino, alla  cui 
gentiletia  rimetto  chiunque  TOlesse  riscontrarne  il  lesto , come  a me  fu  concesso. 
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Al  modo  istesso  si  potrebbe  intessere  un  catalogo  ben  lungo 
di  nobili  città  e di  celebri  uomini,  clic  fecero  popolo,  empiero- 
no le  file  dei  crociati  e spalleggiarono  le  imprese  gloriose  di  Boc- 
mondo  e di  Tancredi  : ma  questo  mi  condurrebbe  troppo  lungi 
dalla  marina  alia  quale  mi  conviene  discendere  a grado  a grado 
per  le  seguenti  considerazioni.  1 saracini,  che  avevano  prima  del- 
l'undecimo  secolo  occupato  tutto  il  mediterraneo  e le  maggiori 
isole  insieme  con  le  minori,  impedivano  la  navigazione  ad  ogni 
gente  nimica.  Per  questo  la  marinerìa  di  Spagna,  di  Francia 
e di  Grecia  era  quasi  al  tutto  distrutta  : e niun  ragionamento  potrà 
manifestar  meglio  questa  verità  quanto  i fatti  della  prima  crocia- 
ta. Imperciocché  se  i cristiani  avessero  potuto  prevaler  di  navigli 
e battere  le  vie  del  mare  non  avrebbero  giammai  preso  il  par- 
tito di  viaggiare  quelle  miglia  sterminate  dai  confini  estremi  dcl- 
r Europa  sino  al  centro  dell’Asia,  c trasportarsi  sopra  le  spalle 
bagagli  e salmerìc  tra  pericoli  e disagi  per  luoghi  sconosciuti 
e barbarici,  senza  strada  e senza  quartieri,  per  mezzo  a selve 
e paludi,  esposti  all'  ira  dei  nemici  ed  alla  perfidia  dei  greci , 
correndo  a quasi  certa  perdizione  di  fame  e sterminio , come 
di  fatto  avvenne  ; ma  anzi  con  molta  speditezza,  e quasi  senza 
alcun  pericolo,  sarebbero  trapassati  in  brevissimo  tempo  e ri- 
posatamente sopra  le  navi  ciascuno  da  casa  sua  sino  alla  Pa- 
lestina. Lasciarono  pertanto  la  via  del  mare  perchè  non  ave- 
vano naviglio  sufiìciente  a navigarlo.  Tuttavia  da  questa  gene- 
rai condizione  ' vogUonsi  eccettuar  gl’  italiani , che  furono  gli 
unici  a comparire  con  navale  armata  in  oriente , e fornirono 
poscia  i bastimenti  onerari  al  sostentamento  dei  crociati.  Boc- 
mondo  e Tancredi  sopra  le  navi  di  Boma,  di  Napoli  e di  Sicilia 
passarono  dalla  Puglia  all'Epiro:  gli  stessi  legni  tragittarono  dalla 
Marca  e dalla  Romagna  in  Morèa  le  schiere  fiamminghe  e nor- 
manne dei  due  Roberti,  che  calarono  in  Italia  per  cercare  il  noleg- 
gio. Ma  più  d'ogni  altro  il  popolo  di  Genova,  di  Pisa,  d'Amalfi, 
d’Ancona  e di  Venezia  fecero  sforzo  sul  mare,  e prevalendosi 
di  quelle  guerre  di  Terrasanta  ne  tolsero  il  dominio  ai  saracini  e 
cominciarono  a salire  in  alta  possanza.  Il  guadagno  delle  armate, 
le  vittovaglie  che  conducevano  al  campo,  i partaggi  delle  con- 
quiste, il  commercio  dilatato  dalla  Grecia  all’Asia,  all’Egitto, 
e per  questa  strada  sino  alle  Indie  orientali,  fecero,  che  le  marit- 
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(ime  cilik  italiane  innanzi  nominate  divenissero  rìGchissime  c 
potentissime. 

Ancona,  che  si  era  più  o meno  mantenuta  nel  mestiero 
del  mare,  prestò  servigi,  e trasse  profitto  dalle  crociate.  Oltre 
ai  suoi  legni  mercantili,  procaccianti  in  ogni  contrada  d’orien- 
te, armò  a spese  pubbliche  per  Ja  prima  crociata  otto  vascel- 
li, e di  più  due  galere  a spese  private  della  nobilissima  fa- 
miglia Tommaà.  Con  quelli  navigarono  molti  nobili  e valorosi 
anconetani  condotti  dal  prode  Leopardo  Bonarclli,  e con  queste 
germani  per  sangue  e per  valore  impareggiabili  Pompeo  e Matteo 
Tommasi  Il  primo , eh'  era  degno  rampollo  del  prìncipe 
Ricciardo  di  casa  reale  normanna,  donde  ebbe  principio  il  ramo 
glorioso  dei  Bonarelli  d’  Ancona , che  per  altezza  di  natali  e 
valore  nelle  armi  e nelle  lettere  si  rese  quanto  altro  mai  com- 
mendevole, rese  immortale  la  sua  memoria  ; e per  la  liberazione 
di  Tcrrasanta  dopo  segnalatissime  prove  di  valore  profuse  il 
sangue  e la  vita  Gli  altri  due  ebbero  lode  ed  onoranza  grande 
dal  re  Goffredo,  che  volle  premiarne  la  virtù  per  visibil  segno 
impresso  sopra  la  nobilissima  arma  della  famiglia  con  il  lam- 
bello  vermiglio  a’ gigli  d’oro  **.  E ben  si  resero  degni  di  tale 
onore  i Tommasi  d'Ancona,  che  nel  sangue  loro  per  le  suc- 
cessive generazioni  trasfusero  l’istesso  valore  e devozione  per 
la  riscossa  della  Tcrrasanta , di  sorta  che  tra  i discendenti  di 
quella  casa  Eugenio  III  nel  1147  prescelse  il  condottiero  del 
soccorso  pontificio  nella  persona  di  Rodolfo  Toùimasi,  il  quale 
rispose  degnamente  alla  fiducia  in  lui  collocata  dal  Pontefice 
e dai  crociati 

— MI8.— 

V.  — Miglior  sorte  sarebbe  toccata  al  regno  di  Gemsalem- 
me,  e maggior  messe  di  glorie  e di  fortune  avrebbero  raccolto 

1!.  PEtoiii.  cì(.  Todi.  I.  p.  979. 

Leoni  cil.  p.  135. 

li.  UxEcaiii  Giobbio  Viviano.  Galleri*  dell'  onore.  ÌD-roI.  Forli  1733.  T.  I.  p.  (2. 

IV.  UAKcnei  cil.  Tom.  I.  p.  37. 

SANtOTiNo.  Origine  delle  famiglie  iiluelri  d'Italia,  iii-l.  VeneiU  1589.  p.  39. 

13.  Uabchem.  Galleria  dell'onore  Tom.  I.  p.  37.  in  fine. 

Sanìotino.  Famiglia  Tommasi, 

Mca.vToai.  Annali  1147.  in  princ. 

Dabonio.  Ann.  IliS.  n.  98.  e 30. 

Saracini  cil. 
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le  città  e la  marina  dello  stato  papale,  se  precisamente  in  que- 
sti tempi  non  fossero  state  esse  medesime  il  teatro  precipuo 
della  guerra  civile,  per  la  quale  contro  ai  papi  cozzavano  gl'  im- 
peradori  a grandissimo  seguito  di  genti  forastiere  e nostrane,  che 
parteggiavano  armata  mano  o per  l'imperio  o per  la  Chiesa. 
Dirò  l'origine  della  infelice  tenzone,  e tratterò  di  essa  quelle 
specialità  che  si  riducono  alla  marina. 

Quando  tutta  l' Europa  si  governava  nel  politico  reggimento 
con  le  forme  feudali  era  venuto  anche  il  costume  per  le  con- 
dizioni straordinarie  della  società  nel  medio  evo,  che  abati  e ve- 
scovi dovessero  essere  conti  e baroni,  investiti  di  temporale  giu- 
risdizione secondaria,  sotto  l'alto  dominio  dei  monarchi  mag- 
giori. Per  alcun  tempo  la  novità  non  produsse  scandalo,  anzi 
i popoli  medesimi  l' avevano  cara,  perchè  il  dominio  dei  chie- 
rici riusciva  più  temperante  ^piu  pio:  ma  in  seguito  diventò  per 
altrui  malizia  perniciosa,  allorachè  gl' imperadori  di  Lamagna 
cominciarono  a voler  trattare  i pastori  della  Chiesa  come  trat- 
tavano i conti  del  palazzo;  presumendo  elli medesimi  nominarli, 
istituirli,  conferire  loro  il  possesso,  e distribuire  anelli  e pasto- 
rali a manifesta  confusione  della  ecclesiastica  e della  civile  auto- 
rità. Questo  era  male  già  grave:  tuttavìa  gravissimo  era  l'altro 
del  laido  mercato,  onde  le  abbadle  ed  i vescovadi  si  vendevano  e 
comperavano  alla  corte,  secondo  l'esempio  dell'antico  Simone. 
La  Chiesa  non  più  libera  ma  ridotta  in  vassallaggio  all' imperio, 
gl'indegni  per  vilissimo  prezzo  assisi  aula  catedra  dovuta  al  me- 
rito ed  alla  virtù,  le  pecorelle  smunte  dall'avarizia  dei  pastori  ven- 
derecci intenti  a ricattare  il  prezzo  sborsalo,  questi  resi  conten- 
nendi dalla  loro  avarizia  e turpitudine,  i monaci,  il  clero,  il  popolo 
privali  del  diritto  della  elezione  canonica  : e vennero  i frutti  rei 
di  questa  trista  semenza  germogliando  con  tanto  pestifera  corru- 
zione, che  i pontefici  deliberarono  di  sbarbicar  la  infausta  propa- 
gine di  tanti  mali.  Gregorio  VII  nel  1075  condannò  formalmente 
le  investiture  ecclesiastiche , Enrico  IV  re  dei  romani  se  ne  adirò, 
e nacque  la  famosa  controversia  che  doveva  funestare  la  Chiesa 
e lo  stato  per  due  secoli.  Il  Pontefice  fondato  sul  diritto  co- 
mandava all'imperadore,  questo  appoggiato  alla  forza  moveva 
le  armi.  Il  primo  raunava  concili  e fulminava  le  ccnsiu*e  con- 
tro ai  pertinaci , il  secondo  opponeva  conciliaboli  di  gente  cor- 
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rolta,  deponeva  il  Pontefice,  intronizzava  l'antipapa  e conseguiva 
da  lui  benedizioni  e investiture.  Siccome  poi  Taso  portava,  cbo 
il  nuovo  imperadore  dovesse  venire  in  Italia  c ricever  a Roma  la 
corona,  ed  esercitare  altre  sue  giurisdizioni,  cosi  ad  ogni  calata 
di  germanici  augusti  nascevano  scandali,  si  spargevano  zizanie  e 
sangue.  In  mezzo  alle  falangi  della  Magna  venivano  a Roma  gli 
antipapi,  imposti  per  violenza  al  Vaticano,  i legittimi  Pontefici 
costretti  alla  fuga , i loro  aderenti  perseguitati , le  fortezze  espu- 
gnate, i beni  venduti,  le  persone  proscritte,  le  famiglie  con- 
turbate. Quando  poi  l' imperadore  se  ne  tornava  nel  suo  set- 
tentrione anche  il  Papa  legittimo  rediva  a Roma,  cacciava  l'an- 
tipapa , ne  perseguitava  gli  aderenti  ; ed  i romani  andavano 
in  mezzo  a quella  mina,  che  da  siffatto  turbamento  doveva  ne- 
cessariamente provenire.  Gl'  imperadori  a tutto  studio  procac- 
ciavano specialmente  in  Roma  teoer  vivo  il  loro  partito,  perchè 
avevano  bisogno  di  Roma,  pagavano,  minacciavano,  premiavano, 
punivano;  tmppe  mercenarie  e forastiere  mantenevano,  gli  an- 
tipapi e scismatici  spalleggiavano,  la  fazione  per  ogni  via  pro- 
vocavano, sempre  intenti  a favorir  gli  amici  o a molestare  i 
contrari.  Anzi  talora  le  forze  fisiche  dell' una  parte  c dell'al- 
tra presso  eh'  equilibrate  si  trovavano , talché  Papa  ed  anti- 
papa, cattolici  c scismatici,  imperiali  e pontifici  tenevano  cia- 
scuno mezza  la  cittè  : gli  uni  a mo  d'esempio  al  Vaticano,  gli 
altri  al  Latcrano  ; questi  fortificati  al  Colossèo,  quelli  alla  mole 
d' Adriano;  la  scaramueda  frequente,  l'allarme  continuo.  Qual- 
che volta  i fanatici,  che  in  ogni  parte  e tempo  si  trovano,  fa- 
cevano disegno  di  beffare  gli  avversari,  e di  volere  il  tal  giorno 
e la  tal'  ora  cantar  messa  o passeggiar  di  processione  presso  alle 
contrade  che  si  tenevano  a divozione  dell'  opposto  partito  : al- 
lora il  sangue  correva  per  le  strade  e su  gli  altari,  e le  voci  di 
pacifica  preghiera  divenivano  urla  frementi  di  vendetta  e di  mor- 
te. Vengano  ora,  non  in  figura  d'angeli  come  si  stimano,  ma 
in  sostanza  d'uomini  come  sono,  con  i loro  interessi,  passioni 
e famiglie  quegli  oltramontani  e oltramarini,  che  superbamente 
insultano  alla  miseria  dei  romani,  vengano  a metter  se  stessi, 
i loro  consorti,  i loro  paesi  in  simigliante  condizione,  e poi 
profferiscano  il  giudizio.  La  storia  deve  un  tributo  di  lode  e 
non  di  vituperio  ai  romani,  che  per  servigio  di  tutto  il  cristia- 
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nesimo,  e dirò  anche  di  tulio  il  mondo,  hanno  sostenuto  per 
lunghi^  secoli  le  più  atroci  amaritudini  nella  difesa  dei  Pontefici, 
contro  ai  quali  ogni  altra  nazione  prima  o dopo  ha  levata  la 
spada,  e ne  ha  molestati  i romani.  Non  dico  io  già  che  tutti 
gli  abitatori  della  santa  città  siano  sempre  stati  gli  eroi  della 
virtù,  nè  che  fra  essi  non  vi  sia  mai  stata  la  mescolanza  dei 
prevaricatori  : ma  dico  io  bene  che  questi  furono  il  minor  nu- 
mero, e che  non  è giusto  venga  a tutti  rinfacciata  la  colpa  da 
quelli  stessi,  che  per  violenza  turpissima  li  menarono  a peccare. 
Le  genti  straniere  quando  insultano  alla  nazione  romana  meri- 
tano che  lor  si  ripeta  la  sentenza  del  Vangelo  : a Colui  di  voi 
eh' è senza  peccato  getti  il  primo  la  pietra  contro  a lei.  » 

VI.  — Ma  lasciando  le  digressioni  veniamo  ai  fatti.  Morì 
quest'anno  1118  papa  Pasquale  secondo,  dopo  una  vita  tram- 
basciata per  le  ostilità  imperiali  dei  due  Arrighi  : si  raunarono  gli 
elettori  secondo  il  costume  di  quel  tempo,  e il  di  ventiquattro 
gennaio  nel  monasterio,  che  allora  cliiamavano  il  Palladio  perchè 
contiguo  al  palatino,  ed  oggi  detto  di  san  Sebastiano  alla  polverie- 
ra, elessero  al  papato  Giovanni  della  tranobilissima  e arcipotente 
famiglia  dei  Caetani,  già  monaco  cassinese  , cardinale  e can- 
celliero  di  santa  Chiesa , venerando  vegliardo , onorevole  per 
l'età,  pe'i  natali  e per  la  virtù  specchiata  dell'animo.  Era  egli 
stesso  presente  in  chiesa , non  ambiva , anzi  metteva  ostacolo 
e rifiutava  sobbarcarsi  alla  gran  soma  : finalmente  quasi  più  re- 
nitente che  volente  lo  sollevano,  lo  adagiano  su  la  suprema 
sede,  lo  chiamano  Gelasio  secondo.  Come  udì  quella  voce  Cencio 
Frangipani,  di  casata  principalissima  tra  le  romane,  ne  concepettc 
adiramento  nequitoso  ; costui,  che  non  dai  romani  ma  dai  te- 
deschi toccava  stipendio,  persuaso  di  far  cosa  grata  ai  padroni, 
cui  sapeva  essere  odioso  il  Cardinal  Caetano , raunò  la  fazione 
imperiale,  le  genti  straniere,  i suoi  congiunti,  e con  quelli  s'avanza 
furente  nel  tempio  : occupa  la  chiesa,  consegna*  i suoi  scherani 
alla  piazza,  alle  strade,  alla  porta,  all'altare;  afferra  il  nuovo 
Pontefice  per  la  gola,  lo  percuote,  lo  insanguina,  e se  lo  mena 
prigione  per  entro  alle  salde  torri  della  sua  casa* 

I romani  dall'  altra  parte  indignati  all'  oltraggio  sacrìlego 
presero  le  armi  e si  levarono  per  la  riscossa.  Pietro  prefetto  di 
Roma  fa  dar  nelle  trombe  e chiama  attorno  al  suo  gonfalone 
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a gente  fedele.  Accorre  primiero  Pierleoni  con  i suoi  consorti, 
si  assembra  Stefano  dei  Normanni  con  i suoi,  Stefano ^Tebal* 
deschi  e suoi,  Stefano  di  Berizone  e suoi,  Stefano  Quadrali  e 
suoi,  Bocco  del  Pecora  e suoi,  Bo vosco  e suoi,  Berizesi  e suoi,  i 
dodici  rioni  di  Roma  sotto  le  lofo  bandiere  , i trasteverini,  e 
quelli  deir  isola,  quasi  tutta  la  città  concorre  armata  al  Campi- 
doglio, mandano  ambasciatori  ai  Frangipani,  richiedono  il  Papa. 
E tanto  prevalse  di  numero  e di  potere  la  miglior  parte  di  Roma, 
che  il  Frangipane  per  salvarsi  dall' ira  del  popolo  romano  ri- 
lasciò senza  colpo  ferire  l’augusto  prigioniero. 

Ma  appunto  allora  l’ imperador  Arrigo  quinto  dai  contorni 
del  Po  verso  Torino,  udita  la  morte  di  Pasquale  II,  moveva 
alla  testa  dell’esercito  suo  frettolosamente  sopra  Roma,  con  l’in- 
tendimento di  giugnere  in  tempo  e potenza  da  imporre  nella  Chie- 
sa di  Dio  un  Papa  a suo  talento  : e fu  tanto  sollecito  e secretissi- 
mo  il  suo  procedimento  che,  quando  manco  si  pensava,  a di  due 
di  marzo  arrivò  alla  porta  della  città.  Sbigottirono  il  Papa  e la 
corte,  e non  videro  più  salute  che  nella  fuga.  Gelasio  fu  menato 
occultamente  alle  case  d’ un  cittadino  chiamato  Bulgamino  poten- 
te e fedele,  che  aveva  dimora  presso  a santa  Maria  in  riva  al  Te- 
vere, e rione  di  Santangelo.  Quivi  passò  la  notte,  e il  dì  seguente 
tre  marzo,  avanti  che  spuntasse  l’aurora,  rauiialisi  i più  fidati 
amici  stupefatti  del  caso,  perchè  nè  sicuramente  più  potevano 
dimorare  nella  città,  c uè  anche  fuggire  per  le  vie  di  terra  già 
tutte  irte  di  lancie  e di  barbute  alemanne,  deliberarono  di  tentare 
lo  scampo  a seconda  del  fiume.  Travestiti  per  tanto , e quasi 
ancora  di  notte  scesero  alla  riva  del  Tevere,  ed  imbarcatosi  il 
Papa  ed  i suoi  sopra  due  galere  si  prolungarono  in  somma  fretta 
verso  il  mare. 

Il  viaggio  di  papa  Gelasio  pel  Tevere  non  fu  già  lieta  ed 
amena  cosa  come  sogliono  riuscire  le  piacevoli  passeggiate  : era 
lina  fuga  dolorosa  a dispetto  non  solo  degli  uomini,  ma  quasi 
direbbesi  del  cielo  e degli  elementi.  Pioveva  dirottamente,  la 
gragnuola  cadeva,  i lampi  e le  folgori  scoppiavano  fuor  delle 

i6.  Annalcs  Romani  ap.  Pertz  T.  Y.  p.  478. 

Pandclphus  PiSANCs.  Vt7a  GeUuii  //. -Murat.  S.  R.  I.  Tom.  III.  Pari.  I.  p.  384. 

Falco  BENETENTARtis  CAronicon.  p.  201.  cdil.  a Caracciolo.  NeapoH  1626. -Mu- 
RAT.  S.  R.  I.  Tom.  V.  p.  91. 
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nugole,  rombava  il  tuono  tra  le  valli  allagate,  il  Tevere  gonfio, 
cd  il  mare  terribile  per  isformata  tempesta  accrescevano  orrore 
alla  già  orrida  tregenda.  Al  tempo  istesso  i persecutori,  che  ave- 
* vano  odorato  la  fuga  del  Papa , sollecitamente  per  la  vìa  più 
breve,  eh’  è la  portuense,  cavalcavano  sulla  diritta  del  Tevere 
a fin  di  raggiungerlo  e rimenarlo  cattivo  a Roma , mentre  le 
due  galere  in  mezzo  alle  saette  ed  alle  minaccie  dei  teutonici 
velocemente  con  i remi  nell' acqua  percuotendo,  strette  quanto 
più  potevano  alla  sponda  sinistra,  usavano  tutta  l'arte  e l'inge- 
gno per  trafugarlo.  Così,  tra  molli  pericoli  di  ferro  e di  fuoco, 
che  i nemici  spesso  spesso  dalle  ripe  sbalestravano,  i legni  fu- 
gaci arrivarono  a Porto  ; e sarebbero  quivi  infallantemente  ca- 
duti in  poter  dei  persecutori,  se  l' istesso  gonfiamento  del  fiume 
e la  oscurità  della  notte  non  li  avesse  protetti.  Imperciocché 
quivi  era  il  maggior  concorso  dei  nemici , e quivi  più  chiara 
la  impotenza  loro  di  traghettare  contro  corrente  : ma  neanche 
le  galere  nostre  potevano  uscir  dalla  foce,  che  il  mare  le  ri- 
cacciava indietro;  e dovendo  per  necessità  passar  la  notte  in 
quel  luogo  pieno  di  pericoli  deliberarono  di  mettere  in  terra 
dall'  altra  banda  il  Papa , e assicurare  almeno  la  persona  sua 
nel  castello  vicino  di  san  Paolo  ad  Ardea.  Tacitamente  coperti 
dalle  tenebre  con  un  battello  alla  riva  sinistra  sbarcarono  il  Pon- 
tefice, e poiché  non  poteva  il  vegliardo  nonagenario  stremato 
dì  forze  durare  la  fatica  di  quel  tragitto,  vi  fu  là  presto  il  gio- 
vane e robusto  cardinale  Ugone  a levarselo  in  su  le  spalle,  e 
condurlo  a salvamento  nel  castello.  Atto  pietoso  da  ricordarsi 
nelle  future  generazioni.  i ^ . 

Il  dì  seguente , essendo  cresciuto  il  numero  dei  treschi 
calati  da  Roma  alle  ripe  di  Porto,  crebbe  anche  il  perìcolo  delle 
nostre  galere:  le  due  parti  si  mettevano  in  punto  per  venire 
alle  mani  : di  là  gli  alemanni  a tentare  il  passo  del  fiume  sopra 
burebietti  leggeri  e ad  assalire  le  due  galere  ; malagevole  cimento 
contro  la  piena  dell'  acque  rapidamente  e vorticosamente  scor- 
renti, attraverso  ai  sterponi  ed  agli  alberi  convogliati  dal  fiume, 
e sopra  piccoletti  battelli  : di  quà  le  genti  del  Papa  a trarre  den- 
tro le  scale,  ad  abbarrare  i portelli,  alzare  le  pavesate,  impa- 
gliattare  i parapetti,  e con  fuori  le  lancìe  e i brandistocchi  pre- 
sentare ai  nemici  tutto  il  profilo  irto  di  ferro  e tutta  la  riso- 
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luzione  di  difendersi  colle  armi.  In  quella  Irepidazionc  le  due 
parti  parlamentarono  : e tanto  prevalse  il  contegno  e la  virtù 
dei  nostri  marini,  che  gl' imperiali  persuasi  ancora  dello  sbarco 
del  Papa,  come  era  in  verità  successo  sin  dalla  notte  precedente,  • 
si  ritirarono  dall' impresa.  E mentre  essi  consultavano  il  da  fare, 
incerti  del  partito  a prendere  per  ritrovar  colui  che  si  era  un’  altra 
volta  sottratto  alle  loro  ricerche,  le  due  galere  sforzarono  il  passo 
ed  entrarono  per  mezzo  il  mare.  Nella  notte  successiva  il  Pon- 
tefice fu  ricondotto  a Porto , le  galere  lo  raccolsero  con  tutti 
cardinali,  vescovi  e prelati , e spiegando  le  vele  al  vento  lo 
menarono  felicemente  nel  terzo  giorno  alla  spiaggia  di  Ter- 
racina,  c nel  quarto  al  porto  di  Gaeta,  ove  da  quei  concitta- 
dini suoi  ebbe  amorevole  ricevimento,  concorrendovi  da  varie 
parti  Guglielmo  duca  di  Puglia , Roberto  principe  di  Gapua  ed 
altri  baroni  vescovi  ed  abati  per  onorarlo  nell’esilio. 

Or  che  il  principe  ha  preso  terra  al  termine  di  • sua  navi- 
gazione, mentre  egli  in  varie  parti  del  regno  cavalca,  io  mi 
rimango  nel  porto  di  Gaeta  co’ miei  lettori  a considerare  più 
da  presso  alquante  cose  di  quelle  galere  che  lo  condussero  pel 
fiume  e pel  mare  a salvamento.  Delle  quali  dirò  che  fossero 
galere  pontificie  condotte  dai  romani  e annate  di  gioventù 
latina  : imperciocché  Pandolfo  Pisano,  che  minutamente  descrive 
ì fatti  e le  circostanze  della  fuga,  alla  quale  egli  medesimo  sic- 
come segretario  del  Pontefice  fu  in  ogni  parte  presente,  nomina 
le  due  galere  di  Roma  senza  più  facendo  segno  certo  che  ad 
altri  non  appartenessero,  ma  che  anzi  fossero  sotto  ogni  rispetto 
cosa  propria  di  coloro  presso  ai  quali  si  trovavano.  Nè  i geno- 
vesi, nè  i pisani,  nè  altra  qualunque  nazione  ha  giammai  mo- 
strato presunzione,  o scritto  nelle  storie  di  averle  mandate  ; cosa 
che  non  avrebbero  certamente  tralasciata  per  ricordare  i propri 
meriti  c servigi , come  in  altre  simili  circostanze  hanno  sempre 
praticato.  Solamente  i genovesi  negli  annali  **  si  gloriano  aver 
spedito  alcune  galere  a Gaeta  per  levare  il  Papa  da  quel  porto  e 

17.  Pandclphds  Pisancs.  Vita  Gelasii  II.  Ml’hat.  S.  R.  I.  p.  385.  <(  Siquidem 
fhtmen  Tyheris  maturato  intraximus,  et  per  galea»  duat  ad  portum  utque  deteendi- 
mu».  » - Vedi  le  note  e i documenti  citali  al  Lib.  I.  n.  101.  lOS.  e 136.  a. 

18,  Jacobub  a VoRAGiivE.  Chron.  Januense  S.  R.  I.  Tom.  IX.  p.  35. 
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menarlo  a*  Genova;  ma  questo  non  toglie  eh’ esso  Papa  già  ci 
fosse  arrivato  con  le  galere  sue  fuggendo  da  Roma  ; anzi  indi- 
rettamente lo  conferma,  tanto  piu  eh’ essendo  stata  quella  una 
necessità  iinpreveduta  c repentina  non  poteva  ammettere  la  di- 
lazione di  mandare,  nè  di  aspettare  da  lungi  per  Taltrui  soccorso. 
Pandolfo  avrebbe  notato  il  caso  e la  provvidenza  se  per  for- 
tuita accidentalità  o per  diligente  disposizione  fossero  state  le 
due  galere  tanto  opportunamente  ritrovate  in  quella  distretta  , 
ed  in  quel  luogo.  Dunque  per  tutte  le  ragioni  esplicite  e di- 
rette come  per  le  indirette  ed  implicite  erano  galere  pontificie, 
che  scortarono  la  persona  del  principe,  e fecero  attorno  a lui 
tal  guardia  e difesa,  che  superando  gli  ostacoli  dei  nemici,  de- 
gli elementi,  del  fiume  e del  mare,  corrisposero  alle  speranza 
di  colui , che  s’ era  alla  fede  e virtù  della  romana  marinerìa  con- 
fidatò.  Questo  è un  fatto  da  non  lasciarsi  trapassare  senza  spe- 
ciale ricordanza,  perchè  fa  palese  molti  belli  ordini  d’artificio 
e dì  destrezza  diretti  a conseguire  buon  termine  nella  impresa 
per  molti  capi  difficilissima,  mentre  l’esperienza  e la  storia  hanno- 
dimostrato,  che  siffatti  trafugamenti  non  sono  sempre,  nè  anche 
a potentissimi  monarchi,  felicemente  riusciti.  Qui  ancora  si  pare 
come  i pontefici  romani  possano  dalla  loro  marina  essere  nei 
pressantissimi  bisogni  sovvenuti,  e come  gli  antichi  governanti 
ne  tenevano  conto  ; massime  allorachè  per  le  fazioni  e per  le 
guerre  degli  scismatici  imperadori  e degli  ambiziosi  antipapi  si 
trovavano  sempre  attorniati  dai  pericoli,  onde  più  volte  per  opera 
dei  loro  marini  scamparono. 

VII.‘  — Intanto  l’imperadore,  scorrubbiato  per  la  fuga  di  Ge- 
lasio, dimorava  in  Roma;  e dall* una  all’altra  enormità  preci- 
pitando se  stesso  e la  Chiesa  applicò  l'animo  allo  scisma.  Ra- 
gnnò  un  conciliabolo  con  alquanti  ribaldi  del  clero  e del  po- 
polo, e fece  eleggere  in  Roma  1* antipapa.  Toccò  la  vergogna  di 
questo  nome  ad  un  cotale  Maurizio  Rurdino  già  arcivescovo  di 
Braga  in  Portogallo , che  viveva  scomunicato  sin  dal  tempo 
di  Pasquale  secondo,  e che  trovò  pure  alcuni  legisti  prezzo- 
lati a spargere  tra  la  plebe  le  sue  lodi,  e la  validità  della  sua 
sacrilega  elezione  Cominciò  l’infausto  dramma,  Rurdino  am- 

10.  Muratori.  Annali  1116.  1118. 
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hìzioso  si  ammascherò  da  papa,  fece  chiamarsi  Gregorio  ottavo, 
entrò  nel  teatro  del  mondo,  tolse  corona  c strascico,  chinea  e 
gualdrappa,  benediceva  contegnoso  agli  amici,  e malediceva  a 
Gelasio.  Appresso  gli  veniva  Arrigo  quinto  re  dei  romani 
steggiando  T idolo  suo  in  chiesa  ed  in  piazza  : poi  facevasi  as> 
solvere  dalle  censure,  e riceveva  per  le  sue  mani  T eucaristìa  e 
la  corona  deir  imperio  alPaltare  del  Vaticano.  Oh  I tempi  ben 
più  tristi  dei  tristissimi  che  si  possano  per  ogni  età  ricordare! 

Molti  erano  in  quei  giorni  i romani  buoni  che  piangevano 
ed  oravano  ; alcuni  altri  pochi  e corrotti  corteggiavano  e lu- 
cravano ; e la  turba  della  plebe  minuta  faceva  come  farebbero 
le  genti  d' ogni  altra  nazione,  travolta  in  quel  vortice  di  fatti  e 
di  diritti,  al  quale  non  giugno  va  nè  la  mente,  nè  la  mano  di  quei 
meschini  per  intenderlo  o dominarlo.  Certo  è nondimeno,  che 
papa  Gelasio  nelle  lettere  si  lodò  della  condotta  dei  romani  e 
fece  testimonianza  onorevole  al  suo  gregge,  dicendo:  la  elezione 
deir  antipapa  essere  stata  opera  dell'  imperadore  e non  dei  ro- 
mani, i soli  guibertini  scismatici  averla  procurata,  la  gloria  in- 
fame dello  intruso  essere  stata  celebrata  senza  la  società  del 
clero  e del  popolo  di  Roma,  sommamente  commende  voli  per 
Tamor  loro,  per  la  fedeltà,  e per  non  aver  comunicato  alle 
tenebrose  operazioni  degli  invasori»  Simili  cose  degli  stessi 
romani  scrive  ai  vescovi  ed  al  clero  di  Francia  Tistesso  Papa 

Ma  non  per  questo  finiva  il  disordine  ; anzi  dopo  le  scene 
laide  del  falso  papato  succedevano  le  tragiche  delle  veraci  bat- 
taglie tra  le  scismatiche  genti  imperiali  c le  cattoliche  schiere 
pontificie,  nelle  quali  i primi  ebbero  la  peggio  e dovettero  scio- 
gliere l'assedio,  eh'  erano  andati  a mettere  intorno  al  castello 
della  Turricola  ; per  la  qual  cosa  Enrico  avendo  conseguito  la 
corona,  il  papato,  le  investiture  e ogni  altro  principal  suo  in- 
tendimento , non  volendosi  più  consumare  inutilmente  in  Ro- 
magna si  partì  per  Lombardia,  lasciando  al  Vaticano  la  pietra 
dello  scandalo,  Burdino  Bragarense  , assicurato  in  luoghi  forti 
e stipato  dal  possente  presidio  delle  armi  straniere. 


20.  Gelasii  II.  Epistola  ad  Cicrnm  et  populam  romanoram  ext.  inter  Balcsii 
Misceli.  Tom.  I.  p.  145.  et  apud  Mansi  Concil.  Coll.  Florentiic.  1759.  in-fol.  T.  XXI. 
p.  168.  - Baronius.  Ann.  1118.  n.  10. -Jaffì  cit.  n.  4882. 

21,  M.vrsi  nt  sup.  p.  166.  - Balotius  ut  sup.  p.  143.  - Jaffè  cU.  n.  4884. 
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. Avvenne  poco  dopo  che  alcuni  dei  gelasiani  poco  pradenti 
inducessero  il  Pontefice  a ritornare  alla  sua  sede  quando  vi 
rimanevano  ancora  troppo  possenti  gli  avversari  ; e questo  pro- 
dusse altri  disordini,  per  i quali  dovette  il  Papa  fuggire  un’  al- 
tra volta  per  le  vie  stessissime  dei  mari  sino  alle  riviere  di  Fran- 
cia. Gelasio  colatamente  da  Capua  e Sangermano  fu  condotto  a 
Ferentino  e ricevuto  in  Roma  nelle  case  di  Stefano  e di  Pan- 
dolfo  Normanni,  ove  lo  sostenevano  le  possenti  e nobilissime 
famiglie  romane  dei  Pierleoni,  dei  Corsi  ed  altre.  A questa  che 
già  era  precoce  e pericolosa  risoluzione  si  aggiunse  la  impru- 
denza del  Cardinal  Desiderio,  il  quale  pel  suo  nome  e pe’suoi 
fatti  lasciò  in  Roma  un  esempio  tradizionale  a tutti  i malar- 
diti, che  a conseguir  buoni  effetti  non  basta  il  buon  desiderio 
disgiunto  dalla  circospezione  e saviezza.  Era  il  cardinale  pre- 
detto titolare  di  santa  Prassede , e per  sua  divozione  commosse 
il  Papa,  che  nel  dì  ventuno  luglio,  festa  della  santa,  dovesse  cantar 
messa  nella  chiesa  dei  suo  titolo.  La  cosa  dispiacque  ai  più  savi, 
che  prevedevano  qualmente  i nemici  se  la  recherebbero  ad  in- 
giuria e muoverebbero  sedizione,  tanto  più  che  nel  rione  di  santa 
Prassede  comandavano  i Frangipani  di  parte  imperiale:  tut- 
tavia sedotti  dal  zelo  indiscreto  e confidando  nella  potenza  di 
Stefano  dei  Normanni  e di  Crescenzio  Caetani  nipote  del  Papa 
rizzarono  le  bandiere  e principiarono  la  festa.  Al  tempo  stesso 
i burdinisti  avevano  odorate  le  allegrezze  del  Cardinal  Desiderio, 
e come  gente  che  non  guardava  troppo  pel  sottile  nella  san- 
tificazione delle  feste,  presero  le  armi,  ed  assaltarono  il  Papa 
in  chiesa.  Dall’  altra  banda  i campioni  di  Gelasio,  Stefano  e Cre- 
scenzio e gli  altri  romani  che  stavano  in  armi,  si  pararono  alla 
difesa  : il  grido  di  guerra , lo  squillo  delle  trombe , il  rintocco 
delle  campane  echeggiò  nel  rione  dei  monti;  dalle  varie  parti 
accorrevano  armati  ed  inermi,  il  sangue  macchiava  le  strade, 
e gli  altari , lo  scompiglio  era  massimo  nella  chiesa , le  donne 
piangevano , e volgendosi  le  cose  a manifesto  pericolo,  per  sal- 
var la  persona  del  Papa  bisognò  senza  indugio,  vestito  come  era, 
cavarlo  da  una  portella , metterlo  a cavallo , e mentre  i suoi 
difensori  si  battevano  in  ritirata  coi  nemici  alla  coda,  menarlo  a 
pigliar  fiato  fuor  di  porta  nei  prati  di  san  Paolo.  Colà  non  es- 
sendo altrimenti  inseguiti  si  fece  consulta,  e proponendosi  di- 
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versi  pareri  e rìiuedt,  Gelasio  non  volle  udirne  alcuno , dicen- 
do che  a fronte  di  mal  così  grave  non  rimanesse  altro  partito 
fuorché  prender  la  fuga  ed  aspettare  il  tempo , e intanto  gli 
amici  suoi  si  mettessero  in  punto  per  seguirlo  in  Francia.  Dopo 
le  quali  parole  non  altro  più  si  pensò  che  prepararsi  al  viaggio  , 
e diputare  gli  ufficiali  a guardar  la  città  nell' assenza  del  Papa. 
Pietro  vescovo  di  Porto  ebbe  il  vicariato  di  Roma  con  altri  car- 
dinali in  sussidio:  Ugonc  cardinale  la  custodia  di  Benevento  : 
Pietro  dei  Picrieoni  la  prefettura , Stefano  dei  Normanni  il  gon- 
falonierato:  gli  altri  si  apparecchiarono  alla  partenza. 

Allora  sulla  spiaggia  del  mare  presso  ^Vrdea  furono  chiamate 
molte  na>i  da  Ostia,  da  Porto,  da  Civitavecchia  alle  quali 
in  ogni  repentina  necessità  era  riserbato  dare  ajutamento  ai 
Pontefici;  si  facevano  le  provigioni  come  meglio  per  la  stret- 
tezza del  tempo  era  concesso,  ed  imbarcatosi  il  Papa  con  i car- 
dinali Giovanni  da  Crema,  Guido  di  santa  Balbina,  Pietro  Picr^ 
leoni,  Gregorio  diacono  di  sant'  Angelo,  Rosimano  diacono  di 
san  Giorgio,  e con  i romani  nobili  Pietro  Latrone  e Giovanni 
il  Bello  fratelli  del  prefetto,  insieme  ai  domestici  e famigliari 
scioglievano  le  vele  dalle  spiagge  latine  e navigavano  inverso 
Francia.  I pisani,  udito  del  passaggio  che  il  romano  Pontefice 
far  doveva  per  le  acque  del  loro  dominio,  sull’  atto  mandaron- 
gii  incontro  alcune  galere;  cd  i genovesi  fecero  altrettanto  nel 
golfo  finché  il  convoglio  giungesse  a Marsiglia.  Colà  le  navi 
presero  congedo,  ciascuno  rivoke  le  prore  alle  sue  terre,  ed 
il  Pontefice  dopo  aver  peregrinato  in  varie  prov  incie  della  Fran- 
cia si  ridusse  infermo  del  mal  di  morte  alla  badia  di  Giugni,  ove 
terminò  il  corso  di  sua  vita  ai  ventinove  di  gennaio  1119. 

- USI.  — 

Gli  fu  dato  per  successore  Calisto  II,  ch'era  Guido  vesco- 
vo di  Vienna  in  Delfinato  figliuolo  di  Guglielmo  Tesiardita  conte 
dì  Borgogna,  parente  dell' imperadorc  e dei  re  di  Francia  e 
d' Inghilterra,  cui  fu  riserbato  da  Dio  il  dar  la  punizione  a Bur- 
dino.  Imperciocché  Calisto  pontefice  di  raaravigliosa  prudenza 

Pakdolpbi'S  Pisan.  Vita  Gelasii  II.  UcitaT.  S.  tt.  I.  Tom.  III.  Pari.  I.  p.  398. 
K Marfiut  inierea  plurimù  et  aliit  optim*  prò  tempore  prtrparalU,  quia  per  lerran 
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cd  energia,  ajutato  dalia  riputazione  propria  e dalia  nobiltà  dei 
suoi  natali,  venne  dall'  Alpi  in  Italia,  fu  ricevuto  a Roma  con 
ammirabile  dimostrazione  di  allegrezza,  palme,  ulivi,  processioni, 
canti  e trionfo:  al  miraglio  della  gloria  ond' apparve  circondato 
il  verace  pastore.  Bordino  antipapa  si  confuse  e fuggì  via  per 
ripararsi  nella  fortezza  di  Sutri,  ove  poi  assalito  dallo  esercito 
dei  romani  e dalle  milizie  ausiliarie  , e voltatisi  contro  a luì 
gli  istessi  sutrìni,  venne  consegnato  alle  genti  di  Calisto,  ebe  in 
foggia  di  scherno  lo  tradussero  per  varie  prigioni,  sinché  mo- 
rissi nei  castello  di  Fumone,  ove  poscia  volò  in  cielo  T anima 
benedetta  di  Celestino. 

— 1130.  — 

Vili.  — Ma  non  per  questo  cessò  di  germogliare  la  trista 
pianta  dello  scisma,  nudrita  come  era  da  tanti  interessi  ed  am- 
bizioni. Alla  morte  di  Onorio  secondo,  che  succedette  a Cali- 
sto fu  eletto  papa  Innocenzo  secondo  romano  tanto  meritevole 
deir  eccelso  grado,  quanto  erano  grandi  le  sue  virtù,  apprezzate 
generalmente  da  ognuno  e massime  da  san  Bernardo,  che  allora 
viveva  in  grandissima  estimazione  abate  di  Chiara  valle.  Tuttavia 
contro  di  lui  levossi  un  cardinale  Pietro  Leoni,  il  quale  quanto 
screditato  per  suoi  rei  costumi  altrettanto  potente  per  T auto- 
rità e ricchezza  di  sua  parentela,  ajutato  da  alquanti  del  popolo, 
e da  pochi  cardinali  usurpò  il  papato,  e si  fece  chiamar  Anacleto 
secondo  Costui  opponendosi  al  legittimo  pontefice  spogliò  le 
chiese,  rammassò  pecunia,  assoldò  milìzie , andò  con  le  armi 
contro  il  primo  : e questi  vedendo  non  potersi  sostenere  cedette 
al  tempo  ed  alla  potenza  deir  avversario,  prese  la  via  del  Te- 
vere , e con  le  due  consuete  galere  s’ imbarcò  menando  seco 
tutti  i cardinali  della  sua  parte  a riserva  del  vescovo  di  Sabina, 
che  lasciò  in  Roma  per  vicario  Con  le  predette  due  galere 
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ii  PonteGce  navigò  in  verso  Toscana,  donde  i pisani  staccarono 
lo  stuolo  del  loro  naviglio,  e mandarono  ad  incontrarlo  e scor- 
tarlo nel  mare  Tirreno , come  fecero  anche  i genovesi  nelle 
acque  dello  stato  loro.  Per  la  qual  cosa  è a notare  che  i fatti 
dcUa  nangazione  d"  Innocenzo  ribadiscono  le  dimostrazioni  già 
date  deir  altra  di  Gelasio,  e dimostrano  che  la  marinerìa  di  Ro- 
ma, di  Ostia  e di  Civitavecchia  soccorreva  al  passaggio  dei  Pon- 
tefici per  senigio  della  Chiesa  e dello  stato  nelle  precipue  e 
repentine  occorrenze.  E quantunque  nel  caso  presente  dica  il 
Roncioni  essere  il  Papa  venuto  a Pisa  con  le  galere  che  man- 
date gli  avevano  da  detta  città,  senza  far  parola  nè  di  genovesi, 
nè  di  romani,  ciò  va  inteso  che  i pisani  lo  vennero  a rincon- 
trare per  le  acque  di  Toscana,  che  altrimenti  non  avrebbe  ta- 
ciuto quello  scrittore  studiosissimo  delle  cose  sue  di  raccontare 
la  parte  più  eccellente  dei  suoi  meriti,  cioè  T ingresso  dell'ar- 
mata  pisana  nel  Tevere  sino  a Roma  Anche  i genovesi  nar- 
rano di  aver  accompagnato  papa  Innocenzo  secondo,  e di  averlo 
con  le  galere  loro  condotto  in  Francia,  senza  nominare  nè  pi- 
sani, nè  romani  : per  la  qual  cosa  si  vede  chiaro  che  ciascuno 
ha  scritto  le  cose  sue  come  se  altro  al  mondo  non  fosse.  I ro- 
mani poi  che  sin  qui  non  hanno  avuta  la  storia  dei  fatti  loro, 
comincieranno  adesso  a rivendicare  quel  che  gli  spetta , ed  a 
parlar  di  se  come  gli  altri  fanno , e dire  quel  che  altri  tacciono, 
anzi  quel  che  lasciano  travedere,  quando  per  la  prontitudine  nel 
descrivere  ciascuno  minutamente  i suoi  meriti , ed  ì suoi  suc- 
cessivi sovvenimenti,  confermano  che  non  li  ebbero  nè  prima  nè 
altrove  prestati.  Così  dunque  i romani  salvarono  il  Pontefice, 
i pisani  e i genovesi  lo  confortarono;  e’  l’onore  del  primo  soc- 
corso resta  assicurato  alla  marina  pontificia , eh’  ebbe  mente , 
cuore , sperienza  e fortuna  da  riuscir  sempre  a buon  termine 
nella  più  ardua  e difiìcil  parte  di  queste  navigazioni , delle  quali 
molto  ci  sarebbe  a dire  se  in  tanta  antichità  di  cose  si  potesse 
saperne  di  più. 


3?.  Ro:<ciom.  Sloria  Pisana.  .4ncB.  St.  II.  T.  VI.  Pari.  I.  p.  237. 
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IX.  — Per  la  fuga  d’ Innocenzo  crebbe  la  potenza  del  falso 
papa  Anacleto  che,  restato  in  molta  parte  padrone  di  Roma 
c di  tutto  ciò  che  seco  porta  il  possesso  della  capitale,  estese 
il  suo  dominio  nei  luoghi  propinqui  c sottomise  o per  amore 

0 per  violenza  quasi  tutte  le  città  dello  stato  ecclesiastico  al  suo 
potere,  come  se  ne  fosse  il  legittimo  padrone.  Alcun  dubbio  era 
anche  nelle  menti  degli  uomini,  che  rispetto  al  fatto  d' Innocen- 
zo c di  Anacleto  non  sapevano  quale  dei  due  concorrenti  fosse 
stato  prima  e canonicamente  eletto  ; c per  ciò  più  facile  riusciva 
la  sommissione  della  moltitudine  all'antipapa,  mentrechò  non 
potevano  contradirc  con  certezza  ai  suoi  comandi,  già  per  alti'a 
parte  grandemente  coattivi,  perchè  sanzionati  dalla  forza  del  pos- 
sesso, della  pecunia  e delle  armi.  Nondimeno  il  resto  del  mon- 
do cattolico  riconosceva  Innocenzo  per  vero  c legittimo  suc- 
cessor  di  san  Pietro,  così  che  ovunque  questi  passava  per  le 
provincie  di  Toscana , di  Liguria  c di  Francia  tutti  gli  pre- 
stavano ubbidienza  : al  suo  cenno  si  pacificavano  insieme  geno- 
vesi c pisani,  al  suo  volere  convenivano  i monarchi  di  Francia 
c d'Inghilterra,  e per  sino  l'imperador  Lotario,  lasciando  le 
oblique  strade  per  le  quali  avevano  camminato  i suoi  predeces- 
sori, si  acconciava  con  il  verace  Pontefice,  ed  offeriva  le  sue 
forze  per  accompagnarlo  a Roma  c rimetterlo  nella  sua  sede.  Ca- 
larono per  tanto  Lotario  ed  Innocenzo  giù  dalle  Alpi  in  Italia, 
e per  la  Lombardia  e la  Toscana  presero  il  cammino  di  Roma  : 
consentivano  insieme  col  Papa  e coll'  imperadorc  i genovesi  ed 

1 pisani:  i primi  sbarcavano  a Corneto,  ove  si  riduceva  poco 
dopo  anche  il  Pontefice  con  la  sua  corte  a confermar  la  pace 
tra  Pisa  e Genova  : gli  altri  poi  venivano  a Civitavecchia  ; 
c questa  città  senza  battaglia,  non  altro  aspettando  che  poter- 
si scuotere  , discacciava  dalla  rocca  e dalla  piazza  i presidiali 
di  Anacleto,  ed  a voce  di  popolo  proclamava  l'ubbidienza  al  ve- 
race Pontefice  •*.  Al  modo  stesso  si  acconciavano  col  Papa  Ostia, 
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Porto,  Torpolverosa , la  Marmorata  c quasi  tutta  la  città  di 
Roma.  Innocenzo  ritornato  alla  capitale  portava  la  residenza  al 
palagio  di  Laterano,  l'iniperadore  faceva  gli  accampamenti  sul 
monte  Aventino,  le  differenze  tra  T imperio  e la  Chiesa  amo- 
revolmente si  componevano , e la  corona  degli  Augusti  per  le 
mani  del  Pontefice  si  posava  benedetta  sul  capo  a Lotario  come 
premio  dei  servigi  prestati.  Tutto  questo  succedeva  in  Roma 
alla  vista  dell'antipapa  Anacleto  annidato  in  castello  sant' An- 
gelo c nella  città  Leonina  ; ove  così  tenacemente  si  manteneva 
con  le  forze  degli  antichi  scismatici , con  quelle  dei  napolitani 
aderenti  suoi  e con  i presidiar!  che  da  tutti  gli  altri  luoghi 
aveva  cavati,  che  a Lotario  non  bastò  la  vista  di  poterlo  di- 
scacciare. 


— 1137.  — 

X.  — Poco  dopo  l'imperadore  chiamato  dagli  affari  suoi 
di  Lamagna,  c non  volendo  esporre  l' esercito  alle  intemperie 
del  clima  estivo  nella  campagna  romana,  si  congedò  dal  Papa 
per  andarne  oltre  i monti  ; e di  là  non  ritornò  prima  che  fos- 
sero passati  quattro  anni  a ricuperare,  secondo  che  aveva  pro- 
messo , quelle  città,  che  nelle  precedenti  vicende  erano  state 
occupate  dai  tiranni  o in  altro  modo  s' erano  sottratte  dall'  obbe- 
dienza alla  Chiesa  romana.  Alla  primavera  del  1137  si  acco- 
stò coir  oste  a Bologna  e dopo  aver  ridotta  |quella  ed  altre 
molto  città  di  Romagna  venne  ad  Ancona,  della  quale  io  dirò 
alquante  cose  più  speciali  perchè  si  acconciano  al  mio  proposito. 

Ancona  si  governava  allora  a signoria  del  marchese  Guar- 
nieri,  conserto  del  duca  di  Spoleto  c del  marchese  di  Came- 
rino, i quali  tutti  insieme  per  tradizione  di  famiglia  avevano  nei 
passati  tempi  favoreggiato  gl'imperadori  contro  i papi;  ma  quan- 
do poi  venne  il  caso  che  imperio  e sacerdozio  concordavano, 
allora  i Guamieri  si  contrapposero  ad  ambedue  : facendo  pale- 
se al  mondo,  eh'  essi  al  paro  di  molti  altri  nel  seguir  1'  altrui 
fortuna  guardavano  sempre  alla  propria.  Nella  impresa  che  Lo- 
tario fece  di  Ancona  io  stimo  conveniente  distinguere  il  certo 
dall'incerto,  conciliare  le  altrui  opinioni,  e fermarmi  sopra  un 
fatto  rilevante  per  la  marinerìa.  Cosa  certa  è che  il  marchese 
Guamieii  e gli  anconetani  suoi  fecero  opposizione  alle  truppe  di 
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Lotario,  perchè  lutti  gli  storici  antichi  e moderni  scrivono  questa 
medesima  cosa.  Tuttavia  rimane  incerto  se  la  città  dopo  le  varie 
battaglie  rimanesse  o no  soggiogata.  Ottone  il  cronista,  figlio 
di  Leopoldo  marchese  d'Austria  e vescovo  di  Frisinga  che  in 
questi  tempi  scriveva  la  sua  storia,  disse  chiarameute  che  Lota- 
rio sottomise  Bologna  , la  Emilia , Ancona  , Spoleto  ed  altre 
città  e castelli;  e che  rivoltosi  dappoi  contro  Bugierò  scorse  vit- 
torioso la  Campagna  e la  Puglia.  Le  stesse  cose  ripete  l' anna- 
lista Sassone,  aggiugnendo,  che  dopo  una  fiera  battaglia  in  cam- 
po aperto  nella  quale  restarono  morti  due  mila  uomini  di  quella 
gente  raccogliticcia  che  tenevano  con  Guarnieri,  la  città  si  ar- 
rendesse all'imperadore.  Agostino  Peruzzi  ha  sostenuto  nei  mo- 
derni tempi  con  molto  calore  la  predetta  opinione  Ma  dall'al- 
tro lato  si  presenta  l'antico  scrittore  Jacopo  Boncompagni  e con 
lui  il  Saracini,  il  Leoni  e gli  altri  tutti  storici  d'Ancona,  i quali 
negano  che  la  patria  loro  cadesse  mai  sotto  il  dominio  di  Lo- 
tario Io  forse  direi  che  le  predette  opinioni  siano  vere  am- 

bedue, e non  abbiano  altro  difetto  fuorché  quello  di  condan- 
narsi tra  loro,  come  se  non  potessero  stare  insieme,  distin- 
guendo i diversi  rispetti  e le  significazioni,  che  si  contengono 
nel  contesto  degli  antichi  storici:  imperciocché  pare  più  pro- 
babile che  dopo  il  combattimento  predetto  gli  anconitani  capi- 
tolassero coll' imperadore  in  guisa  che  ciascuna  delle  due  parli 
conseguisse  il  suo  piacimento,  e potesse  chiamarsi  vincitrice  : 
cioè  per  volontà  di  Lotario  si  dasse  la  cacciata  a Guarnieri,  e 
l'ubbidienza  al  vero  papa,  ed  a talento  degli  anconetani  rima- 
nesse la  città  libera  e senza  ricevere  dentro  il  presidio  ale- 
manno. In  questa  maniera  possono  conciliarsi  le  diverse  opi- 
nioni e le  antiche  testimonianze  risguardo  a più  larga  o più 


Ottokm  Fiisiauiu  Chconicon  io  fol.  Basilec  1309.  p.  139.  cl  «p.  Criti- 
5iiia  Tom.  I.  p.  130. 

Arraliìtà  Saxo  tp.  PxRTi  8.  R.  G.  Tom.  VI.  p.  77S.  Liaea  SO-37. 

Peasaxi  cit.  Lib.  Vili.  T.  I.  p.  2S9. 

30.  BoRcoapAom.  De  obsìdione  Aoconie  S.  R.  I.  Tom.  VI.  p.  93i.  Lin.  3.  a 10. 
McaAToai  Ann.  1137.  poti  inil. 

SARAcnn  eli.  anno  1137. 

Leoni  cit.  anno  dolio. 

PiNAVno,  Albebtini,  Ferretti,  Alpeo  od  altri  croniiti  inedili  noli' archivio 
d'Ancona. 
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stretta  sommissione,  che  fu  nel  primo  modo  da  alcuni  asserita, 
e nel  secondo  dagli  altri  negata.  E siflatto  spiegamento  si  con- 
verte quasi  in  certezza  al  veder  poi  che  gli  anconetani  dive- 
nivano alleali  dell'imperadore  e lo  compensavano  con  quel  che 
non  aveva,  cioè  coll'armata  navale  per  estirpare  lo  scisma  del 
regno  di  Napoli,  e frenare  le  ostilità  del  re  Bugierò. 

Imperciocché  l'annalista  Sassone  insegna  agli  storici  an- 
conetani una  cosa  assai  più  degna  d' esser  trattata  che  non  è 
la  disputa  della  sommissione  a Lotario,  per  la  quale  perduta- 
mente  fuorviati  non  avvisarono  una  delle  più  belle  glorie  della 
patria  loro  per  il  secolo  duodecimo.  Chiamerò  io  dunque  l' at- 
tenzione loro  in  questa  parte  a considerar  la  potenza  marit- 
tima d' Ancona , che  dopo  la  gagliarda  resistenza  fatta  con- 
tro a cosi  potente  imperadorc,  acconciatasi  dappoi  con  lui  e 
senza  discapito  suo,  ebbe  tanto  da  somministrargli  cento  ba- 
stimenti per  trasportar  le  genti  e le  munizioni,  che  s'incam- 
minavano alla  conquista  del  regno  di  Napoli.  Il  concorso  di 
un'  armata  di  cento  vele  anconitane  in  servigio  dell'  impera- 
dore  viene  esplicitamente  indicalo  dall'annalista,  il  quale  pro- 
segue a narrare  le  vicende  della  impresa  come  io  qui  appresso 
verrò  compilando.  L’Augusto  prese  le  vie  di  terra  con  la  mag- 
gior parte  dell’  esercito  suo,  e dopo  la  Pasqua  valicò  il  Tronto, 
entrò  nel  regno,  occupò  il  Gargano , c vittoriosamente  scorse 
la  Puglia  e la  Calabria  con  altri  notevoli  progressi  ; di  là  nel 
mare  Mediterraneo  aveva  alleati  i pisani,  che  a nome  suo  oc- 
cuparono Amalfi  e qualche  altra  terra  di  minor  levala.  Di  quà 
nell'  Adriatico  teneva  seco  1'  armata  d'  Ancona,  alla  quale  do- 
vette la  occupazione  di  Trani,  presso  al  cui  porto  fece  la  gior- 
nata con  la  flotta  del  re  Bugierò  composta  di  trentatrè  vascel- 
li, dei  quali  otto  furono  sommersi  e gli  altri  cacciati  in  fuga 
Che  se  di  queste  cose  magniGcamente  fatte  dagli  anconitani  io 
non  posso  dame  miglior  ragguaglio,  questo  è contro  mia  vo- 
lontà per  difetto  di  quelli  scrittori,  che  avrebbero  dovuto  assai 
prima  di  me  trattarne.  Costretto  quindi  a passar  oltre  indi- 
ti. AnriLLIit*  Saio  apud.  Putì.  8.  R.  G.  T.  Vili.  p.  773. 

Rokcioni.  Storio  piaane.  Arch.  St.  II.  T.  VI.  Pari.  I.  p.  3(5. -Qnetlo  autore  por 
il  prurito  di  sublimare  il  nomo  pisano,  confonde  manifestamente  più  Tolte  Trani 
eh'  è nello  Adriatico  con  Amalfi,  che  sta  nel  mare  Mediterraneo,  come  so  fossero 
duo  luoghi  coti  Ticini  da  pigliarsi  insieme  con  le  due  mani. 
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cherò  gli  avvenimenti  successivi  ponendo  in  scorcio  quel  che 
occorre  per  la  chiarezza  del  racconto. 

Lotario  dalla  Puglia  passò  in  Calabria  c discese  alle  ma- 
rine inferiori  del  Mediterraneo  ove  trovò  i pisani  : occupò  Sa- 
lerno e sottrasse  quella  città  al  saccheggio  cui  la  destinavano 
gl'  ingordi  alleati.  Quindi  ne  venne  dissapore  tra  i pisani  e Lo- 
tario : quelli  si  ritirarono  ; questi  lasciò  tra  varie  fortune  di  guer- 
ra il  nuovo  duca  di  Puglia  Bainone  contrapposto  a Bugierò,  e 
viaggiando  verso  la  Germania  Tistesso  anno  passò  di  vita.  A lui 
successe  Corrado  III  che  prese  la  croce  e fece  il  passaggio  in 
Oriente,  e poi  fu  eletto  re  di  Germania  e futuro  imperadore  Fe- 
derigo primo  di  Svevia  soprannomato  il  barbarossa,  del  quale 
frequentemente  nei  capitoli  seguenti  dovrò  favellare. 

— 1152. — 

XI.  — Federigo  era  nel  fior  dell'età  che  non  gìugneva  an- 
cora ai  treni'  anni , quando  Corrado  III  sentendosi  infermo  a 
morto  e non  avendo  altro  figliuolo  che  un  fanciulletto  d'età  im- 
matura ed  inetto  al  governo,  propose  ai  principi  dell' imperio 
eh'  eleggerlo  dovessero  imperadore.  Il  desiderio  imparziale  di 
Corrado  fu  poco  dopo  la  sua  morte  compiuto  nella  gran  dieta  di 
Francoforte  il  dì  quattro  marzo  1152,  allorachè  per  comuni  suf- 
ragi  restò  fermata  la  elezione  in  favore  dello  stesso  Federigo  con 
tale  applauso  e tante  speranze,  che  in  tutta  Germania  ed  Ita- 
lia i popoli  se  ne  rallegrarono  come  di  cosa  desiderata  e gra- 
ditissima. Imperciocché  oltre  alla  gioventù  e robustezza  sua  , 
oltre  alla  grandezza  dei  natali  e nobiltà  dell'animo,  e'già  si' era 
per  le  opere  reso  commendevole  in  pace  ed  in  guerra,  massime 
nell' Oriente,  ove  aveva  fatto  mirabili  cose  nel  campo  di  Cor- 
rado. Questo  uomo  fornito  d'  ogni  dono,  di  natura  e d'  arte 
avrebbe  avvito  un  regno  felice  per  sé  e pe'  sudditi,  se  la  super- 
bia, la  pertinacia,  la  nimicizia  ai  papi,  e quindi  lo  scisma  e 
la  crudeltà  non  l'avessero  travolto  in  un  abisso  di  tante  scia- 
gure e nel  disordine  di  tante  lagrime  e di  tanto  sangue  , che 
non  ebbe  fine  se  non  con  la  tragica  sua  morte  Vedremo  al- 


<2.  Quis  enitn  iimilis  erat  Friderico  in  filiU  hominum  aniequam  in  tyramnum 
vertereiur  ex  principe,  et  ex  eatholico  imperatore  eehismaiicue  et  ÌKBreticiU  fierett 
Inter  epistolas  sancii  Thomn  Gautuar.  edilas  a Cbrisliano  Lupo.  in-i.  Bruxellis 
1682.  Tom.  I.  p.  28i. 
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cune  cose  di  lui  che  alle  nostre  si  legano,  ed  intanto  faremo 
principio  dal  notare  che  Federigo  disegnava  per  massima  di 
stato  aumentare  la  possanza  del  principe,  opprimere  quella  dei 
comuni,  ed  aggirare  ad  un  suo  cenno  tutta  T Italia  con  quelle 
disposizioni  d'animo,  che  poi  gl' italiani  e specialmente  i mila- 
nesi sperimentarono.  A questi  suoi  divisamenti  trovò  contrario 
papa  Adriano  IV  ; ne  vennero  dissapori  tra  le  due  parti  , che 
r astuto  lasciò  scorrere  innanzi  per  qualche  tempo  sinché  ( al- 
l'entrante di  settembre  1159)  Adriano  morissi,  ed  alla  sua  morte 
palcsamente  scopri  l'animo  ostile. 

— 1159. — 

Imperciocché  tre  giorni  dopo  , che  fu  il  quattro  di  settem- 
bre, gli  elettori  raunati  per  dare  un  successore  al  defunto  Ponte- 
fice concorsero  per  maggioranza  di  suffragi  nella  persona  di 
Rolando  Bandinelli  prete  cardinale  del  titolo  di  san  Calisto  e 
cancelliero  di  santa  Chiesa , che  dopo  aver  ripugnato  quanto 
onestamente  si  potesse , finalmente  accettò  il  carico  ed  assunse 
il  nome  di  Alessandro  III.  Si  riunivano  bellamente  in  questo 
personaggio  tutte  le  doti  degne  di  un  Pontefice  , esso  dotto  , 
esso  pio , esso  sperimentato,  talché  tutti  i buoni  lo  riguardavano 
come  formato  dalla  provvidenza  a bella  posta  per  reggere  la 
Chiesa  di  Dio  in  tempi  pericolosi  : anche  san  Bernardo  quando 
era  in  vita  ne  aveva  conosciuti  ed  esaltati  i meriti.  Ma  allora  ap- 
punto un  cotale  ambizioso  cardinale  Ottaviano,  che  segretamente 
seia  intendeva  con  Federigo,  ed  aspettava  l'occasione  di  sa- 
tisfare ad  un  tempo  alle  sue  voglie  ed  a quelle  dell'  impera- 
dore,  dette  principio  a quello  scisma , per  il  quale  dal  1159  sino 
al  1180  ne  vennero  l'uno  appresso  all'altro  quattro  antipapi 
con  grandissima  confusione  della  Chiesa  e danno  della  società. 
Federigo  voleva  tenere  in  Roma  un  Papa  amico , condizione  di 
prima  levata  per  il  compimento  dei  suoi  disegni  : ed  Ottaviano  , 
eh'  era  stato  poco  prima  alla  corte  di  esso  imperadore  ed  aveva 
seco  lui  già  disposto- il  trattato,  colse  il  destro  della  elezione, 
nella  quale  avendo  da  certi  suoi  cagnotti  riportati  due  miseri 
voti  prese  pretesto  a chiamarsi  eletto  papa.  Per  la  qual  cosa  ac- 
ciecato  nel  bogliore  della  passione , senza  rispetto  alla  santità  del 
luogo  ed  alla  libertà  dei  suffragi  , anzi  calpestando  manifesta- 
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DMintc  ogni  diritto  divino  ed  umano , essendo  elezione  già  fatta  , 
strappò  di  dosso  ad  Alessandro  il  manto  pontiGcale  , e fnrio- 
samente  sbracciava  per  ricuoprirne  la  sua  persona.  Se  non  che 
essendosi  a lui  contrapposto  un  senatore  romano  che  gli  stava 
da  presso  perdette  quel  manto  : e mentre  alcuni  quivi  lo  rad- 
drizzavano per  rimetterlo  ad  Alessandro  , esso  di  presente  fece 
venirne  un  altro  che  teneva  già  preparato  di  riserva  presso  al 
suo  cappellano , e ratto  come  lampo  volendo  ammantarsi  prima 
del  Papa  indossò  la  cappamagna  a rovescio , traendosi  la  coda 
al  petto  ed  il  collare  alle  calcagna  , di  sorta  che  ne  fu  deriso 
pubblicamente  per  sogghigno  di  giusta  indignazione  , mentre- 
chè  da  sè  stesso  e'  si  puniva  in  quella  cosa  appunto  in  cui  pec- 
cava. Il  volgo  di  Roma , fin  dagli  antichi  tempi  argutissimo  nei 
suoi  frizzi,  il  chiamò  Scappa-compagno. 

Non  finirono  così  quelle  scene  spiacevoli  ; poiché  Ottaviano 
con  guardie  ed  armati  che  dal  cenno  suo  ed  imperiale  dipende- 
vano prestamente  si  fece  superiore , cacciò  nelle  prigioni  Alessan- 
dro e tutti  i cardinali  del  suo  seguito , ve  li  ritenne  tutti  per  nove 
giorni,  sino  a che  il  popolo  romano  non  potendo  più  soflrire 
tanta  oltracotanza  levossi  in  arme , e con  la  forza  costrinse  l' an- 
tipapa a rilasciare  Alessandro  ed  il  collegio  dei  cardinali , che 
tutti  insieme  furono  condotti  per  Roma  a magnifica  ed  onore- 
vole cavalcata  E non  volendo  forse  nè  l' una  nè  l’altra  parte 
sparger  sangue,  uscirono  di  Roma  a un  tempo  ambedue , il  vero 
ed  il  falso  pontefice  : Alessandro  per  la  porta  latina  andò  a con- 
sacrarsi in  una  terra  oggi  distrutta  che  si  chiamava  la  Ninfa, 
Ottaviano  per  la  porta  salaria  passò  al  monasterio  presentemente 
desolato  di  Farfa  ; le  due  parti  scrivevano  lettere  encicliche  al- 
r orbe  cattolico  per  convalidare  ciascuno  la  sua  elezione , e 
chiamare  i fedeli  all’  obbedienza  ; e Federigo  mostrandosi  ze- 
lante della  unione  di  santa  Chiesa  intimò  un  parlamento  o con- 
cilio a Pavia  , ove  essendo  subitamente  comparso  Ottaviano  e 
non  Alessandro  per  quei  rispetti  che  ciascuno  intende , l’ assem- 
blea delusa  dai  cortigiani,  che  dipinsero  Alessandro  coi  più  ne- 
gri colori  e lo  diffamarono  come  nemico  dell' impero,  mossa 

>8.  RADSTicof.  GetU  Friderici.  Moiat.  S.  R.  I.  Tom.  VI.  pag.  810. 

CArrARva.  8.  R.  I.  Tom.  VI.  p.  873. 

Caro,  de  Araoonu.  Vita  Alexandri  III.  8.  R.  I.  Tom.  III.  Parte  I.  pag.  418. 


Digìtized  by  Googlf 


172 


LIB.  II.  BAP.  XI. 


— U59.  — 


anche  dalla  paura  , dalla  ignoranza  c dalla  adulazione  rico- 
nobbe per  vero  il  falso  papa  a grande  trionfo  della  politica  del 
Barbarossa  e della  potestà  delle  tenebre. 

— 1161.— 

Quale  dovesse  essere  allora  lo  scompiglio  dello  stato  me- 
glio possono  intendere  le  menti  che  le  parole  esprimere.  Le 
città  e le  famiglie  divise  parteggiavano  , ed  i Baroni  proGttando 
della  confusione  occupavano  le  terre  forti  ciascuno  a sua  pos- 
sanza e a danno  della  comune  salute.  Pietro  Frangipani  di  Ter- 
racina  e di  Sezze  impadronivasi  : Guido  Colonna  pigliava  Pro- 
sinone e Nerbano  : Jacopo  il  prefetto  di  Roma  beccava  Viterbo  : 
Niccolò  Orsini  dell’  Anguillara  faceva  testa  alla  Tolfa  e Santasc- 
vera  Altri  molti  piantavano  dominio  in  altre  castella':  le  armi 
di  Federigo  e dei  scismatici  tenevano  compresse  le  provincie, 
e Roma  stessa  non  era  sicura  per  Alessandro  ; della  sua  parte 
non  si  teneva  più  che  la  pro>incia  di  Campagna,  Anagni,  Terra- 
cina  , Civitavecchia  ed  Orvieto.  Ma  ben  fu  egli  riconosciuto  per 
legittimo  Pontefice  in  Francia  , in  Inghilterra , nell’  Ungheria  , 
nelle  Spagne , in  Sicilia  e Gerusalemme , come  pure  in  quelle 
città  di  Lombardia  che  guerreggiavano  contro  Federigo.  Per  la 
qual  cosa  vedendo  troppo  grande  intorno  a Roma  il  poter  de- 
gl’ imperiali  e dei  scismatici,  prese  risoluzione  di  passare  in  parte 
ove  i suoi  nemici  non  potessero  offenderlo  , c prescelse  la  Fran- 
cia come  luogo  di  rifugio  per  la  persecuzione  gravissima  che 
sosteneva.  Lorenzo  Bonincontri  dice,  che  papa  Alessandro  s’im- 
barcò sul  Tevere  con  poca  gente  in  un  battello  e so  ne  andò 
prima  a Civitavecchia  ** , segno  che  la  detta  città  si  teneva  a 
sua  divozione , e di  là  navigò  a Terracina  , ove  Guglielmo  il  re 
di  Sicilia , tutto  aderente  a lui , perchè  Federigo  ed  Ottaviano 
gli  facevano  paura , aveva  fatto  apparecchiare  quattro  belle  ga- 
lere a condurlo  in  Francia.  Erano  gli  ultimi  giorni  di  deceinbre 
del  1161  allora  che  caricate  a bordo  le  provigioni  e le  masse- 
rizie necessarie  al  viaggio , imbarcato  il  sacro  collegio , i ve- 
scovi , i personaggi  della  corte  e le  famiglie  dei  cardinali , nulla 


34.  LvunENTius  DoNincoNTRt.  Hist.  Sicula.  Lib.  III.  ap.  Laxiox  iater  Delicias 
crudilonim.  in-8.  Florciiliac  I7.V7.  T.  V.  p.  118, 

33.  L.  Do?un(;o.'<tiu.  Uist.  Sicula  Lib.  111.  ibid.  pag.  158. 
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più  mancava  alle  navi  per  mettersi  alla  vela  se  non  che  ci 
montasse  il  PonteGce.  E quasi  al  tempo  stesso  che  questi  dal 
suo  alloggiamento  scendeva  alla  marina  , ecco  tramutarsi  il 
vento  , come  suole  nella  stagione  invernale  succedere , e ve- 
nire le  onde  di  traversia  , e farsi  mare  grosso  e procelloso.  Dalla 
quale  tempesta  , che  veniva  a grado  a grado  crescendo  , rice- 
vettero le  navi  in  quel  luogo  aperto  e senza  porto  così  grande 
molestia  che  dopo  aver  lungamente  contrastato  tra  i colpi  del 
mare  che  le  cacciava  in  un  verso,  e la  tirata  delle  gomene  che 
le  costringevano  in  un  altro  , finalmente  non  potendo  più  reg- 
gere al  tormento  tagliarono  i canapi , c si  lasciarono  tutti  in- 
sieme andare  di  traverso  alla  spiaggia.  Se  là  foste  stati , o si- 
gnori , potreste  aver  veduto  cosa  spaventevole  dopo  che  le  ga- 
lere ebbero  dato  in  secco , ed  i cardinali , prelati , vescovi  e per- 
sonaggi uscir  tra  mezzo  alle  spume  bianche  del  mare , tutti 
bagnali  e tremanti  per  la  paura  e pel  freddo  ; ed  i marinari 
abbrancare  or  questo  or  quello  e togliersi  su  le  spalle  i ve- 
scovi ed  i cardinali  , e menarli  per  mezzo  l’ acqua  perigliosa 
alla  riva , e restarsi  colà  tutti  sbigottiti  e pieni  di  amaritu- 
dine e d' incertezza  , e rimescolarsi  o domandarsi-  a vicenda  ; 
ed  il  lido  bagnalo  in  ogni  parte  e ripieno  di  gente  confusa , 
di  masserizie  abbandonate , c tutto  quello  che  suole  nella  per- 
dita di  quattro  grossi  bastimenti  ad  un  tempo  succedere.  Tuttavìa 
vi  sareste  in  mezzo  al  dolore  consolati  almeno  di  questo  che 
niuno  perdè  la  vita , e della  masserizie  non  mancò  cosa  alcuna 
di  valore  : anzi  indi  a poco  serenatosi  il  cielo , i marinari  ca- 
varono fuor  deir  arena  e racconciarono  quelle  stesse  navi  , ed 
insieme  ad  alcune  altre  falle  venire  da  Tcrracina  e da  Civi- 
tavecchia imbarcarono  il  Papa  e la  corte , sciolsero  le  vele , e 
con  buon  vento  c celeste  guida  spuntarono  monte  Circeo , fa- 
cendo la  prua  verso  ponente 

— 1162.— 

I pisani  eh'  erano  in  lega  e grandemente  amorevoli  a Fe- 
derigo non  si  scuoprirono  palesemente  in  favor  del  Papa  : ma 

36.  Card,  de  Aracoma.  Vita  Alex.  III.  S.  R.  I.  Tom.  III.  P.  I.  p.  Ì9I. 

IIarorio.  Ann.  1161.  n 5.  e 6.  • 1162.  n.  1. 
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sapendo  pure  che  dovesse  tra  poco  transitare  per  le  acque  del 
loro  dominio  mandarono  l'arcivescovo  , che  aveva  nome  Villano 
c costumi  opposti  al  nome  molto  nobilissimi  ed  onorati,  il  quale 
come  se  fosse  per  suo  privato  diletto  navigò  verso  Civitavec- 
chia incontro  al  Papa  con  una  galera  a portargli  quei  soccorsi 
che  secretamente  venivano  dal  comune  di  Pisa , e l’ accompa- 
gnò per  la  spiaggia  romana  sino  a Piombino  , ove  l' arcivescovo 
prese  congedo  per  tornarsene  a casa  , ed  il  santo  Padre  entrò 
nel  porto  onorato  e ricevuto  con  gran  segni  d’  allegrezza  in 
quella  città.  Poi  di  là  il  convoglio  dell’  apostolico  viaggiatore 
pervenne  a Vado  , castello  dei  pisani  posto  sul  mare  , e dopo  a 
Livorno  ; nei  quali  due  luoghi  per  li  rispetti  dichiarati  non  fece 
dimora  : ma  appresso  si  riposò  alquanti  giorni  a Portovencrc 
e a Portofìno  assai  caramente  ricevuto  da  quelle  genti  mari- 
neresche  e divote,  sinché  partendosi  di  là  arrivò  a Genova  il 
giorno  di  santa  Agnese  , cioè  il  di  ventuno  di  gennaio  del 
1162  L'ingresso  del  romano  Pontefice  in  quella  città  riuscì 
più  che  dir  si  possa  magniBco.:  il  clero , il  popolo , il  senato 
gli  vennero  giocondamente  incontro , sciolsero  tutte  le  campane 
a gloria , ed  ogni  altra  festosa  dimostrazione  di  pubblica  esul- 
tanza ordinarono  che  maggior  si  potesse  in  simili  occasioni  pra- 
ticare. Dimorò  il  santo  Padre  in  Genova  più  che  due  mesi,  e 
come  perpetua  testimonianza  della  sollecitudine  sua  pastorale 
per  la  santa  Chiesa  affidata  da  Dio  al  suo  reggimento , diverse 
bolle  pubblicò  ed  apostoliche  costituzioni  con  la  data  di  essa 
citt.H  sino  al  venticinque  di  marzo  , come  si  possono  vedere  or- 
dinate nel  registro.  Finalmente  d'indi  partissi  alla  volta  di  Fran- 
cia con  tre  galere  e due  saettìe  grosse , eh'  ebbe  dai  genovesi. 
La  sera  della  domenica  di  passione  uscì  dal  porto  ; il  sabato  delle 
palme  per  il  tempo  cattivo  appoggiò  all'  isola  d'Hyeres , ove  fu 
obbligato  a soprastare  tanto  che  passasse  la  solennità  della  Pa- 
squa del  Signore  : il  mercoledì  seguente  giunse  a Magalona  città 
vescovile  di  Provenza.  E poiché  quel  luogo  troppo  ristretto  non 
bastava  a capir  gli  ospiti , né  la  moltitudine  grande  dei  prelati , 


>T.  Rorcioni.  Star.  Pi».  Abch.  Stoh.  Ital.  T.  Vi.  Parte  I.  p.  307. 
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dei  baroni  e di  ogni  generazione  di  uomini , che  da  molte  parli 
convenivano  ad  ossequiarlo  , egli  stimò  di  cavalcare  alla  più 
ricca  e grande  città  di  Mompellierì , ove  giunto  pose  termine 
al  suo  marittimo  viaggio. 

— 1165.— 

XII.  — Dimorò  per  tanto  Alessandro  III  alcuni  mesi  in 
Mompellierì  , e d' indi  a certo  tempo  entrò  in  Parigi  ed  in  al- 
tre diverse  parti  di  Francia , trattando  aflarì  di  chiesa  e di  stato 
sino  aU’anno  1165;  nel  qual  tempo  riusci  al  cardinale,  che 
esso  Papa  aveva  lasciato  per  suo  vicario  in  Roma  , di  commuo- 
vere i fedeli  romani  aflinchò  , posposta  la  volontà  imperiale  e 
superato  il  partito  degli  scismatici  che  per  il  tempo  e per  il  poco 
contrasto  si  era  tutto  illanguidito  , si  riscuotessero  a richiamare 
il  legittimo  Pontefìce.  Ed  essi  che  questa  cosa  medesima  gran- 
demente desideravano  aspettando  dal  detto  vicario  il  segno  a 
muoversi , tolsero  dalle  grìfie  di  Guido  da  Crema,  che  col  nome 
di  Pasquale  III  era  stato  eletto  antipapa  dopo  la  morte  di  Ot- 
taviano , la  basilica  di  san  Pietro  e tutto  il  borgo  , poi  discaccia- 
rono il  presidio  degli  scismatici  dalla  Sabina  e da  altri  luoghi 
propinqui  a Roma , cosicché  all'  istesso  Alessandro  sembrò  esser 
venuto  il  momento  opportuno,  per  ritornare  alla  sua  sede  : e 
ve  lo  confortavano  assai  ambedue  i monarchi  d' Inghilterra  e 
di  Francia  con  tutto  il  corpo  dell'  episcopato  gallicano , come 
pure  i messaggeri  e le  lettere  che  dai  romani  gli  venivano  con 
mollo  amorevoli  espressioni 

Per  la  qual  cosa  prese  Alessandro  a trattar  seriamente  del 
ritorno  , c disporre  i cardinali  e la  famiglia , che  per  essere  1'  I- 
talia  in  molte  parti  occupata  dalle  genti  teutoniche  , dovevano 
rimettersi  in  viaggio  per  le  rìe  del  mare.  Abbiamo  quindi  una 
seconda  navigazione  del  Pontefice  assai  diversa  ma  non  più  fe- 
lice della  prima  ; e quantunque  il  narìglio  che  rimenò  la  curia 
non  fosse  strallo  dai  porti  dello  Stato  , tuttavìa  batteva  lo  sten- 
dardo del  Pontefice  , il  quale  per  suo  special  privilegio  omn- 
que  siano  cattolici  trova  ubbidienza  come  padre  di  molti  figliuoli 
abitanti  in  diverse  contrade. 
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Agli  ullimi  di  Agosto  la  curia  papale  ritornò  a Magalona  ; 
vi  erano  poc'  anzi  capitati  due  bastimenti , un  galeone  grosso 
ed  una  piccola  galera  ; questa  caricata  dai  mcrcadanti  narbo- 
nesi  già  pronti  alla  vela  per  la  Sicilia , e V altro  dai  cavalieri 
gerosolimitani , che  s' apparecchiavano  per  condurre  in  Sorta  la 
caravana  dell'  Ordine  , che  con  diverse  robe  e danari  stava 
ivi  aspettando  il  passaggio  insieme  a molti  personaggi  ragguar- 
devoli e valorosi  soldati , che  al  sussidio  di  terrasanta  se  ne  an- 
davano. 1 ministri  del  Papa  fecero  conto  di  noleggiare  il  norbo- 
nese,  e staggire  il  gerosolimitano  affinchè  servissero  al  viaggio 
della  curia  , tanto  piu  che  Tuno  e V altro  dovevano  far  la  rotta 
verso  la  maremma  romana.  Il  vascello  di  Gerusalemme  siccome 
più  potente  e sicuro  fu  acconciato  per  ricevere  a boi*do  il  Pon- 
tefice , e già  tutto  era  in  buona  disposizione  ed  ordine , ed  i 
cardinali  imbarcali  nulla  piu  aspettavano  se  non  che  nel  di 
dieci  settembre  1165  alfalba  venisse  la  persona  istessa  del  Papa 
con  la  galera  sottile  trasportata  dalla  spiaggia  al  vascello  , quando 
comparve  a piene  vele  ostilmente  tutta  Tarmata  dei  pisani  che 
stava  al  soldo  di  Federigo  , ed  accennava  a circuire  il  vascello 
e pigliar  prigione  il  Pontefice.  Quindi  i pisani  attaccarono  una 
specie  di  battaglia  contro  il  galeone  medesimo  con  tanto  schia- 
mazzo di  voci  e strepito  d'anni,  quanto  bastava  a far  supporre 
un  combattimento  ferocissimo  ed  una  camificina  spietata  : ma 
in  fatto  non  si  legge  che  alcuno  vi  morisse,  talché  si  può  sti 
mare  che  i pisani  facessero^  una  guerra  da  giuoco  per  meri- 
tare gli  stipendi  imperiali' senza  offensione  dei  papali.  Ma  ap 
punto  in  quell’  ora  che^  si  facevano  le  mosti*e  di  combattere  in- 
tra i pisani  e il  galeone , il  pontefice  Alessandro  navigava  con 
la  galera  narl^nese  per  andare  a bordo , ed  avendo  veduto  quel 
combattimento , che  assai  più  terribile  compariva  da  lungi  che 
da  presso  non  era , fece  fare  alla  sua  galera  scia  scorri  , eh’  è 
bellissima  manovra  di  remi  onde  tutta  una  banda  di  vogadorì 
ponza  le  pale  in  acqua , e T altra  banda  voga  per  diritto  arrancata 
a fine  di  farla  prestamente  girare,  e se  ne  tornò  con  gran  fretta 
in  dietro.  1 cavalieri  di  san  Giovanni  imbarcali  sopra  il  ga- 
leone e gli  altri  che  quivi  erano , mostrando  ai  pisani  che  la  per- 
sona del  Papa  si  fosse  già  ridotta  in  salvo  a Magalona,  ottennero 
da  loro  che  si  ritirassero , poiché  al  postutto  non  volevano  al- 
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tro  ; c con  questo  la  nave  spiegate  le  vele  senza  attendere  nè 
Papa  nè  corte  prese  il  cammino  e se  ne  andò  a Palermo,  me- 
nando gran  rumore  di  quella  troppo  facile  vittoria. 

I pisani  nelle  loro  storie  non  fanno  motto  di  questa  tac- 
cherella , nondimeno  il  fatto  è certamente  così , chè  oltre  alla 
testimonianza  di  molti  scrittori,  anche  il  Pontefice  in  una  sua 
lettera  ne  parla  , e prudentemente  ponderate  le  circostanze  , 
per  non  accrescere  il  numero  dei  suoi  nemici  scusa  i pisani 
dicendo  aver  saputo  da  essi  stessi  come  non  fosse  stato  mai  loro 
intendimento  il  far^  oltraggio  alla  sua  persona 

Ritornato  colà  in  Magalona  donde  poc'  anzi  erasi  dipartito 
il  santo  Padre  insieme  a Corrado  vescovo  eletto  di  Magonza , 
e con  i due  cardinali  Giovanni  e Pietro  , nel  dolore  che  pro- 
fava  per  le  minacce  dei  pisani  e di  Federigo  e per  la  partenza 
dei  cavalieri  gerosolimitani  , non  aspettando  nè  altro  tempo  nè 
miglior  conforto  in  tanta  miseria  della  marina  francese  prese  il 
partito  arrisicato  di  tentare  il  viaggio  con  quella  istcssa  e sola 
galera  di  Narbona  che  gli  era  restata.  Per  la  qual  cosa  affron- 
tando i pericoli  di  lunga  navigazione  per  mezzo  il  mare  tra  le 
Baleari  e la  Sardegna  giunse  pur  dopo  molti  pericoli  a Messina 
nel  mese  di  novembre  Guglielmo  il  re  di  Sicilia,  che  dimo- 
rava a Palermo  , spedi  a complire  col  santo  Padre  i suoi  am- 
basciatori insieme  con  V arcivescovo  di  Reggio  , al  quale  dette 
special  commissione  di  offerire  da  sua  parte  al  santo  Padre  cin- 
que galere  , V una  delle  quali  nobilmente  dorata  per  la  persona 
• sua , e le  altre  quattro  dipinte  di  cinabro  per  i cardinali  e per 
i vescovi,  che  da  diverse  parti  volevano  accompagnarlo  in  Roma. 
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Le  quali  profferte  del  re  e dei  vescovi  furono  tanto  gradite  ad 
Alessandro  che  di  presente  accettoUe , e senza  indugio  frapporre 
partì  con  tutto  il  convoglio  da  Messina  e giunse  felicemente 
ad  Ostia  il  giorno  dì  santa  Cecilia  eh'  è ai  ventidue  di  Novem- 
bre. Quivi  passò  la  notte  tra  gli  applausi  degli  ostiensi , e la 
mattina  seguente  rimontato  sopra  le  istesse  galere  con  tutti  i 
cardinali  c famigliari  venne  su  pe  '1  tevere  a sbarcare  a san  Paolo, 
come  narra  Romualdo  Salernitano  che  fu  presente  a questi  fatti. 
Da  Roma  poi  uscirono  per  incontrarlo  i senatori  della  città , i 
grandi  e la  plebe , il  clero  cd  il  popolo,  che  a gara  lo  festeg- 
giavano offerendo  a lui  T obbedienza  e T omaggio  come  a pa- 
store ed  a principe  dell'  anima  loro.  Di  là  cavalcando  lo  scor- 
tarono alla  basilica  Laterancnse  con  rami  d'ulivo  tra  le  mani  e 
sempre  per  la  via  cantando  inni  di  lode  al  Signore , e dime- 
nando tanta  festa  che  da  molto  tempo  non  si  era  mai  nè  ve- 
duta nò  udita  maggiore  per  alcun  altro  Pontefice. 

— 1167. — 

Xlll.  — Mentre  queste  cose  accadevano  in  Roma , ed  Ales- 
sandro papa  terzo  risiedeva  nella  catedra  di  san  Pietro  come  vi- 
cario di  Cristo  , Guido  da  Crema  chiamato  antipapa  Pasquale 
0 tutti  i suoi  complici  si  conturbarono  fuormisura  : costoro  ri- 
stretti a Viterbo  stimolavano  Federigo  che  venisse  a liberarli  da 
tanta  vergogna  c pericolo  ; e lo  'mperadore  fremente  contro  la 
lega  lombarda  non  aveva  bisogno  di  sprone  per  calare  in  Italia  e 
sottomettere  lombardi , Papa  e Chiesa  al  suo  dispotismo.  Gran 
peccato  che  quell’  anima  grande  fuorviasse  a fine  detestabile  per 
mezzi  obliqui  cd  ingiusti  ; eccolo  che  si  accigne  a soggiogar 
tutta  r Italia  all'  obbedienza  sua  e del  falso  pontefice  Pasquale  : 
ecco  la  guerra,  gl’incendi,  le  stragi,  e le  rapine  per  ridurre  gli  uo- 
mini credenti  all’antipapa.  Entrato  l’esercito  imperiale  dalla  Val- 
camonica  in  Lombardia  si  divise  in  due  corpi , che  1'  uno  mar- 
ciando per  la  Emilia  ed  il  Piceno  , c l’ altro  per  la  Lunigiana  e 
la  Etruria  dovevano  poi  unirsi  insieme  sotto  le  mura  di  Roma. 
Primo  ministro  dell'  impresa  guidava  l' ala  diritta  verso  il  me- 
diterraneo un  cotal  Rinaldo,  cancelliero del  regno  d'Italia,  e 
vescovo  di  Colonia.  Costui  venne  in  Toscana  c quasi  tutta  la  ri- 
dusse al  segno  dello  scisma  ; rivoltò  Pisa  , e fece  che  i magi- 
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strali  della  città  giurassero  obbedienza  all’  imperadore  ed  al  falso 
Pasquale  ; cosi  che  contrapponendosi  a queste  cose  l' arcivescovo 
Villano  , e’  dovette  ritirarsi , e gli  scismatici  in  suo  luogo  nomi- 
narono un  antivescovo,  cbe  fu  poi  consecrato  per  lo  mani  del- 
r antipapa  in  Lucca  , cui  invece  di  chiamarlo  col  suo  nome  di 
famiglia  Benincasa , molli  lo  denominavano  Malincasa.  La  qual  ' 
confusione  di  persone  , di  nomi , e di  titoli  manifesta  quanto 
grande  fosse  il  disordine  delle  sacre  ed  umane  cose  per  quei 
tempi. 

Il  cancelliero  poscia  con  quell’  esercito  che  aveva  già  ri- 
dotto al  suo  volere  tutta  la  Toscana  marciò  versa  Roma , e senza 
attendere  a Viterbo  che  già  si  teneva  per  la  parte  di  Pasquale , 
venne  a campo  sotto  Civitavecchia  guidando  seco  oltre  al  grosso 
corpo  dell'  armata  tedesca , numerose  bande  di  milizie  cavate 
dalie  città  italiane  che  seguivano  la  fortuna  di  Federigo. 

Civitavecchia  era  devota  al  legittimo  Ponteiìce  ; ed  essendo 
stata  sempre  città  forte  , come  anche  in  quei  tempi  ben  munita 
per  salde  muraglie  e per  un  fortissimo  castello  , del  quale  riman- 
gono ancora  grandiosi  vestigi  di  durissimi  macigni  presso  alla 
bocca  della  darsena , colà  ove  tuttavia  si  vede  la  torre  c tuttora 
rimane  il  nome  della  rocca , e di  più  trovandosi  popolata  di  uo- 
mini generosi,  atti  all'arme , sperimentati  nel  mestiero  del  mare , 
spregiatori  dei  pericoli  e amanti  di  giustizia  , chiusero  le  porle 
in  sul  viso  al  cancelliero  e si  prepararono  con  grande  animo 
alla  difesa  della  religione  e della  patria.  Molto  più  che  da  Roma 
erano  andati  a Civitavecchia  alcuni  romani  dei  principali  soste- 
nitori del  pontefice  Alessandro , tra  i quali  primeggiava  un  prode 
uomo  chiamato  Pietro  Leoni  che  per  le  ricchezze  , pe  '1  se- 
guito c per  la  famiglia  numerosa  di  molti  figliuoli  e fratelli  , 
aveva  grandissima  autorità  e possanza.  Dell'  assedio  memorabile 
che  Civitavecchia  sostenne  contro  l'esercito  imperiale  parla  il 
Muratori  negli  annali  con  molla  brevità  secondo  suo  stile , ed 
i cinque  autori  delle  memorie  municipali  civitavecchiesi  ci  pas- 
sano sopra  tanto  leggermente  che  neanche  con  una  parola  lo 
toccano , mentre  poi  questo  è fatto  degnissimo  di  esser  in  ogni 


tl.  Gli  scriUori  dirersamcDlo  legnano  il  nome  di  quello  Pietro  , Liloiii-  , 
Lato,  Leone,  Lalrone,  Labouo  a Lato. 
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sua  parte  rilevato  non  tanto  come  eleménto  di  storia  patria  , 
quanto  più  come  chiave  che  dicifera  i misteri  delio  Stato  no- 
stro rispetto  allo  cose  di  mare , vale  a dire  i danni  patiti  dalla 
marina  pontificia  per  la  gelosìa  dei  vicini.  Ninno  si  turbi  leg- 
gendo queste  nostre  parole , perchè  non  sono  già  fantasìe  av- 
ventate , ma  fatti  che  tra  poco  verranno  confessati  da  quelli  stessi 
che  avrebbero  dovuto  per  onor  proprio  tacerli 

L’ esercito  imperiale  per  tanto  venne  ad  oste  sotto  Civita- 
vecchia j e si  accampò  sulle  colline  che  girano  attorno  alla  città 
chiudendola  in  un  semicerchio  di  trincera,  che  dal  mare  partendo 
presso  le  alture  della  fiumara  inverso  ponente  veniva  poi  a ser- 
. rarsi  sul  mare  verso  levante  sopra  quella  punta  che  i nativi  del 
paese  chiamano  del  Pecoraro.  Riuscite  inutili  le  minacce  degli 
inimici  per  la  costanza  onde  quelli  di  dentro  tenevano  il  propo- 
sito, cominciarono  le  percosse  dei  mangani  e degli  altri  strumenti 
che  allora  si  usavano  per  rovesciare  le  muraglie  e pigliar  le  for- 
tezze ; dopo  le  quali  il  cancelliere  dette  due  ferocissimi  assalti 
alla  terra  e non  la  potè  pigliare , anzi  vi  lasciò  molti  dei  suoi , 
comechè  i terrazzani  si  difendevano  molto  bravamente.  Si  era 
imaginato  V arcivescovo  che  alla  sua  giunta  si  dovessero  gli  abi- 
tatori intimorire  ed  arrendere  senza  tentar  la  fortuna  delle  armi: 
ma  egli  si  trovò  di  gran  lunga  ingannato  : e come  quello  che 
gli  pareva  di  metterci  della  sua  riputazione , e che  a non  pi- 
gliarla scemasse  in  certo  modo  la  dignità  dell’ imperio  romano, 
disegnò  di  quivi  non  partirsi  sino  a tanto  che  non  si  fosse  la 
città  messa  nelle  sue  mani.  Quindi  dopo  aver  lungamente  ado- 
perato ogni  mezzo  per  la  espugnazione  della  piazza  , e fatta 
inutilmente  ogni  prova  di  guerra  , si  persuase  che  non  sarebbe 
venuto  giammai  a capo  dell’ impresa  senza  l’ajuto  di  un’armata 
navale  : [imperocché  le  mura  stavano  salde  e i difensori  intre- 
pidi , anzi  ogni  giorno  più  crescevano  di  ardire  , c già  ave- 
vano dato  saggio  di  quello  che  potevano,  e per  fame  non  paven- 
tavano avendo  il  mare  aperto  , onde  i bastimenti  civitavecchiesi 


42.  Berkardi  Marangom.  Vetus  Chronicou  Pisao.  ex  Mss.  Codice  Parisicnsi. 
Arcb.  St.  It.  T.  VI.  Parie  II.  pag.  15.  a 48. 

Raffaello  Ronciuri.  Istoria  Pisana,  ibid.  Tom.  VI.  Parte  I.  p.  348-352. 
CuROMcon  Var.  PiSAN.  ap.  Ml'rat.  S.  R.  I.  Tom.  VI.  p.  179. 

Cronaca  dell'Arsenale.  Auu.  1167. 


— H«7.—  1.1D  II.  CAP.  xm.  181 

uscivano  cd  entravano  tirando  nel  porto  rinfreschi  continui  da 
Roma  , dalla  campagna  e persino  dal  regno.  Perciò  volendo 
stringere  la  città  da  ogni  lato  mandò  suoi  oratori  a Pisa  pre- 
gando quel  comune  , che  per  amor  suo  dovesse  piacergli  di  spe- 
dire a Civitavecchia  l'armata  navale,  allìnchè dassc  favore  aU’as- 
sedio  : e coloro , che  nulla  più  desideravano,  quanto  esser  soli  a 
navigare  a dispetto  dei  genovesi  e di  ogni  alti'a  città  marittima , 
colsero  il  destro  per  dare  una  buona  spelazzata  alla  marina  di 
Gintavecchia  c ne  affidarono  il  carico  all'  istesso  console  della 
loro  città  ch'era  Guidone  Mercati.  Egli  menò  seco  venticinque 
galere  , ne  fece  venire  altre  dappoi  cosi  eh'  ebbe  insieme  qua- 
rantasette  navi  rostrate  di  prìm' ordine  a stringere  il  porto 
Quando  si  seppe  in  Civitavecchia  che  1'  armata  dei  pisani 
sarebbe  venuta  a grande  stuolo  e con  molto  ostile  animo  con- 
tro la  città  , i magistrati  stimarono  conveniente  di  mandar 
fuori  dal  porto  i navigli  che  avevano , affinchè  ne  andassero  al- 
trove a ripararsi , anziché  tenerli  a certa  perdizione  ed  in  ba- 
lìa di  nemici  troppo  potenti  e gelosi , che  venivano  appunto  per 
distruggerli.  Prevedevano  che  avrebbero  dovuto  soccombere  alla 
ostinazione  ed  alla  potenza  degl'  imperiali  congiunti  co'  pisani  : 
nondimeno  anche  dopo  che  si  trovarono  malamente  racchiusi  e 
bersagliati  in  ogni  parte  per  terra  e per  mare  continuarono  la 
difesa  quanto  più  lungo  tempo  poterono , sinché  mancando  la 
vettovaglia  , c insieme  anche  la  speranza  dei  soccorsi  che  non 
potevano  riceverne  da  Roma  turbata  dalle  fazioni  ed  in  guerra 
coi  Tuscolani , né  da  Viterbo  tenuta  dall'  antipapa  , né  dalle  al- 
tre città  vicine  ridotte  scismatiche  cd  ostili  , deliberarono  di 
trattar  la  resa.  E quantunque  il  cancellicro  avesse  in  animo  di 
maltrattar  la  terra  e fare  ogni  sorta  di  strazio  al  Pier  Leoni  ed 
ai  quaranta,  tuttavìa  per  onore  della  bella  difesa  perdonò  a tutti, 
e di  più  promise  agli  abitanti  di  Civitavecchia  sicurtà  nelle  per- 
sone e nelle  sustanzie , e li  ricevette  a suggczionc  dell' impe- 
rio , senza  obbligo  di  seguir  per  coscienza  le  leggi  dell'  antipapa. 
Onorevole  capitolazione  la  quale  come  non  fu  nè  la  prima  né 
r ultima  conseguita  da  quella  città , così  anche  manifesta  che 
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non  manca  mai  qualche  vantaggio  ai  valorosi  che  sanno  pro- 
cacciarselo. 

Venghiamo  ora  ai  pbani  che  non  restarono  paghi  della  vio- 
lenza , ma  più  oltre  procedendo  con  qaellé  loro  quarantasette 
galere  sotto  colore  di  dar  la  caccia  ai  saracini  , che  per  quei 
tempi  niuna  cosa  meno  pensavano  quanto  di  venire  a cercare  o 
portar  guai  nel  mar  Tirreno , si  dettero  a correre  la  spiaggia  ro- 
mana perseguitando  quei  legni  civitavecchiesi  che  si  erano  tra- 
fugati ; e non  avendo  trovato  i saracini,  perchè  non  c'  erano  , 
fecero  ogni  loro  possanza  per  distruggere  ed  abbruciare  quante 
navi  poterono , non  solo  di  Civitavecchia , ma  anche  d' Ostia , 
d'  Astura  , di  Roma , e di  Terracina.  È mio  debito  produrre  in 
questo  luogo  le  testimonianze  degli  stessi  pisani , e comincerò 
dal  Rondoni , che  dice  così  : « L' armata  pisana  voltandosi  poi 
verso  Terracina , tutta  quella  marina  infestò  pigliando  ed  abbru- 
ciando di  mólte  navi  romane:  e le  altre  galere  per  tutto  fe- 
cero grandissimo  danno , perocché  quelle  che  andarono  ai  danni 
dei  romani  pigliarono  molte  navi  di  essi , e navigarono  per  fino 
ad  Astura  Il  Marangone  poi  sottentra  menando  più  vanto 
in  questi  tcnnini:  « Navigarono  le  galere  pisane  sino  ad  Astura  , 
c moltissime  navi  dei  romani  con  molto  danaro  presero  , e cosi 
cariche  d'onore  e d’avere  se  ne  tornarono  a Pisa.  Dappoi  per 
tutta  la  spiaggia  romana  sino  a Terracina  gettarono  al  fondo 
molte  navi  e sostanze  dei  romani  e così  se  ne  ritornarono  a 
Pisa  La  cronaca  antica  finalmente  rimescola  le  cose  nel 
modo  seguente:  a similmente  nello  stesso  anno  1167  i pisani 
mandarono  galere  quarantasette  contro  i saracini , ma  non  aven- 
doli scontrati  ne  andarono  contro  Gvita vecchia  e sino  a Terracina 
predarono  molti  bastimenti  di  saracini  ; imperciocché  i romani 
allora  stavano  in  guerra  con  Federigo  imperadore  « Ecco 


14.  Ronuori.  cit.  p.  3i7.  line*  lt-18,-  E ptg.  149.  linea  7-9. 
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Atluram  et  quam  plurei  navei  romemonm  cum  multo  are  eapertmt  et  eie  eum 
Aoiwr*  et  habere  Pieae  reitero  . . . Poetea  per  tolam  marittimam  romanorum  ueque 
ad  Terram  Cinam  muUae  rommtorum  natte  et  habere  perdiderunt,  et  eie  Pieae  r«. 
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qui  chiaro  come  luce  di  mezzodì  che  i pisani  si  gloriano  di  aver 
rubato  e distrutto  le  sostanze  nostre,  senza'esser  provocati , sotto 
pretesto  di  servir  Federigo  e 1’  antipapa  : e poi  insultano  i ro- 
mani , li  confondono  coi  saracini , e raddoppiano  almeno  con  le 
parole  il  danneggiamento  di  Civitavecchia.  Ma  da  tutto  cotesto 
garbuglio  coperto  dì  vergogna  per  chi  fece  ingiustìzia  non  per 
chi  la  sostenne  , si  fa  manifesta  la  gelosia  dei  pisani  contro  la 
marina  romana  e lo  studio  loro  per  opprimerla  , imperciocché 
niun’  altra  causa  poteva  a tanto  eccesso  averli  condotti.  11  fuoco 
delle  antiche  rancure  municipali  io  vorrei  spento  e non  rattiz- 
zato , ma  non  per  questo  dorrò  tacer  la  verità  , né  lodare  le 
avanie  , né  cacciar  sempre  ì romani  dalla  banda  del  danno  , 
sembrandomi  che  ne  abbiano  ricevuto  abbastanza  ora  per  vio- 
lenza ed  ora  per  frode,  neiradriatico  e nel  mediterraneo,  dal 
tempo  rimòto  sin  quasi  allo  scorso  secolo , quando  Ludovico  Mu- 
ratori imparziale  giudice  e solenne  maestro  ebbe  a deplorare  il 
discapito  dello  stato  romano  , e del  commercio  in  Civìtavec-  • 
chia  per  le  tante  ruote  seccete  che  seppe  muovere  qualcuno  dei 
vicini  Io  per  debito  di  storico  tocco  il  doloso  secretume  , 
perché  sarebbe  stoltezza  e tradimento  tacerlo  o negarlo  ; men- 
tre nel  secondo  caso  si  darebbe  favore  ai  nimici  e nel  primo 
si  toglierebbe  il  rimedio , comechè  il  male  tanto  più  si  cura 
quanto  meglio  si  conosce  : quindi  paleso  francamente  siffatti  di- 
sordini, e penso  che  nel  tempo  a venù%  più  facilmente  acca- 
drà o che  gli  uni  li  dimettano  , o che  gli  altri  non  li  com- 
portino. 

Ma  ritornando  all’ arcivescovo  Rinaldo  dirò,  che  appena  ebbe 
assicurata  la  rocca  di  Civitavecchia  prese  a marciare  col  resto 
deir  esercito  suo  inverso  Roma , e trapassando  fuor  fuori  se  ne 
andò  presso  al  Tuscolo,  che  in  oggi  diciamo  Frascati.  Era  questa 
nel  duodecimo  secolo  una  città  ricca , potente , emula  di  Roma , 


lertm  el  u$qut  Terraeinan  m»lla  laracenorum  tigna  eaptruni , habebant  enim  eum 
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c r una  seguiva  la  parte  imperiale  appunto  perchè  1'  altra  si 
teneva  pc  ’l  Papa.  Avevano  piu  volte  guerreggiato  insieme, 
ed  allora  stavano  i romani  con  un  esercito  di  quarantamila 
persone  accampati  all'  assedio  del  Tuscolo.  Per  la  qual  cosa 
il  cancelliero  disegnò  dare  ajutamento  ai  suoi  partigiani , e poi- 
ché gli  erano  in  quei  giorni  arrivati  nuovi  soccorsi  di  gente 
condotta  dall'arcivescovo  di  Magonza  cancelliero  di  Germania,  si 
fece  avanti  e prese  i romani  alle  spalle  mentre  i tuscolani  erano 
di  fronte  : così  che  non  potendo  sfuggir  la  battaglia  finalmente 
ai  ventinove  maggio  1167  si  venne  tra  le  parti  al  fatto  d'arme, 
nel  quale  i romani  restarono  con  grandissima  perdita  talmente 
sconfitti , che  dopo  la  battaglia  dL  Canne  non  si  ricordava  mai 
più  strage  sì  grande  di  popolo  romano.  Se  invece  di  rivolgersi 
a vendetta  contro  il  Tuscolo  fossero  i quarantamila  andati  alla 
riscossa  di  Civitavecchia  , le  cose  di  guerra  sarebbero  assai  pro- 
babilmente finite  in  modo  diverso. 

XIV.  — Dall'altra  parte  l'imperador  Federigo  con  l'eser- 
cito suo  partitosi  da  Lodi  agli  undici  di  gennaio  batteva  la  strada 
dell'  adriatico  per  venire  a Roma  : e dopo  aver  nel  bolognese 
fatta  vendetta  di  certe  ingiurie  che  aveva  ricevute , e dopo  esser 
trapassato  per  Imola , Faenza  c Forlì  cavando  da  ogni  luogo 
pecunia  ed  ostaggi , finalmente  ai  primi  di  luglio  pervenne  in 
Ancona.  Anche  la  nobile  città  capitale  della  Marca  , e del  mar 
superiore  teneva  per  la  parte  del  Papa,  ed  al  paro  di  Civitavec- 
chia preso  le  armi  e chiuso  le  porte  sul  viso  all'  invasore.  Ma 
Ancona  ebbe  a suo  vantaggio  circostanze  migliori  di  Civitavec- 
chia, perchè  Venezia  non  si  mosse  contro  di  lei,  c l'imperador 
dei  greci  la  proteggeva  : laonde  gli  anconetani  avendo  il  mare 
aperto  , senza  timore  di  ■ restare  affamati , e con  molta  fiducia 
nei  soccorsi  altrui  e nella  virtù  propria  tennero  saldo  , e com- 
batterono valorosamente  molti  giorni  , sinché  ^Federigo  dopo 
aver  ricevute  al  suo  campo  notizie  non  liete  di  Lombardia  e 
dì  Roma  per  non  rimetterci  d'onore  scese  ai  trattati  con  loro 
e si  compose  per  alquanto  danaro  e quindici  ostaggi  Sciolto 
da  questo  impe^mento  prese  il  cammino  verso  Roma,  ove  ló  chia- 

tl.  MDHATom.  Annali  1167.  in  princ.  et  med. 
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ma  va  con  le  lacrime  ipocrite  il  suo  idolo  d'abominazione  Gui- 
done da  Crema  antipapa  di  Viterbo  , sospiroso  d’ esser  menato 
per  violenza  alle  glorie  del  Vaticano.  L’imperadore  comparve 
sulle  alture  di  Montemario  il  di  ventiquattro  luglio , attaccò  il 
borgo  , combattè  ferocemente  una  settimana , sempre  ributtato 
con  altrettanta  bravura  dalle  milizie  di  san  Pietro  , eh'  erano 
i soldati  raccolti  dalle  terre  patrimoniali  della  Chiesa  romana  : 
riuscì  finalmente  ai  teutonici  di  appiccare  il  fuoco  ad  una  torre 
presso  il  Vaticano  , poco  mancò  non  bruciasse  la  gran  basilica  , 
ed  appunto  per  riverenza  al  santuario  i romani  pattuirono  con 
Federigo  di  lasciargli  il  borgo  , e ritirarsi  di  quà  dal  fiume. 
L'antipapa  allora  venne  a Roma  e fece  sue  baldorie  al  Vati- 
cano , Federigo  manipolava  tra  la  plebe  e seminava  zizzania , 
Alessandro  li  codiava  ambedue  dal  Laterano , e provvedeva  al- 
r avvenire  : il  popolo  sollecitalo  dalla  coscienza  , dall’  onore  , 
dal  Papa , dall’  imperadore  , dall'  antipapa , dalla  pecunia  , dai 
soldati,  dall'incendio,  si  gittava  chi  quà  e chi  là.  Creta  fra- 
gile, che  nell'urto  delle  passioni  facilmente  si  spezza. 

Il  pericolo  diveniva  ogni  di  maggiore  pe  '1  Papa  ; nondi- 
meno ricusava  allontanarsi  da  Roma , e persino  licenziava  al- 
cune galere  mandate  in  ajnto  dal  re  di  Sicilia  : soltanto  a cau- 
tela pigliava  alloggio  più  sicuro  nelle  case  dei  Frangipani  al  Co- 
losseo , ove  gli  facevano  puntello  i più  nobili  dei  romani , spe- 
cialmente le  casate  dei  Corsi  e dei  Pierleoni.  Finalmente  Fe- 
derigo gittò  il  pomo  della  discordia  ; propose  che  dovessero  am- 
bedue i concorrenti  rinunciare  al  papato  , se  ne  elegesse  un  terzo 
di  comune  piacimento , e finisse  lo  scisma  nella  Chiesa  di  Dio. 
Grande  astuzia  di  Federigo  ! Se  Alessandro  rifiutava  il  partito  , 
scenaava  di  credito  come  ambizioso  e nemico  della  pubblica 
pace  ; e se  egli  lo  accettava  si  sarebbe  allora  fatta  1'  elezione 
a suo  talento  d' un  Papa  imperiale  : in  ogni  caso  deprimeva  l' al- 
trui potenza  e sollevava  la  propria. 

Papa  Alessandro  altrettanto  diritto  che  l' avversario  sciolse 
il  nodo  : spari  improvvisamente  dagli  occhi  di  tutti , cosi  che 
non  fu  più  ritrovato  in  Roma  ; e dopo  tre  giorni  alcuni  pastori 
lo  videro  con  pochi  seguaci  a desinare  presso  monte  Circèo 
sul  margine  d'una  fontana,  che  da  quel  tempo  ebbe  nome  fon- 
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lana  papale  La  mag((ior  parte  degli  anliciii  scrittori  tace  il- 
modo  di  questa  fuga  : ma  la  cronaca  di  Fossanova  spiega  l’ ar- 
cano dicendo  : a favor  di  corrente  sul  fiume  Tevere  uscì  da 
, Roma  e se  ne  andò  a Benevento  Vale  a dire,  eh’  esso  ce-  • 
latamente  s’imbarcò  sul  Tevere  e guidato  dai  suoi  fedeli  ma- 
rini navigò  al  Circèo  ed  a Gaeta  donde  poi  cavalcando  si  ri- 
dusse a Benevento.  Segno  che  la  marinerìa  dello  stato  riusciva 
facilmente  a buon  termine. 

In  Roma  poi  com'  ebbe  l'imperadore  conosciuto  quello  che 
pel  Tevere  si  poteva,  divisò  occupare  i passi  del  fiume,  e sebben 
tardi  si  movesse  per  attrapparc'  Alessandro  già  condotto  a salva- 
mento , pure  arrivò  in  tempo  a stringere  maggiormente  i ro- 
mani a fine  di  ridurli  al  piacer  suo  : e per  ciò  si  rivolse  alla 
carissima  sua  città  di  Pisa  , che  si  era  data  intieramente  a servirlo 
massime  contro  i romani.  Avevano  i pisani  pocanzi  armate  cin- 
quanta galere  e trenlacinque  sacttìe  per  combattere  i genovesi , 
ma  giunto  appena  l’ invito  imperiale  lasciarono  in  pace  quella  e 
rivolsero  il  pensiero  a questa  più  cara  parte  , ove  spedirono  l’ar- 
mata con  i due  consoli  Teperto  Duodi  e Bulgarino  Anfossi  ed 
insieme  un  gran  numero  di  nobili  pisani , i quali  entrarono  per 
la  foce  del  Tevere  e con  le  galere  ci  navigarono  sino  a Roma. 

Fa  orrore  il  leggere  nella  storia  pisana  descritto  quasi  a vanto 
il  danno  inestimabile  che  coloro  fecero  in  terra  di  Roma , l’ ab- 
bruciaraento  delle  ville  c delle  case  c per  sino  delle  chiese  , 
c.  tante  altre  vendette  di  barbarica  ostilità  praticate  contro  i ro- 
mani che  nullamentc  li  avevano  provocati  , che  anzi  difende- 
vano la  giustizia , la  patria  e la  pietà  contro  l' usurpazione , lo 
scisma  e Io  straniero  I pisani  del  mio  tempo  e dell’ avve- 
nire renderanno  giustizia  ai  romani. 
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Qual  mara>igUa  pertanto  che  il  popolo  in  tanti  modi  stra- 
ziato calasse  in  fine  agli  accordi  con  Federigo  e si  lasciasse  met- 
tere il  giogo  sul  collo  ?.Ma  udite  il  modo  ed  ammirate  costanza 
e fede  di  uomini  fortissimi.  Federigo  pigliò  da  Roma  quattro- 
cento ostaggi , riordinò  la  citlh  a suo  talento , dette  le  armi  ai 
partigiani , elesse  cinquanta  senatori  suol  devoti , e pur  questi 
soprusi  non  bastarono  ad  altro  che  a provar  la  violenza  onde  si 
tenevano  i romani  sottomessi  nel  politico  reggimento;  imper- 
ciocché quanto  a scisma  e ad  antipapa  non  consentirono  giam- 
mai di  riceverlo  nè  riconoscerlo.  Giovanni  Sorisberiense  in  una 
lettera  eh’  è tra  quelle  di  san  Tommaso  di  Cantorberì  narra 
che  i romani  stettero  saldi  nell’  ubbidienza  di  papa  Alessandro 
terzo  : il  giuramento  dei  romani  riportato  nella  cronaca  di  Got- 
tifredo  monaco  non  parla  verbo  o sillaba  dell'  antipapa  : ed  il 
Marangone  di  Pisa  scrive  che  i romani  fraudolenter  et  dolose 
juravere.  Goè  che  agli  scismatici  non  era  piaciuto  quel  giura- 
mento ; segno  evidente  che  non  fosse  scismatico  **. 

Dopo  questi  avvenimenti  sempre  memorabili  apparve  an- 
che un  segno  dell’  ira  celeste  contro  quelle  genti  vendute  che 
avevano  tormentato  i romani.  Per  giudizio  di  Dio , e non  per  in^ 
fluenza  di  malaria  che  non  mette,  a morte  le  genti  da  sera  a 
mattina  , si  propagò  nell’  esercito  imperiale  una  verace  pesti- 
lenza e fierissimo  contaggio , onde  trapassavano  gli  uomini  a 
'.centinaja  per  ogni  giorno:  e non  solamente  di  popolo  minuto 
e soldati  gregali  , ma  anche  di  principi  e signori  i piìi  ridot- 
tabili  del  campo.  La  mattina  si  levavano  sani  e la  sera  si  col- 
cavano  nel  sonno  eterno , e non  avevano  chi  li  seppellisse  per 
la  moltitudine.  Vi  per)  tra  i primi  quel  Rinaldo  arcivescovo  e 
cancelliero  che  aveva  fatto  l’ assedio  di  Civitavecchia  e data  la 
percossa  ai  romani  sotto  al  Tuscolo , mori  Federigo  duca  di  Sve- 
via  cugino  delT  imperadore , e seco  lui  i vescovi  di  Liegi , di 
Spira , di  Ratisbona  , di  Verden , il  duca  Guelfo  di  Baviera , ed 
alti'e  molte  persone  di  conto  nobili , vesco\i  , abati , baroni , 
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quasi  due  mila.  Atterrito  allo  spettacolo  funestissimo  l'impcra- 
dore  decampò  da  Roma  ; e , pieno  d' agitazione  e di  sospetto , 
ridotto  all’  impotenza , perduto  l’ equipaggio  e i’  esercito , si  ri- 
tirò in  Germania.  Questo  è l' anno  che  i lombardi  per  offesa  di 
Federigo  cd  onore  di  Alessandro  papa  cominciarono  le  fon- 
damenta della  cittìi  di  Alessandria  al  confluente  del  Tanaro  e 
della  Bormida. 


- im.— 

XV.  — Ora  che  Federigo  se  n’  è andato  a suo  viaggio , 
lasccremo  eh'  egli  da  lungi  continui  per  alcuni  anni  ad  imbri- 
garsi in  faccende  non  dissimili  dalle  precedenti , ma  che  non 
fanno  ai  nostro  proposito  ; e lasciando  respirare  una  certa  aura 
di  calma  a queste  nostre  provincie  di  quà  da  Roma , valiche- 
remo r appennino  per  vedere  più  da  presso  la  marina  del  Pi- 
ceno , ove  Ancona  città  capitale  di  quelle  regioni  richiama  gli 
ammiratori  suoi  a considerare  i fatti  egregi , che  nelle  sue  mura 
c nel  suo  porto  si  compiono.  Dopo  la  cacciala  del  duca  Guar- 
nierì,  avvenuta  nel  1137,  si  governava  questa  città  per  sue  pro- 
prie leggi  e statuti  a forma  popolare  sotto  1'  alto  dominio  della 
Chiesa  romana  ; e nel  tempo  che  correva  di  guerra  e di  scisma 
non  potendo  essere  soccorsa  dal  Papa  , nè  volendo  cadere  sotto 
gli  artigli  dell'  aquila  imperiale  si  era  acconciata  ad  una  certa 
protezione  della  corte  Bizantina.  Questo  piaceva  al  greco  , per- 
chè considerava  quella  città  come  capo  a fargli  strada  quando 
che  fosse  a dominar  l’ Italia  : favoriva  Ancona  che  tirava  pecu- 
nia da  Costantinopoli  e avvantaggiava  in  levante  le  condizioni 
del  suo  trafllco  : non  dispiaceva  al  Papa  che  la  delta  città  fosse 
in  qualche  maniera  alienata  da  Federigo.  Per  le  stesse  ragioni 
Barbarossa  non  amava  gli  anconetani , nè  quel  nido  di  greci 
tanto  propinquo  allo  stato  suo  ; ed  i Veneziani  arrovellavano 
per  la  gelosia  del  commercio  e della  prosperità  d’Ancona.  Il 
Muratori  dice  a questo  proposito  e nell’  anno  presente  : « I ve- 
neziani aspiravano  ad  esser  soli  nel  dominio  dell’  Adriatico  , c 
nel  commercio  delle  merci  in  Levante  ; laonde  antica  era  la 
gara  , e vecchio  l’odio  tra  Venezia  cd  Ancona  ».  Ed  afiin- 
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chè  là  sentenza  dell'  annalista  italiano  non  sia  da  taluno  chia- 
mata maligna  citerò  due  storici  veneti  a confessare  la  mede- 
sima nimicizia  contro  Ancona , nel  modo  stesso  che  dalla  bocca 
dei  pisani  ho  tolta  la  testimonianza  della  avversione  loro  con- 
tro Civitavecchia.  Ecco  Andrea  Dandolo  che  scrive  cosi  : « Il 
doge  di  Venezia  ( richiesto  dall’  imperatore  ) mandò  1'  armata 
sua  contro  Ancona  riguardando  non  tanto  l' altrui  servigio  quanto 
r eccidio  degli  anconitani , che  già  da  lunga  mano  odiava  come 
fautorì  dei  greci  : » e la  cronaca  Altinate  soggiugne  : a I ve- 
neti odiavano  gli  anconetani , tanto  per  le  vecchie  inimicizie , 
quanto  per  l' alleanza  che  costoro  avevano  contratta  con  i greci 
a danno  dei  veneziani  » come  se  gli  anconetani  fossero  stati 
obbligati  a lasciarsi  divorar  da  tutti,  e a non  potersi  scegliere  al- 
cuno per  amico  senza  che  altri  se  ne  offendesse  a nome  di  danno. 
Qualunque  ne  sia  la  ragione  o il  pretesto  , le  citate  parole  espri- 
mono chiaramente  l' opposizione  dell'  una  contro  1'  altra  città  ; 
e tra  poco  i fatti  mostreranno  anche  meglio  la  grandezza  del- 
r odio , che  coperto  sotto  vani  pretesti  principalmente  proveniva 
dalla  gelosìa , che  la  floridezza  del  commercio  e della  marittima 
possanza  d'Ancona  suscitava  nell'  animo  dei  veneziani , i quali 
non  solo  agognavano  ad  occupare  il  dominio  esclusivo  deli'a- 
driatico , ma  ritenevano  per  offesa  e quasi  per  furto  qualunque 
guadagno  altri  traessero  dalia  navigazione  di  quel  mare.  Ap- 
presso io  tratterò  alcune  considerazioni  sopra  il  diritto  di  navi- 
gare e sul  dominio  del  mare  adriatico , allorché  dopo  la  metà  del 
secolo  decimoterzo  i veneti  formularono  e ridussero  a teorìa  la 
usurpazione,  e con  le  armi  in  mano  impresero  a sostenerla  : 
intanto  basterà  accennare  che  gli  anconetani  per  assicurare  le 
navigazioni  dei  loro  convogli  mercantili  erano  obbligati  a farli 
• scortare  .sempre  da  navi  armate , e queste  poi  scontrandosi  con 
le  veneziane  facevano  quasi  sempre  tafferuglio  con  molla  va- 
rietà di  fortuna.  Per  non  riempir  di  minuzie  queste  pagine  ci- 
terò soltanto  il  caso  del  1168,  allorché  i veneziani  con  forze  su- 
periori predarono  cinque  galere  di  Ancona,  che  furono  condotte 
in  Venezia  da  Giacomo  da  Molino  e dal  Viscardo  , e similmente 
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poco  dopo  no  sottomisero  altrettante  che  si  pararono  in  liatta- 
glia,  affinchè  il  barchereccio  del  convoglio  mercantile  potesse  sot- 
trarsi con  la  fuga  Queste  erano  ingiurie  e danni  che  Ancona 
non  Venezia  riceveva. 

Stando  così  mal  disposti  gli  animi  avvenne  , che  i greci  per 
certe  loro  questioni  danneggiassero  il  commercio  ed  abbottinas- 
sero  in  un  sol  giorno  ic  sustanzic  dei  mercadanti  veneziani  per 
tutte  le  parti  d’ oriente.  Allora  la  repubblica  deliberò  di  pigliarne 
vendetta  sopra  Ancona  , c l' imperador  Federigo,  che  stava  sem- 
pre guardando  attorno  per  cogliere  dalla  semenza  delle  altrui 
passioni  il  maggior  frutto  e beneficio  alle  cose  sue  , propose  in 
senato  di  unirsi  con  loro  per  terra  e per  mare  a fine  di  distrug- 
gere la  città  egualmente  dall' uno  e dagli  altri  odiata  I ve- 
neziani acconsentirono  alla  profferta  dell’  imperatore  , e questo 
ne  induce  a descrivere  la  singolare  istoria  dell'  assedio,  che  so- 
stenne vittoriosamente  Ancona  per  terra  e per  mare  contro  la  * 
potenza  del  senato  e dell' imperio. 

All'entrante  d'aprile  1174  cominciò  l’assedio  e durò  sino 
alla  metà  d'ottobre  dello  stesso  anno  : primieramente  i veneziani 
companero  ostilmente  dalla  parte  del  mare  con  una  flotta  gui- 
data da  Pietro  Zeno  figliuolo  del  doge,  nella  quale  erano  ol- 
tre alle  navi  di  carico  quaranta  galere  annate  in  guerra  ed 
un  galeone  almirante'  di  così  smisurata  grandezza  che  lo  chia- 
mavano tuttilmondo  “ , pieno  di  armi , munizioni  e macchine 
per  la  distruzione  d'  Ancona.  I consoli  di  questa  città,  quan- 
tunque non  preparati  a tanto  pericolo,  nondimeno  mandarono 
fuori  quelle  galere  che  tenevano  nel  porto , e quantunque  non 
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giugiiesscro  ai  numero  ed  alla  possanza  degli  avversari,  per- 
chè la  maggior  parie  delle  navi  mercantili  e militari  d'An- 
cona si  trovavano  in  viaggio  per  le  parti  di  Alessandria , di  Co- 
stantinopoli e di  Romania  pure  animosamente  appiccarono 
la  battaglia  che  fu  lunga  ed  aspra  : finché  minate  alcune  ga- 
lere veneziane  , e perdute  alcune  altre  d*  anconetani  , questi 
furono  costretti  a ritirarsi , e difendere  il  porto  e le  mura  se 
non  volevano  essere  al  tutto  spacciati  nello  stesso  principio  della 
guerra.  I veneziani  poi  con  quelle  galere  che  avevano  salve  si 
fecero  avanti , chiusero  il  porto  , ormeggiarono  in  mezzo  a 
quello  r enorme  galeone  e cominciarono  a tentar  lo  sbarco  e 
r assalto  della  città  dal  lato  della  marina. 

Nel  tempo  stesso  sulle  creste  dei  monti  propinqui  compa- 
rivano le  schiere  imperiali  guidate  da  Cristiano  vescovo  di  Ma- 
gonza ; soldato  più  che  vescovo  , vandalo  piu  che  cristiano  , 
quantunque  di  vescovo  e di  cristiano  facesse  professione  e por- 
tasse il  nome.  Lo  seguivano , oltre  alle  milizie  tedesche , altre 
numerose  masnade  cavate  da  Osimo  e dalle  vicine  città  , cui  il 
verme  roditore  dell’invidia  municipale  faceva  essere  nemici  d’An- 
cona , i quali  tutti  insieme  davano  mano  a disertare  il  contado , 
schiantar  alberi , bmciar  case  e ville  per  la  mina  perpetua  de- 
gli assediati.  Dopo  le  prime  scaramucce  con  varia  fortuna  com- 
battute in  campagna  dovettero  gli  anconitani  chiudersi  dentro  le 
mUra  eh’  erano  molto  forti , così  che  dalla  parte  di  terra  i va- 
lorosi avevano  poco  a temere  : ma  il  pericolo  maggiore  sovra- 
stava loro  dalla  riva  del  porto  : imperciocché  giù  al  mare  non 
aveva  Ancona  in  quel  tempo  la  muraglia  continua  di  guami- 
mento , ma  per  ragion  del  commercio  era  aperta  quivi  da  ogni 
lato , e solamente  la  difendevano  alcune  torri  distaccate  l’ una  ' 
dall' altra  a piccolo  tiro  di  balestra.  I veneziani  fatto  lo  sbarco  tra 
una  grandine  di  saette  e di  verrettoni  si  cacciarono  tra  quelle 
torri  , ed  occuparono  anche  certe  case  propinque  alla  marina  : c 
se  avessero  dato  opera  a fortificarsi  in  quei  luoghi  e a mante- 
nerli, la  città  era  certamente  perduta  sin  dal  primo  giorno.  Ma 
essendosi  quà  e là  sparpagliati  in  disordine  per  saccheggio  dettero 
tempo  ai  consoli  di  caricarli  con  alcune  compagnie  di  milizie 
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scelte  da  quello  islesso  quarliero  della  marina , le  quali  combat- 
tendo non  solo  per  la  patria  ma  anche  per  le  proprie  case , sotto 
gli  occhi  delle  spose  e dei  fìgliolctti,  in  parte  a loro  meglio  che 
ai  nemici  conosciuta,  fecero  tale  impeto  disperato , che  i vene- 
ziani non  poterono  sostenerlo  , onde  rotti  c disordinati  fuggi- 
rono alla  riva  ; ma  quivi  raggiunti,  percossi,  tuOati  neU'acqua, 
i più  perirono , ed  i meno  a mala  pena  poterono  ricoverarsi  alle 
navi,  ove  solamente  portarono  la  memoria  indelebile  della  dura 
terra  che  non  si  apriva  , ma  anzi  si  chiudeva  per  non  ricettarli  : 
e fu  tanto  ellicace  lo  ammaestramento  , che  in  sette  mesi  d'as- 
sedio i veneziani  non  lo  dimenticarono  giammai,  nè  ritentarono 
piu  in  quel  modo  la  sorte  , anzi  stettero  a riguardare  che  il 
magontino  pigliasse  dall'altro  lato  le  suo  busso. 

Costui , che  non  aveva  potuto  nè  per  minacce  nè  per  armi 
entrar  dentro  nella  terra  , e nè  anche  appressare  le  macchine 
ordinarie  di  catapulte  ed  arieti  perchè  i terrazzani  lo  controbat- 
tevano e propulsavano  , rivolse  1'  animo  alle  più  grandi  inge- 
gnerìe di  oppugnazione  usate  in  quel  suo  tempo.  Fece  costruire 
castelli  volanti  così  alti  da  sovrastare  con  la  cima  al  parapetto 
della  muraglia , tulli  commessi  di  travi  e tavoloni , fasciati  in- 
torno di  cuojo  e di  ferro  a resistere  contro  le  armi  e contro  il 
fuoco , e ad  essere  riparo  dei  soldati  suoi,  aflìnchè  quindi  pro- 
cacciassero rovesciare  il  muro  , o gettare  il  ponte  a trapassar 
nella  città.  Intanto  che  i castelli  si  costruivano  Ancona  si  ripo- 
sava , ma  passando  i giorni  cresceva  la  penuria  nella  terra  e si 
compivano  le  macchine  nel  campo.  Una  mattina  tutto  l'esercito 
del  magontino  si  mosse , c vincendo  il  contrasto  degli  ancone- 
tani condusse  i castelli  presso  alle  mura  , donde  minacciavano 
giorno  e notte,  quando  meno  si  a.spetlasse,  l'estrema  mina.  Gli 
anconitani  non  avevano  altro  argomento  per  la  difesa  che  uscir 
fuori  , braciar  le  torri  mimiche  dal  lato  di  terra  e minare  le  navi 
dei  veneziani  da  quello  del  mare  : ed  era  scritto  nei  fati  d' An- 
cona che  ambedue  i disegni  riuscirebbero , e la  salute  verrebbe 
a lei  per  le  mani  d' una  femmina  e d' un  prete.  Donna  Stamira 
e don  Giovanni  liberarono  la  patria. 

Avevano  più  volte  gli  assediati  con  le  grosse  sortite  fallo 
ammirabili  prove  di  valore  e d' ingegno  per  dislmggere  i ca- 
stelli, ma  sempre  inutilmente , perchè  il  combattimento  più  duro 
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cd  il  maggior  numero  dei  nemici  appunto  presso  quelle  torri 
alloggiava  e menava  le  mani.  Sinché  un  giorno  usciti  fuori  e 
combattendo  ferocemente,  mentre  ninno  aveva  animo  o fiducia 
di  restarsi  fermo  ad  accendere  le  torri  che  stavano  nel  bel  mezzo 
del  campo  e dei  combattenti , ecco  si  avanza  la  generosa  Sta< 
mira , orrevol  vedova , nel  Gor  degh  anni , senza  altre  armi  che 
la  fermp  volontà , e senza  altro  scudo  che  Tindomito  suo  petto 
circondato  e pieno  di  fortissima  carità  , col  fuoco  in  mano  e 
sul  capo  un  fastello  di  stipa  intrisa  nel  bitume , ed  al  cospetto 
del  cielo  e della  terra  , di  amici  e nimici  si  caccia  sopravvento 
ad  una  torre  , e tanto  vi  tiene  sopra  la  mano  ed  il  fuoco  , che 
levate  in  alto  le  Gamme  favorite  dal  soffio  tolse  altrui  la  spe- 
ranza di  spegnere  V incendio  , il  quale  anzi  prestamente  pro- 
pagandosi alle  altre  torri  immobilmente  piantate  da  presso  alla 
prima,  Tebbe  tutte  in  poco  tempo  incenerite,  senza  che  la  donna 
ricevesse  alcuna  benché  minima  offesa.  Onore  alla  pia,  cui  la 
giustizia  della  causa  e il  degno  fatto  meritarono  eterna  rimem- 
branza nella  posterità.  E questo,  se  il  mio  stile  eie  mie  carte 
non  valgono  a procacciarle  , sopperisca  la  gentilezza  delfanimo 
tuo , lettore  amorevole  , per  sollevare  a quel  maggior  segno  di 
lode , ove  il  mio  sermone  non  giugno , il  nome  di  costei  che 
n*é  degnissima. 

Ma  già  dair  altra  parte  ne  chiama  prete  Giovanni  di  Chio 
canonico  d'Ancona  , uomo  prode  altrettanto  che  probo  , il  quale 
secondo  il  costume  dei  paesi  marittimi  aveva  solennissima  pa- 
dronanza nell'arte  del  nuoto.  Egli  guardando  il  mare  pensava 
come  potesse  fare  alcun  bel  tiro  a beneficio  della  patria,  e le- 
vatosi di  traversìa  un  certo  vento  potentissimo  che  tormentava 
l'armata  veneta  sulla  bocca  del  porto,  disegnò,  audace  nuotatore, 
tagliar  le  gomene  del  Galeone  , chiamato  tuttilmondo  , e 
mandarlo  alla  sua  fine  sopra  la  scogliera  d'Ancona.  Ne  parlò  ai 
consoli , prese  una  roncola,  e scese  neU’acqua.  I veneziani  veg- 
gendo  il  prete  deporre  le  veslimenta  , che  bene  il  disccrnevano 
così  da  presso  nel  porto  , maravigliarono  stimando  non  fosse 

60.  Pantero  Pantera  cRTalioro  o capilano  cho  fu  della  marina  pontificia  nel 
suo  tibro  intitolato  L'Armata  navate  suggerisce  il  metodo  di  scompigliare  le  flotte 
nemiche,  mandando  sccretamcnte  piccole  barche  o nuotatori  a tagliar  le  gomene 
dei  loro  Tascclii.  ln-4.  Roma  16U.  p.  3i3.  — Vedi  ai  Proemio  la  nota  n.  3. 
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quello  nò  luogo  nè  stagione  da  prender  bagni  molto  più  che  il 
vento  era  freschissimo  ed  il  mare  grosso.  Ma  durò  poco  la  ma- 
■ raviglia  ; imperciocché  il  dabben  prete  sbracciando  nell’  acqua , 
ed  ora-  ritto  sulla  cresta  ora  coleo  nell’  avvallamento  dell’onde , 
sempre  guadagnando  camino , giunse  ad  attrappare  la  gomena. 
£ come  l’ebbe  con  una  mano  ghermita,  levò  disperatamente 
l’altra  a percuotere  ; così  che  i veneti  intesero  che  giuoco  fosse, 
0 cominciarono  alcuni  con  altissime  grida  a minacciarlo , altri 
con  le  balestre  a trarre  sassi  e saette.  Ma  Giovanni  ch’era  già 
disposto  ad  ogni  prova  schermivasi  destramente  , opponeva  in 
sua  difesa  l’istesso  elemento  ove  era  immerso,  talvolta  sì  lasciava 
cadere  nel  fondo  come  uno  smergo,  e giù  abbasso  menava  colpi 
alla  fune , usciva  poi  impro>TÌsamente  a respirare  in  tal  parte 
ove  meno  fosse  atteso , si  cuopriva  sotto  il  bordo  del  vascello , 
c ritornava  a percuotere  donde  era  partito  , illudeva  con  la  ce- 
lerità del  suo  moto , e le  onde  accavallandosi,  ora  lo  nasconde- 
vano , ora  rifrangevano  lungi  da  lui  le  saette , o alllosciavano 
r urto  delle  pietre  , sinché  avendo  l’ eroico  prete  fatto  quel  più 
che  uom’  potesse , anziché  lasciarsi  cogliere  in  mezzo  dai  pali- 
schermi che  si  spiccavano  già  per  avvilupparlo,  si  rivolse  a gua- 
dagnare nuotando  la  riva.  Non  era  riuscito  a troncar  la  gomena, 
e questo  solo  pensiero  lo  cruciava  nel  suo  ritorno  : tuttavìa  tali 
taccagne  aveva  fatto  sopra  quella  c tanto  strematala  , che  poco 
dopo  per  il  vento  gagliardo  e pe  '1  mare  grosso  con  due  o tre 
tentennate  stridendo  si  strappò.  Allora  non  vi  fu  più  riparo  ; e 
tuttilniondo , per  quanto  lavorasserò  i veneziani , spinto  dalla 
corrente  e dal  vento  andò  in  due  battute  di  traverso  a perdersi 
sopra  la  scogliera  del  porto. 

E non  fu  questo  il  solo  guadagno  della  giornata  : impercioc- 
ché scatenandosi  dalla  sua  posta  tuttilmondo  urtò  e travolse  nella 
sua  mina  molte  altre  di  quelle  galere  che  teneva  sottovento  nel- 
r angustia  del  porto  ; e al  tempo  istesso  prevalendosi  gli  an- 
conitani intrepidi  dell'altrui  confusione  attaccarono  la  battaglia 
dalla  banda  del  mare , così  ché  salpando  i ferri  alcune  galere 
per  togliersi  <lallc  percosse  dei  nostri  cascarono  sotto  al  bordo 
di  tuttilmondo , che  le  travolse  seco  sopra  ì sassi , ove  sette  ne 
perirono  totalmente  distrutte  dal  mare  procelloso  che  sopra  quelli 
le  infranse.  Laonde  in  breve  tempo  per  la  industrìa  d’  un  solo 
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uomo  furono  i nemici  percossi  di  tanto  naufragio,  e tanta  gente 
vi  lasciarono  morta  o prigioniera , che  a mala  pena  una  vittoria 
• navale  avrebbe  potuto  arrecar  loro  maggior  vantaggio. 

Prete  Giovanni  tornato  sano  e salvo  alla  riva  delia  pre- 
servata sua  patria  fu  accolto  tra  le  più  liete  acclamazioni  di 
gìoja  : ed  in  memoria  deir  egregio  fatto  il  senato  per  decreto 
pubblico  ordinò  che  la  sua  effigie  scolpita  in  pietra  venisse  col- 
locata sopra  la  torre  del  fanale , e sotto  a quella  si  appendesse 
il  ferro  memorabile  onde  la  grande  opera  era  stata  compiuta. 

Questi  fatti  stupendi  potrebbero  sembrare  incredibili  se  non 
venissero  attestati  da  pubbliche  scritture  é da  testimoni  contem- 
poranei superiori  ad  ogni  eccezione , come  sono  T arcivescovo 
Romualdo  di  Salerno , il  maestro  Boncompagno , e quegli  altii 
che  ho  sopra  nominati , specialmente  Ludovico  Muratori  il 
quale  vi  fa  sopra  la  seguente  rimarchevole  osservazione , dicen- 
do : a Di  questo  famoso  assedio  poco  si  mostrano  consapevoli 
gli  scrittori  veneti  quantunque  espressa  menzione  ne  faccia  il 
Dandolo,  ma  è da  vederne  la  descrizione  a noi  lasciata  dal  Bon- 
compagno eh'  era  in  questi  tempi  pubblico  lettore  di  belle  let- 
tere in  Bologna  ».  Dalle  quali  parole  due  conseguenze  si  vo- 
gliono dedurre  ; cioè  primo  , che  i fatti  siano  come  sopra  ho 
narrato  sulla  testimonianza  del  Boncompagno  a cui  ne  rimanda 
il  Muratori  : e poi  il  silenzio  degli  storici  di  Venezia  è molto 
eloquente  a dimostrare  che  dall  assedio  d'Ancona  non  ebbero  a 
riportarne  molta  lode , e che  la  sconfitta  non  poterono  meglio 
scusare  che  mandandola  totalmente  in  oblivione,  li  Sismondi  poi 
riconosce  e descrive  tutti  gli  ammirabili  successi  d'Ancona,  ma 
come  nìmichevole  ai  preti  tradisce  se  stesso  e dimostra  la  mala 
passione , tacendo  sempre  del  carattere  sacerdotale  di  don  Gio- 
vanni, cui  appicca  la  sola  qualità  e titolo  dì  palombaro.  Cosi  tutti 
amici  e nemici , tacendo  o parlando , di  buona  voglia  o a loro 
malgrado  fanno  testimonianza  alla  verità. 

XVI.  — L'incendio  delle  machine , e la  distruzione  del- 
Tarmata  navale  inimica  per  quanto  avessero  grandemente  riem- 
piuta dì  gioja  e di  gloria  la  città  d'Ancona , non  potevano  al 
modo  istesso  fornir  la  vittovaglia  agli  stomachi  vuoti,  e man- 
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tener  quelle  genti  oppresse  dalla  fame  ,c  rifinite  dalie  fatiche. 
Durante  l'assedio  il  pane  era  tolalmeiite  mancalo  nella  città , ed 
il  misero  vitto  erano  le  carni  do'  cavalli  e dei  più  luridi  animali  : 
la  testa  d'un  giumento  si  comperò  tre  scudi  d'oro,  enorme  di- 
spendio in  quel  secolo  : le  intestina , la  pelle , ed  ogni  altra 
parte  delle  bestie  caramente  si  ricercavano  per  alimento  ; anche 
le  cuoja  già  rasciutte  e concie,  bagnate  poi  noll'aceto  e bollite 
con  le  malve , le  ortiche , e le  radici  sah  atiebe  di  quelle  poche 
erbe  che  si  potevano  sterpare  presso  alle  mura  si  portavano  alla 
mensa , e beato  colui  che  potesse  manicarne  Per  la  qual  cosa 
vedendosi  tanto  estremali  nelle  provigioni,  e insieme  tanto  av- 
vantaggiati nella  difesa , stimarono  che  quello  fosse  il  tempo  di 
trattar  qualche  accordo  per  salvar  se  stessi , ed  ottener  dal  ne- 
mico le  migliori  condizioni.  I consoli  d'Ancona  mandarono  al- 
cuni ragguardevoli  cittadini  al  campo  del  cancelliero  olTercndo 
gran  somma  di  danaro , purché  volesse  sciogliere  l' assedio  o 
ritirarsi.  Colui  derise  gli  ambasciatori,  c rispose  cosi:  « Ammi- 
rabile e grande  animo  degli  anconetani  che  generosamente  man- 
dano ad  olTcrirmi  la  roba  mia.  Non  sapete  voi  che  io  sono  già 
divenuto  padrone  della  città , e di  tulle  le  sostanze  eh'  avete  ? 
Ite,  e rapportate  ai  consoli  vostri  che  il  cancelliero  di  Germania 
non  è cosi  stolto  da  chiamarsi  contento  d'una  porzioncella  quando 
già  tiene  il  lutto  nel  pugno.  Imparate  questa  parabola:  Fu  già  un 
cacciatore  che  con  alquanti  cani  entrato  nella  selva  ritrovò  un 
lionc  che  faceva  da  re  intra  molte  bestie;  perseguitandolo  a lungo 
il  valente  cacciatore  ebbe  perdita  di  certi  cani  ed  anche  dilacerò 
le  vcstiinenta  ; ma  finalmente  lo  ridusse  nella  spelonca  sua,  ove 
dalla  fame  era  in  tal  modo  travagliato  che  non  poteva  fuggii'e 
mai  più  dalle  sue  mani,  ruggiva  là  dentro,  e proponeva  patti 
al  nemico  , chiedeva  che  questi  si  ritirasse  pigliando  in  cambio 
l'unghia  del  dito  mignolo.  Dareste  voi  consiglio  al  cacciatore  di 
sottoscrivere  alla  proposta  del  leone?  >> 


Pro  capite  unius  asini  tres  aurei  solTebanlur.  Bonco.vpag.io.  Cit. 

A3,  Di  IIakco.  Chronicon.  Venet.  A>.  St.  1t.  T.  Vili.  p.  S64.  « Veneti  obte* 
dervnt  Anronum  per  mare,  et  imperator  Federicui  per  terram,  Tune  vero  anconi- 
tani (anfit  fùerunt  miieriis  farnU  et  an^itUs  involuti , quod  oportuit  eoi  comedere 
carnei  muieipvlai , et  mwite$oi,  iolatque  cMceamfntorum  iuonm». 
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L’ambasciatore  d'Ancona  stette  alquanto  sopra  se,  o dopo 
aver  ripensato  bisognargli  mantenere  la  difesa  de’  suoi  senza  of- 
fensione  altrui,  cosi  rispose  : a Spesso  avvenir  suole  che  colui,  il 
quale  ingordamente  ricerca  troppo,  conseguisca  finalmente  un 
bel  nulla.  Il  mio  consiglio  non  sarebbe  di  pattuire  per  le  unghie 
del  dito  mignolo  ma  per  qualche  cosa  più  ricca  e più  cara  agli 
uomini.  E senza  uscir  dai  paragoni  della  caccia  risponderò  al  que- 
sito con  un’  altra  similitudine.  Aveva  un  cacciatore  tese  lo  reti 
alle  colombe  sopra  un  prato  e gettata  in  terra  l' esca  per  richia- 
marle all’imbeccata,  venne  a passare  in  quel  luogo  una  turma  di 
colombe,  e tra  quelle  ne  calarono  sette  in  mezzo  alle  reti,  ma  il 
cacciatore  non  si  contentava,  anzi  concupiva  di  aver  dentro  tutto 
le  altre  posate  su  per  gli  alberi;  quando  ecco  due  falconi  che 
si  appressano , e le  colombe  delle  reti  insieme  con  quelle  degli 
alberi  fuggono  tutte.  Non  avreste  voi  consigliato  il  cacciatore  a 
chiamarsi  contento  di  quelle  sette  , anziché  volerne  quindici , e 
tornarsene  a casa  senza  nulla  e morto  dalla  fatica?  > 

Restò  confuso  il  cancelliero  dopo  la  savia  risposta  dell’  ora- 
tore, tanto  che  perduta  la  sofferenza,  sdegnossi,  e giurò  nel- 
l’ira che  mai  non  avrebbe  pattuita  alcuna  condizione  per  la  resa 
d’Ancona.  Non  pensava  cotesto  barbaro  in  mezzo  alle  sue  pa- 
rabole tra  i cani  e tra  le  unghie , non  pensava,  io  dico , che 
è stata  e sarà  sempre  brutta  cosa  fare  il  vescovo  in  mala  guerra 
spargendo  sangue  di  cristiani  , molto  più  senza  pietà  e senza 
clemenza?  Non  pensava  che  i disegni  crudeli  dei  superbi  resta- 
no confusi  dalla  mano  di  Dio?  Vedremo  appresso  come  egli  re- 
stasse meritamente  beffato. 

Quando  l' oratore  d'Ancona  fu  di  ritorno  in  senato,  e nel 
generai  parlamento  dei  cittadini , presenti  ì consoli  ed  i rettori 
della  città,  ebbe  riferite  le  parole  del  fiero  inimico , gli  astanti 
dal  profondo  silenzio  proruppero  in  altissimo  clamore  di  estrema 
disperazione.  E già  alcuni , cui  non  reggeva  il  cuore  di  veder  la 
famigliuola  tra  gli  spasimi  e il  delirio  della  fame,  propoùevano 
arrendersi  ad  ogni  patto  : ma  il  maggior  numero  dei  cittadini 
più  che  mai  levati  a grandezza  d’animo  al  di  sopra  della  bassa 
crudeltà  del  nemico  si  opponevano  ad  ogni  partito  di  viltà.  Sic- 
come tuttavia  la  fame  indomabile  stringeva  , così  prima  di  tutto 
deliberarono  si  dovesse  ricercare  minutamente  quanta  vittova- 
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glia  fosse  ancora  nella  città , nelle  private  abitaàoni,  negli  spe- 
dali e nei  conventi,  dipntando  un  collegio  di  dodici  uomini 
dabbene  a fare  il  registro.  E quando  coloro , dopo  aver  frugato 
e rifrustato  ogni  ostello  e cantuccio , riferirono  non  trovarsi  in 
Ancona  più  che  due  moggi  di  frumento  e tre  di  civaje , con  le 
quali  dovevano  campar  la  vita  più  migliaja  di  persone,  allora  fu 
costernazione  grandissima  nel  consiglio,  e tutti  insieme  piangeva- 
no dirottamente  non  vedendo  strada  ad  uscire  da  tanto  pericolo. 

In  mezzo  all'  ambascia  generale  ievossi  in  piedi  un  vene- 
rando vegliardo  , che  la  fama  dice  avesse  nome  Bonifaào  e 
fosso  r uno  dei  gloriosi  ascendenti  dei  conti  Fazioli  d'  Anco- 
na, il  quale  avendo  già  onoratamente  navigato,  combattuto  e 
governato  por  la  sua  patria , volle  nell'estremo  bisogno  sovve- 
nuta dei  suoi  consigli  ; e chiedendo  di  parlare , presso  a poco 
disse  così  « A voi  mi  rivolgo  , cittadini , che  sino  al  presente 
avete  combattuto  da  forti  per  la  giustissima  causa  della  religione 
c della  patria , a voi  domando  che  vogliate  udire  attentamente 
le  parole  d'un  vecchio,  il  quale  non  viene  a voi  per  conseguire 
nè  dignità , nè  ammirazione,  nè  fasto , cose  già  tutte  finite  per 
lui  su  questa  terra  ; ma  per  adempiere  il  debito  suo  e per  salvar 
la  patria.  Io  già  fui  console  quell'anno  che  re  Lotario  pensava 
ridurre  a servaggio  questa  città  ; noi  combattemmo,  ed  egli  se 
nc  andò  deluso.  Altri  imperadori  prima  e dopo  hanno  tentato 
ristessa  impresa  ; noi  resistemmo,  e ninno  ci  soggiogò.  Sarebbe 
dunque  venuto  oggi  il  tempo  di  chinar  la  fronte,  anzi  d'andare 
proprio  a metterci  ai  piedi  d’ un  chierico  malvaggio,  noi  che  ab- 
biamo ributtato  gl’ imperadori?  Dovrà  forse  costui  con  la  sua  nù- 
tria profanata  superare  le  nostre  muraglie  non  mai  prima  sotto- 
me^e  alle  corone?  Soffrite  ancora  un  poco,  verrà  il  soccorso, 
cd  esulterete  noovameute  nella  vittoria.  Nè  venga  alcuno  a dir- 
mi che  la  fame  urge  ; perchè  questo  è già  noto,  cd  è por  noto 
che  voi  non  siete  come  quei  ghiottoni  e que' beoni  che  ovun- 
que si  trovano , ma  come  uomini  rari  nella  virtù,  pazienti  nelle 
angustie , forti  nei  disagi , fermi  nel  proposito  : ai  quaU  può 
dirsi  il  motto  di  Terenzio,  quodeumque  comedi  poteat,  in  caso 

' At.  BoHcoariSNO  cU.  p«g.  936.,  tace  il  nome  del  Vecchio. 

Etasiito  Nasi,  il  ginramento  degli  Aneanileni  nell'eMedio  del  lITi.  dipinto 
del  UT.  Frenceteo  Podeeli,  in-8,  Loreto  1866.  p.  36.,  tvolge  le  regioni  e le  tredi* 
iloni  riipello  e Bonifezlo. 
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dièisogM  tuUo  si  mangiai  ; abbiamo  , se  non  delùie  e gbiottor* 
nie , qualcosa  ancora  nella  terra  e nel  mare,  che  d ha  mantenuti 
sino  al  presente  c ci  sosterrà  per  qualche  altro  giorno  : dunque 
Targonientu  della  fame  per  oggi  non  mi  serra.  Vengo  poi  a quelli 
che  sperano  ancora  di  far  buoni  patti  col  cancellicro  : oimè  I non 
sapete  che  l'osservanza  dei  capitoli  reterebbe  a libito  del  no- 
mico  insieme  con  la  forza  di  mantenerli  e di  romperli  ? Non 
sapete  voi  che  questa  non  è gente  da  capitolare  buona  pace  ed 
ospizio  con  noi  ? Ho  veduto , ho  provato , ho  sentito  che  male 
si  accordano  ai  nostri  i costumi  di  costoro.  Ma  che  vado  io  ri- 
cercando cose  antiche  della  mia  esperienza  c della  mia  ragione? 
Non  avete  voi  lutti  notizia  dei  fatti  di  Milano?  Non  sapete  voi 
come  Federigo  fece  la  guerra  alla  grande  città , c la  tenne  asse- 
diala per  sette  anni , e come  poi  non  potendola  espugnare  la 
ebbe  dai  cittadini  istessi , che  si  offerirono  in  buona  speranza  alla 
sua  discrezione?  E colui  discretamente  li  fece  tutti  disperdere 
e la  città  antere  e spianare  dallo  fondamenta.  Chi  mai  potrà 
ridire  la  ineffabile  miseria  di  quella  nobilissima  città  e di  tutto  il 
numeroso  suo  popolo?  Basti  ricordare  che  molti  ne  sono  an- 
dati allo  più  rimote  terre  dei  saracini  in  perpetuo  esilio  , senza 
speranza  di  rivedere  mai  più  la  patria  ; il  loro  sangue  si  è me- 
scolato a quello  dei  barbari , ed  i seguaci  di  Cristo  sono  stali 
ridotti  alla  coltura  degli  idoli.  Abbiate  sempre  presente,  o citta- 
dini, questo  esempio  di  Milano.  Credete  a me,  voi  sareste  molto 
più  disertati , e si  farebbe  di  voi  più  strazio  che  non  si  è fatto  dei 
milanesi , perchè  clli  manco  vi  rispettano  ; e di  più  non  avreste 
discolpa , {>erchò  voi  siete  ammoniti  dalla  esperienza.  Qui  dun- 
que si  tratta  del  resistere  come  dell’  unico  mezzo  per  ottenere 
la  salvezza.  Voi  dite  di  non  temere  le  armi  inimiche,  sì  bene 
l’urgenza  della  fame.  Dunque  non  bisogna  frapporre  indugio. 
Non  avete  vitlovaglia  ? Ma  tenete  ben  riguardato  il  denaro  cho 
volevate  offerire  al  cancelliero.  Fuori  la  pecunia:  c prima  che 
altri  ve  la  nibbi , spendetela  voi  stessi  per  salute  vostra , dei  tigli 
e della  patria.  Con  T ajulo  dell’oro  si  farà  tutto  quel  che  ne  oc- 
corre. Nominate  subitamente  tre  ambasciadori , date  nelle  loro 
mani  le  vostre  ricchezze , mandateli  a far  provigioni  e genti , 
a sollecitare  c introdurre  il  soccorso.  Gli  amici  sono  molti,  vicim’, 
c potenti.  La  città  di  Kimini,  il  marchese  di  Ferrara  , b con- 
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tessa  di  Berlinoro  sono  disposti  ad  ajuiarvi.  lo  son  certo  cho 
gli  amici  vostri  già  si  muovono  per  la  riscossa  d'  Ancona , e 
nulla  più  attendono  che  la  chiamata  e la  speranza  di  giugnere 
in  tempo  a salvarvi.  Gli  ambasciadori  e le  monete  faranno  il 
resto.  Ma  se  per  estrema  sciagura  non  riuscisse  il  partito , allora 
(pianto  ci  rimane  d’oro* e d’argento,  (pianto  di  preziosa  mas- 
serizia c suppellettile , tutto  con  le  nostre  mani  getteremo  nel 
mare:  non  ci  serberemo  altro  che  il  ferro.  E con  l’armi  im- 
brandite usciremo  fuori  contro  il  nemico  a pugna  estrema  e di- 
sperata. Là  sul  campo  morremo  ; ma  la  nostra  morte  sarà  glo- 
riosa e vendicata.  Piuttosto  la  morte  che  veder  con  gli  occhi 
nostri  la  distruzione  della  patria , e vivere  poi  vilmente  nell’  ob- 
brobrio sempiterno  » . 

Un  fremito  generale  si  udì  nell’assemblea  quando  il  vec- 
chio ebbe  pronunciate  le  ultime  parole  : ed  egli  stesso  quasi  rin- 
giovanito le  accompagnò  con  tale  uno  slancio  della  persona  e 
dello  sguardo  che  sembrò  divenuto  maggiore  di  se  stesso  : egli 
che  sentiva  trasfuse  il  sentimento  ; e la  raunanza  ad  una  voce 
acclamò  conforme  al  partito  da  lui  proposto.  Raccolsero  un -ric- 
chissimo tesoro  di  argento  e di  gioje , deputarono  tre  nobili 
anconetani  per  ambasciatori  a Rimini,  a Ferrara,  a Rertinoro , e 
di  notte  sopra  un  battello  arditamente  li  mandarono  a sguizzar 
tra  mezzo  alle  galere  veneziane  così  che  si  aprisse  loro  la  via 
di  andare  a messaggio.  La  dilTicilc  manovra  riuscì  compiuta- 
mente agli  eccellenti  marini  d’Ancona. 

Potentissimo  tra  i nobili  di  Ferrara , e (juasi  principe  della 
sua  patria  era  allora  Guglielmo  degli  Adclardi  caldo  biutorc  del 
Papa  , della  lega  lombarda  c di  tutti  gli  altri  che  osteggia- 
vano l’iinperadore.  Questi  già  meditava  con  le  sue  genti  di  soc- 
coiTcrc  Ancona , e molto  più  si  rinfocò  nel  suo  disegno  quando 
ebbe  uditi  dall’oratore  i particolari  di  quell’ assedio  ed  il  partilo 
preso  dopo  l’aringa  del  vecchio.  Le  suppliche  del  legato,  il  da- 
naro che  gli  portava , e la  giustizia  dell’  impresa  fecero  eh*  ac- 
cettasse di  farsi  capo  e condottiero  del  soccorso.  E nel  mezzo 
tempo  eh’  egli  si  apparecchiava , gli  anconitani  passarono  alla 
corte  di  Aidruda  la  nobile  contessa  di  Rertinoro , giovane , vedo- 
va , c splendente  figliuola  dei  Frangipani  di  Roma , ove  il  più 
gentil  fiore  dei  cavalieri  romagnoli  conveniva.  La  contessa  alla 
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testa  dei  suoi  vassalli  mostrando  animo  più  che  virile  promise  di 
marciare  con  Guglielmo  ; ed  a tutti  i gentili  uomini  della  corto 
intimò  , sotto  pena  della  sua  disgrazia  , che  dovessero  al  marzial 
tornèo  ritrovarsi  con  quel  seguito  che  ciascuno  potesse  maggiore. 

‘ ' Intanto  per  rilevare  gli  animi  degli  anconetani  era  venuto 
a loro  come  a fedeli  alleati  un  ambasciatore  di  Costantinopoli 
apportatore  di  larghissimi  conforti  e promesse  per  parte  del 
suo  principe  , con  qualche  sussidio  di  danaro  : ma  non  era  me- 
tallo nè  pietra  preziosa  che  pregiassero  allora  gl’ infelici  asse- 
diati quanto  una  briciola  di  pane  per  vivere  un  giorno , perchè 
la  fame  soltanto  aguzzava  T appetito  degli  stomachi  grinzosi , 

* e per  le  strade  altro  più  non  si  vedeva  che  uomini,  donne  e fan- 
ciulli sparuti  razzolar  nel  Ictamajo  e morire  tra  gli  spasimi  del 
lungo  ^giuno  ; li  stessi  soldati  illanguiditi  appena  reggevano  le 
armi  : nondimeno  è fatto  memorando  che  non  ismentirono  giam- 
mai la  rinomanza  di  quella  virtù,  che  sin  dal  principio  del  lungo 
e diiHcile  assedio  si  meritaronoi’ Imperciocché  ",  non^^ostante  la 
miseria  grandissima,  lo  sfinimento  delle  forze  e lo  spettacolo  mi- 
serabile della  città  in  tante  maniere  costernata,  al  primo  segno 
di  guerra , appena  squillavano  le  trombe  nimicho , al  martellar 
delle  campane , correva  ciascuno  alle  mura  , alle  torri , alla 
posta  di  combattere  ; e quantunque  estenuati  dalla  fame  si  slan- 
ciavano al  cimento  come  ombre  frementi  che  uscissero  dal  se- 
polcro a vendicar  gli  oltraggi  della  tradita  umanità  , talché  gli 
stessi  nimici  ne  avevano  spavento. 

i Anche  le  donne  vinta' la  naturai  timidezza  del  sesso  e sa- 

, ^ 

lite  alla  maggiore  altezza  d’ animo  con  fioca  ma  dolcissima  voce 
davano  cuore  ai  combattenti  ; e vi  furono  alcune  che  in  sem- 
plicità di  mente  andarono  a profferirsi  in  palazzo,  perchè  il  ma- 
gistrato le  facesse  macellare  , e ne  distribuisse  le  carni  per  nu- 
trimento ai  soldati.  Le  madri  furono  trovate  morte  con  i bambini 
sul  seno  che  suggevano  da  quelle  disseccate  fonti  il  cibo  che 
più  non  avevano  ; altre  si  aprirono  le  vene  e tanto  sangue  ne 
trassero  che  fosse  bastato  a farne  per  un  giorno  la  vivanda  ai 
figliuoletti  : ma  senza  andar'  per  le  lunghe  a ricercare  tutto  il 
dolore  che  nella  storia  si  trova  , finirò  questa  materia  con  un 
esempio  narrato  dal  Boncompagno  , e ripetuto  dal  Sismondì. 
Camminava  presso  alle  mura  d’Ancona  una  giovane  e nobilis- 
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sima  dama  con  il  suo  pargoletto  tra  le  braccia  per  incorare  i 
soldati  alta  battaglia,  quando  scontrossi  in  un  balestriero  che  da 
lunga  inedia  affievolito  sedeva  vicino  alla  porta  : al  quale  chie- 
dendo la  gentildonna  perchè  stasse  quivi  inoperoso  , mentre  gli 
altri  combattevano,  udì  la  risposta  consueta  che  il  languore  della 
fame  lo  avesse  prostrato  di  forza  e quasi  toltogli  il  lume  da- 
gli occhi.  Oggi,  soggiunse  la  dama,  oggi  corre  il  quindicesimo 
giorno  che  io  stessa  non  prendo  altro  cibo  più  che  cuojo  bol- 
lito , ed  il  latte  pe  '1  mio  bimbo  comincia  a mancarmi  : tutta- 
via se  stilla  ve  ne  rimane  , e tu  ne  vuoi , levati , avvicina  le 
labbra  , e ristorati.  Sollevò  gli  occhi  il  soldato,  e scosso  da  tali 
parole  riguardò  fisso  colei  che  gli  parlava  ; e come  ebbe  rico-  • 
nosciuta  la  nobile  signora  , tutto  colorito  di  altrettanto  nobile 
ed  onesto  rossore  la  salutò  , riprese  le  armi,  e con  tanto  furore 
slanciossi  contro  gli  inimici  che  quattro  ne  uccise  prima  che  ri- 
cevesse egli  stesso  la  morte. 

A tollerar  tanto  strazio  duravano  gli  assediati  magnanimi 
nella  speranza  d’ alcun  vicino  soccorso,  del  quale  pur  non  ave- 
vano se  non  poche  ed  oscure  notizie  ; e nel  vero  quasi  furono 
al  punto  di  mai  più  non  riceverlo,  perchè  le  maggiori  difficoltà 
si  opponevano  alla  marcia  dell' esercito  liberatore.  Guglielmo  e 
la  contessa  avevano  messo  insieme  diecimila  fanti  e duemila- 
quattrocento  cavalli , tutta  scelta  c cappata  gente  che  avevano 
precisamente  giurato  d’ entrare  in  Ancona  ad  ogni  costo  : ma 
CS.SÌ  dovevano  oltrepassare  per  il  territorio  di  gente  ostile  e già 
levata  in  arme  a fine  d'impedire  il  loro  procedimento.  Quando 
arrivarono  presso  Ravenna  quivi  era  Pietro  Traversali  con  le  mi- 
lizie di  parte  imperiale , che  accennava  di  tagliar  la  strada  e di- 
sperdere l’esercito  del  soccorso.  Guglielmo  e Pietro  erano  pa- 
renti ed  amici  quantunque  seguaci  di  opposto  partito  : prima 
di  venire  alle  mani  parlamentarono  insieme,  il  primo  doman- 
dava libero  transito  per  soccorrere  gli  assediati  conforme  alla 
volontà  del  Papa  , il  secondo  negava  il  passo  per  la  fedeltà 
dovuta  all'imperio:  e cosi  dall' una  all'altra  parola  trapassando, 
poiché  non  si  trovava  modo  di  conciliazione , nè  Guglielmo  po- 
teva andare  avanti , nè  Pietro  voleva  lasciarlo , si  accordarono 
insieme  a disarmare  da  una  parte  e dall'altra  , e rimandare  cia- 
scuno a casa  sua  le  proprie  milizie.  Pietro  Traversari  licenziò 
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le  soldatesche  di  Ravenna  alla  presenza  di  Guglielmo  , e questi 
venuto  con  Pietro  al  campo  disse  alle  sue  genti  così  : « Io  ho 
fatto  promessa  a Pietro  Traversali  qui  presente  di  congedare 
r esercito  mio , come  egli  ha  già  disciolto  il  suo  > e poscia  an- 
darcene insieme  ad  Ancona  per  trattare  alcuno  accordo  di  resa , 
il  più  vantaggioso  che  sia  possibile  a quella  piazza.  Per  tanto 

10  vi  comando  di  ritornarvene  indietro  ; e rispetto  ai  vostri  do- 
veri e giuramenti  io  son  costretto  a lasciare  che  ciascuno  prov-  . 
veda  ai  casi  suoi  » . Ciò  detto , senza  attendere  nè  replica  nè 
persona  , voltò  il  cavallo  ed  insieme  con  Pietro,  come  promesso 
aveva,  si  mise  in  viaggio  verso  T assediata  città. 

Rimase  per  gran  fortuna  d'Ancona  al  campo  del  soccorso 
Adelardo  germano  di  Guglielmo  uomo  prode  e prudente,  il  quale 
come  conosceva  T animo  del  fratello  così  era  entrato  nell' in- 
tendimento secreto  delle  sue  parole  : laonde  chiamati  intorno 
a se  i cavalieri  e capitani  suoi  diceva  , trovarsi  per  la  partenza 
del  fratello  in  grandissima  angustia , nondimeno  assumere  fran- 
camente il  carico  di  governar  l'esercito  e di  manifestare  l'animo 
suo  totalmente  deliberato  a non  retrocedere , molto  più  quando 
si  era  giunti  tanto  innanzi , e quando  per  lo  scioglimento  delle 
milizie  di  Ravenna  si  vedeva  aperta  la  strada  a cosi  bella  oc- 
casione per  andare  ad  Ancona  : considerasse  ciascuno  gli  obbli- 
ghi suoi  e la  fede  onde  s' erano  legati  dinnanzi  a Dio  ed  agli 
uomini , facessero  senno  a questo  che  non  essendo  Guglielmo 
nè  vescovo  nè  papa  neanche  poteva  averli  prosciolti  dal  giura- 
mento : e che  in  simile  circostanza  la  ritirata  di  esercito  così  fio- 
rito anziché  parer  giustificata  sarebbe  da  tutti  creduta  codardìa 
manifesta  sotto  il  velame  di  vani  pretesti  : quindi  per  onore  e 
per  debito  si  risolvessero  a seguirlo  massime  allora  che  la  fortuna 
già  mostrava  sorridere  ai  loro  disegni.  Queste  ed  altre  simiU  pa- 
role fecero  impressione  grandissima  nell'animo  dei  soldati,  talché 
non  solamente  si  offrirono  pronti  a marciare  , ma  anche  rinno- 
varono il  solenne  giuramento  di  soccorrere  Ancona  ; e la  notte 
seguente  in  bella  ordinanza  e silenzio  già  camminavano  lungo 

11  lido  verso  Rimini.  In  questa  città  che  si  teneva  a partito  pa- 
pale ritrovarono  Pietro  e Guglielmo  : il  primo  di  buona  o mala 
voglia  riconobbe  esser  stato  uccellato , e l’ altro  giocondamente 
spiccatosi  da  lui  tornò  all'esercito,  ove  dopo  aver  lodata  la  pru- 
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denza  del  fratello  , e la  costanza  delle  milizie  ripigliò  il  co- 
mando . 

Il  Cancelliero  intanto  che  vedeva  le  colombe  vicine  a fuggir 
dalle  sue  reti,  poiché  si  appressavano  gli  sparvieri  di  Ferrara  e di 
Bertinoro,  raddoppiava  forza  ed  arliCcio  a line  di  riuscire  nella 
sua  caccia  : replicava  diversi  ferocissimi  assalti , spacciava  let- 
tere bugiarde , faceia  correr  voci  sinistre  del  soccorso,  sino  a 
che  Guglielmo  e la  Contessa  furono  entrati  a mezz'ottobre  nel 
castello  di  Falconara  , cinque  miglia  lungi  d'  Ancona  , donde 
tutta  si  scuopre  la  città  rcina  che  dai  suoi  colU  dolcemente  di- 
scende a circondare  il  magnifico  suo  golfo.  E siccome  era  già 
vicina  la  notte,  cosi  Guglielmo  ordinò  che  in  quel  luogo  i soldati 
si  posassero  alquanto  per  venir  poi  la  mattina  seguente  al  fatto 
d’arme,  e nel  tempo  medesimo  li  esortava  con  parole  di  solenne 
eloquenza , c poneva  il  suo  campo  largamente  disteso  con  molli 
fuochi  e fiaccole  sulle  alture  , acciò  facesse  da  lungi  comparsa 
intrepida  ed  anche  più  numerosa  che  in  fatto  non  era. 

Gli  anconetani  a quella  lista  levarono  il  grido  di  gioja  e 
salutarono  i liberatori , mentre  nel  campo  dell’arcivescovo  cre- 
sceva a grado  a grado  il  tumulto;  alcuni  accusavano  tradimento, 
altri  magniGcavano  la  possanza  dell’  esercito  sopravvenuto  , e 
tutti,  come  suole  avvenire  nella  mutazione  repentina  delle  cose, 
erano  costernati  c confusi.  Anche  Cristiano  si  perturbò;  e non 
volendo  così  alla  cieca  venire  a battaglia  con  gente  tanto  fresca 
e risoluta,  avanti  che  aggiornasse,  fece  raccolta  dei  suoi  soldati, 
c lasciando  quasi  lutto  il  bagaglio  si  tirò  indietro  alquante  mi- 
glia. La  mattina  poi,  come  se  fosse  non  solo  assaUto  ma  rotto  se 
ne  andò  via  tanto  disordinatamente  che  fu  grandissimo  appo  lutti 
amici  e nemici  il  suo  vituperio. 

I veneziani  dall’altra  parte  veduta  la  fuga  vergognosa  del- 
l’allealo  , che  neanche  aveva  pensato  ad  avvisarli , trovandosi 
improvisamcnle  derelitti , e pensando  che  l’ impresa  di  spianare 
Ancona  fosse  al  lutto  fallita  , spiegarono  le  vele  verso  la  laguna, 
e lasciarono  non  solamente  il  pensiero  di  quella  guerra  ma  an- 
che la  cura  di  scriverne  l’ istoria , che  tanto  più  avidamente  ho 
preso  a svolgere , affinchè  per  i fatti  si  veda  qual  sia  la  virtù 
dei  nostri  marini , e quali  siano  le  passioni  che  hanno  operato 
a deprimerli. 
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11  giorno  seguente  Ancona  era  totalmente  liberata  daU'as- 
sedio  ; Guglielmo  e la  Contessa  entravano  trionfalmente  nella 
città  j dimenando  festa  più  che  dir  si  possa  giocondissima  Ai- 
druda ritornò  più  che  mai  gloriosa  a Bcrtinoro,  e Guglielmo  chia- 
mato a Costantinopoli  ebbe  tanti  onori  e tanto  danaro , che  fu 
largamente  compensato  delle  fatiche  e prosciolto  dai  debiti  che 
aveva  contratti  per  le  spese  del  soccorso.  Noi  poscia,  liberati  dalle 
molestie  della  guerra,  ci  riposeremo  tre  anni  per  navigar  poi  con 
Papa  Alessandro  a Venezia,  ove  per  allo  intendimento  si  prepara 
il  trattato  della  paciGcazione  d'Europa  e d'Italia  , del  sacerdozio 
e deir  imperio. 

— 1176.— 

XVII.  — Dopo  ventitré  anni  di  regno  non  aveva  l'impera- 
dor  Federigo  cavato  altro  costrutto  dai  suoi  disegni  che  scon- 
fitte e cacciale  simili  a questa  di  Ancona.  Perduti  sette  fiorentis- 
simi eserciti,  mezzo  milione  d'uomini,  ridotta  orrida  di  mine 
e di  sangue  la  misera  Italia,  riguardato  con  orrore  dai  suoi  stessi 
cortigiani  per  la  guerra  sacrilega  che  faceva  alla  Chiesa,  e per- 
cosso finalmente  dai  lombardi  a Legnano  , cominciò  a pen- 
sare alla  sua  pace  ed  alla  riconciliazione  con  il  Pontefice.  Que- 
sto ci  mena  a seguire  per  la  via  del  mare  le  navi  che  conducono 
Alessandro  terzo  a Venezia,  luogo  designato  per  il  congresso  del 
Papa,  dell'imperadore,  dei  deputati  lombardi  e siciliani,  e d'ogni 
altro  che  avesse  ragioni  in  quel  trattato.  Io  metto  da  banda  qual- 
sivoglia disamina  di  diritti  e di  giurisdizioni , ma  seguendo  mio 
stile  e mio  proposito  tratto  la  pura  storia  del  viaggio  marittimo 
del  Pontefice. 

- 1177. — 

Alessandro  terzo  deliberato  alla  partenza  ordinò  le  cose  di 
Roma , lasciò  un  vicario  con  grandissima  autorità , e scelti  al- 


65.  Federigo  fece  la  prima  impresa  d’Italia  nell* ottobre  del  USI  : la  seconda 
in  loglio  1188  ; l’ imperadrice  gli  condusse  nn  ter/o  esercito  per  l’assedio  di  Crema 
in  luglio  1189  : i principi  alicroanui  scesero  in  Italia  con  il  quarto  nel  1161  , 
che  fu  quello  onde  Milano  andò  distrutto  : nel  1166  Federigo  alla  testa  del  suo 
quinto  esercito  si  aranzò  sino  a Ruma  , oro  fu  disertato  dalla  pesto  : si  consumò 
quasi  tutto  il  sesto  nell' assedio  di  Alessandria  : la  lega  lombarda  distrusse  final* 
mente  il  settimo  a Legnano  presso  il  Ticino  a di  29  maggio  1176. 
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cunì  cardinali  c famigliarì  per  seguirlo  cavalcò  alla  volta  delPA- 
drìatìco  passando  da  Benevento  e Siponto  sino  al  Vasto,  eh' è 
ricca  ed  antica  città  del  regno  alle  radici  del  monte  Gargano. 
Colà  giunse  l’augusto  viaggiatore  a dì  nove  Febrajo  1177,  e ri- 
trovò presso  alla  marina  già  preparate  alcune  galere  che  dove- 
vano condurlo  a Venezia  insieme  ai  due  rappresentanti  del  re  di 
Sicilia  , eh’  erano  Romualdo  arcivescovo  di  Salerno , scrittore 
dell’ istoria  ch’io  seguo,  c Ruggero  conte  d’Andria  gran  conte- 
stabile  e giustizierò  del  regno  : i due  ambasciadori  tenevano  an- 
cora il  carico  dal  loro  sovrano  di  complire  con  sua  Santità, 
ed  in  ogni  parte  servirlo  ed  onorarlo  conforme  al  merito  e di- 
gnità sua.  Correva  stagione  invernale  e tempo  quasi  sempre 
procelloso , talché  i nocchieri  siciliani  di  giorno  in  giorno  me- 
nando la  partenza  ritennero  il  Papa  un  mese  al  Vasto  ; nel  qual 
tempo  alcuni  cardinali , prognosticando  male  del  viaggiò  di  ma- 
re , presero  licenza  e cavalcarono  tanto , dallo  Abhruzzo  alla 
Romagna  , che  rinvennero  l’ imperadore  alloggiato  in  Ravenna  : 
gli  altri  cardinali  poi  restarono  in  quel  luogo  attorno  al  Papa 
riguardando  la  marina  sempre  turbata  dai  venti  e dalle  tem- 
peste 

£ ripensando  alla  lunga  espettazione  del  viaggio  , tra  lo 
stormir  della  presente  burrasca  e il  risonar  delle  passate  mole- 
stie la  gente  minuta  sospettò,  che  Federigo  avesse  ripigliatoli 
corso  delle  ostilità  contro  Alessandro , e da  qui  ne  venne  una 
Glza  di  novellette , cioè  la  fuga  del  Papa  , la  dimora  secreta  ne- 
gli orti  di  Venezia,  il  riconoscimento  fortuito  per  alcuni  romani  ; 
e di  più  la  sconfitta  dell’imperadore  in  battaglia  navale  per  opera 
dei  veneziani,  la  prigionìa  del  figlio  ed  altri  diversi  falsamenti, 
che  se  per  alcuni  storici  ebbero  credito  per  altri  molti  e gra- 
vissimi furono  confutati.  Anche  i veneziani  hanno  preso  a ret- 
tificare in  questa  parte  l’ istoria  patria , e non  dubito  che  al- 
trettanto debba  succedere  quando  che  sia  tra  gli  anconetani,  e 
che  dismettano  il  costume  di  ricercare  i fatti  loro  tra  simili  no- 
vellette , appresso  alle  quali  si  è taluno  così  ciecamente  per- 


se. Roxo^lldcs  SALEnioT.  Chron.  S.  R.  I.  Tom.  VII.  p.  2i7. 

Caro,  db  Aragotua.  Vita  Alex.  S.  R.  I.  Tom.  III.  P.  I.  pag.  168. 
Sire  Raul.  De  geslis  Friderici.  S.  R.  I.  Tom.  VI.  p.  1193. 
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(luto  da  citare  in  favor  suo  il  Baronie  per  certo  passo,  eh' e' 
allega  a solo  fine  di  confutarlo 

Ma  tornando  al  proposito,  poiché  il  buon  tempo  finalmente 
arride  ai  voti  dei  naviganti , noi  ci  troviamo  sulla  mezzanotte 
precedente  al  dì  nove  marzo  ch'era  il  primo  mercoledì  della 
(piaresima , quando  i nocchieri  dopo  aver  considerato  attenta- 
mente i venti  e le  stelle  giudicarono  che  fosse  buon  tempo  a 
partire  per  la  mattina , e mandarono  invitare  il  Pontefice  all’  im- 
barco. Questi  levossi  per  tempissimo  , offerì  a Dio  l' incruento 
sacrificio  , prese  le  ceneri , ed  entrò  nella  sua  nave  , eh'  era  la 
galera  capitana  di  Sicilia  molto  bene  addobbata  ; i cardinali  ed  i 
prelati  montarono  sopra  dieci  galere  sensìli,  e le  due  altre  furono 
caricate  con  le  provvigioni  e le  chinee  della  corte  papale 
Bello  era  il  vedere  la  squadra  delle  tredici  galere  navigare  in 
ordinanza  sopra  il  mare  tranquillo  con  gonfie  le  vele  e propi- 
zio il  vento  : precedeva  la  capitana  velocissima  galera  sotto  lo 
stendardo  del  Pontefice  romano  inseguivano  le  altre  in  nobile 
corteggio  sottovento,  tutte  rispettosamente  cedendo  il  passo  alla 
più  degna  , e tutte  mano>Tando  in  un  tempo  al  modo  istesso, 
dolcemente  inclinate  con  le  antenne  parallele  tra  loro  e normali 
al  vento,  abbellite  di  bandiere  e gagliardetti , e sfoggiate  dei  più 
vaghi  colori  : porporine  le  tende , dorate  le  poppe  , bianche  le 
vele , e bianche  le  spume  sul  campo  azzurro  e lucente  del  cielo 
e del  mare.  Ma  il  felice  cominciamento  non  durò  più  di  sei  ore 
mentre  che  sul  mezzodì  della  medesima  giornata  saltò  il  vento 


67.  II  più  antico  scrittore  il  quale  abbia  faroleggiato  sul  riaggio  di  Ales- 
sandro III  è Anorea.  Dandolo  che  scrisse  due  secoli  dopo,  cioè  nei  13(0.  Fr.  Gal- 
TANo  Fiaxxa  copiò  il  romanzo  così  che  divenne  celebre  e fu  adottato  dai  Tarca- 
CNOTA  , dal  Platina  e da  altri.  Il  padre  Fortunato  Olmo  si  studiò  con  un  suo  libro 
di  rinfrescarlo  nei  1629,  ma  non  conseguì  altro  che  la  censura  solenne  e ioappella- 
bile del  Muratori. — Felice  CoNTELORi  custode  della  biblioteca  Vaticana  ne  trattò 
di  proposito  nella  sua  opera  intitolata  : Concordita  inter  Alexandrum  III  et  Frideri- 
eum  I Venetiie  eonfirmatcB  narratio  ad  veritatis  prmecriptum  stabilita  in-fol.  Pari- 
siis  1632.  — Anche  il  chiar.  cavalier  Cicogna  , ed  il  nobile  Angelo  Zon  ambedue 
Toneziani  hanno  ripudiato  le  favole  deirOLMO. — Vedi  l'opera  del  cavalier  Ex-  .. 
XANUELE  Cicogna.  Iscrizioni  veneziane  , in-i.  Tom.  IV.  p,  574.  — Tra  gli  storici 
anconetani  soltanto  il  Perczzi  confuta  la  favola,  che  gli  altri  avidamente  raccol- 
gono perché  quivi  fa  comparsa  la  patria  loro. 

68.  Roxualdus.  Cit.  p.  218. 
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a tramontana  , c con  quello  si  fece  mare  grosso  e tempestoso , 

. s’inarcarono  le  onde  spumanti , si  tramutò  il  colore  del  mare , 
c impallidirono  i passcggicri.  Tre  delle  galere  poggiarono  al 
vento  e ritornarono  al  Vasto , che  furono  Tuna  delle  sensìli , e le 
due  delle  provvigioni  c dei  cavalli.  Le  altre  dicci  con  la  capi- 
tana, prodeggiando  e aitandosi  dei  remi,  il  giorno  stesso  all'im- 
brunire presero  terra  alla  Pelagosa,  eh’ è un’isola  in  mezzo  al- 
r Adriatico  tra  il  Gargano  c la  Dalmazia  alquanto  più  dentro 
mare  dell’ isole  di  Tremiti , allora  tutta  squallida  e deserta.  Il 
santo  Padre  che  aveva  molto  patito  nella  giornata  per  la  tem* 
pesta  e pe  ’l  digiuno  discese  al  lido  , e quivi  sull’  arena  poste 
le  tende  all'uso  marinaresco  e formato  quasi  per  incanto  un  no- 
bilissimo padiglione , si  confortò  co  '1  cibo  quarc.simale.  Poco 
dopo  , quando  già  i viaggiatori  riposavano  le  stanche  membra 
nel  sonno,  le  guardie  avvisarono  il  ritorno  del  vento  propizio  : 
perciò  nella  stessa  oscurità  della  notte , allumati  i fanali  e preso 
il  beneplacito  del  Pontefice,  eccoli  alla  partenza:  ciascuno  si  ri- 
duce alla  sua  nave  , salpano  i ferri , c procedono  con  tanta  cele- 
rità , che  al  mezzodì  del  giorno  seguente  dieci  marzo  approdano 
a Lissa  isola  grossa  nella  Dalmazia  con  buon  porto  naturale  a 
levante  quasi  rimpetto  a Lesina  , ove  il  cappellano  del  Papa  ce- 
lebrò la  messa , e poi  trapassate  le  altre  isole  della  costa  orien- 
tale , la  mattina  della  domenica  tredici  marzo  allo  spuntar  del 
sole  giunge  il  Pontefice  nel  porto  di  Zara  , eh’ è città  delle  pre- 
cipue di  Dalmazia  , sede  arcivescovile  e piazza  di  guerra  al  con- 
fine del  regno  ungarico.  E poiché  sino  a quel  giorno  ninno  mai 
dei  romani  Pontefici  era  stato  veduto  in  quelle  parti ,'  così  per  la 
nuova  ed  inattesa  ventura  di  gaudio  infinito  si  ricolmarono  le 
anime  religiose  dei  dalmati , tanto  che  il  clero  ed  il  popolo  so- 
nando le  campane  a gloria  concorsero  di  repente  al  porto  , tutti 
addobbata  la  persona  come  ciascuno  nella  strettezza  del  tempo 
potesse  meglio  , e cominciarono  a cantare  cantici  spirituali  lo- 
dando la  divina  providenza,  che  in  quel  giorno  visitasse  a letizia 
la  Chiesa  zaratiua  per  la  presenza  di  papa  Alessandro  succes- 
sore del  bealo  apostolo  san  Pietro. 

Anche  la  improvvisa  comparsa  del  Pontefice  a Zara  dette 
credito  alla  favolelta  della  sua  fuga , divulgata  tra  le  genti  rozze 
e ripetuta  poi  da  troppo  facili  scrittori.  Il  veder  un  Papa  in  Dal- 
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mazia  , il  sapere  che  da  tanti  anni  Federigo  gli  moveva  persecu- 
zione , bastò  a far  credere  alla  plebe  che  quello  fosse  trafuga- 
mento clandestino:  e sopra  la  tradizione  della  volgare  maraviglia, 
alcuni  poi  dopo  due  secoli  ne  scrissero,  senza  guardare  che  al- 
lora già  si  proponeva  una  pubblica  concordia  a Venezia  , e che 
neH'anno  1177  lo  sconfitto  c il  fuggiasco  era  Federigo  c non 
Alessandro , il  quale  più  tosto  che  mentir  veslimcnta  ed  occul- 
tarsi per  gli  orli , al  contrario  alla  vista  di  tutto  il  mondo  e sopra 
un  palafreno  bianco  come  latte,  rivestito  delle  insegne  pontifi- 
cali , cavalcando  in  mezzo  ai  suoi  cardinali , eh'  erano  Man- 
fredi vescovo  di  Paicstrina  , Giovanni  del  titolo  di  santa  Ana- 
stasia , Bosone  di  santa  Pudenziana  , Oddone  di  santo  Adriano, 
e Cencio  di  santo  Eustachio , attorniato  dagli  amhasciadori  del 
re  di  Sicilia,  Romualdo  vescovo  di  Salerno  e Ruggiero  conte 
d'Andria  ^ corteggiato  dai  capitani  ed  ufliciali  della  corte  e del- 
r armata , seguito  da  immenso  e lietissimo  popolo  che  accla- 
mava al  SUO’  nome  in  lingua  slava  , magnificamente  procedeva 
per  mezzo  la  città  sino  alla  chiesa  catedrale  di  santa  Anastasia. 
Le  feste , il  concorso  delle  genti  dai  paesi  vicini  e lontani  ^ il 
gaudio  dei  figli  e del  Padre  santo  durarono  quattro  giorni , cioè 
sino  al  dieciasette  di  marzo,  quando  il  corteggio  lasciando  Zara, 
e per  risole  dalmatine  e per  le  marittime  città  istriane  trapas- 
sando, dopo  felice  navigazione  il  dì  ventiquattro  approdò  al  mo- 
nasterio  di  san  Nicolò  del  lido  in  Venezia. 

11  dì  seguente  riuscì  di  memorabile  esultazione  tra  le  venete 
lagune  , poiché  il  doge  Sebastiano  Zeno , il  senato  , i patriarchi 
d'Aqnileja  e di  Grado  , i vescovi  delle  città  vicine  , i cardinali, 
gli  ambasciadori  dell' impcradore  e del  re  di  Sicilia,  gli  oratori 
delie  città  lombarde,  e numero  grandissimo  di  milizie,  di  chie- 
rici, di  popolo  e di  navi  procedettero  ad  onorare  il  Pontefice  nel 
suo  solenne  ingresso  ed  accompagnarlo  al  palazzo  patriarcale  a 
rialto  , ove  si  aprirono  le  conferenze  per  la  gran  causa  della 
pace.  Io  che  non  debbo  nè  voglio  intramettermi  in  siffatta  di- 
plomazia , mi  astengo  di  .salire  a tanta  altezza  di  trattato  , anzi 
me  ne  rimango  al  lido  presso  le  navi  che  si  racconciano  per 
rimettersi  alla  vela  c condurre  il  Pontefice  a Ferrara  Imper- 
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ciocdhè  "appena  cominciate  ie  conferenze  si  vide  che  biso^ìara 
prima  concordare  il  luogo  che  fosse  di  comune*  soddisfazionej 
pe4‘  congresso  : la  città  di  Bologna 'piaceva  al' Papa  y-  ma 'non 
piaceva  all’ iuiperadore  ; ciascuno  avrebbe  voluto  terra  • più' di- 
vota alta  sua  parte  ; ed  Alessandro  non  potendo  deliberare  sopra 
il  punto  rilevante  senza  il  parere  degli  alleati  lombardi  «e  sici^ 
liani,  chiamò  in  Ferrara  per  la  domenica  di  Passione  una  con- > 
sùlta  preparatoria  dei  soli  collegati.  Quindi  rimontò  sopra  la  sua 
capitana,  e seguito  da  molte  galere  veneziane  in  bellissima  com- 
parsa uscì  dal  Canal  grande  , navigò  a Chiozza  , si  mise  dentro- 
al  Pò  , e sempre  navigando  giunse  alla  sua  città  di  Ferrara 
che  lo  accolse  a gran  festa  tra  le  acclamazioni  delle  turbe  che 
in  ogni  parte  l’ incontravano  e lo  seguivano;  Quasi  un  mesci 
durò  in  Ferrara  la  consulta  preparatoria , nella  quale  finalmente 
si  convenne  di  aprire  le  conferenze  in  Venezia purché  il  doge^ 
facesse  sacramento  c dasse  malleverìa’ di  non  riceverc^Timpera- 
dorè  in  città  prima  che  la  paco  fosse  conclusa.  Celebrata  la  Pa-> 
squa  in  Ferrara  rimontarono  in  barca  il -Papa  , i cardinali  , i’ 
legati  lombardi,  gli ' ambasciatori  dì  Sicilia,  e partendo  da  quel> 
luogo  ai  nove  di  maggio  arrivarono  ceieremente  a Venezia  lib 
dì  seguente , ove  lasceremo  il  Pontefice  non  solo  navigare  su> 
e giù  per  quei  canali  grandi  e piccoli  ideila  i rara'  città  , Ama 'àiv*ì 
che  in  mezzo  al  lahcrinto  delle  dispute  e dei  trattati  che^pro-*! 
dessero  non  già  una  pace,  poiché  era  impossibile  ridurre  a con-i' 
cordia  perfetta  coloro  ch’erano  mordacemente  in  contradittoiio' 
sul  diritto  c sul  fatto  , ma  una  tregua  giurata  per  anni  quindici: 
con  il  re  di  Sicilia,  c per  anni  sei  con  la  lega  lombarda  *,  poscia: 
Federigo  abiurò  lo  scisma,  riconobbe  Alessandro  111,  si  compose^ 
con  lui,  entrò  in  Venezia,  ricevette  Tassoluzionc , e finalniente 
ciascuno  assai  stanco  dì  quei  travagli  e diversamente  sóddi^atto* 
secondo  i guadagni  e le  perdite  rispettive  pensò  ritornarsene’ allei 
sue  case.  - • • . 

^^‘^Gli  ambasciadori  del  re  di  Sicilia  furono  dei  primi  a con-  * 
gedarsi  dal  Papa  e dalKimperadore;  Romualdo  di  «Salerno  e ì il  ' 
conte  d’Andria  con  buona  licenza  dì  ambedue  ripigliarono  de  a 
undici  galere  che  avevano  condotto  Alessandro  a Venezia,  ed 
air  uscire  d’agosto  navigarono  verso  Bari  Appresso  diparlirpnsi 
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per  diverse  strade  Federigo  imperadore,  ed  i lombardi  ; i cardinali 
poi  quasi  tutti,  presa  la  via  di  terra,  sfilarono  verso  Roma  per 
le  provincie  dell'Emilia  e del  Piceno.  Restò  in  Venezia  il  santo 
Padre  per  altri  due  mesi  trasmettendo  da  quella  città  ad  ogni 
parte  del  mondo  cattolico  le  notizie  dell’  assettamento  seguito  , 
e provvedendo  alle  necessità  della  Chiesa.  Sono  molte  le  bolle 
che  ancora  ne  rimangono  date  a Rialto,  specialmente  quelle 
dirette  al  re  di  Francia,  al  primate  d'Inghilterra,  all’ abate  di 
Montecassino,  ed  al  tanto  famoso  Pretejanni  re  dell’  India.  Fi- 
nalmente deliberò  Alessandro  tornarsene  alla  sua  sede,  e intre- 
pidamente prescelse  la  via  del  mare. 

E poiché  gli  storici  d’Ancona  tutti  insieme  dicono,  che 
il  senato  della  loro  città  mandasse  fuori  lo  stuolo  delle  galere 
con  certi  ambasciadori  a Venezia  per  comparir  tra  gli  altri  in- 
nanzi al  Papa  ; tanto  più  che  i loro  patimenti  e la  nobilissima 
vittoria  per  terra  e per  mare  riportata  si  era  resa  famosa  in 
ogni  parte,  e per  quella  guerra  avevano  anche  essi  alcune  par- 
tite a dibattere  nelle  ragioni  generali  , che  si  facevano  a pa- 
cificare tutta  l’Italia;  cosi  ritengo  assai  probabile  che  Ales- 
sandro per  il  suo  ritorno  a Roma  si  prevalesse  di  sei  galere 
d’ Ancona , e di  quattro  veneziane  che  gli  ebbe  offerte  il  sena- 
to tanto  che  con  dieci  galere,  come  alcuni  dicono,  s’im- 
barcasse a Venezia  e di  là  con  pochi  cardinali  facesse  la  sua 
dipartita.  A di  diciotto  ottobre  1177  Alessandro  papa  sciolse  le 
vele  da  Malamocco,  giunse  ai  ventinove  del  mese  alla  spiag- 
gia di  Siponto,  donde  poi  per  Sangermano  si  ridusse  in  Ana- 
gni,  e dopo  alcuni  mesi  in  Roma.  Dì  questo  viaggio  come  non 
trovo  altre  notizie,  perchè  fu  sollecito  e felice,  cosi  non  farò 
maggior  comentario:  ma  una  certa  fortuita  e quasi  direi  fa- 
tale combinazione  di  eventi  mi  costringe  in  questo  luogo  a 
far  menzione  d’un  prognostico  assai  divulgato  in  corte  di  Ro- 
ma , e non  solo  da  tutti  ripetuto , ma  anche  dagK  stessi  car- 
dinali , siccome  io  scrittore  di  questa  storia  ho  udito  più  d’ una 
volta  da  taluno  di  loro  ripetere,  che  l’esperienza  fa  vedere  come 
ninno  mai  cardinale  passa  solo  da  questa  aU’altra  vita , ma  den- 


ti. Db  Akasobia.  eit.  p.  473. 
RoaDAlDli*.  eli.  p.  810. 
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Ito  il  giro  di  poco  tempo  altri  due  cardinali  gli  vanno  in  compa* 
gnia.  Comunque  sia  di  questa  conghiettura  certo  è che  nel  ritorno 
da  Venezia  tra  i cardinali , che  seguirono  nel  marittimo  viaggio 
il  PonteBcO)  mori  a Benevento  Ugone  di  Bologna , e poco  dopo 
giunti  in  Aversa  spirò  Tanima  Guglielmo  vescovo  di  Porto,  e in 
Anagni  lasciò  la  vita  Manfredi  vescovo  di  Palestrina.  Precisamen- 
te nel  numero  fatale  come  dicono  quasi  sempre  verifìcarsi. 

— 1177-1187.— 

XVIII.  — Dopo  aver  narrato  il  gloriosissimo  viaggio  a Ve- 
nezia , io  toccherò  di  volo  alcuni  altri  avvenimenti , sia  per  sa- 
tisfare alla  curiosità  dei  lettori,  che  per  ordinare  le  cose  che  mi 
vengono  appresso.  Alessandro  dimorò  in  Anagni,  città  sua  di- 
votissima,  per  tutto  il  mese  di  febrajo  del  1178,  di  là  trattò  col 
senato  romano,  composero  insieme  una  forma  di  pacifico  reg- 
gimento, e rientrò  a di  dodici  marzo  nella  sua  capitale.  Gli  sci- 
smatici poi  non  piti  sollecitati  dall'  imperadot^  abiurarono  lo 
scisma;  Tistesso  antipapa  Giovanni  di  Stimma,  ebe  si  faceva 
chiamare  Calisto  III,  venuto  ai  piedi  del  legittimo  Papa,  confessò 
di  essere  stato  intruso  dall*  autorità  imperiale  contro  Dio  e con- 
tro alla  santa  Chiesa , riconobbesi  in  colpa  , e depose  il  falso 
papato:  Alessandro  con  solenni  e magnifiche  parole  gli  perdonò, 
e quinci  inanzi  lo  tenne  seco  assai  caro:  sicché  ridonata  la 
pace  alla  Chiesa,  sopite  le  discordie,  vinti  i niraici,  dopo  un 
pontificato  altrettanto  procelloso  che  onorevole,  finalmente  andò 
a ricevere  nella  futura  vita  un  più  largo  compenso  alle  sue  fati- 
che, lasciando  la  presente  a dì  trenta  agosto  1181. 

Ora  poi  il  termine  della  lotta  coll*  imperio  ci  riconduce  a 
Tcrrasanta,  ove  nel  principio  di  questo  libro  abbiamo  lasciato  i 
crociati  padroni  di  Gerusalemme  e della  Palestina.  Tuttavia  gli 
affari  di  oltremare  erano  in  questo  intervallo  di  tempo  ridotti  a 
mal  terminé  : le  guerre  intestine  e le  divisioni  religiose  ave- 
vano intiepidita  la  pietà  e diminuiti  i soccorsi  che  l'Europa  tra- 
smetteva in  levante  per  sostenere  i cristiani  in  faccia  al  ne- 
mico. La  città  di  Gerusalemme  comechè  accoglieva  le  genti  che 
di  ogni  parte  e di  ogni  costume  vi  convenivano,  cosi  era  dive- 
nuta la  capitale  delle  discordie  e delle  corruttele.  Gl'intrighi  della 
corte , r ambizione  dei  baroni , il  libertinaggio  delle  milizie  c 
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la  confusioQc  di  tanti  uomini  diversi  per  costami,  opposti  negli 
interessi,  contrari  nei  partiti,  la  moltiplìcità  dei  governi,  lo  smem- 
bramento delle  forze  presagivano  che  il  regno  di  Gerusalemme^ 
crebbe. stato  desolato.  Molto  più  che  in  quel  tempo  era  gran-*' 
demente  cresciuta  tra  gli  arabi  la  potenza  di  Saladino  il  quale 
dopo  aver  con  le  sue  numerose  e disciplinate  falangi  rotto  più 
volte  l’esercito  dei  crociati,  finalmente  venuto  a Gerusalemme 
dopo  l’assedio  di  pochi  giorni  l’aveva  presa.  La  capitale  di  Ter-- 
rasanta , eh’  era  stata  conquistata  gloriosamente  da  ^Goffredo  a dì 
quindici  luglio  1099  sotto  Urbano  li,  si  perdette  a dì  due  otto- 
bre 1187  nel  tempo  di  Urbano  III,  dopo  esser  stata  in  poter  dei 
cristiani  per  anni  ottantotto.  Quel  disastro  fu  sentito  con  gran- 
dissima amaritudine  in  tutta  la  cristianità  ; le  genti  divote  nelle 
contrade  di  Europa  pubblicamente  ne  piangevano , ed  il  Ponte- 
fice in  Roma  ne  prese  tanto  cordoglio  che  comunemente  dagli 
scrittori  si  dice  esser  stato  causa  della  sua  morte , accaduta  ai 
venti  dello  stesso  mese.  Gregorio  \III , che  gli  fu  dato  succes- 
sore con  prontissima  elezione,  spedì  lettere  e messaggi  per  la 
riscossa  di  Gerusalemme  ; e tanta  volontà  ne  aveva , che  pubr- 
blicamente  si  lasciava  intendere  volervi  mettere  esso  stesso  la 
persona  sua  , e menar  seco  il  collegio  dei  cardinali , affinchè 
pgni  altro  il  seguisse.  Ed  acciocché  questa  sua  intenzione  avesse 
^intiero  effetto  se  ne  andò  a Pisa  per  riconciliare  quella  città  con 
i genovesi , e preparare  un  armamento  grandissimo , che  non 
^ potè  veder  nè  anche  cominciato  : perchè  mentre  egli  cercava 
sopir  le  discordie  sempre  rinascenti , prima  che  facesse  *il  se- 
condo mese  del  papato , morissi.  Colà  dopo  due  giorni , cioè  ai 
, diecinove  decembre  1187  ebbe  lé  chiavi  di  santa  Chiesa  Cle- 
I mente  111  romano , chiamato  innanzi  Paolo  degli  Scolari  cardi- 
, naie  e vescovo  Prenestino,  cui  fu  dato  non  solo  comporre  la  pace 
dei  genovesi  coi  pisani,  ma  ancora  quella  d’Inghilterra  e di  Fran- 
, eia,  di  Venezia  e d’Ungheria , sopir  le  questioni  che  ritornavano 
tra  r imperio  e il  sacerdozio , in  somma  ridurre  tutti  principi  e 
popoli  a concordia  tra  loro  ed  al  soccorso  di  Terrasanta.  Tanto 
^ erano  rimasti  sbalorditi  e compunti  i' sovrani  per  la  perdita  di 
. Gerusalemme  , e per  la  chiamata  di  Clemente  IH , che  quello 
„ stesso  imperador  Federigo  Barbarossa  già  tanto  nimichevole  alla 
j Chiesa , pigliò  la  croce  con  i principi  di  Germania  , la  prese  Fi- 
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lippo  re  di  Francia  con  Riccardo  re  d’Inghilterra  ; ed  allo  stesso 
passaggio  si  volarono  i pisani,  i genovesi,  i veneti  ed  i romani , 
approntando  ciascuno  a tutto  suo  potere  fanti,  cavalli  c galere 
per  la  terza  crociata , dalla  quale  gli  uomini  sì  aspettavano  effetti 
maravigliosi , come  pareva  che  dovesse  succedere  quando  con- 
correvano insieme  tulli  i maggiori  principi  c nazioni  d’ Europa. 


— 1188.— 

Nello  Stato  ecclesiastico  si  crociò  tra  i primi  Gherardo  ar- 
civescovo di  Ravenna , il  quale  fece  gran  levata  di  milizie  in 
tutta  la  Romagna,  specialmente  in  Faenza  ; e poi  andosscne 
a Firenze , e predicò  il  passaggio  a san  Donato  tra  le  torri  al 
dì  Ih  di  Rifredi , e vi  furono  molte  buone  persone  fiorentine 
che  si  unirono  a lui  ; talché  divenuto  assai  potente  e bene- 
merito ebbe  dal  Pontefice  il  cai*ico  della  legazione  apostolica 
non  solo  a predicar  la  croj:iala , ma  anche  a presiedere  nelle 
parli  oltremarine.  Per  la  qual  cosa  Gherardo  venne  a Roma 
c dopo  aver  prese  le  istruzioni  di  papa  Clemente  e le  milizie 
della  città  , sì  rivolse  ad  Ancona , ove  il  grosso  dei  crociati  lo 
attendeva  per  imbarcarsi  quivi  sopra  alle  navi  apparecchiate  non 
solo  dalla  predetta  città  , ma  anche  da  Rimini  c da  Fano 
E fu  tanto  sollecito  il  suo  procedimento  che  tra  tutte  le  altre 
nazioni  fece  arrivare  gl’ italiani  per  primi  a portar  il  soccorso 
in  Tenrasanta  L’abate  Urspergense  a questo  proposito  com- 


7?.  Gaci’ridcs  ViNiSAirrs.  iter  Byerosolimit.  in-fol.  Oxonias  1687.  pag.  271. 
Hierontxus  de  Rt'BEis.  Uistor.  Raven.  in-fol.  Venetiis  1K89.  p.  359. 

Giulio  Cesare  Tonbuzzi.  Storia  di  Faenza,  in-fol.  Faenza  1675.  p.  228. 
SiCARDUS.  Chron.  S.  R.  I.  T.  Vii.  p.  606. 

7$.  Ricorda.no  Malaspina.  Firenze,  Giunti,  1598.  Gap.  lxxxiii.  p.  79. 
Giovanni  Villani.  Cronaca.  Lib.  V.  Gap.  xiii.  e xv. 

S.  Antoninus.  Hist.  Part.  II.  Tit.  xvii.  Gap.  rx.  g.  21. 
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menda  la  prontezza  ed  i meriti  dei  crociati  italiani  con  le  se- 
guenti parole  : » A vendicar  le  ingiurie  falle  dagl’  infedeli 
al  sepolcro  di  Cristo  vennero ' prima  di  tutti  gl’italiani,  uomini 
bellicosi , discreti , modesti , temperanti , non  spamacciatori  nè 
gretti,  e soli  intra  tutte  le  altre  nazioni  che  si  governano  per  la 
sanzione  delle  leggi  scritte  ».  L’altro  contemporaneo  Bernardo 
Tesaurario  xipetc  l’elogio  con  le  medesime  parole,  c Romualdo 
Salernitano  dell'alta  Italia  e della  centrale  dice,  « Che  forni- 
sce uomini  neU’una  e nell’ altra  milizia  sommamente  addestrati 
e valenti  ; imperciocché  nelle  battaglie  grande  è la  loro  pro- 
dezza , ed  altrettanto  grande  la  eloquenza  nei  parlamenti  popo- 
lari »'. 

Gl’  italiani  pertanto  , e tra  essi  quelli  che  abbiamo  nomi- 
nali dello  Stato  ecclesiastico , come  furono  in  Sorìa , non  solo 
ravvivarono  il  coraggio  dei  crociali , eh’  era  in  quelle  parti  già 
per  le  precedenti  sconfitte  abbattuto  , ma  presero  l’ offensiva  , 
costrinsero  i nemici  a sciogliere  1’  assedio  di  Tiro  , c tanto  li 
sgomentarono,  che  Saladino  , prevedendo  anche  la  piena  degli 
altri  popoli  che  dovevano  venire  appresso , si  dispose  con  il  con- 
siglio degli  amici  suoi  a piii  lontana  ritirata.  I nostri  cavalieri , 
secondo  l’espressione  d’uno  storico  arabo,  coperti  delle  loro  lun- 
ghe corazze  a scaglie  di  ferro  sembravano  da  lontano  serpenti 
che  ingombrassero  la  pianura  , e quando  correvano  alle  armi 
nccelli  di  rapina  che  si  rivolge.sscro  a ghermir  la  preda,  e nel  com- 
battimento indomabili  leoni  cui  nulla  potesse  sgomentare  o re- 
sistere. 

Guido  di  Lusignano  re  di  Gerusalemme  liberato  poc’anzi 
dalla  cattività  , dopo  aver  rifornito  la  piazza  di  Tiro , trovandosi 
avere  un  bello  e fiorito  esercito  alla  campagna,  composto  di  cro- 
ciati veterani  e delle  genti  condotte  da  Gherardo  , prese  il  par- 
tito di  assediar  'folemaida  ; ed  i soldati  sin  dal  primo  giorno, 
senza  cavar  la  trincera  nè  preparar  le  macchine , difesi  soltanto 
dagli  scudi,  dettero  un  assalto  cosi  feroce,  che  la  città  sarebbe 
caduta  in  poter  loro  se  non  si  fosse  udita  una  voce  bugiarda 


Ili.  Awbas  UagpERfiE.tsis.  Chroii.  Argciilorali , in-fol.  1609.  p.  221. 
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che  Saladino  giugnessc  alle  spalle  Delusi  dal  falso  allarme 
si  ritirarono  allora  dalle  muraglie , ma  non  lasciarono  mai  più 
l'assedio  : anzi  per  due  anni  continui  quivi  sempre  si  manten- 
nero con  grande  animo  e infìnita  varietà  di  successi ^ combat- 
tendo ora  contro  il  presidio  della  piazza,  ora  contro  V esercito 
del  soccorso  , nella  speranza  che  i maggiori  principi  d'occidente 
giugnessero  in  tempo  a compiere  la  difficile  impresa. 

— 1189. — 

E tanto  più  confidavano  nei  soccorsi , quanto  che  l'impe- 
rador  di  Germania  aveva  pocanzi  spacciato  in  Soria  con  un  ma- 
nifesto il  conte  Arrigo  di  Dedi  araldo  d'  armi  per  intimare  a 
Saladino  la  restituzione  di  Gerusalemme  e di  tutto  il  regno , mi- 
nacciando altrimenti  di  voler  punire  qualunque  rifiuto  coll'ar- 
tiglio dell'  aquila  sua  trionfatrice , al  cui  vindice  procedimento 
concorrevano  i molti  suoi  sudditi  ed  alleati , specialmente  i va- 
lorosi marini  d'Ancona,  di  Venezia  e di  Pisa  Nondimeno  la 
grand'aquila  non  aprì  le  ali  se  non  alla  primavera  del  1189, 
allorché  il  vessillo  grifagno  si  tirò  verso  Costantinopoli  ottanta- 
mila fanti  e dodici  mila  cavalli , che  per  tutto  l'anno,  mentre 
i nostri  stavano  a fronte  del  nemico  combattendo  ed  aspettan- 
do , non  poterono  uscir  dai  confini  d' Europa , malamente  ri- 
tenuti dalle  aperte  violenze  e dai  secreti  tranelli  della  corte  bi- 
zantina. 

— 1190,  — 

Alla  buona  stagione  poi  dell'  anno  seguente  Federigo  tra- 
ghettò r esercito  in  Asia , corse  le  terre  dei  turchi , si  aprì  la 
strada  col  ferro , scese  in  Armenia  , e colà  del  mese  di  giugno 
entrato  a bagnarsi  nelle  acqne  freschissime  del  fiume  Salef , sia 
per  il  freddo  o per  altro  qualunque  accidente  annegato  morissi , 
e l'esercito  suo  ne  andò  quasi  tutto  disperso  come  le  pecore 
senza  il  pastore. 
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Intanto  proseguivano  i primi  crociati  a stringere  l'assedio 
di  Tolemaida  , appresso  alla  quale  avevano  cavato  una  trin- 
cera che  la  chiudeva  tutta  intorno  incominciando  al  mare  da 
borea  insino  ad  austro  sul  mare  ; di  più  si  erano  cliiusi  con 
un  altro»  fosso  egualmente  fortiGcato  contro  terra  per  difendersi 
dall'  esercito  di  Saladino  ; così  chè  ad  un  tempo  facevano  le 
parti  di  assediatori  e di  assediati  sopra  l’angusta  fascia  di  ter- 
reno, donde  non  potevano  uscùc  se  non  vincitori  o morti.  As- 
saliti alla  fronte  ed  alle  spalle  non  solo  validamente  sostenevano 
l'urto  come  le  montagne , dicono  i cronisti  orientali , che  non 
si  possono  nè  spianare  nè  spingere  addietro  , ma  più  volte 
in  campagna  aperta  appiccavano  la  battaglia  , e propulsavano  a 
diritta  ed  a sinistra  il  nemico.  Poi  ebbero  a patir  la  fame  , 
perchè  le  provvigioni  dell'Europa  per  la  contrarietà  dei  tempi 
non  venivano  ; e la  fame  ingenerò  corruzione  tanta  nei  corpi 
che  diecimila  di  puro  stento  ne  morirono.  Tuttavìa  duravano 
aspettando  sempre  quei  soccorsi  che  già  da  due  anni  o si  erano 
dissipati  appresso  alla  morte  di  Federigo  , o non  sovvenivano 
ancora  dalla  Francia  lontana  e dall'  ultima  Inghilterra.  Un 
giorno  non  potendo  più  reggere , straziati  dalla  fame  , si  leva- 
rono insieme , e senza  avviso  dei  capitani , a guisa  di  lupi  fa- 
melici urlando  assaltarono  l' alloggiamento  mussulmano.  E tale 
fu  l'impeto  disperato  che  gli  stessi  saracini  n'  ebbero  spavento, 
e si  fuggirono  lasciando  tutto  quel  che  avevano  nel  campo.  Non 
oro , non  ricchezze , non  armi,  ma  il  pane  e le  vivande  abbotti- 
narono  , smozzicarono  , fecero  fardello  ; quando  ecco  soprav- 
venir fulminando  i nemici  che  ripreso  animo  piombano  retrorso 
agli  aggravati  ; ecco  l' arcivescovo  di  Ravenna  , quel  di  Faenza , 
e gli  altri  prelati  e Baroni  con  l'elmo  in  capo  e la  lancia  in 
pugno  a proteggere  la  ritirata  dei  cristiani  ; e sopra  il  campo 
ove  nel  giorno  innanzi  si  erano  veduti  più  che  centomila  guer- 
rieri agitarsi  in  battaglia  , altro  più  dopo  non  si  scorgeva  muo- 
vere che  uccelli  di  rapina  e bestie  feroci , che  da  lungi  odorata 
la  strage  concorrevano  al  pasto  della  vittoria.  1 crociati  ripen- 
sando alla  seconda  parte  della  giornata  non  osavano  più  uscire 
dalle  loro  Irincere , e Saladino  quantunque  vincitore  dolorosa- 
mente ricordava  la  prima  sconfìtta  e lo  spoglio  della  stessa  sua 
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tenda  Soprastava  F avversa  stagione;  gli  emiri  consigliavano 
il  soldano  a levarsi  dalla  pianura  ; ed  i capi  dclF  oste  cristiana 
tenevano  Ossi  gli  occhi  alFeslremo  lembo  del  mare,  donde  aspet- 
tavano i soccorsi  , che  finalmente  cominciarono  ad  arrivare 
quando  i saracini  si  ritiravano  ai  quartieri  d'inverno  sopia  le  cir- 
costanti montagne  della  Garulia. 

-1191.- 

Nel  tempo  più  crudo  della  vernata  si  ristrinse  maggior- 
mente r assedio  della  piazza  : e ciascuna  nazione , poiché  sem- 
pre cresceva  il  concorso  dei  crociati  novelli , prese  a guardare 
sparti tamente  i suoi  quartieri  : i romagnoli  con  T arcivescovo 
di  Ravenna  e quel  di  Faenza  occuparono  la  punta  boreale  della 
trincea  tra  il  mare  e la  via  di  Damasco  : V arcivescovo  Ghe- 
rardo, chiamato  dairUgelli  uomo  degno  di  eterna  memoria,  ri- 
scuoteva nel  campo  ammirazione  c rispetto  per  i meriti  suoi  e 
per  la  disciplina  delle  sue  genti  : appresso  ai  nostri  , dalla  stessa 
banda  del  mare  vennero  i valenti  di  Venezia  e di  Pisa  , poi 
gli  spedalicri  nella  valle , ed  i genovesi  sulla  erta  di  31ontemu-  . 
sardo  ; i francesi  e gl'inglesi  nel  centro;  e dietro  a loro  i fiam- 
minglii.  Guido  re  di  Gerusalemme  fece  il  quartier  generale  al 
monte  Turone  ; i templari  distesero  i padiglioni  tra  il  Turone 
e il  Belo  sulla  strada  che  da  Tolemaida  conduce  a Gerusa- 
lemme , a mezzogiorno  del  Belo  i tedeschi,  e finalmente  danesi 
c frisoni  che  raggiugnevano  dall'altra  banda  il  mare,  ove  l'ar- 
mata loro  c quella  degli  italiani  congiuntamente  compivano  il 
cerchio  e bloccavano  il  porto. 

Alla  primavera  anivò  con  molto  elette  schiere  Filippo  re 
di  Francia , sopravvenne  Riccardo  d'Inghilterra,  l'esercito  crebbe 
tanto  che  avrebbe  potuto  bastare  alla  conquista  di  Tolemaida , 
c di  tutta  r Asia:  ma  moltiplicate  le  genti  non  si  accrebbe  l'al- 
legrezza. Riccardo  e Filippo  contendevano,  inglesi  e francesi 
si  odiavano,  Guido  di  Lusignano  e Corrado  di  Monfeiralo  al 
regno  di  Gerusalemme  concorrevano  , gli  animi  si  divìdevano  , 
gl’ interessi  pubblici  scapitavano.  Nondimeno  la  battaglia  era 


80.  Roskrcs  de  Hoveden.  Ann.  cil.  p.  661. 
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quasi  continua  , frequenti  le  sortite , c poi  assalti , abbattimenti , 
stratagemmi  da  terra  e da  mare , ed  un  copioso  versar  di  sangue 
e cader  di  gente  non  solo  dei  minuti , ma  dei  maggiori  e più 
prodi  cavalieri  e prelati.  In  un  fatto  d’arme  di  quel  memora- 
bile assedio  restarono  uccisi  molti  romagnoli  insieme  coi  vescovi 
di  Faenza  e di  Ravenna , morì  ancora  in  quel  tempo  il  re  di 
Geiusalemme,  la  regina  Sibilla,  un  loro  figliuolo,  il  duca  Fe- 
derigo di  Svevia  , ed  altri  molti  di  ferro  o di  stenti.  Anche  Fi- 
lippo e Riccardo  arrivarono  quasi  al  punto  della  morte  : ed  al- 
lori ripensando  ai  pericoli  di  tante  genti  ed  ai  doveri  della  re- 
ligione sopirono  per  poco  tempo  le  discordie,  talché  riavutisi 
alquanto  e rimontati  a cavallo,  dopo  incredibili  sforzi  di  valore 
obbligarono  i saracini  alla  resa  che  fu  il  dodici  di  luglio  1191. 
L’immensa  preda  andò  tutta  nelle  mani  degl’  inglesi  e dei  fran- 
cesi a grave  discapito  e giusta  doglianza  delle  altre  nazioni , 
che  prima  e più  nell’  assedio  s’  erano  adoperate 

Dopo  le  quali  cose  , come  se  fosse  compiuto  1’  acquisto 
d’un  regno  con  la  espugnazione. d’ una  sola  città,  Filippo  Au- 
gusto se  ne  tornò  in  occidente  con  tutti  i suoi , e Riccardo  de- 
sideroso di  seguirlo , senza  pensare . più  oltre  al  santo  Sepolcro  , 
stabilì  una  tregua  di  cinque  anni  con  Saladino,  durante  la  quale 
Gerusalemme  sarebbe  stata  in  poter  dei  mussulmani , ma  aperta 
e libera  alla  devozione  dei  fedeli , purché  viaggiassero  a piccoli 
drappelli , i cristiani  poi  consenerebhero  il  possesso  di  Giaffa  , 
e di  Tfro  , e la  costa  marittima  da  Tolcmaida  ad  Ascalona.  Poi 
s’ imbarcò  Riccardo  , e dato  l’ ultimo  addio  alla  Palestina  , 
sciolse  le  vele , lasciando  ai  più  divoti  la  miseria  ed  il  travaglio 
di  conservare  lo  scheletro  del  regno  latino. 

— It99.  — - 

XIX.  — La  cattiva  riuscita  di  tanto  sforzo  della  cristia- 
nità armata  in  guerra  e dai  maggiori  principi  condotta  alla  li- 
berazione di  Gerusalemme  dimostrava  evidentemente,  che  la  im- 
presa di  Terrasanta  non  sarebbe  stata  felice.  Troppo  erano  vive 
le  nimistà  delle  corti  e delle  nazioni , troppo  conturbato  il  cri 
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sUancsimo  da  scismi  e querele , e troppo  grande  la  potenza  dei 
saracini,  perchè  si  potesse  acquistare  e conservare  un  regno 
cosi  lontano  e in  mezzo  a loro.  Tuttavia  per  altri  cento  anni 
la  pertinace  tenzone  si  ripigliò  c si  mantenne  con  sempre  nuove 
entusiasmo , che  se  non  altro  valse  a ritenere  colà  nell'Asia  cos- 
finati  i nimici , così  chè  non  trascorressero  a guisa  di  godio 
torrente  ad  inondare  l' Europa  ; e dette  anche  comodità  ai  cri- 
stiani di  rassodare  l' imperio  latino  in  molte  isole  di  Levadle , 
e specialmente  in  quella  di  Cipro , cose  che  riuscirono  poi  di 
grandissima  utilità.  Rispetto  alla  marina  pontificia  per  quei  tenpi 
noterò,  che  sovente  i Papi  spedivano  le  navi  dello  stato  in  So- 
rta a portar  soccorso  di  gente  e di  danaro  , massime  le  grosse 
somme  annuali  cavate  dalla  camera  apostolica  dai  cardinali  e 
dal  clero,  eh'  erano  tutti  tassati  sopra  la  decima  parte  delle  ren- 
dite loro , oltre  alle  largizioni  che  le  provincic  e la  capitale  fa- 
cevano Cosi  Innocenzo  III  nell'  anno  secondo  del  suo  poa- 
tificato , avendo  fatto  costruire  una  nave  assai  grande  , la  riempi 
di  frumento , e la  dette  ai  crociati  romani , aflìnchè  insieme 
con  alcuni  cavalieri  dello  spedale  e del  tempio  dovessero  navi- 
gare a Tolemaida,  distribuire  le  vettovaglie  ed  il  danaro  se- 
condo le  necessità  di  Terrasanta  , e ritenere  colà  il  vascello  pei 
servigi  della  guerra.  Il  naviglio  papale  della  spiaggia  romana 
sèioltc  le  vele  tirò  diritto  a Messina  , ove  dovette  molto  tempo 
rimanere  confinato  dalla  contrarietà  del  vento.  Nel  qual  tempo 
i commissari  vedendo  che  il  framento  pativa , e che  a piu  caro 
prezzo  stava  in  Sicilia  che  in  Sorta , vendettero  il  carico , e 
poi  il  denaro  c le  munizioni  da  guerra  trasportarono  in  Asia , 
facendo  della  pecunia  tre  parti , l' una  per  la  fabbrica  della  mu- 
raglia di  Tiro  pocanzi  minata  dal  terremoto  , la  seconda  per 
limosina  ai  poverelli  pellegrini , e la  terza  diputarono  a pagare 
i soldi  delle  mifizie.  Il  vascello  poi  insieme  con  le  genti  ponti- 
ficie che  ne  facevano  l'armamento  restò  in  servigio  della  guerra, 
di  conserva  con  le  altre  navi,  che  tenevano  i templari  alla  ma- 
rina **. 
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XX.  — Più  solenne  e magnifica  spedizione  di  navi,  mi- 
lizie e cavalieri  si  apparecchiò  nello  stato  papale  dopo  il  do- 
crcto  del  concilio  quarto  di  Latcrano,  allora  che  Onorio  terzo 
di  sangue  romano,  stratto  dall'  alto  -lignaggio  dei  Savelli , si 
accinse  ad  attuare  i disegni  già  formulati  dai  padri  del  conci- 
lio , e dai  maestri  della  guerra  sotto  al  suo  predecessore.  Ono- 
rio per  la  riscossa  di  Gerusalemme  chiamò  all'  armi  i sudditi 
suoi  , e tanto  furono  le  sue  parole  efficaci  che  un  grande  nu- 
mero di  signori  e prodi  uomini  della  capitale  e dello  stato  pre- 
sero la  croce  , e si  acconciarono  per  navigare  in  Oriente 
L' esercito  Corito  delle  genti  miglior  di  tutte  queste  nostre  pro- 
vincie  ebbe  per  condottiero  un  principe  romano  , cosi  precìsa- 
mente  chiamato  dal  Vitriaco  e dal  Thesaurarìo  , cui  Riccardo  di 
san  Germano  aggiugne  il  nome  e i titoli,  dicendo  che  l'eser- 
cito dei  romani  navigò  condotto  dal  capitan  generalo  Jacopo 
conte  d'Andrìa.  Era  Jacopo  , come  attesta  il  Muratori  della 
famiglia  Conti  di  Roma  , cugino  di  papa  Innocenzo  terzo  , ma- 
resciallo di  campo  già  provato  in  guerra , il  quale , per  la  in- 
signe vittoria  riportata  in  Sicilia  contro  il  ribelle  Marquardo  nella 
pianura  di  Monreale  , aveva  conseguito  per  investitura  del  re 
Federigo  la  ricchissima  contea  di  Andria.  Gli  scrittori  che  illu- 
strarono le  memorie  di  casa  Conti  perduti  tra  la  veneranda 
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ed  incerta  antichità  dei  tempi  eroici  si  studiarono  molto  a di- 
mostrare la  discendenza  di  questa  famiglia  sin  dal  tempo  c dalla 
persona  di  Enea  Irojano  : ma  distratti  da  così  grave  applica- 
zione nulla  o quasi  nulla  ebbero  a dire  di  Jacopo  Conti,  in- 
torno al  quale  con  miglior  frutto  avrebbero  potuto  occuparsi, 
c noi  ne  a>Temmo  oggidì  maggior  copia  di  notìzie  nella  no- 
stra storia.  Tuttavìa  per  niente  disanimato  dall’  altrui  silenzio 
continuerò,  racimolamlo  qua  e là  dalle  vecchie  cronache  i nomi 
ed  i fatti  più  segnalali  dei  crociati  romani , i quali  passarono 
altrettanto  negletti  dai  moderni  quanto  ammirati  dagli  antichi , 
che  li  videro  far  degna  comparsa  innanzi  al  snidano  d’ Egitto , 
c montar  primieri  sulle  torri  di  Damiata  dopo  averla  per  due 
anni  assediata.  Jacopo  Conti  , preso  il  carico  del  generalato  , 
cavò  dalle  fortezze  le  milizie  papali , raccolse  in  Roma  i cro- 
ciali delle  provincie  , ebbe  un  esercito  assai  numeroso  e pieno 
di  nobiltà  , mandò  la  vanguardia  sotto  Pietro  Annibaldesco 
conte  della  Molara  ad  imbarcarsi  nel  porlo  di  Civitavecchia  so- 
pra nove  navi  ed  altri  legni  minori  quivi  apparecchiati  , ed 
esso  con  il  corpo  di  battaglia  e colla  cavallerìa  tirò  per  terra 
sino  a Brindisi  , ove  erano  molle  navi  di  Ancona  per  tra- 
sportarlo in  Oriente. 

Insieme  ai  crociati  romani  partirono  due  legati  aposto- 
lici per  Terrasanta  , cioè  Pelagio  Galvani  di  gente  spagnuola  , 
cardinale  c vescovo  d’  Albano  , e Ruberto  Corsone  inglese 
Cardinal  di  santo  Stefano  al  monte  Celio  , ambedue  egual- 
mente onorevoli  per  V alta  dignità  , ma  di  costume  tanto  di- 
verso che  appunto  nella  difformità  dell’uno  dall’  altro  si  con- 
tiene la  ragione  dei  successi  felici  ed  infelici  dcUa  spedizione, 
eh’  io  vengo  a narrare.  L’ inglese  gran  personaggio  , dotto  , e 


87.  lyiEHORULF.  PoTESTATCX  Regiersiom.  S.  R.  I.  T.  Vili.  p.  1086.  E.  a Roma- 
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prudente  si  adoperò  assai  bene  nel  suo  ministerìo  ; amato  ed 
ubbidito  al  campo  meritò  che  le  sue  lodi  fossero  per  unanime 
consentimento  degli  scrittori  trasmesse  alla  posterità  : lo  spa- 
gnolo poi  di  natura  arrogante,  testereccio  c folle  non  ebbe  pace, 
afflisse  il  re  di  Gerusalemme , o dette  occasiono  a ipiei  disor- 
dini , onde  poi  il  frutto  delle  più  belle  conquiste  andò  perduto. 
Il  primo  animando  i soldati  alla  battaglia  ferito  in  faccia  dai  ne- 
mici morì  quasi  martire  invocato  e compianto  da  tutti  i crociati  : 
il  secondo  lacerato  alle  spalle  dalla  pubblica  indignazione  visse 
lungamente  e riportò  seco  il  biasimo  degli  scrittori , e le  ram- 
pogne del  Pontefice 

Intanto  che  le  due  divisioni  romane  navigavano  a levante 
già  il  re  di  Gerusalemme  Giovanni  di  Brenna,  partito  da  Tole- 
maida  il  ventisette  di  maggio  a gran  compagnia  di  gente  e stuolo 
di  molte  galere,  era  giunto  dopo  tre  giorni  di  navigazione  alla 
foce  del  Nilo  , rimpetto  a Damiata.  Imperciocché  il  disegno 
formato  in  Roma , di  assalire  prima  il  nemico  in  Egitto  e con- 
quidere la  possanza  dei  soldani  a fine  di  poter  dopo  più  fa- 
cilmente ripigliare  e sicuramente  mantenere  Gerusalemme  , era 
assai  conforme  al  desiderio  ed  al  giudizio  del  re  e di  tutti  i 
suoi  baroni , che  in  quella  parte  si  raunarono  per  dar  comin- 
ciamento  all"  impresa  con  la  espugnazione  di  Damiata.  Questa 
città,  chiave  principalissima  delFEgitto,  si  presentava  come  osta- 
colo quasi  insormontabile  al  divisamente  dei  crociati  ; nondi- 
meno deliberarono  assaltarla  , perchè  senza  quella  non  potevano 
in  buona  regola  passare  avanti  non  solo  per  aver  sicure  le  spalle, 
ma  anche  per  tener  aperta  la  via  del  mare  ai  soccorsi , c quella 
del  fiume  a successivi  procedimenti  nell’  interno  del  paese. 

Damiata,  detta  dagli  antichi  Pelusio,  sorgeva  allora  sulla 
sponda  sinistra  del  maggior  tronco  del  Nilo  quasi  alla  foce , so- 
pra uno  spazio  di  terreno  triangolare  , la  cui  base  rasentava  il 
lido  del  mare  , 1’  un  lato  la  sponda  sinistra  del  fiume , e l’ al- 
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Irò  le  ubertose  campagne  del  basso  Egitto , coperto  di  messi , 
irrigate  dai  canali  e rivestite  della  perpetua  verzura  degli  aranci 
e delle  palme.  Quivi  era  in  quei  tempi  il  più  ricco  e gran  mer- 
cato d' oriente , e le  cose  più  care  deir  Asia  e deir  Egitto  sta- 
vano alle  ricerche  dei  mercadanti , che  da  ogni  parte  vi  conve- 
nivano come  a luogo  di  utilissimo  traffico.  Per  ciò  i soldani  a 
gran  travaglio  e dispendio  l'avevano  fortificata  con  quella  mag- 
giore industria  che  per  quei  tempi  1*  arte  militare  insegnasse  : 
essa  era  cinta  da  un  doppio  giro  di  muraglie  robustissimo  , guer- 
nita  di  torri  , provvista  d' ogni  maniera  di  macchine  e di  vet- 
tovaglie , difesa  dal  presidio  di  venti  mila  uomini  di  scelta  mi- 
lizia , con  altri  quarantamila  abitatori  atti  alle  armi.  Inoltre  do- 
minava i passi  del  fiume  per  mezzo  d'una  torre  poderosa  fab- 
bricata come  isola  in  mezzo  all'  acqua , donde  si  tiravano  su 
le  catene  per  impedire  l' accesso  alla  città , al  porto  ed  ai  tron- 
chi superiori  del  fiume. 

Per  la  qual  cosa  re  Giovanni,  come  fu  con  la  maggior  parte 
dei  suoi  sceso  in  terra,  ordinò  per  l' indomani  ultimo  giorno  di 
maggio  che  si  dovesse  dar  V assalto  alla  torre  e con  l'ac^sto  di 
quella  aprirsi  la  strada  all'  espugnazione  della  piazza.  1 marini 
delle  varie  nazioni  condussero  là  sotto  le  navi  più  acconce  ; e . 
tutti  insieme  si  dettero  a lavorar  di  mangano  e di  balestra  , 
mentre  gli  arcieri  da  certi  castelletti  incoccati  alla  punta  del 
calcese  bersagliavano  il  presidio  : ma  si  consumarono  quivi  inu- 
tilmente tutto  quel  giorno , ed  altri  due  mesi  appresso  , perchè 
il  cozzare  delle  petriere  non  faceva  altro  effetto  che  risalire  in- 
dietro senza  danno  dell'  enorme  torrione , il  quale  non  poteva 
esser  ridotto  per  fame  così  vicino  alla  piazza  che  lo  riforniva, 
nè  per  iscavamento  comechè  circondato  dall'  acque , nè  per  ajuto 
di  scale  non  avendo  luogo  ove  posarle.  E niuno  potrebbe  dire 
quanto  tempo  durato  a>Tebbero  le  prove  se  non  fosse  stato  colà 
un  povero  prete  della  diocesi  di  Colonia  , .chiamato  Oliviero 
Scolastico,  il  quale  architettò  una  macchina  semplice  al  paro 
che  poderosa  per  la  quale  si  venne  al  compimento  dell'opera. 
Fece  Oliviero  legare  insieme  due  navi  spogliate  d'ogni  arnese  , 
meno  che  degli  alberi  , talché  quel  di  trinchetto  e di  maestro 
delle  due  stesse  navi  divenissero  quattro  teste  di  rettangolo  o 
meglio  quattro  colonne  angolari  attorno  alle  quali  costruì  un  ca- 
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stello  assai  rinforzato  non  solo  dì  trayì  e di  tavoloni  massicci , 
ma  tutto  intorno  foderato  di  lama  di  ferro  , fornito  dì  gallerìe , 
e di  ponte  per  contenere  i soldati , e aprire  il  passo  alP  assalto. 
Di  più  vi  collocò  per  mirabile  artificio  una  lunghissima  scala  a 
pivoli  retta  da  due  antenne , talché  la  estremità  inferiore  della 
scala  puntellata  al  piè  del  castello  facesse  liberamente  giuncar 
la  superiore  per  via  di  catene,  che  potevano  o tirarla  verticale, 
e in  tal  posizione  superava  di  quindici  cubiti  le  cime  più  alte 
del  castello , o lasciarla  pel  suo  peso  cadere  sopra  ai  parapetti 
inimici  , e cosi  inclinata  a mezza  squadra  usciva  trenta  cubiti 
al  di  là  della  prora.  Tutti  i condottieri  dell' oste  cristiana  chia- 
mati a vederla  ne  restarono  pieni  di  mai’aviglia,  dicendo  non  es- 
ser stata  mai  più  fatta  cosa  di  maggior  ingegno  sull'acqua 
Il  di  ventiquattro  d'  agosto  trecento  soldati  condotti  da  Leo- 
poldo duca  d'  Austria  entrarono  nel  castello  descritto  sopra  le 
navi',  e queste  sospinte  innanzi  per  poppa  da  certe  galere  che 
avevano  appresso  procedevano  sul  fiume  ; amici  e nemici  schie- 
rati lungo  le  rive  riguardavano  trepidanti  nella  speranza  e nel 
timore  quella  nuova  macchina.  Giunte  le  navi  a petto  del  tor- 
rione gettano  V ancora  e si  tirano  sotto  stringendo  più  che 
possibil  sia* il  castello  alla  torre.  Ecco  i nostri  alla  cima  che  la- 
sciano cadere  la  scala , e si  mostrano  alla  pugna  : quanto  feroce 
sublime  , svariata  nel  breve  girar  dì  pochi  momenti  ! armi , 
trombe,  minaccie,  saette I Nel  furor  del  combattimento  tutto 
un  lato  del  castello  si  ricuopre  da  vivissima  fiamma  , la  scala 
stride  e barcolla , V alfiero  del  duca  d'  Austria  salta  sul  para- 
petto ed  è gettato  nel  Nilo , la  bandiera  è in  mano  ai  nimìci  : al- 
lora crescono  i palpiti , e le  percosse  ; ma  al  tempo  stesso  scade 
il  fuoco  che  non  fa  presa  su  la  ferrigna  lamiera,  gli  assalitori  con 
maggior  vigoria  rinnovano  il  cimento;  dal  castello  sovrastano 
alla  torre  , combattono  coi  dardi,  con  le  picche  : alcuni  auda- 
cissùni  saltano  in  mezzo  al  ballatojo , e più  tosto  con  lo  spa- 
vento deir  ardita  sorpresa  che  con  la  forza  dell'  armi  o del  nu- 
mero discacciano  dall'  altopiano  i nemici.  La  bandiera  di  Cri- 
sto è spiegata  al  vento  su  la  cima  della  torre,  quando  appunto 
un  combattimento  più  feroce  comincia  nelle  interne  viscere  di 
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quclla , ove  azzuffandosi  denlro  confusanienlc  cristiani  c sara- 
cini  , e fuori  percuotendo  gli  arieti  sembrava  che  dovesse  di 
presente  la  torre  tutta  intiera  piobare  nell*  abisso  dell’ acque. 
Se  ne  sgomentarono  gli  egiziani,  tanto  più  ebe  combattendo  alla 
cieca  per  le  camere  inferiori  meno  vedevano  e più  imagina- 
vano  grande  il  pericolo.  Perduto  il  coraggio  deposero  le  armi  c 
cedettero  il  dominio  di  quel  propugnacolo  ai  vincitori 

Cinque  giorni  dopo  il  memorabile  acquisto  sbarcarono  presso 
alla  foce  del  Nilo  le  primizie  dei  romani , che  avevano  navi- 
galo sotto  la  condotta  del  conte  Pietro  Annibaldi , e fu  stimata 
opportunissima  la  loro  venuta  per  completare  le  file  di  quel- 
r esercito  già  diradate  dalla  strage , e più  anche  dalle  diser- 
zioni che  si  moltiplicavano  di  giorno  in  giorno  Appresso  poi 
il  principe  Conti  con  molto  maggior  numero  e di  navi  e di  mili- 
zie approdò  a Tolemaida  , e di  là  venne  al  campo  di  Damiata 
il  venticinque  di  settembre,  che  fu  giorno  di  grandissima  esul- 
tanza per  i crociati  d’ ogni  favella , che  a beneficio  della  causa 
comune  si  aspettavano  dai  romani  novelle  prove  di  quel  valore, 
che  alla  virtù  loro  con  perenne  testimonianza  attribuisce  la 
fama  Anche  il  sultano  d’Egitto,  che  se  n’ era  venuto  coU 
r esercito  suo  a campeggiar  presso  Damiata  , volle  saggiare  la 
bravura  delle  legioni  romane  , e mentre  queste  pigliavano  la 
posta  d’  assedio  alla  punta  della  trincera  presso  alla  riva  del 
fiume , anziché  si  fortificassero  maggiormente,  disegnò  assaltarle 
allo  ’mprovviso.  Era  il  giorno  di  san  Dionigi  cioè  il  dieci  di 
ottobre  1218  sul  primo  albeggiare  della  mattina , quando  il  sul- 
tano Carnei  fece  spiccare  dalla  riva  di  Damiata  un  numero  grande 
di  navi  e barconi  pieni  di  soldati  per  trapassare  il  Nilo  c ve- 
nire all’  assalto  contro  i nostri , i quali  dall*  altro  lato  facendo 
buona  guardia  di  presente  si  raccolsero , ed  anziché  aspettare  il 
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nemico  dietro  ai  ripari splendenti  di  gioja  nella  speranza  del 
vicino  trionfo,  si  ordinarono  per  uscire  dallo  steccato  e percuo- 
tere sulla  riva  gl’ infedeli.  Il  legato* Pelagio,  portando  in  mano  la 
vera  croce , benedisse  alla  prima  sortita  dei  legionari , ed  esor- 
tandoli a fare  il  debito  loro  li  lasciò  trascorrere  al  combatti- 
mento. Questi,  come  narra  il  cronista più  tosto  simili  agli  an- 
geli che  agli  uomini  giù  per  quei  sabbioni  del  Nilo  rapidamente 
volando  assaltano  gli  assalitori  ; squillano  concitate  le  trombe  , 
sfolgoreggiano  le  spade  , si  azzuffano  , si  percuotono  , amici  c 
nemici  dispiegano  l'ultima  possa  delia  loro  virtù:  e se  i ro- 
mani avessero  tardato  un  istante  a caricai'c  , talché  si  fosse 
dato  tempo  ai  saracini  d’ordinarsi , forse  le  sorti  di  quel  giorno 
dovevano  esser  diverse  , perchè  la  moltitudine  c la  bravura  de- 
gli assalitori  era  grande  ; ma  affrontati  sopra  il  ciglione  d'un 
largo  e profondo  fiume,  impediti  di  sviluppar  l’ ordinanza,  ten- 
tennarono sotto  la  carica  poderosa  delle  legioni , e i nostri  al- 
lora li  strìnsero.  Il  cacciarono  all’  acqua  , ove  ( miserando  spet- 
tacolo ) ne  affogarono  mille  e cinquecento  ; e la  mortalità  in 
ogni  altra  parte  della  ripa  fu  così  grande  , che  l’aria  dalla 
putredine  dei  cadaveri  restò  corrotta,  e l’ acqua  istcssa  del  Nilo 
tanto  fetida  da  non  potersi  adoperare  per  molti  giorni  ad  alcun 
uso  della  vita 

XXI.  — ■ Ebbero  pertanto  i romani  una  segnalata  vittoria, 
che  grandemente  giovò  a deprìmere  1’  audacia  dei  pagani , ed 
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a preparare  T acquisto  di  Damiata  : ma  i fatti  di  quel  giorno 
non  furono  che  un  leggero  preludio  a petto  delle  gravi  e con- 
tinue battaglie  che  i saracini  rinnovarono  pertinacemente  , chia- 
mando sempre  in  quelle  parti  nuove  milizie  e ritentando  ogni 
giorno  la  fortuna  delle  armi , eh"  essendo  variabile  , non  riusciva 
sempre  propizia  ai  crociati.  In  uno  dei  giornalieri  combatti- 
menti restò  ferito  a morte  il  cardinale  Boberto  di  Corsone^  il 
quale  non  avendo  potuto  sopravvivere  ebbe  al  campo  onorata 
sepoltura , accompagnato  dalle  lacrime  dei  romani  e dalle  iodi 
degli  scrittori  contemporanei,  che  tanto  più  si  dolsero  della  sua 
morte  quanto  che , a loro  giudizio  , Pelagio  restato  solo  al  po- 
tere, gonfio  delle  precedenti  vittorie  , spiegò  V animo  suo  fasti- 
dioso , e diverso  non  solo  dal  collega  defunto , ma  da  tanti  al- 
tri che  prima  e dopo  tennero  T altissimo  carico  della  legazione, 
c lo  fecero  più  riverito  ne"  popoli  con  la  loro  virtù.  Ma  di  que- 
sto avrò  a parlare  appresso  ; ora  procedo  innanzi  raccontando 
le  vicende  dell"  assedio. 

Dopo  la  espugnazione  della  torre  del  Nilo  , o mollo  più 
dopo  la  vittoria  del  san  Dionigi  avrebbe  dovuto  1"  esercito  cri- 
stiano oltrepassare  il  fiume  e stringere  da  ogni  parte  la  città.  Ma 
per  la  grande  potenza  degl"  inimici  non  si  ardù'ono  traghet- 
tare , talché  i pagani  ebbero  tempo  non  solo  di  fornir  meglio 
la  piazza,  ma  anche  di  ragunarsi  in  quel  luogo  con  tutte  le  forze 
loro  a sostenerla , tanto  meglio  che  gli  emiri  della  Siria  e della 
Mesopotamia , avendo  allora  allora  deposte  le  private  querele , se 
n"  erano  venuti  a congìungersi  insieme  con  quelli  di  Egitto  chiami 
mati  dal  comune  interesse.  Il  sultano  Carnei  accampato  presso  Da-  ' 
miata  rimpetto  ai  crociati  aveva  fortificato  tutta  la  sponda  sinistra 
del  Nilo  , e disegnava  tirar  in  lungo  e vincere  senza  batta- 
glia contrastando  il  passo  del  fiume  ed  obbligando  i crociati  al 
lungo  pericolo  di  quella  dimora.  Molle  volte  i romani  e gli  al- 
tri guerrieri  andarono  a tentare  il  passo,  e sempre  ne  restarono 
impediti  e costretti  a rodersi,  tanto  che  1"  insalubrità  del  sito  , 
le  sabbie  depositate  del  Nilo  e le  esalazioni  dei  cadaveri  in- 
sepolti fecero  ragione  alla  strategia  mussulmana.  AlPentrar  della 
vernata  si  manifestò  nel  campo  una  verace  pestilenza:  i testimoni 
di  veduta  , le  cui  scritture  ho  sott’  occhio  mentre  scrivo , di- 
cono che  il  male  non  aveva  rimedio  per  arte  di  medicina  : un 
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dolore  improviso  occupava  V estremità  del  corpo  , le  carni  si 
corrompevano,  le  mandibole  orribilmente  contratte  perdevano 
la  forza  del  triturare  il  cibo  , cadevano  i denti , un  orrido  co- 
lore sudicio  c negro  sì  stendeva  sulla  pelle  specialmente  delle 
tibie  , pullulavano  carnosità  superflue  cd  enfiagioni  fungose 
nella  bocca , imputridivano  , poi  cessava  il  dolore , e quando  i 
languenti  meno  il  credevano,  conversando  e trattenendosi  con 
gli  amici , chiudevano  gli  occhi  e morivano.  Pochissimi  tra  gli 
attaccati  sopravvissero  ,•  e questi  perduti  nelle  estremità , sin- 
ché alla  nuova  stagione  per  beneficio  del  calore  restarono  sa- 
nati Pace  eterna  ai  romani  ed  a tutti  i generosi  guerrieri 
che , dopo  aver  trapassato  il  mare,  si  addormentarono  nel  si-  ' 
gnore  facendo  il  debito  loro  alf  assedio  di  Damiata. 

Ai  predetti  travagli  si  aggiunse  poco  dopo  la  inondazione 
del  Nilo  , aflinchè  la  virtù  degli  croi  riuscisse  superiore  ad  ogni 
prova.  Il  dì  ventinove  di  novembre  vennero  le  pioggie  stempe- 
rale, il  fiume  cominciò  a sollevarsi,  e ingrossando  sempre  il  ro- 
vescio deir  acque  cd  il  fiotto  dèi  gonfio  mare , dilagò  stesamente 
e coprì  in  molle  parti  il  campo  dei  crociati.  Poi  le  acque  per 
altri  tre  giorni  crebbero  con  tale  impetuoso  ed  abbondante  pro- 
fluvio che  temevano  doverne  tutti  morir  sommersi  , o travolti 
nel  mare  , o condotti  loro  malgrado  nella  città  tra  le  mani  dei 
nimici  : i padiglioni  più  ricchi  apparvero  a galleggiar  sulle  onde 
e camminare  a favor  di  vento  e di  corrente  , le  vittovaglie  resta- 
rono disperse  o guaste  , cd  i pesci  del  mare  entrarono  ardita- 
mente nelle  capanne  dei  soldati  ; alcune  galere  delfarmata  rotte 
le  gomene  fecero  naufragio  , e fu  mina  a lunga  pezza  mag- 
giore delle  parole  onde  io  la  descrivo.  Nondimeno  questi  fla- 
gelli deir  ira  di  Dio  giovarono  a richiamar  gli  uomini  a miglior 
vita  ; si  vide  nel  campo  allagato  dall’  acque  cessar  la  piena  dei 
vizi , ed  i soldati  della  croce  stringersi  alquanto  più  da  vicino 
alla  virtù  di  quella  ; i postriboli , le  bische  c le  taverne  restar 
diserte , c gli  animi  più  virili  e più  confidenti  rivolgersi  a ripa- 
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. Così  r invernata  passò  a grandissimo  travaglio  senza  che 
il  tedio  , r alluvione  , la  peste , la  fame , la  guerra  ed  ogni  ge* 
ncrazione  di  flagelli  avessero  disanimato  quei  prodi , la  cui  co- 
stanza , ridotta  per  tante  prove  a perfezione  , ottenne  la  vittoria. 
Ma  al  tempo  stesso  essendo  stati  dai  medesimi  flagelli  percossi 
i saracini  non  durarono  : imperciocché  gli  Emiri  all'  entrante 
di  febrajo  fecero  tumulto  di  sollevazione  nel  campo  , il  sul- 
tano dovette  fuggirsi  , V esercito  per  dimostrazione  di  fedeltà 
gli  tenne  dietro  in  disordine;  ed  allora  i crociati  per  inattesa 
fortuna  passarono  all'  altra  sponda  tanto  desiderata  , e guada- 
gnarono non  solo  le  migliori  posizioni  d'  assedio  , ma  anche 
ralloggiamento  dei  nemici  ripieno  d'ogni  bene.  Soltanto  a di  cin- 
que febrajo  del  1219  incominciò  propriamente  parlando  l'assedio 
di  Damiata , poiché  in  quel  giorno  e non  prima  s' accamparono 
gli  assedianti  al  di  là  del  fiume  c circuirono  la  piazza  per  ogni 
parte  : appresso  cavarono  profondissime  trincero  e fossi  alla 
fronte  ed  alle  spalle  mirabilmente  fortiiìcati  contro  le  sortite  del 
presidio  e contro  le  irruzioni  del  soccorso  ; e per  mantenersi 
sempre  aperto  il  passo  dall*  una  all'  altra  riva  gittarono  due  ponti 
sopra  e sotto  alla  città  ciascuno  formato  con  trentotto  basti- 
menti grossi,  incatenati  a giusta  distanza,  ed  impalcati  con  travi 
c tavole  : di  più  costruirono  i ridotti  per  guardar  la  testa  e la 
coda  dei  ponti,  e vi  collocarono  intorno  molte  navi  armate  per 
difenderli  sull'  acqua. 

L'  assedio  memorabile  di  questa  città  da  se  solo  basterebbe 
a dar  materia  per  un  libro  grande  se  si  volessero  tutti  ricordare 
i fatti  particolari,  che  gli  scrittori  di  quel  tempo  hanno  sino  a 
noi  tramandati.  Io  , per  non  dilungarmi  troppo , tiro  avanti  in 
compendio,  con  un  occhio  scorrendo  la  crociata  in  genere  , e 
con  r altro  posandomi  sopra  le  cose  che  risguardano  spedal- 
mente  i romani. 

Le  città  , per  quei  tempi  che  non  si  usava  l' artiglieria  , si 
espugnavano  per  maestria  di  guerra  assai  diflicoltosa  e micidiale, 
che  fu  tutta  per  molto  tempo  e inutilmente  messa  fuori  all'as 
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sodio  di  Damiata.  Alcune  volte  si  guadagnava  per  £aime,  ma  Da- 
mìata  era  provvista  abbondantemente  da  reggere  un  anno  : ta- 
lora si  dava  l' assalto  improvviso  salendo  su  per  le  scale  ai  para- 
petti , ma  Damiata  aveva  troppi  difensori  e svegliati  che  non  la- 
sciavano prevalere  chi  si  ardisse  mostrare  la  faccia  tra  quelle  sue 
creste  : spesso  usavano  di  scalzar  la  muraglia  e farla  poi  ca- 
der in  rovina , ma  questo  non  era  giuoco  per  una  piazza  cir- 
condata tutta  intorno  dal  fiume , ove  i cavamenti  sotterranei  riu- 
scivano sempre  infruttuosi , perchè  T acqua  del  fosso  tanto  di- 
stillava nelle  gallerie  che  presto  ne  rimanevano  acciecate 
Per  la  qual  cosa  Tassodio  durava  con  infiniti  patimenti,  quando 
Carnei  sultano  del  Cairo  per  maggior  pressura  dei  nostri,  dopo 
aver  punito  i congiurati , ritornava  al  c^mpo  più  possente  e te- 
muto. Allora  cominciarono  due  assedi,  il  campo  de'  cristiani  at- 
torno a Damiata , e il  campo  di  Carnei  appresso  ai  cristiani,  i 
quali  assaliti  alla  fronte  ed  alle  spalle  , in  mare  e sul  fiume  si  di- 
fendevano: ciascuno  forte  abbastanza  'per  mantenere  il  proprio  , 

0 debile  troppo  per  occupar  T altrui.  Io  non  dirò , che  noi  po- 
trei , tutte  le  prove  di  sovrumano  valore , tutte  le  perdite,  tutti 

1 vantaggi  : ogni  giorno  e quasi  ogni  ora  si  menavano  le  mani, 
’i  saracini  si  scuotevano  ora  dal  campo,  ora  dalla  piazza  , e sul 
fiume  travagliavano  a distruggere  i ponti  e T armata,  ed  in  ogni 
luogo  e tempo  trovavano  contrasto  e ripulsione. 

f La  domenica  delle  palme  quando  i fedeli  nelle  chiese 
alle  divote  solennità  intenti  pregavano  per  la  loro  salute , il 
soldano  venne  avanti  per  isfondar  la  trincera  e intromettere  soc- 
corsi in  Damiata  : suonarono  allora  Tarmi  nel  campo , sul  fiume, 
e sul  ponte  ; durò  la  battaglia  dal  mattino  alla  notte  , ed  i ne- 
mici respinti  da  ogni  parte  lasciarono  indietro  cinquanta  centi- 
naja  di  uccisi.  Quel  giorno,  dice  Goffredo  monaco , non  si  po- 
terono impalmare  altre  cose  che  lande  e balestre 

Agli  otto  di  luglio  , avendo  i veneziani  proposto  d'assaltar 
Damiata  con  le  navi  dal  lato  del  Nilo  , si  armarono  le  galere 
e le  cocche  incastellate,  divise  in  quattro  stuoli , tutti  di  gente 
italiana  : conducevano  la  prima  i pisani , la  seconda  i genovesi , 
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la  terza  i veneziani , la  quarta  i romani  ciascuno,  con  le  navi 
stesse  onde  era  venuto  in  Egitto.  Andarono  i guerrieri  coperti 
di  tuirarme  , piantarono  le  scale  ai  muri , salirono,  discesero, 
tornarono  , combatterono  , bravura  ed  arte  adoperarono  ; ma  i 
difensori  manovrando  mangani  e balestre  li  ferivano,  li  rispinge- 
vano, fuoco,  sassi,  solfo,  pece  ardente  e piombante  riversa- 
vano , genti  e scale  abbattevano  , cosi  che  i nostri  alla  notte 
ritirandosi  costernati,  nulla  di  meglio  nelle  orazioni  vespertino 
seppero  ricordare  al  Signore , se  non  che  a lui  piacesse  libe- 
rarli , «come  salvò  per  sua  potenzia  i fanciulli  > dal  fuoco  ardente 
della  fornace 

li  ventinove  d’ agosto  tutto  T esercito  dei  crociati  uscì  dal 
campo  , e siccome  preponderava  di  cavallerìa , così  andò  a sfi- 
dare il  nemico , sperando  tirarlo  fuori  dalle  trincere  , e com- 
batterlo con  vantaggio  in  campagna  aperta.  Marciarono  alla 
fronte  i cavalli  del  re  di  Cipro  sostenuti  dalle  legioni  romane , 
appresso  sfilarono  le  altre  cavallerìe  e fanterìe  delle  diverse  na- 
zioni. Dato  il  segno  si  rappresentavano  baldamente  al  nemico , 
questi  non  preparato  airassalto  subitaneo , anziché  venire  avanti, 
si  tirava  indietro  per  guadagnar  tempo  e ordinarsi  meglio  ; la 
fuga  dei  saracini  pareva  tanto  fuor  di  proposito , che  i condot- 
tieri della  crociata  sospettavano  inganno  malizioso  tanto  che  re- 
stavano incerti  e perturbati.  E mentre  questi  indugiano,  P eser- 
cito impaziente  procede  innanzi  senza  alcuna  direzione  , cia- 
scuna schiera  a suo  piacimento  più  inoltra  il  passo  più  mette 
il  disordine.  Ed  il  nemico  prontissimo  a cogliere  T occasione  ve- 
duti i nostri  a balenare , rivolge  la  faccia  dei  suoi  battaglioni , 
e viene  a caricarli  sulla  fronte  : con  la  foga  del  fulmino  , e 
col  prestigio  della  improvvisa  mutazione  sbaraglia  al  primo  corso 
le  genti  disordinate  : la  vanguardia  , cioè  i cavalli  cipriotti  vol- 
tano le  spalle  , i secondi , cioè  i romani  restano  avviluppati  in 
mezzo  al  centro  dei  saracini , gli  altri  cavalieri  e fanti  delle 
diverse  bandiere  , c per  sino  le  milizie  dello  spedale  e del  tem- 
pio cacciate  in  fuga  ; e sarebbero  stati  quasi  tutti  uccisi  se  non 
erano  là  pronte  le  riserve , il  re  di  Gerusalemme  , il  legato  pon- 
tificio , e il  conte  d'  Olanda  a sostener  la  ritirata.  I romani 
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poi  circondati  dai  nemici  sì  restrinsero  insieme,  c come  lioni 
indomiti  terribilmente  pugnando  nel  mezzo  alla  folta  degli  in- 
.fedeli  si  aprirono  con  le  spade  la  strada  , e sul  corpo  dei  sa- 
racini  oltrepassando,  coperti  di  polvere  e di  sangue  ritornarono' 
al  campo  Riuscì  quella  giornata  dolorosamente  a mal  ter- 
mine , mancarono  cinque  mila  cristiani , e fu  chiamata  al  campo 
il  dì  deir  ira  della  calamità  e della  miseria  grande  ed  amara 
assai;  Altri  dicevano  che  nel  giorno  che  correva  dedicato  alla  de- 
collazione di  san  Giovanni  Battista  , questi  volesse  aver  seco 
molti  compagni  del  martirio.  Ed  il  soldano  di  Egitto  sapendo 
a quale  altezza  di  militar  virtù  fossero  saliti  i romani , e quanto 
venissero  riputati  dagli  stessi  suoi  popoli , per  dare  alla  vitto- 
ria il  maggior  vantamento,  spedì  in  tutte  le  sue  provi ncie  gli 
araldi  d'arme  a denunciare  il  trionfo  con  queste  parole  : a Chiun- 
que vorrà  comprar  schiavi  a vii  prezzo  venga  al  campo  ove  ab- 
bondano i prigionieri , venga  a godere  festa  , perchè  i principi 
romani  sono  stati  trucidati , e quelli  che  sopravvivono  vogliono 
ritornarsene  • a Roma  » . Con  queste  parole  rialzava  colui  lo 
^eranze  dei  maomettani,  e lasciava  perenne  documento  di  onore 
ai  quiriti , che  avevano  venduto  a caro  prezzo  il  loro  sangue  ì 
operato  una  sempre  memorabile  ritirata  , e non  già  alla  fuga  si 
apparecchiavano,  ma  ad  entrar  primieri  nella  contrastata  città. 

. In  questo  tempo  giunse  al  campo  di  Damiata  quel  frate 
Francesco  d'  Assisi  fondatore  dell'  ordine  de'  minori  , che  fu 
poi  sollevato  sugli  altari  qual  fulgentissima  stella  di  virtù  nel 
firmamento  della  Chiesa.  Troppo  grave  omissione  sarebbe  nella 
storia  della  pontificia  marina  il  tacere  la  navigazione  di  questo 
santo , che  condotto  dagli  anconitani  in  Egitto  fece  la  mirabil 
prova  , a rischio  delle  sua  vita , di  metter  fine  alla  guerra  di 
Oriente  per  la  forza  del  ragionamento  : disegno  sublimo  che  la 
• ♦ ♦ 
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virtù  e la  fede  soltanto  possono  suggerire  ad  un'  anima  grande. 
Tra  le  città  ov’  era  continuo  l’ imbarco  dei  pellegrini  spiccava 
Ancona , ed  in  quel  porto  si  ridusse  l’ eroe  cristiano  per  otte- 
nere il  passaggio  Dicono  che  giunto  al  molo  con  un  mira- 
colo facesse  la  scelta  di  nove  compagni  ed  escludesse  la  turba  di 
molti  altri  che  volevano  seguirlo , e di  là  poi  sciolte  le  vele  con 
un  naviglio  anconetano  se  ne  venne  al  campo  di  Damiata , e 
domandò  licenza  al  Legato  di  predicar  la  fede  in  mezzo  ai  sa- 
racini.  Pelagio  rispose  cosi  : « Non  so  qual  sia  lo  zelo  che  ti 
muove  ; nè  se  provenga  dallo  spirito  di  Dio , o dalla  tentazione 
di  satanasso.  Che  tu  vada  a tale  predicazione , io  nè  ti  con- 
forto nè  ti  dissuado.  Ma  se  dovrà  accadere  che  questo  sia,  stu- 
diati bene  che  l' opere  tue  fruttilìchino  a gloria  di  Dio  » . Usci  ta- 
citamente il  santo  e camminando  agli  avamposti  dei  mussulmani 
fu  da  quelli  catturato  e condotto  , siccome  desiderava  , alla  pre- 
senza del  snidano:  il  quale  veduto  l'uomo  tanto  modesto,  misera- 
mente vestito,  e senza  spavalderia  d' armi  o d'eloquenza , mara- 
vigliando lo  interrogò , se  volesse  per  avventura  abbracciar  la  fede 
di  Maometto , o vero  si  fosse  accostato  per  esplorare  , o tenesse 
ambasceria  da  rapportargli.  Si  veramente,  rispose  il  santo,  ben 
ti  apponi  alle. ultime  parole,  perchè  questi  miei  compagni  ed 
io  siamo  gli  ambasciadori  del  più  gran  monarca  e signore  della 
terra  e del  cielo , eh'  è Gesù  Cristo  salvatore  del  mondo , il 
quale  desiderando  la  salute  di  tutti  ed  anche  dell’  anima  vo- 
stra ci  manda  a voi  per  dimostrarvi,  che  non  vi  è altra  spe- 
ranza di  eterna  salute  fuorché  nella  sua  legge  , per  la  quale  noi 
qui  siamo  testimoni  e pronti  a tutto  sino  alla  morte.  Dopo  il 
qual  preambolo , entrato  in  materia , fece  molto  belle  dimo- 
strazioni, 0 disputò  con  gli  avversari,  e profTert  parole  degne  di 
un  santo  , cioè  ispirate  da  colui  che  disse  : quando  sarete  da- 
vanti ai  magistrati  ed  ai  principi  per  cagion  mia  non  siate  in 
sollecitudine  come  o che  parlerete  , perchè  in  quella  stessa  ora 
vi  sarà  dato  ciò  che  avrete  a parlare  ; conciossiacosaché  non  siate 
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voi  che  parlate  , ma  lo  spirito  del  padre  vostro  è quel  che  parla 
io  voi.  Ma  lo  cooferenze  religiose , che  durarono  alcuni  giorni , 
avendo  confuso  i legisti  del  Corano,  questi  domandarono  d'a- 
vere il  santo,  acciocché  come  bestemmiatore  della  fede  loro  fosse 
morto:  e sultano  Carnei  ch'era  uomo  di  acuto  ingegno  e di  cuore 
umano  , ammirando  la  virtù  di  quell'  uomo  singolare  , il  salvò 
dalle  loro  mani,  dicendo,  che  non  si  poteva  infligger  pena  a 
colui  che  non  poteva  peccare  j perchè  privo  del  lume  dell'  in- 
telletto ; e così  destramente  maneggiando  un  tal  pretesto  lo  fece 
chiamare  e gli  disse  ; non  sia  mai , padre  mio  , che  io  dia  la 
morte  a voi , che  siete  venuto  per  dar  la  vita  a me  ; perciò 
vi  farò  scortare  sicuramente  sino  ai  conGni  , e per  amor  mio 
vi  prego  gradire  questo  denaro  che  vi  farà  la  scorta  del  viag- 
gio. Il  patriarca  de'  poveri  mostrò  l' animo  suo  distaccato  co- 
m' era  da  ogni  cupidigia  di  cose  terrene  , e veggendo  che  da 
quel  luogo  lo  discacciavano , e che  non  poteva  altrimenti  fare 
nè  dimorà  nè  frutto , prese  commiato , e senz'  altro  imbarca- 
tosi se  ne  tornò  in  Ancona. 

XXII. — Era  già  trapassata  la  primavera  e tutta  Testato 
nelle  vicende  della  guerra  che  abbiamo  descritta  , ed  i crociati 
all'  istesso  segno  nelle  linee  d’ assedio  stringevano  Damiata  per 
ogni  lato  : l'esercito  anziché  sminuirsi  veniva  sempre  crescendo, 
perchè  se  alcuni  morivano,  ed  altri  ritornavano  in  Europa,  molto 
maggiore  era  il  numero  di  quelli  che  da  ogni  parte  sopravve- 
nivano in  Asia  a completar  le  Ale  dei  combattenti.  Allora  il 
soldano,  forse  commosso  da  quelle  parole  che  il  seralino  d'As- 
sisi  aveva  fatto  udire  alle  sue  orecchie , e certamente  dopo  ai 
colloqui  tenuti  con  T uomo  giusto , mandò  suoi  ambasciatori  al 
campo  dei  crociali  e fece  proporre  un  trattato  di  pace  o tregua, 
nel  quale , sebbene  trasparisse  quanto  egli  avesse  cara  la  città 
di  Damiata  e per  niun  modo  volesse  perderla  , tuttavìa  manife- 
stava l'animo  suo  rivolto  a paciflcarsi  ed  a terminar  la  guerra. 
Chiedeva  pertanto  che  i crociati  si  ritirassero  dall'  Egitto , ed  of- 
feriva in  cambio  restituire  il  legno  della  vera  Croce , dare  la 
libertà  a tutti  i prigionieri , rassegnare  ai  cristiani  in  pieno  do- 
minio Gerusalemme  e tutto  il  suo  regno  , fare  le  spese  delle  for- 
tiflcazioni  eh'  erano  state  demolite  intorno  alla  stessa  città , pro- 
mettendo finalmente  che  non  avrebbe  ritenuto  delle  sue  conqui- 
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ste  altro  più  che  due  piazze  forti  sul  mare , Monreale  ed  il  Grac- 
co , per  i quali  due  luoghi  pagherebbo  tributo , e U terrebbe  . 
in  feudo  dal  re  di  Gerusalemme 

Una  generale  assemblea  dei  capi  crociali  si  raunò  a discu- 
tere sopra  le  condizioni  proposte  dal  sultano.  Il  re  di  Gerusa- 
lemme , i baroni  del  regno  ed  il  maggior  numero  dei  condot- 
tieri delle  più  grandi  nazioni  insieme  con  i cavalieri  dello  spe- . 
dale  opinavano  che  si  dovesse  accettar  la  pace,  e ciò  non  tanto 
per  i comodi  che  a ciascuno  provenivano  dalla  medesima,  quanto 
anche  perchè  in  tal  modo  si  poteva  terminare  onorevolmente 
la  pericolosa  c dubbia  guerra , e conseguire  il  line  della  cro- 
ciata, ch'era  non  già  l’Egitto  e Damista,  ma  Gerusalemme  e 
la  Terrasanta , i quali  luoghi  senza  colpo  ferire  sarebbero  stati 
consegnati  tutti  in  un  giorno  nelle  loro  mani.  Andavano  consi- 
derando per  tanto  ad  uno  ad  uno  tutti  i vantaggi  di  quel  trat- 
talo, tulli  ì pericoli  del  rifiuto  , la  fede  cavalleresca  dei  saracini 
nelle  promesse,  la  difficoltà  pe’  cristiani  di  mantenersi  in  Egitto , 
r immenso  dispendio  , la  strage  cd  il  sangue  di  tante  persone , 
c conchiudevano,  come  poscia  il  fatto  comprovò,  che  non  avreb- 
bero potuto  mai  più  in  seguito  sperare  nonché  conseguire  un 
cosi  largo  partito. 

Ma  Pelagio  Galvani  cardinale  che  voleva  render  famoso  il 
suo  nome  con  fatti  strepitosi  e mantenersi  il  supremo  comando 
mibtare  che  si  era  arrogato , tracndosi  appresso  con  l' autorità 
sua  quella  del  clero  c dei  romani  che  dovevano  obbedirgli , e 
quella  dei  templari  che  sempre  dissentivano  dagli  spedalieri , 
fece  vincere  il  partito  contrario , e minacciò  le  censure  a coloro 
ebe  volessero  mai  contrapporglisi , protestando  non  doverai  mai 
negoziar  coi  nemici  senza  aver  prima  in  mano  Damiata.  Eccomi 
ad  un  argomento  dilicalo  , che  per  onor  della  santa  Sede  io 
intendo  a trattar  francamente  , siccome  colui  che  voglio  il  suo 
bene,  e per  ciò  mi  diparto  tanto  da  coloro  che  la  offendono  per 
malignità , quanto  dagli  altri  che  la  viziano  con  le  adulazioni. 
La  storia  pontificia  non  è , come  alcuni  accalognano , contesta 
di  falsità , nè  abbisogna  d’ infingimenti  per  sostenersi  : mainò , 
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perchè'  noi  ben  sappiamo  distinguere  le  cose  dalle  persone  ; e 
riconosciamo  T autorità  ecclesiastica  sempre  rispettabile,  e la* na- 
tura umana  sempre  manchevole  : il  difetto  è degli  uomini,  non 
delle  dottrine  : e perciò  non  solo  dimostriamo  la  verità  di  queste 
costanti  e ferme , ma  proponiamo  ancora  gli  esempi  di  quelli , 
sovente  virtuosi , e qualche  volta  tristi , aiBnchò  ciascuno  prenda 
la  norma  giusta  a ben  governarsi , e ad  infrenar  colla  ragione 
il  disordine  degli  appetiti.  Così  nel  caso  presente  la  storia  pon> 
tificia  non  tace  nò  dissimula,  ma  anzi  dichiara  che  Pelagio  abusò 
dèi  suo  potere  ; ed  uno  dei  più  autorevoli  scrittori  ecclesiastici, 
eh’  è sant’  Antonino  arcivescovo  di  Fiorenza , scrive  così  : 
« In  questo  tempo  per  diabolica  suggestione  nacque  discordia 
tra  il  legato  pontificio,  ed  il  re  di  Gerusaleuune,  perchè  il  legato 


<05.  S.  ANTonimis.  CbV.  Parte  III.  Tit.  :six.  Gap.  iii.  g.  I.  io-fol.  Lugduni  1586. 
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exereituum  tuurpabal  dominium  : et  omnes  ab  iUo  dependere  videbantur , insuper 
et  Damiatas  urbis  eoptionem  sibi  attribuere  moHebatur.  . . . Movebatur  ad  hoc  zelo 
quein  habebat  ad  dilatationem  christiani  nominis  . ...  et  liber  ipsum  inducebat 
in  quo  continebatur  quod  Machometi  lex  et  gens  deberet  extirpari,  et  quod  de  Ui~ 
spania  veniret  qui  superstitionem  illam  aboleret.  Et  ideo  legatus , qui  de  Bispania 
erat,  illum  librum  verissimum  existimabat.  . . Rex  vero  erat  homo  sapiens. . . Lega- 
tus autem  moleste  nimis  ferens  ea  qua  a domino  rege  prudenter  et  consulte  dice- 
bantur , exeomunieabat  omnes  generaliter  illxus  turbatores  ». 
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SÌ  usurpava  il  dominio  militare  sopra  tutto  1\ esercito,  o tutti 
da  lui  dipendenti  voleva , sdegnava  i savi  consigli  del  re , a se 
stesso  attribuiva  le  vittorie , c mosso  da  zelo  disordinato  pre- 
stava cieca  credenza  a certe  bugiarde  profezìe , che  dovesse  al- 
lora allora  il  regno  di  Maometto  esser  distrutto  da  uno  spa- 
gnolo, cioè  da  lui  medesimo  ch'era  di  tal  nazione».  Lo  Spendano 
negli  annali  ecclesiastici  enumera  spartatamente  le  colpe  di  Pe- 
lagio, Sebastiano  Paoli  nella  diplomatica  gerosolimitana  lo  chia- 
ma causa  principale  della  perdita  del  regno  di  Gerusalemme,  il 
Bosio  dice  eh'  era  odiato  e biasimato  al  campo  come  quello 
ch'era  stato  d'ogni  calamità  principale  cagione.  Al  modo  stesso 
parlano  gli  altri  storici  che  ho  citato  nella  nota , specialmente 
Bernardo  il  Tesoriero  scrittor  dì  quei  tempi:  sebbene  alcuni,  men- 
tre si  trattava  se  fosse  o no  conveniente  ricevere  le  proposizióni 
dei  saracìni,  e prima  che  si  sperimentassero  tutti  gii  effetti  tristi 
che  dal  riCuto  provenir  dovevano,  sostenessero  l'opinione  di  Pe- 
lagio , e le  azioni  sue  in  buona  parte  pigliando  lo  rappresen- 
tassero, anche  in  occidente,  come  uomo  zelante  ed  intrepido 
Tanto  basti  per  attutare  la  malignità  che  si  rode,  e Tadulazion 
che  in  brutto  loto  s'infanga  ai  piedi  di  Pelagio. 

Ma  da  questa  medesima  contrarietà  ne  venne  gran  con- 
flitto nel  campo  , trovandosi  il  legato  opposto  alla  sentenza  della 
più  sana  parte  del  consiglio,  e siccome  per  sua  volontà  furono  in- 
tralasciate le  conferenze  con  gli  ambascìadorì , così  molti  lo  bia- 
simavano ed  altri  più  disgustati  della  sua  superba  natura  si  alie- 
navano da  luì.  Egli  poi  stimandosi  ofieso  studiava  modo  a farsi 
temere,  cioè  a dire,  aizzava  maggiormente  l'odio  altrui  contro 
se  stesso , moltiplicava  pene  e censure  , così  che  per  zelo  di- 
sordinato amareggiò  gli  animi  a tal  segno  che  molti  cristiani  rin- 
negarono'la  fede,  e passati  tra  le  file  dei  saracini  diventarono 
i più  feroci  persecutori  del  cristianesimo.  In  mezzo  a questi  di- 
sordini durava  la  guerra , crescevano  le  diflìcoltà , e per  sopras- 

106.  Jacobds  db  ViTRT.  EpisloU  IV,  ad  Honoriam  t*apam.  ap.  Maetbnb.  Ane- 
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sello  comincìaTano  a mancare  le  paghe  all’ esercito  dei  romani. 
Pelagio  mandò  a Roma  il  vescovo  di  Betlem  perchè  ne  cavasse 
danaro , e scrisse  anche  al  Papa , conforme  a sua  natura , lettere 
poco  riverenti,  come  apparisce  dalla  seguente  risposta.  Prima 
però  mi  bisogna  notare  che  tutta  la  cristianità  cóntribniva  alle 
spese  della  guerra  sacra  ; molti  donavano  grosse  somme  a quel 
fine , altri  ne  legavano  per  testamento  di  ultima  volontà  ; le  città 
e gli  stati  mantenevano  le  genti  loro  che  n'andavano  a militare; 
moltissimi  dopo  aver  fatto  il  voto  del  passaggio  si  redimevano 
pagando  danaro  ; e finalmente  il  concilio  di  Laterano  aveva 
tassato  i beni  ecclesiastici  a contribuire  la  vigesiraa  o la  decima 
parte  delle  loro  rendite  annuali.  La  città  di  Roma  anch'essa, 
e le  altre  dello  Stato  mettevano  pecunia , e l’ erario  pontificio 
concorreva  con  larghe  sovvenzioni.  Ma  siccome  in  materia  cosi 
dilicata  potevano  facilmente  nascere  sospetti  e querele , per  ciò 
furono  ordinate  dal  Pontefice  Onorio  IH  alcune  malleverìe  per 
quiete  di  tutti,  che  meglio  s'intenderanno  dal  breve  apostolico, 
a mia  notizia  inedito , nella  sua  integrità , il  quale , come  do- 
cumento rilevantissimo  per  comprendere  questa  materia  del  da- 
naro, dei  romani,  e di  Pelagio,  volgarizzo  a verbo  a verbo, 
^ così:  *“• 

« Onorio  vescovo , servo  dei  servi  d'iddio  al  venerabile  fra- 
tello Pelagio  vescovo  d’ Albano,  e della  sede  apostolica  legato, 
salute.  Essendo  arrivate  le  tue  lettere  desideratissime  nella  vi- 
gilia della  solennità  di  nostra  Signora  assunta  in  cielo  , dopo 
averne  considerato  il  tenore , e udita  la  relazione  fatta  alla  no- 
stra presenza  dal  fratello  nostro  il  vescovo  di  Betlem  venuto 
in  Roma  di  fresco , desiderosi  grandemente  di  dare  sussidio  a 
te  ed  alla  Terrasanta  abbiamo  di  presente  messo  a parte  cin- 
que mila  marchi  d' argento  della  nostra  camera  , che  ti  ver- 
ranno consegnati  dal  predetto  vescovo  di  Betlem  , il  quale  ti 
porterà  insieme  alcune  altre  somme  di  danaro  che  presso  a noi 
si  trovano  ammassate  a titolo  di  redenzione  di  voti.  Inoltre  ab- 

108.  noNomi  III.  EpiitoU  >d  P.  Albanen.  Epi*c.  7.  Septemb.  1219.  Ex  A«ch. 
Secb.  Vàt.  Tom.  II.  ep.  661.  in  Beg.  tnn.  ut.  (d  it.  - MSS.  BorgiioL 
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biamo  prescritto  a frate  Aimaro-  tesoriero  della  milizia  dei  Tem-* 
plari  residente  in  Parigi  che  senza  indugio  frapporre  quella  pe- 
cunia che  tiene  appo  se  tratta  dalle  vigesimè  di  Francia,  ascen- 
dente  jMìr  quanto  s'  intende  a scdicimila  marchi , si  affretti  a 
mandarti  per  diversi  messaggeri  prudenti  e fidati  c sotto  la  mal- 
leverìa scritta  e provanza  di  qualche  vescovo  e di  altri  testimoni 
per  sussidio  della  predetta  terra  ; quale  pecunia  poi  dovTà  essere 
dai  portatori  consegnata  a te  in  presenza  del  fratello  nostro  il 
patriarca  di  Gerusalemme , c del  re  illustre  di  quel  regno , in- 
sieme ai  maestri  dello  Spedale  e del  Tempio  e dello  Albergo 
dei  teutonici,  e del  principe  dell’ esercito  dei  romani,  affinchè 
sia  da  te  impiegata  e distribuita  con  il  consentimento  dei  prc-' 
detti , e di  altri  che  tu  giudicherai  doversi  sentire , secondo  che 
porterh  il  bisogno.  Di  più  ti  facciamo  sapere , che  noi  non  ab- 
biamo mandato  nè  in  Grecia  nè  in  Provenza  ninno  dei  militi 
che  avesse  presa  la  croce  per  Terrasanta  ; nondimeno  in  questi 
giorni  che  gli  albigesi  si  sono  levati  in  arme  contro  i fedeli  e 
sono  diventati  peggiori  degli  stessi  saracini , ed  insieme  correndo 
voce  di  pericolo  airimperio  di  Costantinopoli , abbiamo  con  le' 
nostre  lettere  sollecitato  i cristiani , non  crociati , a soccorrere 
in  quelle  parti , espressamente  inculcando  che  ninno  volato  a 
Terrasanta  rivolgesse  altrove  il  suo  cammino  : ma  siccome  cer- 
tuni a prima  giunta  hanno  preso  la  croce  direttamente  contro 
gli  albigesi,  così  questi  sono  andati  per  la  strada  loro,  e cre^ 
diamo  che  niun  altro  che  abbia  fatto  il  voto  di  Terrasanta  sia 
poscia  stato  diretto  ad  altra  impresa. 

» Sul  fatto  poi  della  vigesima  tu  ci  dovresti  altrimenti  scri- 
vere qualora  meglio  volessi  anche  richiamare  alla  memoria  gli 
ordinamenti  che  abbiamo  deliberati  con  il  consiglio  degli  altri 
nostri  fratelli  e tuo.  Imperciocché  tu  devi  ricordar  bene  come 
sin  dal  principio  del  nostro  pontificato , per  entar  le  suspicioni, 
abbiamo  di  comune  consentimento  stabilito  xhe  la  predetta  vi- 
gesima non  venisse  nelle  nostre  mani , ma  restasse  raccolta  in 
ciascuna  delle  diocesi , e fosse  poi  trasmessa  a te  medesimo  per 
mezzo  di  tre  o quattro  crociati  nativi  di  quei  luoghi  islcssì , 
provati  per  fede  c prudenza , sotto  la  malleverìa  dei  vescovi , 
e testimonianza  di  probi  uomini , per  doversi  poscia  da  te  con 
il  consiglio  dei  medesimi  maestri  dello  Spedale  e del  Tempio  e 
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dei  teutonici  distribuire  ai  crociati  bisognosi  ed  utili  di  Terra- 
santa^  specialmente  ai  ilioccsani  dei  luoghi  donde  il  danaro  è 
provenuto  : per  la  qual  cosa  nelle  nostre  mani  non  è colata  nulla 
pecunia  di  vigesima.  Tuttavìa  frequentemente  abbiamo  scrìtto 
aflinchè  secondo  la  predetta  costituzione  si  facesse  in  ogni  luogo 
colletta , c ti  venisse  spedita  : che  se  coloro  da  noi  ammoniti 
non  hanno  sempre  corrisposto  al  nostro  desiderio , tu  non  puoi 
aver  ragione  alcuna  da  querelartene  con  noi. 

» Nel  mese  di  maggio  prossimo  passato  ti  abbiamo  trasmessi 
cinque  mila  marchi  d'argento  della  nostra  camera  ; dei  quali 
venticinque  ccntinaja  furono  portate  dai  militi  del  Tempio,  ed 
altrettante  da  quelli  dello  Spedale  : e cosi  computando  quei 
cinque  mila  predetti , e questi  che  di  presente  ti  mandiamo , e 
gli  altri  spesi  nell'  armamento  del  naviglio  dei  romani , abbiamo 
messo  fuori  più  che  trenta  mila  marchi , c tutto  ci  sembra  poco 
per  la  grandezza  del  desiderio  che  abbiamo  del  felice  procedi- 
mento tuo  e di  tutto  r esercito  cristiano.  Sappi  inoltre  che  un 
numeroso  stuolo  di  nuovi  crociati  si  prepara  per  venire  in  soc- 
corso di  Terrasanta,  ove  anche  speriamo  debba  tra  non  molto 
tempo  venire  con  la  persona  sua  il  carissimo  nel  Signore  fi- 
gliuolo nostro  Federigo  illustre  re  di  Sicilia , ed  imperadore 
eletto  dei  romani , come  abbia  ricevuta  la  corona-  deirimperio. 

« Tu  intanto  ad  esempio  di  Giosuè  il  popolo  di  Dio  corro- 
bora e conforta,  sostieni  e insegna  a sostenere  con  animo  invitto 
ogni  avversità,  affinchè  T opera  del  Signore  incominciata  bene 
giunga  meglio  per  sua  mercè  al  termine  desiderato.  Dato  in  Rieti 
il  di  sette  settembre  mille  duecento  diecinovc,  del  nostro  ponti- 
ficato anno  quarto  ». 

Chiunque  sia  esperto  alquanto  nella  diplomatica  pontificia 
potrà  di  leggeri  dedurre  le  conseguenze  che  si  contengono  nei 
principi  di  questo  importante  documento.  Qui  si  pare  come  Pe- 
lagio dovesse  aver  scritto  alticramcnte  anche  all'  islcsso  Ponte- 
fice romano  con  molte  lamentazioni,  alle  quali  alquanto  indi- 
gnato ma  con  tutta  urbanità  questi,  quasi  costretto  a giustificarsi, 
risponde,  e lo  rabbuffa  da  smemorato  c irragionevole  querelatore, 
tanto  riguardo  alla  pecunia  delia  vigesima,  quanto  alla  direzione 
dei  crociati  : ninno  elogio  alla  sua  persona,  ninna  parola  di  gra- 
titudine, niuna  impromessa  di  premio.  Appresso  si  spiega  tutta 
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la  prudentissima  ordinazione  onde  la  tassa  del  clero  si  riscuoteva 
e spediva  : si  fa  palese  al  caso  nostro  la  presenza  dei  romani  e 
del  loro  prìncipe  al  campo,  la  spesa  per  Tarmata  navale  sino 
alla  somma  di  quasi  due  millioni  di  franchi , la  spedizione  di 
altri  cinquecento  mila  della  camera  apostolica  ; le  speranze  del- 
T imperatore  ed  il  passaggio  di  altri  romani  per  sottentrar  nelle 
file  lasciate  vuote  dai  morti  o dai  reduci , che  sciolto  il  voto 
dopo  la  milizia  di  due  anni  ritornavano  al  riposo  delle  loro  far 
miglie  E così  alternandosi  le  partenze  e gli  arrivi  rimaneva 
quasi  sempre  eguale  l’esercito,  mentre  le  masse  dei  guerrìeri 
venivano  e andavano  come  le  acque  del  fiume  presso  al  quale 
stavano  accampati. 

Damiata  ancora  sempre  più  stretta  si  accostava  al  giorno 
della  sua  caduta,  e ve  la  disponevano  non  solo  la  peste  e la 
fame  ond’  era  alllitta , ma  anche  le  continue  battaglie  che  in> 
tomo  a lei  si  combattevano.  Non  passava  giorno  che  non  si 
menassero  le  mani  e non  si  giuncasse  d’  astuzia  e d’ingegno  : 
talora  i saracini  lanciavano  i brulotti  per  consumare  nel  fuoco 
i ponti  congegnati  dai  nostri  sul  Nilo  ; altre  volte  da  terra  e da 
mare  procacciavano  introdurre  soccorsi  nella  piazza , o di  col- 
mare i fossi , o di  snidare  gli  assalitori.  Ma  riuscita  in  vano 
ogni  prova  si  ridusse  finalmente  la  piazza  talmente  chiusa  e im- 
penctrahilc  che  il  snidano  la  chiamava  un  sepolcro  sigillato.  Giù 
per  la  corrente  del  Nilo  tentò  più  fiate  mandare  nella  oscurità 
della  notte  alcuni  suoi  uomini  a nuoto  perchè  rapportassero  am> 
bascerìe  c facessero  cuore  al  presidio  : ma  questi  incappavano 
nelle  reti  che  i crociati  avevano  tese  tra  l’acqua  per  accalap- 
piare gli  scorridori.  Ogni  corrispondenza  fu  tronca  tra  la  città  e 
il  snidano. 

Dopo  molti  giorni  Pelagio  s’ avvide  alla  debolezza  onde  il 
presidio  di  Damiata  si  difendeva  , che  la  non  reggerebbe  ad  un 
assalto , e dispose  di  eseguirlo  alla  testa  dei  soli  romani  che  for- 
mavano la  sua  guardia.  Li  chiamò  , espose  il  suo  disegno  e co- 
mandò il  più  profondo  secreto  afiìnchè  nè  altri  per  gelosia  lo 
impedisse,  nè  il  nemico  per  bocca  dei  traditori  lo  penetrasse. 
Quando  fu  la  mezza  notte  del  dì  cinque  novembre  1219  giorno 
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ili  martedì,  vigilia  di  saa  Lionardo,  il  legato  ed  i saoi  t^lrono 
senza  che  altri  se  ne  addasse  dalla  barriera  del  campo  romano: 
0 quantunque  fosse  una  orribile  nottata,  tra  il  diluvio  della  piog- 
gia ed  il  fischiar  del  vento  camminando  in  profondo  silenzio  si  ac- 
costarono alla  controscarpa.  Le  latine  milizie  che  avevano  vanto 
di  prudentissime  ed  ingegnose  riformarono  di  presente  il  ponte  , 
passarono  con  le  scale  alla  muraglia , c dato  il  fuoco  ad  una 
porta  e la  scalala  ai  parapetti  entrarono  senza  contrasto  nel  pri- 
mo recinto,  c si  ricoverarono  tra  i due  perimetri.  Animati  mag- 
giormente all’impresa  ripeterono  l’istesso  lavoro  aU'altro  muro, 
e i saracini  avviliti , stupefatti , ridotti  a pusillanimità  c piccio- 
Iczza  di  cuore , disperando  di  durare  , dopo  una  languida  oppo- 
sizione si  arresero  Cosi  senza  uccisione  di  alcuno  dei  nostri, 
e solamente  un  soldato  ferito,  quella  potentissima  città  venne  in 
mano  ai  romani,  i quali  allora  allora  dettero  mano  ad  abbarrarsi 
e fortificarsi  nei  luoghi  che  avevano  occupati , e saliti  poi  sulla 
cima  di  certe  torri  strombazzarono  a tutta  gola  la  vittoria , so- 
nando gli  stromenti  militari , chiamando  i compagni,  e dicendo  : 
La  terra  è nostra.  Le  sentinelle  da  lungi  risposero  : Kirie  elei- 
son;  e poco  dopo  tutto  l’esercito,  riscosso  a quelle  voci,  s’ac- 
costava alle  mura  ed  alle  porte  dell’ espugnata  città. 

Come  fu  giorno  chiaro  i crociati  d'ogni  nazione  entrarono 
dentro  nella  piazza  : avevano  in  mano  le  spade  nude,  temevano 
alcuno  agguato  ingannevole  , procedevano  circospetti.  Ma  quanr 
do  furono  alquanto  inoltrati,  al  mortifero  fetore  che  ammor- 
bava il  respiro,  ai  cadaveri  insepolti  ond’  erano  ripiene  le  stra- 
de, all' aspetto  lugubre  delle  case  squallide  per  la  fame  e per 
la  peste  av^nsarono  l' estrema  ruina  di  quella  città,  nella  quale 
di  sessanta  mila  combattenti,  che  aveva  in  principio,  non  re- 
stavano vivi  più  che  tremila  uomini , tanto  stremati  di  forze  che 
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solunto  al  brancolar  si  distingncvano  dai  defunti  compagni. 
Orribile  spetUcolo  ! innanzi  al  quale  molti  assedi  e molte  guerre 
dei  nostri  giorni  non  sono  altro  che  evoluzioni  da  scuola,  e tra- 
stullo di  bambini.  Pochi  giorni  appresso  i crociati  occuparono 
la  fortezza  di  Tani  posta  in  mezzo  al  lago  di  Mensalè,  che  si 
arrese  per  il  terror  panico  del  presidio  caduto  in  grandissima 
costernazione  per  la  perdita  di  Damiate. 

— 1S20.  — 

XXIII.  — Dopo  la  espugnazione  della  città  divampò  più  che 
prima  la  discordia  tra  il  legato  ed  il  re.  Dicono  che  Giovanni, 
gran  maestro  di  guerra,  prode  e grandemente  anìato  dai  baroni  c 
dall'  esercito  mal  comportasse  l' imperio  disordinato  di  Pelagio; 
dicono  che  richiedesse  al  legato  il  dominio  della  città,  e che 
questi  con  pessimo  esempio,  che  fu  poi  la  ruina  di  Terrasan- 
ta  costituisse  quivi  il  governo  universale,  cioè  che  lutti  co- 
loro cui  era  dovuta  la  conquista  si  mettessero  a l'opera  di  so- 
vertirla  nella  confusione  e nel  disordine  , appunto  allora  che 
bisognava  conservare  maggiore  unità  e speditezza  per  resistere 
ai  nemici  e rassodare  il  possesso  : dicono  inoltre  che  il  re,  se- 
condo le  proteste  già  fatte  da  Pelagio,  ricordasse  di  aver  con 
Damista  qualche  cosa  in  mano  da  negoziare  per  la  ricuperazio- 
ne di  Gerusalemme  e del  regno,  ma  che  il  legato  non  ascoltasse 
altri  progetti  se  non  q lelli  di  nuove  c pericolose  conquiste  nelle 
più  interne  parti  di  Egitto.  Laonde  per  non  venir  a peggior 
termine,  coprendo  l'indignazione  sua  sotto  il  pretesto  di  ricu- 
perare il  castello  di  Biancaguardia , che  un  Emiro  gli  aveva 
tolto,  re  Giovanni  con  buona  parte  dello  milizie  si  parli  dal  cam- 
po, e tornossenc  a Tolemaida 

— ISSI.— 

Rimasto  così  alquanto  tempo  il  Legato  solo  od  assoluto 
governatore  dell'esercito  in  Damista,  mentre  dirigeva  alcune 
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piccole  scorrerìe  contro  i luoghi  vicini,  c distribuiva  gli  alberghi 
c le  torri  della  città  alle  varie  nazioni  della  crociata  ( tra  le 
quali  ebbero  i romani  la  porta  e il  castello  di  verso  il  Cairo  che 
mutato  il  nome  furono  chiamati  castello  e porta  romana  “’) 
nell’  ozio  dei  quartieri  e nella  lontananza  del  re  scadde  la  disci- 
plina e crebbero  i disordini  tra  le  genti  crociate,  che  accennavano 
a manifesto  trabboccamento  per  la  naturale  insuHìcenza  di  Pela- 
gio, tal  che  egli  medesimo  trovandosi  perduto  in  un  laberinto  in- 
tricatissimo, quando  era  già  quasi  pronta  a rompere  contro  di  lui 
una  aperta  sollevazione,  ebbe  per  bene  di  raccomandarsi  al  re 
perchè  gli  piacesse  di  ritornare,  promettendo  pagargli  centomila 
bissanti  che  gli  doveva  E quel  principe  dimenticando  le  in- 
giurie venne  con  gran  seguito  a line  di  soccorrere  il  Legato, 
e di  trattare  seco  le  operazioni  della  susseguente  campagna.  In- 
tanto tratti  alla  fama  delle  grandi  battaglie  giugnevano  ogni 
giorno  nuovi  crociati  dall'  occidente,  tra  i quali  era  il  vescovo 
di  Faenza  con  molta  compagnia  di  romagnoli  e copiosa 
milizia  d' italiani,  che  portavano  da  partn  del  Papa  somme  con- 
siderevoli per  le  spese  della  guerra.  f 

Come  il  legato  ebbe  ricevuto  i rinibrzi  di  gente  e di  pe- 
cunia non  pati  più  freno  ; e già  si  teneva  in  pugno  l’ Egitto, 
Menili , Tebe , Babilonia  e gloria  immò/tale.  Raunò  il  consi- 
glio e propose  di  marciare  alla  conquista^del  Cairo,  e di  tutto  lo 
stato  del  Sultano.  Alcuni  fecero  phauso  aln  sua  proposizione;  ma 
i capitani,  i baroni,  i gran  maestri  del  tmpio  e dello  spedale, 
e tutti  quelli  che  conoscevano  l'Egitto,  a saracini,  e la  guerra, 
per  sino  gli  stessi  romani  si  opponevano  “®;  e il  re  Giovanni 
fattosi  espositore  delle  loro  ragioni  diceva  : l' impresa  e il  voto 
solenne  dei  crociati  essere  la  liberazione  di  Gerusalemme  e non 
la  conquista  di  Egitto,  doversi  allora  ricuperare  la  Terrasanta  che 
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stava  ili  mano  ai  nemici,  bastare  Dannata  e la  fortezza  di  Tani 
a tenere  in  rispetto  il  soldano,  essere  pericolosa  la  marcia  d’un 
esercito  per  mezzo  a luoghi  sconosciuti,  ove  i popoli  si  levereb- 
bero a stormo,  ed  ove  non  troverebbero  sostentamento  di  vitto- 
vaglia:  il  Nilo  nelle  alluvioni  verrebbe  a coglierli  tra  le  molti- 
plici  sue  diramazioni,  e troncherebbe  la  via  al  procedimento  ed 
alla  ritirata:  e poiché  si  aveva  certezza  che  T impcradore  Fe- 
derico con  r esercito  suo  venir  dovesse  in  Oriente,  facesse  me- 
stieri attendere  la  sua  venuta  per  V imprese  più  grandi  ed  in- 
tanto riscuotere  il  regno  e la  città  di  Gerusalemme,  c metterla 
in  assetto  di  buona  difesa  a servigio  di  Dio  ed  a beneficio  della 
cristianità.  Ricordò  poi  T esempio  della  infelice  spedizione  del 
re  Amaurì  in  Egitto,  e dalle  cognizioni  sue  dell'  arte  di  guer- 
ra trasse  quante  ragioni  mai  seppe  a line  di  tramutar  T animo 
del  legato. 

Ma  Pelagio  con  severe  parole  rampognando  la  debolezza 
c timidità  dei  suoi  avversari,  e minacciandoli  della  indignazione 
ecclesiastica,  vinse  per  sua  ruina  il  partito;  ed  i crociati,  set- 
tanta mila  uomini,  a [di  quindici  luglio  1221,  uscirono  da  Da- 
iniata  rivolgendosi  al  Cairo.  Procedevano  innanzi  a tutti  i ro-' 
mani,  e in  mezzo  a loro  Pelagio  con  molto  vantamento  di  bra- 
vura; seguivano  spagnuoli  e guasconi  empiendo  Paria  di  faceto 
motteggio  ; gli  alemanni  mostravano  al  solo  aspetto  delle  mem- 
bra atticciate  la  tenacità  del  proposito,  i francesi  lietissimi  e 
ben  azzimati  facevano  corte  al  re  Giovanni,  i templari  e gli  spe- 
dalieri,  lontani  dal  clamore,  guatavano  da  lungi  ovunque  si  po- 
tesse affrontare  il  nemico,  gli  italiani  finalmente  d'ogni  pro- 
vincia della  penisola  conducevano  sul  Nilo  Tarmata  e le  pro- 
vigioni  : tutto  il  piano  della  riviera  echeggiava  al  suono  delle 
chiarine  e delle  trombe,  lampeggiavano  ai  raggi  del  sole  le  spade 
forbite  e le  nitide  armadure  dei  cavalieri,  le  bandiere  e i pen- 
noncelli  ondeggiavano  come  un  prato  di  fiori  scosso  dal  vento. 
Ma,  ahimè!  che  tanta  grandezza  di  disegni,  speranza  di  trionfi, 
bellezza  d'  armi,  e letizia  di  cuori  è sul  punto  di  convertirsi  nella 
più  grande  e disperata  amaritudine. 

I crociali  s'inoltravano  nell’ Egitto  sempre  costeggiando  il 
Nilo  a fin  di  cuoprire  l'armata  navale  donde  traevano  il  soslen- 
tamento  : erano  seicento  c trenta  navigli  d'ogni  nazione  in  mez- 
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zo  ai  quali  emiaeiiteinente  sovrastava  la  nave  almirante  dei  ro- 
mani. Oliveiro  Scolastico  , colui  che  congcj^nò  la  macchina 
alla  torre  del  Nilo  c che  scrisse  allora  la  storia  di  questa  guer- 
ra, tanto  minutamente  divisa  la  predetta  nave  che  possiamo 
intendere  come  allora  essa  sola  facesse  le  parti  che  oggidì  fa- 
rebbero tre  grandi  bastimenti  : imperciocché  serviva  nelle  bat- 
taglie per  vascello  di  linea,  nei  viaggi  per  gabarra  di  carico, 
e dopo  alla  zuffa  per  corvetta  spedale  : le  provvigioni  nella 
stiva , gr  infermi  ed  i feriti  nelle  gallerìe,  gli  arcieri  e i from- 
bolatori sui  castelli  di  poppa  e prua,  V alloggiamento  del  cardi- 
nale, la  sala  del  consiglio  tutti  insieme  in  una  nave  rimonta- 
vano il  Nilo  rimburchiati  dalle  galere  della  squadra  romana. 

Intanto  i principi  di  Damasco,  di  Aleppo,  di  Emesa  e di  Bo- 
sra  con  molte  soldatesche  erano  in  marcia  per  soccorrere  gli 
Egiziani,  Carnei  chiamava  i popoli  a levarsi  in  massa , quanto 
più  i crociati  si  inoltravano,  tanto  più  il  soldano  dava  indietro  c 
desolava  il  paese,  appunto  come  ai  nostri  giorni  fecero  i russi 
in  Moscovia  ; finalmente  i crociati  giunsero  in  parte  ove  il  ne- 
mico disegnava  di  averli,  cioè  alla  punta  del  delta:  quivi  era  gran- 
di.ssima  la  diflicoltù  del  procedimento  non  solo  per  gli  intrigati 
aggiramenti  del  fiume,  ma  anche  per  la  guardia  che  tutto  l’e- 
sercito  dei  saracini  faceva  intorno  ai  passi  : imperciocché  al  di 
sopra  del  della  avevano  fortificato  ogni  luogo  alquanto  difende- 
vole,  c stavano  accampati  nelle  migliori  posizioni , circondati 
dalle  acque,  a cavaliere  sul  fiume,  con  un  ponte  di  ferro 
coperto  da  ridotti  c bertesche  alla  testa  ed  alla  coda  , c tutte 
intorno  le  vie  rotte  cd  abbarratc.  Gli  egiziani  in  quel  campo 
contrastavano  di  fronte  i crociati,  ed  alle  spalle  ricevevano  soc- 
corsi continui  di  tutto  T Oriente:  quivi  ridotte  avevano  le  loro 
ricchezze,  le  famiglie,  le  cose  più  care,  c già  vi  si  vedevano 
sorgere  i primi  edifici  di  quella  città  che  fu  poi  chiamata  Maiv- 
surày  cioè  la  Vittoriosa,  perchè  non  si  potè  vincerla,  anzi  riuscì 
come  durissimo  scoglio  ove  s’ infransero  le  forze  dei  crociati, 
ed  ove  il  soldano  aspettò  dalla  natura  le  sue  vendette. 
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Dall' altra  parte  i cristiani  accampati  rimpetto  al  nimico 
non  vedevano  modo  di  poterlo  spuntare,  nè  avevano  altra  stra- 
da per  andare  innanzi  : aspettavano,  annojavano,  si  rodevano, 
quando  poi  venne  il  Nilo  a riscuoterli  dal  profondo  letargo.  Co- 
minciò questo  fiume  tremendo  nell' ira  a gonfiarsi,  le  navi  non 
reggendo  più  all'impeto  della  corrente  rinculavano,  alcune  ga- 
lere malamente  percosse  andavano  perdute  di  traverso,  ed  il 
vascello  del  Legato  vinto  dalla  piena  dell'acqua  e rigirato  di 
prua,  scorreva  via  verso  il  mare,  traendo  seco  nella  sua  rica- 
duta molte  altre  galere  e legni  minori,  che  gli  stavano  attorno. 
Insieme  con  le  navi  se  ne  andavano  le  provvigioni , il  fiume 
minacciava  allagamento,  ed  il  snidano  sterminio  : allora  il  con- 
siglio di  guerra  stabiliva  la  ritirata,  c quando  i nostri  decam- 
pavano usciva  il  nemico  dalle  sue  trincere  tempestando  alla 
coda  dei  fuggitivi.  Si  avvicinava  il  momento  fatale.  I cristiani 
dopo  molti  aggiramenti  spossati  dalla  fame  e dalle  fatiche  so- 
stavano una  notte  nella  valle  presso  al  Nilo;  i saracini  cheta- 
mente occupavano  tutto  il  coronamento  delle  colline  circostanti, 
poi  rompevano  gli  argini,  aprivano  le  cataratte,  e tutto  l'eser- 
cito dei  crociati  si  riscoteva  di  repente  coll'  acqua  alla  gola. 

Sia  tenebroso  quel  giorno,  esclama  Oliviero,  Iddio  non  ne  ab- 
bia cura  dall'alto,  e non  risplenda  la  luce  sopra  esso  ; tenebre 
ed  ombra  di  morte  lo  rìcuopra,  sia  spaventevole  quali  sono  i 
giorni  più  acerbi  : la  caligine  ingombri  quella  notte , sia  sem- 
pre senza  lode  e solitaria,  si  oscurino  le  stelle,  aspetti  la  luce  • 
e non  rivegga  più  1'  alba,  perchè  quella  fu  la  notte  della  più 
orribile  desolazione.  I cavalli  immersi  ne  fango,  i fanti  spogliati 
dell'  arme,  le  masserìzie  disperse,  le  salmeric  corrotte,  di  sotto 
l'abisso,  di  sopra  i nimici.  E appunto  ai  nimici  dovette  Pela- 
gio stender  le  mani  per  esser  tratto  dal  fango;  ed  il  soldano 
con  esempio  di  rara  e memorabile  moderazione  consentì  a trar 
di  pericolo  tutto  quello  esercito  che  poteva  a suo  talento  ester- 
minare  : ma  le  condizioni  non  furono  più  quelle  dell'  anno  ad- 
dietro, non  più  Gerusalemme,  non  più  regni  e baronaggi;  ma 
che  i crociati  sgombrassero  l'Egitto,  rendessero  Damiata,  cambias- 
sero tutti  i prigionieri,  promettessero  la  tregua  di  otto  anni,  e 
intanto  il  re  di  Gerusalemme,  il  duca  di  Baviera,  il  vescovo  di 
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Tolemaida  andassero,  al  campo  mussulmano,  come  ostaggi,  sino 
al  compimento  del  trattato. 

Lo  spirito  bellicoso  di  Pelagio  si  era  tutto  raffreddato  ; e.sso 
divenuto  taciturno  e quasi  stupido,  non  osava  più  risentirsi  dalle 
maledizioni  che  contro  lui  proferivano  i soldati  ; doicvasi  talvolta 
d'essere  stato  tradito,  ed  è certo  (quel  che  si  legge  per  ammae- 
stramento di  coloro,  che  sono  mandati  con  autorità  grande  a go- 
vernare i popoli,  acciocché  non  si  confidino  all'  infinte  adula- 
zioni dei  malvaggi  ) è certo,  che  il  giorno  medesimo,  quando  i 
crociati  restarono  oppressi  nella  valle,  il  più  intrinseco  cortigia- 
no e secreto  consiglierò  di  Pelagio,  il  vilissimo  Imberto,  con  ar- 
mi e bagagli  e con  quanta  gente  potè  menar  seco,  disertò  la 
bandiera  di  Cristo  e andò  a nuovi  sacrileghi  infingimenti  sotto 
lo  stendardo  di  Maometto  Gli  altri  crociati  poi  soccorsi  dai 
nimici  uscirono  dal  pelago;  e,  ripensando  agli  strani  successi 
della  guerra,  nella  quale  dopo  tanti  stenti  c tante  vittorie  re- 
stavano in  un  sol  giorno  spogliati  di  tutto,  si  rivolsero  a Da- 
mista : colà  i romani  compirono  il  tristo  ufficio  di  rassegnar  la 
piazza  al  soldano,  e poi  usciti  al  porto  e riprese  le  navi  loro 
insieme  con  Pelagio  ritornarono  alle  sponde  latine. 

Passati  gli  otto  anni,  cioè  del  1228,  Federico  II  impera- 
dore  sottentrò  al  travaglio  di  un  altro  passaggio  : ma  non  ebbe 
con  lui  i romani  : per  ciò  lo  lascio  trascorrere  solo  come  egli 
fu  lodato  e maledetto,  sino  a concludere  una  seconda  tregua  per 
altri  dieci  anni. 

— IS3!.— 

XXIV.  — Intanto  noterò  diversi  avvenimenti  che  debbono 
aver  luogo  nella  storia  della  nostra  marina  ; e prima  di  lasciar 
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l'Egitto  voglio  ricordare  il  couunercio  grande  che  gli  anconitani 
nel  tempo  delle  tregue  facevano  in  quelle  regioni,  ove  non  so- 
lamente andavano  e venivano  con  loro  vascelli  negoziando  sulle 
merci  più  ricche  dell'  Asia  e dell'  India,  ma  vi  si  erano  stabi- 
liti con  fondachi  e consoli  riconosciuti  dal  soldano,  che  nel  suo 
stato  li  riteneva  sotto  la  fede  dei  trattati  che  avevano  stipulato 
insieme  .La  navigazione  del  Mediterraneo  era  stata  quasi  del  tutto 
interdetta  ai  saracini  nel  tempo  delle  crociale,  e la  ricchezza 
del  traflìco  era  passata  alle  città  marittime  d'Italia,  tra  le  quali 
spiccava  Ancona.  Per  questi  tempi  avvenne  un  caso,  che  io  qui 
stimo  tanto  piu  doversi  ricordare,  quanto  che  ninna  delle  storie 
di  essa  città  ne  fa  menzione,  e che  molto  serve  a dimostrare 
la  sua  potenza , e quindi  la  gelosia  onde  nacque  la  seconda 
guerra  con  i veneziani,  ed  anche  manifesta  1'  assistenza  che  i 
ponteGci  romani  prestavano  all'  incremento  e sicurtà  del  .suo 
commercio.  Nel  1231,  durante  la  tregua,  il  soldano  d'Egitto 
fece  .sequestrar  le  sostanze  e imprigionare  tutti  gli  anconitani  che 
in  Alessandria  sotto  la  malleverìa  della  pubblica  fede  dimoravano  ; 
e quantunque  la  causa  sia  ignota,  nè  sembri  doversi  attribuire 
a difetto  degli  anconetani  che  non  potevano  tirarne  profitto,  nè  a 
malizia  dei  saracini  che  mantenevano  cavalleresca  fedeltà  nelle 
promesse,  nondimeno  è certo  che  Gregorio  IX  allora  sedente 
in  Vaticano  sotto  il  di  undici  agosto  scrisse  al  soldano  d' Egitto 
una  lettera,  nella  quale  rammentandogli  le  precedenti  beneme- 
renze degli  anconitani  suoi  fedeli,  ed  i principi  naturali  del  di- 
ritto delle  genti,  lo  esorta  a liberare  i prigionieri,  e stare  all’os- 
servanza dei  trattati  commerciali  che  avevano  pattuito  *=*.  Le 
quali  esortazioni  produssero  l'elTettó  desiderato,  e gli  anconitani 
sciolti  dal  vincolo  continuarono  a negoziare  nel  mar  superiore 
e in  Egitto. 

— Uil.- 

Ma  al  di  quà,  nel  mare  inferiore,  niuu  altro  negozio  tanto 
stringeva  quanto  le  guerre  onde  erano  conturbate  le  nostre  ma- 
rine per  le  nimistà  che  i pisani  a i genovesi  avevano  tra  loro  ; 
in  mezzo  ai  quali  c.sscndosi  cacciato  per  farne  suo  prò,  Fcde- 

l!l.  GREiioniii  lUpE  IX.  Rcge»(iini  Lib.  V.  ppislgl»  113. 

IlATKtiDVi.  Ann.  F.ccles.  1231.  n.  SS. 


Digilìzed  by  Copgle 


I.IB.  II.  CAP.  XXIV. 


251 


lico  II  imperadorc,  che  intendeva  a spingere  innanzi  la  ragion 
di  stato  dell'avo  suo  contro  i comuni  d'Italia  e contro  la  Chie- 
sa, ne  venne  che  i pisani,  sperando  ajutamcnto  nelle  questioni 
loro  private  da  sì  gran  principe,  si  gettassero  nel  suo  partito, 
ed  i genovesi  per  contrario  si  accostassero  al  Papa.  Rattizzata 
in  questa  ed  alti*e  maniere  la  lotta  tra  il  sacerdozio  e l' impe- 
rio a me  conviene  seguir  le  tracce  dell'  armata  di  denova  con- 
dotta al  soldo  del  Pontefice. 

E prima,  per  il  concilio  di  Laterano  che  aveva  intimato 
papa  Gregorio  IX  nell'anno  1241,  non  potendo  i vescori  ed  i 
cardinali  venire  a Roma  dalla  Lombardia  dalla  Francia  e da 
altre  più  remote  regioni  per  le  vie  di  terra,  eh’ erano  da  Fede- 
rigo nimicissimo  di  quella  congregazione  strettamente  guardate, 
avevano  fatto  accolta  nella  città  di  Genova,  ove  per  volontà  del 
Papa  stavano  armate  trentadue  galere , che  imbarcato  avendo 
i padri  del  concilio  sciolsero  le  vele  verso  Civitavecchia.  Ma 
non  furono  appena  giunti  a Portovenere  quando  seppero  come  i 
pisani  sollecitati  da  Federigo  avevano  allestito  un'  armata  di 
sessantasette  galere,  delle  quali  venzette  imperiali  cavate  dalla 
Sicilia  da  Enzo  re  di  Sardegna  e Dgliuolo  di  Federigo,  lo  altre  di 
Pisa  sotto  il  comando  di  Ugolino  Buzzacchcrini,  le  quali  erano 
allora  allora  tutte  insieme  entrate  in  mare  sopra  il  passaggio 
loro  per  impedirlo.  Per  la  qual  cosa  Guglielmo  il  negro,  di  casa 
Embriaco,  generale  dei  genovesi  superbo  e dispregiator  dei  pi- 
sani, piuttosto  demente  che  temerario,  quantunque  conoscesse  . 
la  somma  degli  avversari,  e fosse  consigliato  a soprastare  in  quel 
porto  sinché  venissero  altre  undici  galere  che  si  preparavano 
a Genova  per  suo  rinforzo,  senza  neanche  andar  canto  e tenersi 
largo  in  mare  verso  la  Corsica  per  evitare  rincontro  dei  nemi- 
ci, venne  a condurre  i vescovi  dirittamente  in  mezzo  alla  rete 
dei  pisani  che  li  aspettavano  sopra  la  Meloria.  Quel  che  avve- 
nisse è facile  a ciascuno  imaginarlo  sapendo  l'astio  di  coloro, 
e la  ordinaria  riuscita  delle  battaglie  in  cui  entrano  i pochi  con- 
tro i molti.  Combatterono  insieme  ferocemente,  ed  i genovesi 
furono  sconOtti  : tre  galere  affondate , venti  sottomesse , due 
mila  uomini  morti  di  annegamento  e di  ferro,  quattro  mila 
prigionieri,  e insieme  a questi  il  Cardinal  .Iacopo  di  Palestrina, 
il  cardinale  Ottone  diacono  di  san  Nicolò  in  Carcere , ed  un 
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gran  numero  dì  vescovi,  prelati,  abbati,  ambasciadori  lombar- 
di, ed  altri  personaggi,  che  furono  tradotti  e maltrattati  per  le 
varie  piazze  forti  degli  imperiali.  Avvenne  il  dì  tre  di  maggio 
presso  a quello  scoglio  della  Meloria  d’infausta  memoria  pel 
tempo  successivo  ai  pisani,  c allora  di  amaritudine  mortale  a 
papa  Gregorio  IX,  che  dopo  le  notizie  dei  fatti  accaduti  in  quel 
luogo  lasciò ‘nell'anno  medesimo  la  vita 

— !2U.  — 

» 

Miglior  fortuna  sortì  la  s|>edizione  seconda  dei  genovesi 
chiamati  a Civitavecchia  da  Innocenzo  IV,  che,  perseguitato  al 
paro  del  suo  predecessore  dalPistesso  Federigo,  con  Tajuto  loro 
scampò  per  le  vie  stessissime  del  mare,  e ricoverossi  in  Fran- 
cia. Questo  Pontefice  eh’  era  genovese  della  nobile  casata  dei 
Fieschi  conti  di  Lavagna , allorché  vide  l’imperadore  moversi 
con  sinistri  disegni  contro  di  luì,  ed  impadronirsi  di  quasi  tutte 
le  cittii  dello  Stato,  uscì  di  Roma  e si  ridusse  a Civitacastel- 
lana  ed  a Sutri,  luoghi  ambedue  forti,  e ben  guardati.  Ma  pri- 
ma spedi  secrctamente  a Genova  un  cotal  frate  Bojolo  dell’or- 
dine dei  minori,  nobile  genovese  e parente  di  esso  Papa,  con 
lettere  ad  Obizzo  Fieschi  ed  al  podestà  di  piena  credenza  sulla 
persona  di  esso  Bojolo,  cioè  che  si  dovesse  prestar  fede  a tutto 
ciò  che  egli  direbbe.  Il  frate  senza  altrui  suspicione  passò  in  dili- 
genza sino  a Genova,  e chiamati  a secretissimo  colloquio  Filippo 
Visdomini  podestà  cd  i principali  uomini  di  casa  Fieschi  rappre- 
sentò i pericoli  nei  quali  si  trovava  il  Pontefice,  e li  esortò  per 
sua  parte  dì  venirlo  a togliere  da  Civitavecchia  e condurlo  a 
Genova.  Ed  es.si  tanto  bene  intesero  e prepararono  la  spedi- 
zione che  niuno  in  quella  medesima  città  sospettava  di  quei 
eh’  era  ; talché  avendo  armate  ventidue  galere  sotto  altri  pre- 
testi e mandatele  fuori,  il  volgo  ne  mormorava  come  di  cosa 
sotto  molti  rispetti  inutile,  c senza  alcun  profitto  dispendiosa. 
Il  Papa  or  dunque  tanto  stette  sino  al  ventotto  di  giugno  in 
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Sutrì»  che  frate  Bojolo  mandò  persona  contrasegnata  a farli  sa- 
pere che  il  dì  seguente  i genovesi  sarebbero  entrati  nel  porto 
di  Civitavecchia.  Per  la  qual  cosa  Innocenzo  si  allestì  al  viag- 
gio, e senza  partecipare  il  suo  disegno  alla  corte , con  pochi 
familiari  montato  a cavallo  venne  rapidamente  alla  Tolfa,  e di 
Ui  scese  al  mare. 

Dopo  alcune  ore  che  il  Papa  erasi  dilungato  da  Sutri  si 
vociferò  la  partenza  sua  con  quella  varietà  di  sentenze,  che  in  si- 
mili circostanze  sogliono  proferirsi  ; alcuni  della  corte  in  gran 
diligenza  gli  tennero  dietro,  e non  lo  ritrovarono  che  la  mat- 
tina seguente  ben  alloggiato  e sicuro  nel  castello  di  Civita- 
vecchia , sotto  al  quale  erano  aringate  ventitré  galere  di  ge- 
novesi con  altri  legni  per  riceverlo  e trasportarlo  in  parte  più 
sicura.  Di  questo  fatto  gli  storici  civitavccchiesi  non  dicono  sil- 
laba, quantunque  sia  cosa  non  solamente  ricordata  dalle  cro- 
nache antiche,  ma  anche  dal  Muratori  c dal  Rainaldo  che  vanno 
per  le  mani  di  tutti.  Ma  lasciando  nella  loro  insulhcenza  gli  sto- 
rici municipali  del  secolo  XYIII  e XIX , quasi  tutti  al  modo 
stesso  detrattori  delle  loro  patrie,  proseguo  il  discorso,  dopo 
aver  premesso  alcune  preziose  notizie  che  Matteo  Parisio  scrit- 
tore di  questi  tempi  ci  ha  lasciato  rispetto  alP  equipaggio  delle 
galere  genovesi  : egli  adunque  narra  che  ciascuna  delle  pre- 
dette galere  avesse  cento  e quattro  uomini  da  remo,  vale  a 
dire  per  ogni  banda  ventisei  remi,  c por  ogni  remo  due  voga- 
dori,  donde  risulta  a capello  il  novero  di  cento  e quattro  teste 
per  la  forza  motrice  del  palamento  : dice  inoltre  che  avevano  un 
certo  numero  di  marinari  pel  servigio  delle  vele  del  timone,  e 
delle  ancore , i quali  non  potevano  essere  meno  di  trenta  ; e 
per  le  faccende  di  battaglia  sessanta  uomini  ben  armati  in  ogni 
galera,  oltre  gli  uiTìciali.  Perciò  ognuna  portava  più  di  dugento 
persone,  e tutte  insieme  quattromila  e seicento 

La  sera  del  venfinove  di  giugno  1244  il  Pontefice  Inno- 
cenzo con  sette  cardinali,  tutta  sua  corte,  e tre  nipoti  Alberto, 
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Jacopo,  ed  Ugo,  sciolsero  le  vele  e fecero  la  prua  per  Taìr- 
gentaro  : ma  non  si  erano  ancora  tolti  di  vista  che  volendo  pas- 
sare a ridosso  dell'  isola  del  Giglio , una  levata  di  Libeccio  li 
cacciò  in  avanti , e tra  i colpi  molesti  del  grosso  mare  con- 
strinscli  a derivar  verso  terra,  e scorrere  più  presso  al  dominio 
dei  pisani  per  quelli  stessi  luoghi  ove  era  accaduta  tre  anni 
prima  la  sciagura  dei  vescovi  : tuttavìa  molti  circospetti  prodeg- 
gando  quel  giorno,  e il  dì  seguente  giovedì  trenta  giugno  ol- 
trepassarono le  maremme  di  Siena,  e nella  notte  senza  fanali 
afferrarono  all’ Elba  che  dipendeva  dai  pisani  amici  del  impe- 
radore  e nemici  dei  genovesi  : per  la  qual  cosa  temevano  gran- 
demente , massime  che  V imperadorc  con  la  persona  sua  era 
in  Pisa.  Laonde  senza  farsi  riconoscere  soprastettero  in  quel 
luogo  la  notte  ; c prima  che  nascesse  il  sole  la  mattina  seguente 
del  primo  di  luglio,  detta  la  messa  della  beata  Vergine  e fatta 
r assoluzion  delle  colpe,  tirarono  a golfo  lanciato  verso  la  Ca- 
praja,  isola  del  dominio  ligure,  ove  giunsero  la  sera  del  giorno 
medesimo  dopo  aver  filato  cento  e ventiquattro  miglia  in  alto 
mare  fuor  d’ogni  vista  di  terra.  Il  dì  tre  luglio  poi  approdarono 
a salvamento  in  Porto  venere,  c dimorati  in  quel  luogo  la  dome- 
nica e il  lunedì , iìnalmcnte  a dì  cinque  entrarono  nel  porto 
di  Genova,  accolti  con  quella  solennità  e festa  maggiore  che 
si  possa  imaginare  in  città  ricca,  splendida,  nobilissima,  ove  il 
PonteGce  era  nato,  ed  ove  i suoi  congiunti  tenevano  queU’alto 
grado  di  possanza  che  tutti  sanno  esser  stato  abantìco  il  re- 
taggio della  celebre  casata  dei  Fieschi  Federigo  quando 
fuor  d’  ogni  sua  opinione  seppe  questo  giuoco  restò  grande- 
mente confuso  , e come  superbo  rodevasi  in  cuore  della  ver- 
gogna, del  danno  e della  beffe,  che  anche  i suoi  famigliali  fa- 
cevano di  lui  per  quello  avvenimento , e per  le  conseguenze 
che  ognuno  prevedeva  doverne  appresso  venire.  A me  non  ap- 
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paritene  laner  registro  di  altre  cose  che  di  quelle  del  mare  : 
perciò  lascio  la  cavalcata  del  Papa  in  Francia,  la  morte  di  Fe- 
derigo, il  ritorno  del  Pontefice  a Roma  per  la  via  di  terra  ; e 
concludo  ricordando  quanto  frequente  fosse  il  bisogno  che  i Papi 
avevano  delle  forze  di  mare,  alle  quali  o proprie  o altrui  dove- 
vano spesso  ricorrere,  come  si  è veduto  più  volle,  prima  pe’sa- 
raceni,  poi  per  le  crociate,  appresso  pei  concili,  e Cnalmenle  per 
la  loro  stessa  sicurezza. 

— 1-265.— 

E tanto  era  questa  necessità  sentita  alla  corte,  che  nel  1265 
allora  che  Clemente  IV  stipulò  i palli  d'investitura  del  regno 
di  Napoli  a Carlo  d'Angiò,  prescrisse  un  capitolo  affinché  in 
caso  di  bisogno  fosse  tenuto  Cario  ed  i suoi  successori,  in  ri- 
cognizione del  beneficio,  somministrare  agli  ordini  del  Pontefìce 
romano  trecento  uomini  d’arme,  cioè  un  corpo  di  cavallerìa  di 
circa  mille  cavalli,  ed  anche  permutare  a piacimento  dell'istesso 
Pontefice  quel  soccorso  con  uno  stuolo  di  navi  armate  in  guer- 
ra Da  questo  articolo  frequentemente  poi  rinnovato  nelle 
successive  investiture  e specialmente  in  quella  di  Eugenio  IV  ad 
Alfonso  d’ Aragona  nel  1445,  e di  Pio  II  a Ferdinando  nel  1458, 
si  fa  palese  che  il  governo  pontificio  studiava  modo  di  assicu- 
rarsi uomini  d’arme  e forze  marittime  ausiliarie  oltre  quelle 
che  poteva  in  alcune  circostanze  e secondo  il  civile  ordinamento 
di  quei  tempi  cavare  dallo  Stato,  che  sempre  ha  prodotto  egre- 
gi capitani  e valorosi  guerrieri,  donde  per  la  soldatesca  di  terra 
vennero  su  in  Romagna  e nell’  Umbria  le  due  più  famose  scuo- 
le della  milizia  italiana,  che  furono  la  sforzesca  e la  braccesca, 
c per  le  milizie  del  mare  vedremo  tra  poco  nella  seconda  guer- 
ra veneziana  quanto  sorgesse  Ancona  : ma  prima  occorre  di  ri- 
cordare alcuni  casi  che  risguardano  gli  affari  di  Terrasanta. 


125.  Ratnaldi's.  Ann.  1265.  n.  \9.  uTum  ut  trecentos  equiie$  egregie  armit  in- 
itructoi  trimeilri  integro  laborante  hello  dilione  ecclesiailiea  re  giis  sumptibus  tuiten- 
leni,  idque  officii,  si  ita  Pontifici  visuin  sit,  cum  maritimis  auxiliis  commutent.  » Item 
ann.  Ii(5.  n.  5.  ilcm  ann.  Ii58.  n.  39. 

Lùaie  Jo\r(NES  Christiam;s.  Codex  Iiaiiic  diplomalicus  in  fol.  Francofurti  et 
Lipsiffi  1726.  Tom.  II.  Gap.  xxxit  Scc.  II.  n.  i3.  p.  915. 
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XXV.  — Dopo  la  morte  di  Clemente  IV,  accaduta  in  Vi- 
terbo il  dì  vcnliiiove  novembre  1268,  era  da  tre  anni  vacante 
la  sede  apostolica;  ed  i cardinali  raunati  col  corpo  in  quella 
città  divagavano  troppo  lontani  con  lo  spirito , così  che  non  si 
incontravano  tra  loro  nella  elezione  del  successore.  In  que- 
st'anno 1271  Filippo  re  di  Francia,  Carlo  di  Napoli  ed  Cgone  di 
Gerusalemme  vennero  per  mare  con  loro  navigli  a Civitavec- 
chia , e di  là  cavalcarono  a Viterbo  per  sollecitare  i cardinali  a 
toglier  via  quello  scandalo , e dare  il  capo  visibile  alla  Chiesa  ; 
dopo  le  quali  sollicitazioni  gli  elettori  fecero  compromesso  in 
sei  di  loro , e questi  di  presente  convennero  nella  persona  di 
Teobaldo  Visconti  di  Piacenza , nè  cardinale  , nè  vescovo , nè 
conosciuto  ; ma  personaggio  di  nobilissima  nascita , di  altissimo 
ingegno  e di  angelici  costumi , che  allora  stava  pellegrinando 
in  Terrasanta  al  servigio  della  cristianità.  Parve  miracolosa  agli 
uomini  una  siffatta  elezione,  e ripieni  nell'anima  di  grandis- 
sima letizia  si  auguravaflo  ogni  bene,  specialmente  per  le  cose 
orientali.  Teobaldo  ricevette  il  decreto  della  sua  esaltazione  in 
Tolemaida  , e tra  la  sua  sorpresa  e gli  applausi  dei  crociati  ac- 
cettò il  grave  uflìcio  con  quella  rettitudine  di  volontà  che  la 
sua  virtù  suggeriva  ; e dappoiché  il  tempo  e le  altre  circostanze 
non  ammettevano  nè  rifiuto  nè  indugio,  navigò  dalla  Siria  in 
Italia. 

L'itinerario  del  Pontefice  eletto  si  trova  narrato  solamente 
da  Bernardo  Guidone , e con  poche  parole , alle  quali  dobbiamo 
tenerci  contenti  in  difetto  di  miglior  testo.  Egli  dice  eh' Eduardo 
figliuolo  del  re  d*  Inghilterra  , ed  amico  carissimo  del  nuovo 
Papa  allestì  il  naviglio  per  condurlo  ed  accompagnarlo  in  Ita- 
lia ; che  nel  dccembre  1271  partirono  dalla  Palestina  e,  na- 
vigando per  tutto  il  mese  , il  primo  giorno  di  gennajo  susse- 
guente arrivarono  a Brindisi , donde  poscia  calcando  le  vie  di 
terra  associati  d^d  re  Carlo  traversarono  la  Puglia,  vennero  a 
Capua , di  là  a Viterbo , e finalmente  a Boma , ove  il  di  ven- 
tisette marzo  Teobaldo  fu  coronato  sotto  il  nome  di  Gregorio 
papa  decimo  ». 

l*s.  BERNARDCt  GoiDOM't.  VìU  Greg.  X.  S.  R.  I.  T.  III.  Parte  I.  p.  COI.  C. 

Astos  Maiie  Domicci.  Vita  del  beato  Gregorio  X.  in-I.  Roma  1711.  p.  53. 

Pisa  H.  Caiipi.  Vita  del  R.  Gregorio  X.  tradotta  in  Ialino  dal  p.  PiETaAatiiTa. 
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li  quale  come  ebbe  preso  possessione  della  suprema  > di- 
gnità e le  redini  del  governo  in  mano  , per  la  sola  riverenza 
che  al  suo  merito  e virili  tutti  professavano,  paciGcò  le  private 
nimistadi  dei  cristiani , e rivolse  gli  animi  di  tutti  alle  cose 
d' oriente  eh*  erano  ridotte  già  in  pessimo  stato , specialmente 
dopo  la  morte  di  san  Luigi  re  di  Francia.  Egli  poi  di  presente 
spedi  danaro  e soldati  in  ajuto  dei  fedeli , che  molto  si  ralle- 
grarono nel  vedere  come  il  Pontelice  fosse  memore  delle  pro- 
messe fatte  in  Sorìa  , quando  sul  punto  d'imbarcarsi  per  Roma 
predicò  alle  turbe , assumendo  per  testo  il  versetto  dei  salmi  : 
« Resti  attaccala  la  mia  lingua  al  mio  palato,  o Gerusalemme, 
se  io  non  mi  ricorderò  di  te;  se  non  metterò  Gerusalemme  in 
capo  d'ogni  mia  allegrezza  ».  Per  la  qual  cosa  seguì  ad  ar- 
mar galere  in  Roma , a Civitavecchia,  in  Ancona;  chiamò  per 
suoi  brevi  Venezia , Pisa , Genova  e Marsiglia , alTìnchè  cia- 
scuna delle  dette  città  mandasse  tre  corpi  di  galere  da  essere 
armate  nello  Stato  di  sue  genti  e di  suo  danaro  ; scrisse  fanti 
e cavalli  alle  spese  della  camera  apostolica  ; nominò  comim's- 
sario  pontifìcio  per  la  spedizione  Jacopo  da  Parma  chierico  di 
camera  , c prima  ancora  che  giungessero  quei  corpi  di  ga- 
lere da  diverse  parli  aspettali , cominciò  a mostrar  con  le  opere 
r animo  grande  e volenteroso  che  aveva  di  soccorrere  la  cri- 
stianità contro  i maomettani  : così  che  prima  fece  uscire  le 
galere  sue  ben  armate  al  corso  contro  i pirati  africani  che  in- 
festavano le  marine  propinque  a Roma  ; fatto  che  merita  esser 
ricordalo  come  primo  segno  di  quelle  minute  invasioni  che  i 
maomettani  cominciarono  a praticare  intorno  alle  spiaggie  d'  I- 
talia  ; e poi  con  quelle  istesse  galere  fece  imbarcare  un  fiorilo 
battaglione  di  cinquecento  bersaglieri  a cavallo  , ed  alcune  altre 
compagnie  di  fcintcrìa  , e le  mandò  a Tolemaida  , ove  poco 
dopo  sopraggiunsero  altri  quattrocento  balestrieri  levati  egual- 
mente dal  Papa  , ed  altrellanli  dal  re  di  Francia  con  molti  gen- 
tiluomini e venturieri  , che  fecero  bella  mostra  e buoni  effetti 


t27.  David  Psalterium.  136.  vera.  7.  8. 
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iu  quelle  parli  ‘-®.  Arrivarono  le  galere  del  Papa  avanti  che  ter- 
minasse r anno  da  che  egli  medesimo  quindi  si  era  partilo , e 
diedero  infinita  consolazione  ai  cristiani  d' Oriente  ; i quali , ve- 
dendo che  il  Pontefice  con  tanta  prontezza  aveva  mandato  quelle 
genti  quando  appena  dir  si  poteva  che  sulla  cattedra  si  fo.sse  se- 
duto , entrarono  in  grande  speranza  che  con  maggiore  como- 
dità e quiete  tale  provvisione  farebbe  da  ottenere  che  la  religione 
in  Asia  grandemente  prosperasse. 

Egli  realmente  dava  mano  a cose  grandi  ; la  pace  dei  prin- 
cipi , la  concordia  delle  fazioni , la  riunione  della  Chiesa  greca 
alla  latina , il  concilio  generale  a Lione  tenevano  occupata  l'ani- 
ma di  questo  vigilantissimo  pastore  nei  primi  quattro  anni  del 
suo  governo  ; dopo  i quali  nel  più  bel  fiore  di  tante  speranze , 
(|uando  dal  concilio  di  Lione  tornava  in  Italia,  giunto  ad  Arezzo 
inferinossi  e morì , ai  dieci  geiinajo  1276  : e la  sua  morte  fu 
da  tutti  dolorosamente  sentila  non  solo  per  la  mancanza  d'un 
Pontelicc  di  tanta  pietà  e virtù  , che  meritò  poscia  gli  onori  de- 
gli altari , ma  anche  perchè  con  la  sua  vita  si  ruppe  la  speranza 
dei  soccorsi  in  Terrasanta , e poi  quelle  inimicizie  di  principi , 
di  fazioni  c di  città  , che  non  prorompevano  perchè  il  solo  no- 
me di  questo  Pontefice  le  comprimeva , vennero  fuori  e divam- 
parono in  guerre  fratricide  e lacrimevoli. 

— 1276. — 

XXVI.  — Allora  fu  che  Venezia  ed  Ancona  ripigliarono 
r ostilità  , e dappoi  tra  loro  combatterono  tre  anni  non  solo  per 
la  gelo.sia  del  commercio , ma  più  anche  per  la  grande  questione 
della  libertà  del  mare , nella  quale  siccome  entrano  diversi  ri- 
spetti di  diritto  e di  fatto  , così  volendo  in  ogni  sua  parte  dichia- 
rarla , mi  metterò  in  di.scorso  coi  principi , e prender  la  cosa 
dalia  sua  origine.  Quando  i barbari  del  quinto  secolo  invasero 
r Italia  , c specialmente  Attila  dopo  tre  anni  d’  assedio  ebbe 
distrutta  .\quileja,  gli  abitatori  di  quella  e delle  vicine  contrade 
per  sottearsi  alla  malvagità  de’  crudeli  invasori  andarono  a ri- 
pararsi nel  fondo  del  mare  Adriatico , ove  erano  lagune  ed  iso- 
lette  disabitate.  La  povertà  dei  luoghi  e dei  profughi  non  sol- 
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leticò  Tappelito  delle  orde  rapaci  ; talché  chetamente  tra  V acque 
del  mare  sursero  le  prime  capanne  donde  poi  vennero  i mirabili 
edifìci  di  Venezia.  Gli  abitatori  elessero  un  f^o verno  repubblica- 
no ; la  necessità  li  costrinse  al  mestiere  del  mare  , il  commer- 
cio fruttò  ricchezze  , c la  repubblica  bambina  , chiamando  a se 
gente  da  ogni  parte  per  la  sicurezza  del  luogo,  Topportunità  del 
traflìco,  la  giustizia  delle  leggi  c le  comodità  della  vita,  crebbe 
prestamente  a tanta  altezza  che  divenne  la  prima  tra  le  città  ma- 
rittime d'Italia.  Chiunque  voglia  conoscere  gli  effetti  della  po- 
tenza navale  consideri  i fatti  ed  i progressi  dei  veneziani  fìnchè 
furono  navigatori.  Allora  poi  nei  primi  tempi  si  aggiunse  a loro 
vantaggio,  che  le  città  levantine  deirAdrialico,  participando  della 
miseria  e debolezza  del  governo  greco,  non  avevano  nerbo  da 
sostenere  la  rivalità  di  Venezia;  le  città  d'Italia  suiristesso  mare 
agitate  da  tante  vicende  di  guerre  c di  barbari  c dalle  ruinose 
discordie  imperiali , languivano  di  consunzione  : inoltre  talune 
maggiormente  cospicue  avevano  perduto  per  interrimenti  i loro 
porti , comechè  Ravenna  , Rimini , Sipoiilo , Brindisi  ed  Otranto 
erano  quasi  morte  alla  vita  marinaresca  ; perciò  non  restava 
che  Ancona  capace  di  rìsentimento.  1 veneziani  che  per  la  causa 
della  precedenza  e del  comando  marittimo  avevano  più  volte 
accattato  briga  con  genovesi  e catalani , quantunque  distaccati 
da  loro  per  così  lunga  distanza  , non  potevano  lasciare  d’ iin- 
brigarsi  con  Ancona , che  doveva  parer  loro  tanto  più  perico- 
losa , quanto  era  più  propinqua  : e questa  città  provocata  usava 
arte  e destrezza  per  conservare  i suoi  diritti  e non  andare  in- 
gojata  tra  le  fauci  ingorde  della  sua  rivale.  Già  si  è veduto  al- 
Tanno  1174  qual  fosse  T animo  dei  veneziani  , collegati  con 
Barbarossa  e coll’  antipapa , contro  Ancona  : e siccome  la  re- 
pubblica si  accostava  ai  nimici  della  città  , cosi  questa  ai  con- 
trari di  quella  , quindi  prima  si  fece  proteggere  dagrimperadori 
di  Costantinopoli  , poi  del  1183  si  collegò  co’  pisani;  e poscia 
avendo  i veneti  per  osteggiare  i genovesi  accattata  l’alleanza  de- 
gli stessi  pisani , fecero  per  primo  patto  nel  1253  che  Pisa  dal- 
r amicizia  d’Ancona  si  ritraesse  ; donde  nel  1270  venne  il 
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caso  che  detcriiiìnò  le  ragioni  prossime  ed  iumicdiale  della  se- 
conda rottura. 

Erano  i veneziani  nel  detto  anno  1270  in  guerra  guer- 
reggiata con  i genovesi , e non  potendo  per  quel  travaglio  na- 
vigar liberamente  nella  Puglia  e nella  Sicilia  a lin  di  procacciar 
vittovaglia  e specialmente  frumento  di  cui  era  quell’ anno  gran 
penuria  , mandarono  fidate  persone  a fame  incetta  nei  luoghi 
vicini  di  Padova , Trivigi , Ferrara  ed  in  più  altre  città  di  Roma- 
gna, le  quali  ricusarono  mandar  provvigioni  a Venezia,  perchè 
ne  avevano  necessità  per  loro  stesse.  Il  senato  allora  tirò  una 
lìnea  imaginarìa  sul  mare  dal  capo  di  Ravenna  al  golfo  di  Fiu- 
me , e sopra  quella  fece  legge  che  ninno  di  qualunque  stato 
o nazione  potesse  oltrepassarla  navigando  senza  pagare  nuovi 
c grossi  tributi  all’  erario  loro  , mandò  fuori  navi  e galere  a 
guardare  tutto  quel  tratto  c storcere  il  pagamento  , di  più  fece 
sorveglianza  sopra  i porti  dell’ Adriatico  acciocché  niuno  con- 
ducesse vittovaglia  se  non  a Venezia , e impedì  che  il  sale  pas- 
sasse in  Terraferaia  Questo  primo  fatto  svela  le  intenzioni 
dei  veneziani  rispetto  alla  navigazione  del  golfo  : essi  per  la 
legge  si  dichiararono  padroni  del  mare,  accennarono  di  spin- 
gere le  pretensioni  (come  poi  successe)  sino  alla  bocca  dcU’A- 
driatico  ; e poiché  ebbero  fatto  la  innovazione  del  diritto  pub- 
blico , bisognò  sostenerla  con  le  armi  e comprovarla  con  quelle 
ragioni  che  verrò  raccontando  a modo  di  storia  , secondo  il 
lume  del  ragionamento  naturale,  senza  i bisticci  di  quella  artifi- 
ciosa e cavillatrice  formalità  che  giustificar  potrebbe  ogni  mi- 
sfatto. 

Quando  uscì  fuori  il  decreto  della  gabella  sul  mare  tutte 
le  città  che  in  qualche  modo  trafiicavano  neU’Adrialico  se  ne 
risentirono  grandemente , specialmente  poi  le  città  vicine  alla 
spiaggia  ed  ai  fiumi  navigabili , e tra  esse  Ferrara  , Treviso , 
Padova , Bologna  , Ravenna  ed  Ancona  fecero  lamentanze , per- 
chè vedevano  che  niuno  più  poteva  mettere  in  mare  una  qua- 
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lanque  barcaccia  , c che  neanche  potevano  più  (raflìcar  tra  loro 
senza  pagar  tributo  ai  veneziani , dai  quali  per  altra  parte  nul- 
lamente  dipendevano.  Quindi  si  udiva  ripetere  che  la  fosse  cosa 
contro  il  diritto  di  natura  , che  i mari  sono  liberi  ed  aperti  a 
tutti  siccome  niuno  vi  fatica  o spende  per  formarli  e mante- 
nerli : che  siffatto  aggravio  dei  naviganti  fosse  per  tutta  Tanti- 
chità  inaudito  e non  mai  più  tentato  da  alcuna  nazione  : e fi- 
nalmente che  i veneziani  non  potevano  aver  sul  mare  diritto 
maggiore  dei  ravennati , degli  anconitani  e di  tanti  altri  che 
avevano  posseduto  il  gius  di  navigare , ed  usatolo  molti  secoli 
avanti  che  Venezia  nascesse.  Per  la  qual  cosa  ì predetti  comuni 
dichiararono  la  legge  iniqua , usurpatrice , lesiva  degli  altrui  di- 
ritti y e basata  solamente  sulla  forza  di  chi  la  voleva  a privato 
suo  commodo , e a pubblico  nocumento  storcere. 

I veneziani  dal  canto  loro  non  ricorrevano  al  diritto  di  na- 
tura che  non  li  favoriva , ma  ad  un  supposto  privilegio  pon- 
tificio, che  dicevano  essere  stato  cento  anni  prima  conferito  da 
Alessandro  111  alla  loro  repubblica , allorché  disse  , dovere  il 
mare  esser  sottoposto  all'  imperio  suo , come  la  sposa  a quello 
del  marito  ; le  quali  parole , che  non  potevano  avere  nella 
mente  di  chi  le  profferse  ed  udì  altra  significazione  fuorché  di 
lodevole  urbanità  furono  interpretate  come  induttive  di  do- 
minio , ed  anche  come  rinuncia  alla  sovranità  che  il  Pontefice 
aveva  sopra  i mari  dello  Stato  suo,  e poi  tanto  stirate  da  arrivare 
con  quelle  in  giiu*isdizione  per  tutto  il  giro  dell' Adriatico.  Anzi 
perché  tutti  osservassero  il  privilegio  rincalzarono  a grandissima 
solennità  la  festa  annuale  del  disposamento  del  mare  con  certe 
cerimonie  assai  ritraenti  dalle  antiche  usanze  dei  romani  e dei 
greci  che  gettavano  nelle  acque  i profumi , ed  eminenti  su  la 
prora  con  la  patera  in  mano  rovesciavano  nei'  flutti  le  interiora 


132.  SaBELLICO.  cu.  T.  I.  p.  160. 

183.  Gay.  Emmamjblb  Cico«na.  Delle  iscrizioni  Teneziane.  T.  IV.  p.  STO.  iu-4, 
Venezia  1834.  — Gli  stessi  reneziani  ai  nostri  giorni  dubitano  dei  pririlegio  di 
Alessandro  III,  e riconoscono  che  Io  sposalizio  del  mare  yenisse  in  altri  tempi 
e per  altra  cagione  introdotto.  11  patrizio  veneto  Angelo  Zon,  citato  dal  chiar.  ca- 
yalier  Cicogna,  dice  cosi  : a Circa  poi  allo  sposalizio  del  mare  si  può  ormai  pran- 
camenU  rilenere , dietro  i doeumenli  pubblicali  dal  Cobnaro  , che  al  tempo  di  Papa 
Alessandro  fosse  già  m uso  siffatta  cerimonia  , delta  quale  non  si  pena  a indovinar 
r origine ^nelle  antecedenti  gloriose  imprese  delta  repubblica». 
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delle  vittime,  ed  i vini  liqucscenti  li  doge  di  Venezia  nel 
dì  deli’  Ascensione  sopra  una  nave  di  lusso , detta  il  bucintoro , 
contornato  da  infinite  gondole  con  la  signoria  , il  senato  e la 
plebe  , tutti  in  giolito  e magniiicamente  adorni , il  doge  io  dico, 
al  lido  di  Venezia  gettava  in  mare  un  anello  d'oro  in  segno 
del  matrimonio  coll'acqua,  e recitava  formolo  pel  verbo  di  pre- 
sente suo  imperio.  Nei  primi  anni  gli  anconitani  ghignavano  alle 
nozze,  e motteggiavano  del  vecchio  doge  e della  vecchia  mo- 
gliera.  Ma  in  Venezia  la  cosa  era  quasi  che  sacra  , e quando 
cominciarono  dopo  quattro  secoli  gli  ambasciadori  degli  altri 
principi  ed  il  nunzio  del  Papa  ad  intervenire  con  le  persone  loro 
alla  bella  festa,  tacitamente  almeno  riconobbero  quel  diritto,  che 
tanto  crebbe  e gettò  radice , che  gli  stessi  re  di  Spagna  posses- 
sori di  Napoli  e di  Sicilia  non  si  ardirono  impugnarlo  se  non  con 
qualche  paroletta.  Maggiore  opposizione  trovarono  i veneziani 
nella  corte  di  Roma  che  sempre  negò  il  privilegio  come  non 
autentico,  ed  impugnò,  quandanche  fosse,  le  lontane  conseguenze 
che  da  quello  dedurre  si  presumevano.  Perciò  Giulio  11  e Pao- 
lo V , venuti  intorno  a questo  argomento , quantunque  lo  tro- 
vassero già  tanto  stabilito  dall’antica  prescrizione , e rispettato 
dal  re  di  Spagna  , nondimeno  lo  ridussero  ad  equità  di  termini, 
e senza  gravame  Una  folla  di  scrittori  e giurisperiti  nel  secolo 
dcciinosettimo  entrò  a discutere  legalmente  le  ragioni  del  preteso 
dominio  sul  mare  Adriatico;  alcuni  come  Giacoilfio  Cohcllio, 
Luca  della  Penna , e Francesco  da  Ponte  difesero  i diritti  delle 
città  pontificie  e del  regno  : ma  un  numero  assai  maggiore  di 
autori  devoti  al  senato  pubblicarono  consulti  c decisioni  in  suo 
favore,  trai  quali  primeggiano  Angelo  Mattiaccio,  fra  Paolo  Sar- 
pi,  e Cirillo  Michieli.  Bisogna  ancora  avvertire  che  dalia  pre- 
tensione dei  veneti  ne  venne  un  certo  qual  beneficio  comune  a 
tutti , perchè  come  essi  si  dichiararono  padroni  deU’Adriatico  , 

124.  Athsnccs.  Lìb.  XI. 

ViRsiLivs.  iCneid.  Lib.  V.  v.  774. 

Stans  procui  «n  prora,  pc4eram  tenef,  extaque  sal$oi 
Porrieié  m fluetuSf  et  rtna  fundit. 

125.  Concordata  inter  hitium  secundum  P,  M.  et  RempubUeam  tenelorum,  qyibue 
narei  et  tubdiii  ponii/icii  per  Adriaticum  et  atta  maria  rtavigare  et  morctmoiiHim 
exercere  poue  etatuitur.  Sub  die  31  Julii  1508.  - MSS.  Boiciini.  - Arch.  Mcmc. 
ti*  Ancona. 
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cosi  ancora  presero  il  carico  di  custodirlo  specialmente  dalle  in- 
vasioni dei  turchi  ; nella  qual  cosa  giovarono  talvolta  ai  vicini  ; 
sebbene  meglio  per  questi  sarebbe  stato  che  niuno  avesse  tar- 
pate le  ali  al  loro  procedimento  , e che  si  fossero  mantenuti  in 
grado  da  sostenersi  e difendersi  da  se  stessi , ciò  che  avreb- 
bero fatto  con  maggiore  onoranza  e profitto. 

Dopo  questo  generai  prolegomeno  ripigliando  il  filo  della 
storia  all'  anno  1270,  dirò,  che  non  trovandosi  per  quel  tempo 
i turchi  nell’  Adciatico , non  avendo  ancora  i veneti  assunto  il 
peso  della  tutela , e niuno  avendone  fatto  compromesso  nel  loro 
senato  ; non  essendo  dagli  altri  riconosciuto  il  possesso , e nè 
meno  comprovato  da  lungo  esercizio  , nè  da  tante  scritture  che 
vennero  fuori  poi  dopo  : anzi  essendo  stata  la  legge  della  ga- 
bella sul  mare  una  novità  arbitraria , messa  fuori  per  vendicare 
il  rifiuto  dei  grani , basata  solamente  sulla  forza , e da  non  po- 
tersi in  alcun  modo  giustificare , per  ciò  lecitamente  stimarono 
di  potere  adoperare  la  forza  contro  la  forza  quelli  che  si  senti- 
vano offesi  ed  in  grado  di  offendere. 

Prima  tra  tutte  le  città  prese  le  armi  Bologna.  Era  allora 
al  sommo  apice  cresciuta  la  potenza  dei  bolognesi , che  esten- 
devano il  dominio  a quasi  tutta  la  Romagna  ; adunarono  un 
esercito  di  quaranta  mila  uomini  ‘'® , misero  avanti  il  carroc- 
cio , e andarono  alla  foce  del  Pò  di  primaro  a fabbricare  una 
bastita  in  barba  dei  veneziani.  11  senato  mandò  fuori  l'esercito 
e r armata  sua  per  impedire  l' edificio  di  quel  castello , e co- 
minciarono una  guerra  che  durò  tre  anni,  quasi  sempre  con 
vantaggio  dei  bolognesi , che  non  solo  mantennero  le  posizioni, 
ma  compirono  l' opera  della  bastita , opponendosi  indarno  il  ge- 
nerale di  Venezia  di  casa  Contarina.  Anzi  in  una  battaglia  com- 
battuta il  primo  di  settembre  1271  i veneziani  toccarono  ta  lescon- 
fìtta , che  il  Contarmi  stesso  vi  fu  morto  con  assai  gente , e i 
veneziani  perdettero  campo , e bagaglio  Venne  al  comando. 


IS6.  Mdhxtom.  Add.  1270.  in  fine. 

PiETKO  Darò'.  Star,  di  Ven.  cil.  T.  II.  p.  68. 

l>7.  Sarellico.  Cit.  p.  233.  et  23i.  « Fueruntque  Bononiemei  pmliii  fere  otnni- 
btu  ntperiorei  o. 

Paolo  Morosiei.  CU.  p.  191. 

Dahoolo.  Chron.  S.  R.  I.  Tom.  XII.  p.  381. 

Aemales  Boeokien.  B.  R.  I.  Tom.  XVIII. 
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in  luogo  del  Con  (anni , Marco  Gradcnigo  e restituì  la  rotta  ai 
bolognesi  con  pari  mortalità  e danno  : per  la  qual  cosa  stracchi 
dall'  una  parte  e dall'  altra  cominciarono  a trattare  le  condizioni 
deità  pace,  che  fu  conclusa  a dì  sette  agosto  1273,  a patto  che 
i veneziani  manterrebbero  la  gabella,  e per  amor  dei  bolognesi 
ridurrebbero  al  minimo  la  tariffa.  In  sostanza  la  gabella  arbitra- 
ria fu  riconosciuta  per  legge  , ed  i bolognesi  con  tre  anni  di 
guerra  buscarono  soltanto  un  privilegio. 

Gli  anconitani  poi  allora  eh'  era  tempo  di  muoversi  stet- 
tero saldi  colle  mani  a cintola  , riguardando  senza  disagio  che 
i bolognesi  soli  difendessero  a loro  rischio  e pericolo  i diritti 
di  tutti  : ma  come  ebbero  udita  la  pace  di  Bologna  comincia- 
rono a pensare  ai  casi  loro  , e prima  si  rivolsero  a papa  Gre- 
gorio perchè  li  protegesse;  poi  mandarono  ambasciadori  al  con- 
cilio di  làone  ove  dibattendosi  gli  oratori  d' Ancona  e quelli  di 
Venezia , non  si  credette  opportuno  di  pronunciare  sentenza. 
Ma  insistendo  maggiormente  gli  anconitani  presso  al  Papa  egli, 
eh'  era  intento  alle  cose  di  Terrasanla  e non  amava  queste 
brighe , ordinò  che  ninno  movesse  le  armi , e fece  che  l'abate 
di  Norvesa  per  via  sommaria  conoscesse  la  causa , donde  venne 
un  placito  alla  veneziana  ; cioè  che , senza  decidere  del  diritto, 
consentiva  la  riscossione  della  gabella , purché  fosse  impiegata 
a guerreggiare  i saracini  e guardare  le  marine  deU'Adriatico  **“. 
Qui  similmente  guadagnarono  i veneziani  perchè  l' usurpazione 
pigliava  specie  di  giustizia  , e si  creava  un  nome  legale  per 
assicurarla  ; cioè  il  tìtolo  della  difesa  del  mare. 

Ma  come  fu  morto  papa  Gregorio , e gli  andarono  depresso 
all'  altra  vita  dentro  un  anno  altri  tre  papi , Innocenzo  V,  Adria- 
no V , e Giovanni  XXI , gli  anconitani  apprestarono  le  loro 
forze,  e deliberarono  sostenere  colle  armi  le  loro  ragioni,  tanto 
più  elle  il  placito  dell'abate  non  aveva  nè  riconoscimento  nè 
sanzione.  Questa  guerra  sebbene  falla  dagli  anconitani  a conto 
proprio  come  allora  si  costumava  , non  però  di  meno  spetta  ' 
a città  marittima  dello  Stato  pontificio , c deve  aver  luogo 


Mckatori.  Ann.  1271. 

SisMOHDi.  Le  Rep.  Ital.  Volgariii.  Capolago,  in-8.  1831.  Tom.  III.  p.  3iS. 
13«.  Anraias  Nataseros.  Uiitoria  Ven.  S.  R.  I.  Tom.  XXIII.  p.  1003. 
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nella  stona  della  sua  marina  ; molto  più  che  vi  prese  parte 
non  molto  dopo  il  collegio  dei  cardinali  in  sede  vacante , ed 
anche  Nicolò  III  papa , cui  gli  anconitani  andarono  debitori  di 
quel  soccorso  che  li  rese  vittoriosi 

XXVII.  — Persuasi  adunque  del  loro  diritto  vennero  ai 
fatti.  Armarono  i loro  vascelli  tondi , le  loro  galere  , ed  i mi- 
gliori bastimenti  mercantili  ; e dopo  aver  rafforzata  la  città  , 
munito  il  porto , stretta  alleanza  con  le  città  amiche  , special- 
mente  con  Bologna  , presero  a correre  come  prima  usavano  li- 
beramente il  mare  : s' incontrarono  con  i legni  veneti , nega- 
rono risolutamente  il  prezzo  delle  gabelle  , menarono  le  mani, 
predarono  alcuni  bastimenti  inimici,  e con  quelli  acquisti  appro- 
vigionarono  meglio  la  città , e si  compensarono  dei  pagamenti 
sforzati  nei  sette  anni  della  precedente  sommissione. 

— 1277.  — 

Non  è a dire  quanto  alta  montasse  la  stizza  del  senato  ap- 
pena furono  rapportate  le  novelle  di  questi  fatti.  Dichiararono 
la  guerra  ad  Ancona  , e con  potente  armata  mandarono  Gia- 
como Molino  ad  assalire  il  porto  nobilissimo  di  quella  città  : 
cito  qui  alla  lettera  le  parole  del  Morosini  gravissimo  storico  e 
senator  veneziano  , poiché  dovrò  piuttosto  dagli  scrittori  con- 
trari che  dai  favorevoli  ad  Ancona  cavar  le  notizie  di  questa 
guerra.  Da  loro  adunque  con  più  certa  testimonianza  deduco , 
che  un  primo  stuolo  di  tredici  galere  sotto  Giovanni  Tiepolo  , 
più  altre  tredici  sotto  Marco  Michieli , e poi  sei  vascelli  con 
molte  navi  onerarie  vennero  a combattere  Ancona.  E questa 
città  chiamata  a lutto  e mina  dagli  inimici  rispose  in  trionfo 
ed  echeggiò  T acclamazione  della  vittoria.  Le  navi  c le  galere 
d'Ancona  uscirono  aneli' esse  ad  incontrar  le  inimiche,  e com- 
batterono con  loro  presso  a Sinigaglia  : e quantunque  io  manchi 
dello  ajuto  altrui  a narrare  i particolari  della  giornata  per  il  di- 


189.  Il  Lboni  riduce  la  guerra  d'Ancona  all’anno  1271,  il  Perozzi  al  1274  , 
SAaaciNi  non  s’intende  nè  può  essere  inteso.  Tutte  date  false.  Cominciò  dopo  la 
morte  di  papa  Gregorio  X , accaduta  ai  dieci  gennajo  1276,  e tenendo  il  princi- 
pato di  Venezia  Jacopo  Coutarini , succeduto  a Lorenzo  Tiepolo  nella  fine  del  1275 
(Mcratori  annali  127S)  durò  sino  al  tempo  di  Nicolò  III  che  prese  parto  in  que- 
sta bisogna  nel  1278;  cioè  dal  1276  al  1278. 
uo.  Paolo  Morosi:*!.  Cit.  p.  193. 
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fello  degli  anlichi  scrìllorì , lullavia  quel  che  più  monta , cioè 
la  vittoria  degli  anconitani  è certa  per  la  confessione  dei  veneti , 
che  raccontano  essere  stato  il  naviglio  loro  disperso , sei  galere 
portate  dai  vincitori  nel  porto  d’Ancona , tre  gettate  alla  marina 
di  Fermo  , e le  altre  cacciate  in  fuga  sino  in  Dalmazia  e nella 
Puglia  Io  poi  ben  so  , che  alcuni  autori  rovesciano  la  colpa 
della  sconfitta  sopra  i venti  impetuosi  e sopra  le  tempeste  del 
mare  ; ma  senza  punto  di  maraviglia  ricordo  eh’  è vecchio  stile 
degli  addolorati  accusare  gli  elementi  e le  stelle  : siccome  però 
nel  fortunale  medesimo  non  dettero  in  secco  gli  anconitani , 
nè  ruppero  in  Dalmazia  nè  in  Puglia , ma  anzi  si  tirarono  ap- 
presso nel  porto  sei  galere  iniinicbe;  quantunque  stassero  coi 
loro  legni  alla  stessa  traversia  ; così  mi  sarà  lecito  dire  che  non 
fu  il  vento  , ma  il  sopravvento  e la  destrezza  degli  anconitani 
che  seppero  con  tanta  perizia  dirigere  il  comhallimento  e con 
tanto  coraggio  sostenerlo,  e cosi  bene  profittare  delle  circostanze 
del  luogo  e del  tempo  , che  senza  danno  ricevere  percossero  in 
sul  vivo  gl’inimici  ***. 

La  rotta  toccata  dai  veneziani  riuscì  molto  più  grave  e se- 
riosa che  a prima  vista  non  apparisca  dalle  poche  parole  dette 
avanti  ; e lo  sbigottimento  del  senato  non  può  meglio  inten- 
dersi che  per  la  mutazione  di  governo  che  successe  in  Venezia^ 
Imperciocché  gli  storici  raccontano  , che  allora  si  fece  novità 
nel  consiglio  di  stato , e che  furono  eletti  alcuni  senatori  chia- 
mati savi  grandi  a intervenire  e rafforzare  l’ intimo  gabinetto 
del  doge  , che  poi  ebbero  la  direzione  della  politica  esterna , e 
divennero  i ministri  della  repubblica  E quantunque  alcuni 
si  trovino  peritosi  sul  punto  della  prima  istituzione  e della  po- 
testà di  tali  consiglieri , tuttavìa  a me  basta  che  per  il  pericolo 


Ul.  Akdbea  Dakdolo.  8.  R.  I.  Tom.  XII.  p.  39S. 

Sabellico.  Cit.  p.  336. 

Navageiio.  S.  R.  1.  Tom.  XXIII.  p.  1003. 

liS.  Dandolo  . Natageho  , Sabellico  , Tabcachota  , Moboeibi  , e Dabu’. 

14S.  Ahdbea  Dandolo.  S.  R.  I.  Tom.  XII.  p.  393.  D.  a Decretmm  »<  W faeta 
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della  guerra  d'Ancona  fossero  conyocatì , e che  da  questo  esem- 
pio  yenisse  poi  la  legge  e la  nornia  per  i tempi  successiyi. 

Il  doge  pertanto , cd  i suoi  straordinari  consiglieri  dopo 
ayer  raccolte  le  sparse  membra  dell'  armata  , e messe  fuori  al- 
tre galere  , sotto  il  goyerno  di  Giacomo  Tiepolo  figliuolo  del 
doge  Lorenzo  pocanzi  defunto  , le  rimandarono  contro  Anco- 
na; la  qual  cosa  dette  occasione  di  maggior  trionfo  alla  insi- 
diata città.  Imperciocché  gli  anconitani  al  tempo  stesso  non  solo 
si  erano  meglio  fortificati  in  casa  , ma  anche  ayevano  accre- 
sciuta r armata  di  mare  con  molti  legni  e con  quelle  sei  ga- 
lere, che  ayeyano  tolte  al  nemico,  talché  uscirono  contro  di  lui 
in  aperto  mare  ad  una  seconda  battaglia  nella  quale  tant'  arte 
dispiegarono  e tanta  brayura  , che  lo  ruppero  , e se  ne  tor- 
narono con  più  altre  galere  , molta  sostanza  e gran  numero 
di  prigionieri.  Il  Tarcagnota , stampato  dai  Giunti  nella  stessa 
città  di  Venezia,  dice,  che  ritornando  l'armata  dei  yeneziani  tutti 
sicuri , prima  ebbero  il  ferro  nemico  sopra  che  ad  inganno  al- 
cuno pensassero , e furono  quasi  a man  salya  la  maggior  parte 
dei  legni  loro  presi  e condotti  dagli  anconitani  nel  porto 
Gli  storici  di  Venezia  procacciano  attenuare  le  perdite  dicendo 
ayer  gli  anconitani  predato  solamente  due  galere  , e queste  per 
frodolenza  ; cioè  che  si  facessero  al  combattimento  coprendosi 
sotto  bandiera  yeneziana  , e si  avvicinassero  tanto  con  i falsi 
stendardi  da  pigliar  due  galere  incaute , e non  conscie  dell'in- 
ganno 

Ma  chiunque  senza  passione  consideri  questo  fatto  vorrà 
convenir  meco  , che  qualunque  sia  stato  lo  stratagemma  c la 
bandiera  inalberata  dagli  anconitani , dovevano  i veneziani  tanto 
maestri  intenderla  , o almeno  riscuotersi  in  tempo  , ■ giacché  é 
impossibile  pigliar  galere  dell'  armata  altrui  senza  scuoprirsi , e 
più  anche  impossìbile  portarsele  via  senza  combattere.  Le  quali 
ragioni  per  la  loro  evidenza  condussero  il  senato  a far  risen- 
timento sopra  la  persona  del  Tiepolo  accusato  pubblicamente 
di  codardìa  e di  imperizia  , comeché  per  sua  colpa  e mal  go- 
verno si  fossero  rìcevute  in  poco  tempo  due  sconfìtte,  in  pena 

tu.  GioTANNt  Tarca6not\.  Storie  del  mondo,  Venezia  1585  appresso  i Ginnii 
in-i.  Parte  II.  p.  568.  , 

115.  Paolo  MonosiNt.  Cit.  p.  191. 
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delle  quali  esso  fu  richiamato  a Venezia  e fatto  prigione 
cd  i capitani  deirarmata  per  loro  ignominia , e come  offensori 
della  repubblica  condannati  a pagar  ciascuno  cento  marchi  d'ar- 
gento Or  ristessa  imparzial  sentenza,  che  agli  uni  dette  la 
pena  , aggiudicò  agli  altri  la  vittoria 

Ma  la  guerra  infelice  non  era  [>er  finir  così  presto  quando 
la  gelosa  repubblica  restava  umiliala  nella  riputazione  delle  armi, 
e nella  giurisdizione  del  mare.  Per  ciò  non  solamente  riparò 
r armata  , ma  le  dette  per  capitano  Giovanni  Dandolo  uomo 
prode  e principalissimo  della  sua  patria,  che  poco  dopo  fu  eletto 
principe  della  medesima,  cd  inoltre  spedì  due  senatori  Ruggiero 
Morosini  e Pietro  Giustiniano  con  molto  danaro  a sollecitare 
contro  Ancona  i popoli  avversi  delle  Marche  specialmente  i fer- 
mani , per  mezzo  ai  quali  avendo  messo  in  arme  un  giusto  eser- 
cito strinse  Ancona,  anche  per  terra,  d'assedio.  Ma  non  per  que- 
sto la  città  vacillò  o smontò  da  quella  grandezza  d' animo  che 
nelle  maggiori  avversità  era  accostumata  a praticare;  anzi  ai  più 
grandi  pericoli  opponendo  maggior  virtù  , gagliardamente  da 
ogni  parte  oppugnata  , valorosamente  da  ogni  parte  ripugnava  , 
cd  ora  con  la  forza , ora  con  l' ingegno , e con  le  sortite  tirava 
l' assedio  in  lungo , sapendo  per  prova  di  fatto  proprio  , che  du- 
rando si  vince. 

Erano  così  camminate  le  cose  della  guerra  per  tutto  l'anno 
settantasei  e si  accostava  la  fine  del  settantasette,  allorachè  tro- 
vandosi i cardinali  riuniti  in  conclave  a Viterbo  per  la  morte 
di  Giovanni  XXI , stimarono  bene  interporre  la  loro  autorità 
presso  i veneziani,  perchè  si  rifirassero  dall'assunto.  Laonde  scris- 
sero una  lettera  nella  quale  dopo  aver  lodata  la  pietà  eredita- 
ria del  senato  inverso  la  Chiesa  romana  , passavano  ad  esortarli 
di  lasciare  le  armi  e di  rivolgersi  ai  trattati  : dicevano  mara- 
vigliarsi eh' essi , profittando  della  vedovanza  della  Chiesa,  das- 


146.  M.  Sabblliccs.  Risi.  cit.  Decad.  I.  Lib.  X.  p.  2ZT.  <k  ContlcU  illiut  ioeor- 
dia  reìque  bellica  ttMcilta  duplicem  cladem  paucit  diebue  aceeplam , atque  ob  rem 
male  geelam  domum  cum  navibus  revocalum  atque  in  vincula  eonjectum  ». 

147.  Dandolo  Chr.  S.  R.  1.  Tom.  XII.  p.  393.  B.  » Deere lum  est  ut  capitanti 
cum  ignominia  redire  debeant  et  sicut  offentoret  reipublica  in  centum  marckit  ar- 
genti prò  quolibet  eondemnari  ». 

148. ' Rainaldos.  Ann.  1277.  n.  4S.  « Otnne«  intpeius  venetorum  ab  anconitani $ 
excepli  strenue,  propulsatique  fuerunt». 
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sero  mano  ad  affliggerla  maggiormente  aggiagnendo  piaga  a 
piaga , per  la  guerra  d'Ancona  città  carissima  e fedele  alla  santa 
Sede.  L'invitavano  a produrre  le  loro  ragioni,  a smettere  le 
violenze  arbitrarie  , come  quelle  che  li  condurrebbero  alla  parte 
del  torto.  Lasciavano  poi  travedere,  che  saprebbero  molto  bene 
cosa  dovrebbe  farsi  contro  a tanto  eccesso,  ma  che  non  volendo 
causare  maggior  'turbamento  , e dimostrar  carità  verso  loro  , 
quantunque  oflesi , non  procedevano  ad  altro  che  alle  esorta- 
zioni, purché  desistessero  dall' oppugnare  una  città  cui  non  vor- 
rebbero giammai  mancare  di  soccorso  ; città  con  speciale  affetto 
diletta  e degna  d'  ogni  favore  Questi  sono  a verbo  a verbo 
i sentimenti  espressi  nella  lettera  del  sacro  collegio,  che  al  tempo 
stesso  mandava  le  dolci  querimonie  ai  veneziani,  e con  maggior 
nervo  e sicurezza  scriveva  ai  marchiani  sotto  gravissime  pene 
vietando  la  guerra  fraterna  e proditoria  ; ed  al  governatore  della 
provincia  per  la  Chiesa , eh'  era  Ugone  de'  Rossi , comandava 
che  dovesse  a tutto  poter  suo  soccorrere  la  città  assediata. 

— 1278. — 

Le  premure  dei  cardinali  giovarono  ad  Ancona , ma  il  suo 
maggior  benefizio  venne  dalla  elezione  non  molto  dopo  com- 
binata del  nuovo  Pontefice  Nicolò  terzo  di  casa  Orsina  , innanzi 
al  quale  sul  finir  del  1 277  comparvero  insieme  con  gli  oratori , 
che  da  ogni  parte  della  cristianità  venivano  a Roma  per  con- 
gratularsi e prestargli  obbedienza , anche  gli  ambasciatori  di  Ve- 
nezia e di  Ancona.  Nicolò  di  sangue  romano  , sporto  delle  cose 
d' Italia , cui  erano  già  da  lunga  mano  conte  le  vicende , i di- 
ritti e le  giustizie  di  quella  guerra  , ricevette  con  amorevolezza 
grande  gli  oratori  di  Ancona  , e molto  li  confortò  di  consigli 
e di  speranze  : i veneziani  al  contrario  non  furono  giammai  vo- 
luti ricevere  in  udienza  pubblica  , quantunque  molto  si  risen- 
tissero per  ottenerla , e al  tempo  stesso  domandassero  pietà  al 
Pontefice , affinchè  la  città  loro  vetustissima  , e della  romana 
Chiesa  benemerita  serbasse  illesa  dal  presente  pericolo Go- 


14».  Hatiiìlddi.  Ann.  1877.  n.  ti. 

130.  Saiellico  cit.  p.  837.  n OrabaiU  proinde  illiut  clemtiUiam  ut  tetutlùtimtf 
urAù  ramauaque  Ecelttia  ttudioiùiima  forlunam  mittralut  pTvtmIi  prriculo  irr- 
narri  n.  , 
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noscevano  dunque  assai  bene  il  perìcolo  di  quella  guerra , ed 
in  fin  di  conto  imploravano  misericordia , perchè  con  benepla- 
cito del  santo  Padre'  potessero  tranquillamente  divorarsi  i figli 
derelitti  d'una  città  più  vetustissima  e più  studiosissima  della 
Chiesa  romana  che  non  fosse  qualunque  altra  rivolta  ad  op- 
primerla. 

Non  lasciò  il  Pontefice  di  trattar  privatamente  con  i due 
ambasciatori  veneti,  eh'  erano  Marco  Badoaro  e Andrea  Zeno, 
ma  non  potendovi  esser  composizione  perchè  costoro  volevano 
appunto  quello  che  non  si  poteva  consentire , vedendosi  anche 
poco  accetti  alla  corte  e con  discapito  di  riputazione  , otten- 
nero di  essere  richiamati  a Venezia.  Il  giorno  istcsso  che  Ba- 
doaro e Zeno  rientravano  in  senato  veniva  fuori  da  quel  con- 
sesso l'ordine  di  spingere  innanzi  con  maggior  calore  la  guerra  ; 
ed  altre  quattordici  galere  tratte  dall'arsenale  e subitamente  ar- 
mate si  partivano  per  rinforzar  lo  stuolo  del  Dandolo  presso  An- 
cona , ove  al  tempo  stesso  sempre  più  pressati  dai  veneziani 
i popoli  delle  città  vicine  , senza  rispetto  alla  proibizione  del 
Pontefice  ed  alla  autorità  del  rettore , ingrossavano  : costoro 
avendo  fatto  il  quartier  generale  al  Poggio  , eh'  è un  castello 
discosto  quello  quattro  miglia  d'Ancona  verso  Ostro  , e tirate 
attorno  le  trìncere,  per  lo  continuo  combattevano  usando  tutti 
gli  argomenti  che  I’  arte  militare  suggeriva  negli  assedi , e per 
la  gelosia  loro  contro  Ancona  tinscivano  avversari  peggiori  de- 
gli stessi  veneziani. 

Pareva  fatale  che  ogni  nuova  spedizione  di  naviglio  ini- 
mico dovesse  somministrare  agli  assediati  1'  occasione  di  novelle 
vittorie.  Tanto  era  la  diligenza  e l' arte  marincresca  degli  an- 
conitani che  di  ogni  opportunità  e circostanza  favorevole  pre- 
valendosi tenevano  il  mare , difendevano  la  città  , danneggia- 
vano gli  avversali.  Come  furono  venute  quelle  quattordici  ga- 
lere di  rinforzo  , essendosene  distaccate  alquante , gli  anconitani 
che  le  codiavano  colsero  il  destro  , si  cacciarono  in  mezzo,  e 
senza  che  alcuno  osasse  impedirli , ratti  come  folgore  ne  per- 
cossero parecchie  e ne  ciuffarono  altre  due  che  si  tirarono  lie- 
tamente nel  porto.  Della  qual  vittoria  gli  storici  anconitani  non 
fanno  sermone  , ed  io  mi  sono  maravigliato  di  aver  quasi  più 
dai  libri  altrui  che  dai  loro  cavate  Je  notizie  rilevanti  della 
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guerra  presente  Il  Sabellico  ed  il  Morosini  apertamente  con- 
fessano questo  nuovo  vantaggio  della  marina  anconitana , im- 
perciocché noverando  a parte  a parte  le  perdite  loro,  prima  pon- 
gono le  sei  galere  perdute  nelle  acque  di  Sinigallia,  poi  le  altre 
arrappate  con  lo  strattagemma  delle  bandiere,  e finalmente  « due 
altre  galere  veneziane  che  con  poco  riguardo  andavano  scor- 
rendo riuscì  agli  anconitani  industriosi  e diligenti  di  poterle  ri- 
durre in  loro  potere 

Oltracciò  , durante  V assedio  , gli  anconitani  mandarono 
fuori  diverse  Quadrotte  di  loro  galere,  le  quali  non  potendo  osteg- 
giare ì nemici  in  quelle  acque,  ove  erano  troppo  potenti,  se  ne 
andarono  a scorrere  in  altre  parti  contro  i veneziani  : e talune 
nel  mese  d'  aprile  predarono  un  grosso  bastimento  carico  di 
vino  greco  e certe  navi  che  trapassavano  nell'  Istria  ; alcune 
altre  andarono  a danneggiarne  il  commercio  nella  Grecia  e nel- 
r arcipelago  ove  fecero  acquisto  d’un  grosso  vascello  veneziano 
che  passava  in  Levante  , e venuti  insino  alla  spiaggia  romana 
sottomisero  un'  altra  nave  che  tirava  per  Monpcllieri,  ed  ebbero 
prigioni  tra  gli  altri  nove  nobili  veneziani  che  attendevano  a 
ricco  traffico  , e li  mandarono  come  ostaggi  in  Ancona.  Quindi 
il  senato  per  liberarsi  da  tante  molestie  fece  uscire  al  corso  al- 
tri legni,  dei  quali  uno  stuolo  sotto  Giovanni  Gontarini  andò 
a incrociare  in  Romania , un  altro  sotto  Giovanni  Delfino  in 
Sicilia  , ed  altri  in  più  parti  cóntro  anconitani.  Donde  si  fa 
manifesto  quanto  sottilmente  i difensori  d' Ancona  aguzzassero 
r ingegno  per  salvarsi  e ricattarsi  come  potevano  meglio  in  ogni 
luogo 

Ma  ormai  gli  è tempo  di  venirne  alla  fine.  I veneti  dopo 
la  sperienza  di  quasi  tre  anni  avevano  persuasione  di  non  poter 
sottomettere  la  città  che  molto  bene  si  difendeva  , e gli  anconi- 
tani desideravano  uscir  presto  da  cosi  grande  trambasciamento  : 
per  ciò  trovandosi  gii  uni  e gli  altri  alquanto  disposti  si  comin- 

151.  Sabbllico.  cu.  p.  236.  <c  CcBterum  paucUtimi  quidem  ancon»/ant  hujtu  belli 
menlionem  f e cere  ». 

Agostino  Pbrczzi.  Cil.  Tom.  II.  pag.  17.,  avrebbe  dovuto  almeno  leggere  il 
Dandolo,  il  Sabellico,  e il  Morosino. 

152.  Monosmi  cit.  p.  I9i. 

f 

Sabbllico  cit.  p.  238. 

15S.  Anmiba  Dandolo.  Chron.  8.  R.  I.  Tom.  XII.  p.  397.  398. 
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cìarono  a trattare  degli  accordi , e fu  conceduta  facoltà  agli  ora- 
tori d*  Ancona  di  passare  sicuramente  a Venezia  per  comporre  le 
loro  differenze.  Andarono  , e ritornarono  senza  conclusione  , 
perchè  non  avevano  modo  d'intendersi  insieme  sopra  alla  libertà 
del  mare  ; nondimeno  giovò  agli  assediati  1’  aver  dimostrato 
buona  volontà  di  pacificarsi  a giuste  condizioni  y ed  in  quello 
intervallo  stando  da  ogni  parte  sospesa  la  guerra  essi  tiravano 
innanzi  con  manco  disagio , c gli  amici  loro  pigliavano  il  tempo 
di  mettersi  ad  ordine  per  soccorrerli  quando  si  rinnovassero , 
come  poco  dopo  accadde,  le  ostilità. 

I bolognesi  che  per  la  stessa  causa  della  libertà  del  mare 
avevano  pocanzi  guerreggiato  contro  Venezia  , sollecitati  poi 
dagli  anconitani  a non  tollerare  tanta  durezza  ed  aggravio 
contro  gl'  interessi  comuni  dal  medesimo  avversario,  delibera^ 
rono  ajutarli  ; e siccome  potentissimi  allestirono  di  presente  un 
bello  esercito  di  nobili  uomini  e prodi  soldati  che  a piedi  che 
a cavallo  , sotto  il  governo  di  Guglielmo  Costa  uomo  molto 
valente  , se  ne  andarono  alla  riscossa  di  Ancona:  intanto  il 
rettore  della  Marca  per  comandamento  di  Nicolò  III  fece  ve- 
nire avanti  le  milizie  regolari  della  provincia  , e si  congiunse 
con  Guglielmo  ; e poi  essi  da  una  parte , e gli  anconitani  dal- 
r altra  per  movimento  simultaneo  , assaltarono  il  campo  dei 
traditori , li  ruppero , ed  occuparono  tutti  i luoghi  forti , insieme 
con  il  quartier  generale  al  Poggio , ove  fecero  ricchissimo  bot- 
tino d'  ogni  sostanza.  Così  1'  assedio  d'  Ancona  fu  sciolto  , c 
la  città,  rifornita  a tanta  speranza  levossi  quanto  la  prostrazione 
dei  nimici  era  stata  grande , mentre  avendo  perduto  il  bagaglio 
c tutti  il  materiale  d' assedio , c l' esercito  di  quelle  genti  ac- 
cogliticcie  essendosi  sbandato , anche  l' armata  di  mare  aveva 
dovuto  ritirarsi  a Venezia 

Tuttavia  la  repubblica  con  nuovi  e più  forti  apprestamenti 
di  guerra  minacciava  maggior  vendetta  , e non  erano  da  dispre- 
giarsi i risentimenti  di  tanto  possente  e pertinace  nimica  : laonde 
gli  anconitani  prevalendosi  della  presente  levatura  rinviarono 
in  diligenza  alcuni  altri  ambasciadori  a Venezia  ; e questa  se- 
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conda  legazione , come  dice  il  Sabellico  , fu  bene  accolta  e riu- 
scì a concludere  un  trattato  di  cui  le  condizioni  ninno  pro- 
duce. Soltanto  per  le  generali  asseriscono  gli  storici  di  Ancona 
che  fosse  a vantaggio  della  loro  patria  ; altrettanto  affermano 
gli  storici  veneziani  : ed  io  giudico  dalle  cose  precedenti  e dalle 
susseguenti,  come  pure  da  siffatto  reciproco  silenzio,  che  non  sia 
stato  gradito  a ninna  delle  parti  contraenti,  e che  ciascuna  abbia 
dovuto  tranghiotlirselo  per  necessità , e per  prudenza  tacerlo. 
Il  fatto  poi  è che  gli  anconitani  continuarono  sempre  a navi- 
gare con  vascelli  e galere  mercantili  e militari  senza  pagar  tri- 
buto , i veneziani  similmente  sempre  presunsero  il  dominio  sul 
mare , e niuno  di  loro  citò  mai  più  il  trattato  occulto  del  1278  , 
di  cui  le  istorie  diligentemente  da  me  ricercale  non  contengono 
indizio.  Questo  però  debbo  ricordare  per  dimostrazione  di  grati- 
tudine che  papa  Nicolò  terzo  in  più  modi  giovò  alla  causa  di 
Ancona , talché  sin  d’ allora  il  municipio  ne  volle  perpetuare  la 
memoria  con  una  statua  di  esso  Papa  , che  i vecchi  hanno  ve- 
duta nella  line  dello  scorso  secolo  alla  punta  del  molo. 

— 1282.— 

XXVIII.  — Dair  adriatico  rifacendomi  al  mediterraneo  toc-' 
cherò  leggermente  un  certo  fatto  di  Civitavecchia  del  quale 
niuno  degli  storici  suoi  ha  fatto  parola  , e che  quantunque  ri- 
sguardi uno  armeggiamento  disordinato,  nondimeno  per  molti  ri- 
spetti deve  essere  inserito  nella  storia,  che  dice  degli  uomini  il 
bene  e il  male , e dai  piccoli  principi  scorre  alle  più  grandi 
conseguenze.  Nel  mese  di  febbrajo  del  1282  venne  a dare  in 
secco  alla  spiaggia  di  Civitavecchia  uno  smisurato  pesce  della 
specie  dei  cetacei,  come  è più  volte  accaduto:  il  mostro  allac- 
ciato e ferito  a morte  dai  pescatori , dopo  essersi  alquanto  di- 
battuto , trasse  dalPimo  delle  viscere  un  gemito  così  acuto  e 
stridente  che  pane  chiamasse  strider  d’armi  ed  acutezza  di  ferite 
intorno  al  partimento  delle  sue  carni.  Dimoravano  quivi  allora  i 
soldati  del  re  Carlo  d’Angiò  , il  quale  com’  è noto  avendo  ri- 
cevuto non  solo  l’ investitura  del  regno  di  Napoli , ma  anche 
il  vicariato  di  Toscana  e la  prefettura  di  Roma  , scorreva  con 
le  sue  genti  quasi  tutta  l’ Italia  per  comprimere  i movimenti 
dei  ghibellini.  La  superbia  delle  sue  milizie  era  cresciuta  sino 
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ad  essere  insopportabile  , tanto  più  che  da  quella  infetta  radice 
germogliava  la  trista  propagìne  di  molte  crudeltà  , sforzamenti 
e libidini,  narrate  da  tutti  gli  scrittori  di  quel  tempo,  anche 
parziali  alla  loro  nazione.  Non  farà  maraviglia  per  tanto  che 
la  presenza  di  ospiti  cotaU , o pel  pesce  o per  altro  suscitasse 
tumulto  in  Civitavecchia  : c che  la  questione  divenisse  così 
fiera  tra  i francesi  e i terrazzani  che  combattendosi  per  le 
strade  e sulle  piazze  a rumore  di  sedizione  molti  dell'  una  c 
deir  altra  parte , massime  degli  angioini , restassero  morti 
Lorenzo  Bonincontri , raccontando  questo  successo , dice  che 
gli  uomini  di  quel  tempo  giudicarono  essere  stato  come  il  pre- 
ludio delle  calamità  onde  furono  afflitte  dappoi  le  schiere  di 
Francia.  Imperciocché  dopo  un  mese , cioè  ai  trenta  di  marzo 
1282  suonarono  a morte  con  tremendo  rintocco  le  campane 
dei  famosi  vesperi  di  Sicilia. 

— 1289.— 

XXIX.  — Ora  ritorno  alle  cose  d'oriente  che  nel  discorso 
di  questo  libro  ho  più  volte  tralasciate  e riprese  per  seguire 
gli  avvenimenti  che  nel  mezzo  tempo  succedevano  , e mostrerò 
a qual  termine  fossero  ridotte  allorachè  l' Europa  e l' Italia  anda- 
vano sossopra  in  queiraflastellamento  di  miserie,  delle  quali  una 
piccola  particella  soltanto  ho  toccata  in  questo  libro.  Iddio  per 
suoi  giudizi  , cui  la  mente  dell'  uomo  non  può  raggiugnere  e 
deve  sempre  venerare  , permetteva  che  tutti  gli  sforzi  della  cri- 
stianità non  riuscissero  al  segno  di  liberare  la  Terrasanta  : da 
dngento  anni  durava  lo  stento  e la  guerra , ed  ogni  giorno  più 
si  vedeva  l' inefficacia  del  tesoro  e del  sangue  eh'  era  stato 
versato.  Se  la  Palestina  poteva  esser  liberata , certo  che  questo 
doveva  venire  per  la  crociata  eh'  ebbe  a capo  san  Luigi  re  di 
Francia  con  quel  fiorito  e valoroso  esercito  di  cavalieri  e di 
fanti,  che  quantunque  specchiati  nella  >irtù  e nelle  armi , e gui- 
dati da  un  santo  ed  intrepido  principe  , ebbero  nondimeno  la 
sventura  di  restar  sconfitti  ed  oppressi  : talché  prima  fatti  prigio- 
nieri il  cinque  aprile  1250  insieme  allo  stesso  re  malagevolmente 
poterono  riscattarsi  , poi  nella  seconda  spedizione  venti  anni 
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dopo  a Tonisi  colpito  dalla  pestilenza  gran  parte  deU’escrcito, 
e morto  per  quella  san  Luigi  nono  , terminarono  le  speranze 
che  il  cristianesimo  avea  concepite  alla  sua  partenza  da  Parigi. 
Le  cose  di  Palestina  pertanto  erano  venute  sempre  più  a basso: 
Gerusalemme  perduta  e il  suo  regno  manomesso  , meno  le  città 
poste  alla  marina  cioè  Tripoli  , Tiro , Sidone  , Berito  , o To- 
lemaida , le  quali  si  reggevano  col  solo  puntello  delle  forze  na- 
vali degl'italiani.  Gli  storici  contemporanei  ci  hanno  lasciato  un 
quadro  luttuoso  e ributtante  delle  condizioni  dei  cristiani  in  que- 
st’ ultimo  periodo  della  crociata  : il  vizio  e la  corruttela  regna- 
vano tra  quelle  genti  che  avrebbero  dovuto , più  d’ ogni  altra 
generazione  d’  uomini  , far  senno  e virtù.  A misura  che  cre- 
scevano i disordini  , venivano  anche  crescendo  i flagelli , così 
che  in  questi  ultimi  anni  , nei  quali  doveva  finire  il  dominio 
dei  latini  in  Sorta , le  città  e le  fortezze  si  perdevano  Luna  dopo 
r altra  , come  passavano  snccedevolmente  i giorni.  Antiochia 
espugnata  dai  saracini  vide  scorrere  a ruscelli  il  sangue  di  qua- 
ranta mila  cristiani  passati  a fil  di  spada  : la  stessa  sorte  toccò 
in  proporzione  a Tarso  , Malmistra , Apamea , Seleucia , Edessa, 
Melitene  , Samosata  , Tortosa , Tiberiade  , Rama  , Naplusio  , 
Betania , Gerico  , Bellem , Gngaddi , o via  discorrendo  per  tutti 
quei  luoghi  che  al  solo  nominarli  ridestano  tante  simpatìe.  Nel 
1289  il  principe  Messor  soldano  di  Babilonia  penetrò  in  mezzo 
alla  piazza  di  Tripoli  per  una  via  sotterranea  ; poco  dopo  ebbe 
per  fame  1'  inespugnabile  castello  di  Nefro  , e tirando  innanzi 
con  la  riputazione  di  quella  vittoria  andò  aU'assedio  di  Tiro , il 
cui  presidio  , non  essendo  soccorso  anzi  spaventato  dalle  incre- 
dibili crudeltà  commesse  dai  nemici  in  tante  parti , dopo  tre 
mesi  si  arrendette  a patti.  Non  restava  altro  a perdersi  che  To- 
lemaida. 

— 1*90.  — 

E le  notizie  di  tanto  discadimento  del  cristianesimo  venute 
a Roma  per  lettere  e messaggeri  empierono  di  tragrande  ram- 
marico c mestizia  tutta  la  corte  , ed  aulissero  oltremodo  l' a- 
nimo  del  Pontefice  Nicolò  quarto , così  che  messo  da  parte  ogni 
altro  pensiero , di  ninna  cosa  più  si  mostrava  sollecito  che  di 
soccorrere  i cristiani  che  stati  ancora  non  erano  sterminati  Jal 
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ferro  degl’  infedeli  Il  santo  Padre  si  rivolse  ai  principi 
della  cristianità  , e con  quanto  mai  forza  avesse  la  voce  del 
vicario  di  Cristo  li  esortò  a deporre  le  private  nimistadi  c pren- 
der le  armi  in  favore  della  cristianità  minacciata  di  gravissimo 
perìcolo  e poi  come  principe  , volendo  dar  1’  esempio  agli 
altri  e far  da  sua  parte  quel  che  poteva , armò  le  galere  di 
Ancona  , assoldò  un  reggimento  di  mille  fanti  , ed  un  al- 
tro di  mille  e cinquecento  cavalli,  che  si  raccolsero  tutti  in- 
sieme nella  stessa  città  per  navigare  oltremare  finalmente 
mandò  a Venezia  il  vescovo  di  Trìpoli  , venuto  pocanzi  di  So- 
rta a cercare  ajuti,  alTinchè  egli,  ch'era  uomo  assai  destro,  pra- 
tico degli  aCTarì  e conoscitore  delle  cose  orientali,  impetrasse 
dal  senato  un  certo  numero  di  scafi  di  galere , intorno  alle  quali 
avrebbe  poi  la  santità  sua  fatte  le  spese  dell'  armamento  , af- 
finchè di  suo  danaro  sostentate  e di  sue  genti  fornite  convo- 
gliassero i due  reggimenti  che  mandar  voleva  alla  difesa  di  To- 
lemaida , e quivi  rimanessero  per  qualunque  necessità  di  pre- 
sidio. Poco  dopo  r armata  navale  del  Pontefice  , composta  di 
venti  galere  e.  sopra  due  mila  cinquecento  soldati  tra  fanti  e ca- 
valli con  molte  navi  da  carico  si  partivano  per  l' oriente  , senza 
che  alcun  altro  nè  prìncipe  nè  popolo  si  movesse  a seguirli , 
eccettuate  alcune  migliaja  di  venturieri  uniti  a caso  da  tutte  le 
parti  della  terra,  che  sotto  specie  di  bene  e come  per  ubbidire 
alla  chiamata  del  Papa  cominciarono  a sfilare  dai  porti  d’  Eu- 
ropa per  militare  in  Oriente 

XXX.  — Intanto  che  1'  armata  navale  pontificia  naviga 
da  Ancona  inverso  la  Palestina,  noi  con  le  ali  del  pensiero  più 
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rapide  del  vento  onde  i navif^Ii  si  muovono , ce  ne  anderemo 
avanti  a vedere  la  città  dì  Tolemaida  siccome  ella  si  mostra  a 
chiunque  la  voglia  per  l'istoria  di  quei  tempi  considerare.  La 
insigne  metropoli  della  Palestina , chiamata  dai  primi  abitatori 
e dai  fenici  Accon , dai  greci  Nicopoli , dai  moderni  san  Gio- 
vanni d’Acri , e dagli  egiziani,  per  rispetto  del  re  Tolomèo  che 
r ebbe  rìstaurata  , detta  Tolemaida , sorgeva  alla  marina  in  ii- 
giva  di  triangolo,  di  cui  l'un  vertice  s' appuntava  verso  ponente 
ad  una  rupe  alta  sul  mare  , in  cima  alia  quale  torreggiava 
l'antico  e saldo  castello  delie  mosche  , che  dicevano  dedicato 
dai  fenici  a Belzebù  e suoi  consorti  sotto  la  forma  di  quegli  in- 
setti schifosi , e la  stessa  torre  scusava  fanale  al  porto,  che  verso 
ostro  svolgevasi  sotto  la  rupe  in  bello  e vasto  bacino.  La  base  poi 
del  gran  triangolo  rivolta  a levante  appoggiava  gli  angoli  nel- 
r anima  di  due  enormi  torrioni,  ed  aveva  nel  mezzo  la  famosa 
cittadella  chiamata  torre  maledetta  perchè  la  plebe  minuta,  se- 
condo una  bizzarra  fantasìa  , riteneva  che  là  dentro  fossero  state 
coniate  le  trenta  monete  che  Giuda  toccò  pe  'I  prezzo  del  suo 
tradùnento  : i lati  poi  che  da  essa  base  spiccandosi  convergevano 
alle  mosche  non  solo  robustissimi  per  muraglia , ma  tutti  rilevati 
da  numerose  torri  a giusta  distanza  per  difendersi  l'un  l'altra, 
e proteggere  le  cortine  intercette  ; girava  intorno  un  fosso  largo 
e profondo  quanto  altro  mai  di  città  forte  , ed  era  ben  provvista 
non  solo  di  vittovaglia , ma  di  ogni  generazione  d' armi  per  di- 
fesa ed  offesa  : le  campagne  intorno  amene , frastagliate  quà 
e là  da  colline  ridenti , e da  lungi  la  prospettiva  classica  delie 
due  famose  montagne  , il  Libano  ed  il  Carmelo.  Dopo  la  per- 
dita di  Gerusalemme  avevano  i crociati  fatto  in  Tolemaida  la 
sede  del  regno  , e per  ciò  essa  era  divenuta  non  solo  la  prin- 
cipale città  di  quelle  parti , ma  anche  la  più  ricca  a cagione 
del  gran  commercio  di  tutte  le  più  care  cose  dell’  Egitto  e 
dell’Asia,  che  per  terra,  che  per  mare  vi  conducevano  i merca- 
danti  d’ ogni  nazione  : i cristiani  cacciati  dagli  altri  luoghi  d’ o- 
riente  vi  si  erano  rifugiati  con  le  loro  ricchezze , le  armate  d' oc- 
cidente si  riparavano  nel  suo  porto , i baroni  del  regno  e i con- 
soli delle  nazioni  commercianti  vi  tenevano  la  residenza,  la  po- 
polazione cresciuta , gli  editici  dì  case  e palagi  , le  decorazioni 
di  pitture  e d' intagli , e per  sino  le  tende  di  seta  porporina  di- 
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stese  per  le  piazze  c per  le  strade  a difendere  gli  abitanti  da- 
gli ardori  del  sole  , le  davano  aria  di  citth  a lunga  pezza  più 
splendida  che  ai  nostri  giorni  non  si  potrebbe  ìmaginare. 

Tuttavia  la  storia  amaramente  deplora  la  corruzione  dei 
costumi  onde  era  quella  città  contaminata.  La  moltitudine  dei 
pellegrini  avcale  attaccato  i vizi  di  tutte  le  nazioni , che  fomen- 
tati poi  dalla  mollezza  , dal  lusso  e dall'  avarizia  facevano  di 
Tolemaida  la  città  più  dissoluta  della  terra.  Non  già  che  fosse 
quello  un  luogo  di  universale  malvagità  , perchè  v'  erano  pur 
troppo  pellegrini  virtuosi  e guerrieri  cristiani  , che  cammina- 
vano per  le  vie  della  giustizia,  ed  intendevano  a sostener  la  causa 
del  cristiauesimo  senza  viltà  di  fine  e senza  iniquità  di  mezzi  ; 
ma  questi  non  avevano  altro  potere  che  di  piangere  ed  orare  , 
o tutt'  al  più  di.  suggerir  buoni  consigli  al  libero  arbitrio  di 
chi  non  voleva  riceverli.  Peggiore  poi  d’  ogni  altra  cosa  era 
il  governo  , se  con  tal  nome  può  chiamarsi  la  orribile  confu- 
sione di  tutte  le  leggi  e di  tutti  i legislatori  : imperciocché  il 
re  di  Gerusalemme  aveva  quivi  il  suo  dominio , e insieme  con 
lui  quivi  stesso  dominavano  i principi  spodestati  di  Tripoli,  d' An- 
tiochia e di  Cesarea  , quivi  i rappresentanti  del  re  di  Sicilia  che 
aveva  assunto  il  titolo  di  Gerusalemme , quivi  i luogotenenti  del 
re  di  Cipro  , ed  appresso  i francesi , gl'  inglesi , il  patriarca  di 
Gerusalemme,  il  gran  maestro  dei  templari , degli  ospitalieri,  o 
dei  teutonici , i veneziani , i genovesi,  i romani  , i pisani , gli 
armeni , e i tartari , che  avevano  ciascuno  , secondo  lo  sciagu- 
rato disegno  già  proposto  da  Pelagio  in  Damiata , il  loro  quar- 
tiere, la  loro  giurisdizione,  i tribunali , e i magistrati  con  titolo 
di  sovranità  , indipendenti , e senza  voler  cedere  un  punto  gli 
uni  agli  altri.  Talmente  che  per  esserci  tanti  governatori  veniva 
quella  città  misera  a restar  senza  governo  e senza  giustizia  al- 
cuna , essendo  quivi  il  peccar  lecito  ed  il  punir  proibito  : im- 
perciocché chiunque  commettesse  alcun  delitto  nei  limiti  di  al- 
cuna giurisdizione,  tosto  si  riparava  in  un'  altra  nimichevole 
alla  prima , e trovava  protezione  con  quella  : iu  modo  che  quivi 
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altro  più  non  sì  sentiva , che  violenze  , stupri , nibamentì , uc- 
cisioni ed  ogni  sorta  di  scelleraggini  che  tutti  i giorni  si  com- 
mettevano senza  alcun  gastigo.  Oh!  quanto  è verace  sentenza 
che  ogni  paese  in  confusione  e discordia  sarà  desolato  , e le 
case  cadranno  sopra  le  case , e ne  andranno  tutti  in  mina  ; sic- 
come apparisce  per  infiniti  esempi  e per  questo  di  Tolemaida , 
ove  non  solo  durava  il  disordine  di  quei  dieciassette  governi, 
ma  anche  la  inimicizia  vicendevole  dei  medesimi , eh'  essendo  dì 
nazioni  rivali  in  Europa  non  potevano  mutar  costume  nell'  Asia. 
1 baroni  poi  attendevano  ai  tornei  ed  agli  spettacoli , ì merca- 
danti  a carpir  tesori , e le  milizie  a scialacquare  per  le  taverne 
il  prezzo  dei  loro  stipendio  delle  loro  ruberìe  Una  città  di 
tal  natura  era  dannata  a perdizione  , nè  poteva  esser  preservata 
per  il  soccorso  di  venti  galere  spedite  dal  Pontefice.  Quindi 
se  ancora  rimanevano  inalberati  gli  stendardi  crociati  sopra  le 
sue  torri  , questo  era  dovuto  a diverse  circostanze  accidentali 
che  ne  ritardarono  la  caduta  ; e specialmente  ad  una  tregua , 
che  ( dopo  la  perdita  di  Tiro  ) avevano  solennemente  giurata  il 
re  di  Gerusalemme  ed  il  soldano  d'Egitto , da  durare  tra  le  due 
partì  per  il  tempo  di  due  anni,  due  mesi,  ed  altrettanti  giorni 
ed  ore. 


— Ii91.— 

A siffatto  termine  erano  ridotte  le  cose  di  Terrasanta,  e du- 
rava r armistizio  quando  approdarono  al  porlo  di  Tolemaida  le 
venti  galere  e i due  reggimemtì  del  Papa.  Ciascuno  intende  che 
ogni  novità  in  mezzo  a tanto  disordine , anziché  rimediare,  do- 
vesse accrescere  la  confusione  ; la  quale  finalmente  divenne 
estrema  alla  susseguente  venuta  dei  dodici  mila  venturieri,  che  da 
Brindisi  e da  più  parli  si  erano  imbarcati  senza  capitani , senza 
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soldi , e senza  disciplina  Costoro  uomini  fallili , vagabondi, 
scellerati,  non  avendo  stipendio  da  alcuno  si  dettero  alla  rapina 
prima  occulta  e notturna , poi  sfacciata  e palese , uscirono  alla 
campagna  contro  i saracini , e senza  che  niuno  potesse  tenerli 
ruppero  indegnamente  la  tregua  E quantunque  taluni  di- 
cano che  la  rottura  venisse  per  litigio  tra  cristiani  c saracini 
intorno  a certe  donne  tuttavìa  in  ogni  modo  è certo  che 
la  violazione  procedette  da  brutta  causa,  e per  colpa  di  coloro 
che  a\Tcbbero  dovuto  dare  T esempio  della  fede  , e contenersi 
nei  limili  della  giustizia  , se  non  per  rispetto  al  diritto  delle 
genti , almeno  per  quello  dei  propri  interessi.  Se  vi  fosse  stato 
colà  un  governo , o la  tregua  non  si  rompeva  , o se  ne  espiava 
la  colpa  sopra  ì trasgressori  : e se  mai  a disegno  scellerato  aves- 
sero pur  voluto  i crociali  usar  contro  i saracini  la  frodolenza, 
almeno  si  sarebbero  ordinati  a sostenerla.  Ma  in  Tolemaida  le 
cose  andarono  sossopra  ; al  disordine  dei  venturieri  tenne  die- 
tro quello  dei  governanti  che  uè  il  proprio  nè  V altrui  danno 
seppero  riparare. 

Offeso  per  tanto  il  soldano  raunò  dal  Nilo  all"  Eufrate  tutto 
lo  sforzo  della  sua  potenza , e con  uno  esercito  che  i più  cir- 
* cospetti  fanno  ascendere  a centomila  uomini  in  gran  parte  ca- 
vallerìa si  mosse  a pigliar  la  vendetta , guidando  egli  stesso  Firn- 
presa  ; se  non  che  infermatosi  nel  viaggio  del  mal  di  morte , 
fece  condursi  avanti  il  figliuol  suo  Scialil  Seraph , e volle  che 
costui  in  sua  presenza  giurasse  di  continuar  la  guerra  , e di 
non  pensare  nè  alla  sepoltura  nè  agli  onori  funebri  di  suo  pa- 
dre se  prima  non  avesse  espulso  i crociati  dall’  Asia , ed  espu- 
gnata la  città  di  Tolemaida  , nella  quale  dopo  la  sua  morte 
voleva  esser  sepellito.  Poco  dopo  il  giovane  sultano  ascese  al 
trono , e volendo  illustrare  le  primizie  del  suo  goveiiio  per  se- 
gno di  pietà  filiale , strinse , più  che  il  padre  non  avesse  mai 
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disegnato , gli  ordini  della  espugnazione.  Per  la  qual  cosa  fece 
batter  la  città  con  furore  grandissimo , comandò  diversi  assalti 
e quantunque  con  grandissima  perdita  restassero  le  sue  genti  ri- 
sospinte , nondimeno  avendo  egli  esercito  numeroso  e continui 
rinforzi  che  gli  giugnevano  , il  suo  danno  non  sentiva , che  anzi 
battagliando  con  una  parte  dei  suoi  nel  tempo  stesso  che  le  ri- 
serve riposavano,  e così  alternativamente  scambiando  le  fazioni, 
senza  suo  gravame  tormentava  intollerabilmente  i crociati , che 
non  potevano  più  nè  di  giorno  , nò  di  notte  in  alcun  modo  ripo- 
sare. I soldati  poi  che  allora  si  trovano  non  più  ai  pericolosi  prin- 
cipi, ma  alle  irrimediabili  conseguenze  della  guerra  presente, 
nella  quale  non  si  trattava  più  di  pace  o tregua,  ma  di  morte  e dì 
sterminio , fecero  senno  ; e mutate  le  condizioni  divennero  quasi 
altr’  uomini , talché  la  loro  virtù  riuscì  maggiore  che  non  fos- 
sero prima  stati  i disordini,  e superò  tutte  le  aspettazioni  che  di 
loro  aver  si  potevano:  T esercito  istesso  dei  mussulmani  T am- 
mirava e commenda  vaia  quasi  miracolosa.  Ma  gl'  infelici  dopo 
ogni  giorno  che  passava  tra  le  fatiche  e la  strage , riguardando 
il  dì  seguente  dalle  mura  rivedevano  sempre  lo  stesso  esercito 
poderoso  e grande  come  prima  muovere  all'  assalto  delle  com- 
battuta città.  I due  reggimenti  pontifici  riuscirono  opportu- 
namente alla  difesa,  e le  venti  galere  con  infinito  vantaggio 
dei  difensori  scorrevano  la  riviera  d' intorno , ed  ora  portavano 
lo  spavento  tra  i nemici  accampati  in  riva  al  mare , ora  mi- 
nacciavano pigliarli  alle  spalle , poi  scorrevano  da  un  giorno  al- 
r altro  a Cipro , sgomberavano  la  piazza  , e rimenavano  rinfre- 
scamenti , ed  insieme  cinquecento  fanti  e dugento  cavalli  che 
nella  grande  angustia  furono  ricevuti  con  estrema  esultanza. 

Ma  non  per  questo  il  soldano  rallentava  1'  assedio  ; anzi 
veggendo  che  per  la  fermezza  delle  muraglie  e dei  difensori 
poco  efifetto  facevano  gli  assalti  , e nulla  più  conseguiva  che 
condurre  le  sue  milizie  a macello , cominciò  a lavorar  celata- 
mente  con  la  zappa  per  rovesciare  alcun  pezzo  di  muro  ; e sif- 
fattamente ordinò  il  travaglio  sotterraneo  che  dopo  molti  giorni 
riuscì  a penetrare  dentro  le  fondamenta  di  quella  torre  , che 
per  infausto  nome  chiamavano  la  maledetta  , e colei  per  più 
che  maledetto  impulso  smontala  dalle  sue  radici  precipitò  con 
orribile  rovescio , traendo  seco  all'  imo  del  fosso  non  solo  l' e- 
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nonne  pondo  delle  sfracellate  sue  membra , ma  gran  parte  an- 
cora delle  muraglie  che  dalle  due  bande  si  addentellavano  e so- 
stenevano ai  massicci  suoi  banchi.  Deh  ! qual  mai  pena  al  cuore ^ 
e quanta  amaritudine  non  traboccò  nell'anima  degli  infelici  in- 
.sieme  con  quella  ruina,  che  nel  suo  nome  prognosticava  il  male 
alla  stentata  difesa  ! 

XXXI.  — Ma  non  fu  già  codardo  il  dolor  che  i crociati 
provarono  per  la  caduta  della  miglior  parte  delle  loro  fortifi- 
cazioni , anzi  all’  orrendo  frastuono  del  diroccamento  subitaneo 
opponendo  il  grido  più  tremendo  di  guerra , e fatto  un  gene- 
rai toccale  va,  e squillo  di  tromba , e martellar  di  campane,  tutti 
quanti  erano  soldati  del  re  , del  Papa  , della  città  , venturieri , 
cavalieri  , donne  , e preti , tutti  a calca  concorrono  verso  la 
maledetta  torre  a sostener  l' assalto.  Già  i nemici  esultanti  si 
affacciano  alla  breccia  , già  inerpicati  su  le  mine  squadrano  col 
guardo  le  vie  della  città,  già  si  reputano  vincitori.  E lo  sareb- 
bero divenuti  certamente  quel  giorno  quattro  di  maggio  1291 , 
se  non  avessero  i crociati  fatto  prova  di  più  che  sovramano  co- 
raggio : imperciocché  sopra  alla  cresta  di  quelle  confuse  mace- 
rie talmente  si  piantarono  combattendo  per  diritto  e per  rove- 
scio contro  gl' innumerabili  assalitori,  e al  tempo  stesso  talmente 
gli  altri  lavorarono  alle  spalle  per  coprirsi  dietro  un  secondo  ri- 
cinto con  tagliate  di  terra  , e abbarramenti  di  fascine,  di  travi , 
e di  ogni  maniera  arnesi , che  mentre  da  una  parte  compivano 
la  nuova  linea  di  riparo  , dall'  altra  alla  fronte  propulsavano 
i snracini  col  ferro  e col  fuoco , annaffiandoli  per  arte  e de- 
strezza mirabile  d'  olio  di  bitume  e di  pece  bogliente  ed  ac- 
cesa ; talché  restando  i nemici  in  gran  numero  morti  sul  muro 
e nel  fosso  , gli  altri  poi  semivivi , cotti , arrostiti  dovettero  dal 
periglioso  assalto  ritirarsi. 

In  quello  stesso  momento  che  venne  giù  la  torre  uscirono 
prestissime  dal  porto  le  galere  del  Pontefice,  e stormeggiando 
in  più  luoghi  lungo  la  riviera  minacciarono  alle  spalle  dei  saracini 
alcuno  sbarco  o-  altra  molestia , che  fu  diversione  utilissima  af- 
finché i nemici  dovessero  a molte  cose  e in  molte  parti  nel 
medesimo  tempo  provvedere  , e riuscisse  quindi  meno  efficace 
r assalto  che  davano  al  punto  periglioso  Così  passò  quella 
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giornata  memorabile  per  ambedue  gli  eserciti,  che  ebbero  cia- 
scuno dì  che  doIei*si , e di  che  gloriarsi  rispetto  agli  avvenimenti 
che  si  erano  giusto  allora  compiti  : i mussulmani  piangevano 
la  morte  di  tanti  compagni , e si  consolavano  nella  speranza  dì 
occupar  la  città  mezzo  aperta  : i crociati  si  rallegravano  di  aver 
respinto  T assalto  e di  essersi  in  qualche  modo  riparati , ma  non 
potevano  confidare  nell’ avvenire , nè  ripromettersi  la  vittoria; 
gli  uni  tempravano  il  dolore  con  la  speranza,  gli  altri  esultavano 
senza  fiducia.  Tanto  più  che  i soccorsi  d’occidente  difiicili,  le 
forze  del  presidio  menomate,  le  muraglie  infrante  , e le  vitto- 
vaglie  deficienti  li  rìducevano  a mal  partito  : nondimeno  davano 
mano  a sgomberar  la  città  dalle  bocche  inutili , e le  galere  del 
Papa  ripiene  di  feriti , di  languenti , di  femine , e di  vecchi  tra- 
sportavano per  più  riprese  le  genti  tapine  in  Cipro  , e ne  ri- 
menavano quei  pochi  ajutainenli  che  le  circostanze  del  tempo 
consentivano 

Così  per  terra  e per  mare  i nostri  duravano , ed  i sara- 
cini  ogni  giorno  ripetevano  la  prova  di  superar  la  breccia,  usando 
forza  ed  astuzia,  che  veniva  più  o meno  felicemente  propul- 
sata : continui  gli  abbattimenti , le  riscosse , le  sortite  , le  cac- 
ciate , le  diversioni  , e tutto  ciò  che  può  mai  la  mente  con- 
cepù*e  per  difesa  ed  offesa  quivi  ì contendenti  contrappesarono 
ed  eseguirono , sempre  sotto  nuove  forme  e con  infinita  varietà 
di  mezzi  adatti  all’occasione.  Ma  il  nemico  per  continui  rinforzi 
cresceva  sempre  di  numero , mentre  i crociali  ogni  giorno  più 
si  assottigliavano , e la  ragione  per  evidenza  inappellabile  li  con- 
vinceva che  dovessero  tosto  o tardi  soccombere.  Venuta  la  mat- 
tina del  dì  dieciolto  maggio  ^compariva  l’esercito  nimico  in  arme, 
il  giovane  snidano  lo  guidava  all’  assalto  generale  , e con  la 
voce  rincorava  predicendo  le  ricompense  ed  il  bottino.  Poco' 
dopo  si  movevano  tulli  insieme , il  polverìo , le  grida , le  per- 
cosse senza  numero  ; combattimento  dì  eroi  per  tutta  quasi  la 
giornata  : sull’  ora  di  vespro  i crociati  sentivano  non  poter  più 
sostenersi  alle  posizioni,  ed  opponevano  al  male  estremo  l’ estre- 
mo rimedio;  i più  valenti,  quasi  due  mila,  sortivano  dalla  città 
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ad  assalire  il  nimico  per  fianco:  ma  stando  questi  già  pronto  a 
riceverli , dopo  una  sanguinosa  zuffa  rotti  e sbaragliati  dove- 
vano rientrar  dentro  le  mura  inseguiti  alle  reni  dai  vincitori.  Il 
gran  maestro  del  tempio  vi  lasciava  la  vita  in  mezzo  ai  suoi 
cavalieri  , quello  dell’  ospedale  veniva  posto  fuori  di  combatti- 
mento, altri  molti  feriti  e morti.  Sull’atto  levò  Scialil  il  grido 
della  vittoria  ripetuto  dall’esercito  suo  a tutto  suono  di  gioja, 
i nostri  sbigottirono,  ed  assaliti  con  maggior  impeto  in  quel  nao- 
mento  della  disparità  fisica  e morale  vennero  strappati  via  dai 
ripari  e cacciati  dentro  verso  il  centro  della  città. 

Allora  Tolcmaida  ricevette  nel  suo  seno  il  nemico,  non  an* 
cora  il  padrone  : imperciocché  i crociati  si  venivano  ritirando, 
strettì  tra  loro , ordinati , e voltando  la  faccia  a persecutori  mi- 
nacciavano a quando  a quando  caricarli  e rovesciarli  indietro 
sino  al  fosso  donde  venivano  : perciò  i mussulmani  non  insiste- 
vano con  troppa  caccia  , ma  li  accompagnavano  rispettosi  nella 
ritirata , sinché  i magnamini  uomini  cedendo  il  campo  senza 
mostrar  segno  di  viltà  e senza  parola  di  capitolare  , si  ridus- 
sero in  tal  parte  ove  , tenendo  libera  la  via  del  porto , ajutati 
dalle  muraglie  massicce  dì  alcuni  palagi , e dall’angustia  delle 
strade  fecero  testa,  aifinché  quivi  da  ogni  altra  parte  si  riduces^ 
sero  i compagni  che  erano  dalle  trombe  chiamati  a raccolta: 
e crescendo  il  numero  attesero  a fortificarsi , abbarrando  le 
strade  , occupando  le  case  e le  fenestre  , e gittando  innanzi  al 
nemico  ogni  sorta  d’  ingombro.  E fu  tanto  gagliarda  la  resi- 
stenza , che  il  sultano  attese  il  nuovo  giorno  per  assalirla  e di- 
scacciarne i difensori.  Intanto  affuocavano  le  case  in  diversi  quar- 
tieri , e niuno  curava  di  spegnere  l’ incendio,  perché  i vincitori 
volevano  soltanto  distruggere  , ed  i vinti  nulla  più  che  scam- 
pare. Un  velo  di  morte  ricuopra  quella  notte  orribile,  e quella 
infelice  città  : sotto  a quello  si  asconda  ogni  atto  brutale  e fe- 
roce , gli  stupri , le  uccisioni  , le  schiavitudini  che  farebbero 
rabbrividire  i lettori  : basti  soltanto  il  caso  pietoso  delle  mona- 
che Clarisse  , ciascuna  delle  quali  per  le  proprie  mani  con  guizzi 
diversi  delle  cesoje  si  tagliò  a pezzi  il  naso  in  mezzo  alla  fac- 
cia per  non  eccitar  nel  senso  degli  sconci  pagani  altra  passione 
che  quella  dell’  orrore 
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Nella  piu  cupa  oscurità  della  notte  i capi  della  crociata  si 
raccolsero  a consiglio , e vedendo  la  città  irreparabilmente  per- 
duta deliberarono  di  uscirne  quella  notte  medesima.  Alloga- 
rono per  tanto  le  migliori  milizie  alle  palancate,  adinchè  soste- 
nessero r impeto  dei  nemici , e il  resto  delle  genti  si  andas- 
sero ad  imbarcare  nel  porto  sopra  quelle  navi  che  quivi  sor- 
gevano , specialmente  sul  gran  dromone  degli  spedalieri  , e so- 
pra le  venti  galere  del  Papa.  E questa  determinazione  iìi  con 
tanta  prestezza  e buon  ordine  eseguita  , che  quasi  tutti  si  rico- 
verarono a bordo  con  maggior  comodità  e manco  danno  che 
in  simile  scompiglio  e terrore  si  dovesse  aspettare.  11  patriarca 
di  Gerusalemme,  cui  tutti  gli  storici  tributano  quegli  elogi  più 
singolari  eh’  egli  per  le  virtù  sue  si  meritava , dopo  aver  par- 
tecipato a tutti  i pericoli  dei  combattenti , non  voleva  distaccarsi 
dalla  sua  greggia  ; lo  conducevano  quasi  violentemente  al  porto 
per  salvarlo  sopra  la  capitana  del  Papa  : ma  egli  non  comportò 
che  il  palischermo  suo  si  staccasse  dalla  riva  senza  ricevere  seco 
tutti  coloro  che  si  presentavano  per  imbarcarsi , e fu  tanta  la 
furia  inconsiderata  della  gente  che  vi  montò  sopra  , che  per  il 
peso  soperchio  la  barca  traboccò,  e il  vecchio  pastore  rimase 
nel  fondò  del  mare  vittima  della  sua  carità 

Finalmente  quando  già  era  giorno  , non  restando  alcun 
altro  ad  imbarcarsi  fuorché  il  re  di  Gerusalemme , il  gran  mae- 
stro dei  Gerosolimitani , i loro  soldati,  e le  reliquie  di  quei  due 
reggimenti  pontilìd  , che  avevano  sin’  allora  fatto  fronte , ordi- 
nate le  difese  al  porto  , spartite  a giusta  distanza  alcune  bar- 
che di  balestrieri  che  facessero  spalla  agli  ultimi  della  ritirata  , 
e tenessero  lontani  i nemici  dal  lido , abbandonando,  improvi- 
samente  gli  steccati  si  ritirarono  bellamente  verso  il  mare.  Gli 
arabi  scavalcando  a poco  a poco  le  asserragliate  si  cacciarono 
alla  coda  dei  nostri , e fu  quello  1’  estremo  momento  della  fc- 
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rocissima  guerra  : la  loro  cavallerìa  entrò  nell'  acqua  del  mare 
per  assalire  i cristiani  dentro  agii  stessi  palischermi , questi  dalla 
riva  , dalle  barche  , dalle  galere  fieramente  rispondendo , li  per- 
cossero con  le  quadrella , con  le  spade,  a colpi  di  remi,  e fi- 
nalmente slargandosi  dalla  riva  tutti  quelli  che  avevano  potuto 
ultimamente  imbarcarsi  , quasi  cinquemila  tra  soldati  e citta- 
dini, spiegarono  le  vele  ai  venti , e ripensando  alle  orribili  cose 
che  avevano  poc’  anzi  con  gli  occhi  propri  vedute  , e immersi 
nella  piena  del  dolore  grande  come  il  mar  che  solcavano , ri- 
volsero le  prore  all'  isola  di  Cipro , ove  la  marineria  del  Papa , 
dopo  aver  compiutamente  soddisfatto  al  debito  suo,  sbarcò  gli 
esuli  infelici , spogliati  di  tutto  c carichi  di  ferite  ; e poi  con 
quei  soldati  papalini  che  ancor  restavano  in  essere  se  ne  tornò 
verso  r Italia  ‘*®. 

Cosi  terminarono  le  crociate  di  Terrasanta  sulla  fine  del 
secolo  decimoterzo , nel  quale  i cristiani  perdettero  il  dominio, 
i saracini  la  potenza  , ed  ambedue  l'entusiasmo  : dopo  di  che 
nè  i primi  levarono  più  la  spada  per  Gerusalemme,  nè  i se- 
condi fecero  più  comparsa  nelle  storie  nostre  : ma  con  un  al- 
tro secolo  vennero  appresso  altre  novità  , e tra  quelle  l' innal- 
zamento dei  turchi  , dei  quali  entro  a parlare  nel  libro  terzo. 
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I fasti  della  marina  dal  principio  deir  imperio  dei  turchi 
sino  alla  caduta  di  Costantinopoli.  1300-1453. 
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I.  — Il  secolo  XIV.  - Principio  dell' imperio  ottomano.  - I cavalieri  ge- 
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I fasti  della  marina  dal  principio  dell'imperio  dei  turchi 
sino  alla  caduta  di  Costantinopoli.  1300-1453. 


— !ao«.  — 

I.  — A.  chi  ben  considera  i principali  arvenimenti  del  mon- 
do nel  secolo  decimoquarto  si  fa  manifesto  senza  alcun  dubbio, 
che  quelli  furono  il  principio  di  quasi  tutte  le  memorabili  cose 
succedute  nei  secoli  più  vicini,  insino  ai  nostri  giorni.  Io  non  vo- 
glio e nè  anche  debbo  entrare  in  questo  luogo  a svolgere  tutta  la 
orditura  di  così  larga  tela,  che  richiederebbe  troppo  lontano  di- 
scorso : tuttavia  potrà  bastare  che  per  le  generali  ricordi  alcuni 
fatti,  a fine  di  posarmi  poi  sopra  certe  altre  novità  tanto  stret- 
tamente legate  al  filo  dell'argomento  mio  da  non  dovermene 
mai  più  sciorre  insino  all' ultimo  libro.  Nel  secolo  decimoquarto 
adunque,  guardando  per  le  generali,  si  vede  l' imperio  germani- 
co tornare  a retaggio  della  casa  austriaca,  ed  Alberto  tedesco 
preparare  le  sorti  future  della  sua  famiglia  : comparire  nel  geli- 
do sottentrione  una  monarchia  novella,  che  da  Mosca  s' inclina 
, avanti  per  riscaldarsi  al  sole  del  mezzogiorno  ; dall'  altra  parte  i 
cavalieri  teutonici,  volte  le  spalle  alla  Palestina,  conquistare  città 
e provincia  da  rivolgersi  poscia  alla  corte  prussiana  : ecco  al  tem- 
po stesso  la  Svizzera  scuotersi  alla  chiamata  di  Guglielmo  e pro- 


Digitized  by  Google 


292 


LIB.  111.  CAP.  I. 


— 1300. — 


damare  quelle  forme  che  poi  furono  appetite  da  molti  : V Inghil- 
terra spiegare  in  Normandia  le  sue  rivalità  contro  la  Francia:  la 
Spagna  dilatarsi  da  un  lato  sopra  i mori,  e dall'altro  penetrare  in 
Sicilia  e traguardar  dal  faro  a più  largo  possedimento  in  Ita- 
lia : poi  le  fazioni  non  ancora  spente  dei  bianchi  e dei  neri,  la 
corte  romana  pellegrina.  Cola  ^ Rienzo  e la  repubblica,  Tu- 
nìversità  e i parlamenti , la  lingua  e la  letteratura  italiana , la 
bussola  e T artiglieria  con  tutto  il  germogliamento  delle  religiose 
c politiche  conseguenze  tener  fìtta  la  loro  radice  dentro  ai  sol- 
chi profondi,  che  lasciarono  ì memorabili  successi  del  mille  e 
trecento.  Ma  più  d'ogni  altra  cosa  dovrà  la  storia  della  marina 
Pontificia  ricordare,  che  nel  primo  decennale  di  quello  istesso 
secolo  ebbe  cominciamento  T imperio  dei  turchi,  che  venne  poi 
crescendo  a tanta  potenza  d'armi,  e a tanta  grandezza  di  con- 
quiste, che  per  poco  non  si  dilatò  in  tutta  l' Europa,  e non  sot- 
tomise al  duro  servaggio  l' Italia,  spegnendovi  ogni  seme  di  ci- 
viltà e di  religione. 

Questa  gente  fiera  e bellicosa  abitava  negli  antichi  tempi 
la  Scizia  o Sarmazia  asiatica  in  quella  parte,  che  Tolomeo  con- 
fina tra  la  Tana  ed  il  Volga,  in  mezzo  al  Caucaso  ed  ai  monti 
iperborei,  lungi  dal  mare  e dal  commercio  delle  colte  nazioni, 
ove  al  paro  delle  natie  montagne  e foreste  vivevano  vita  dura 
e feroce,  senza  città,  senza  legge,  barbari  e vagabondi.  Cre- 
sciuti di  numero  invasero  i paesi  vicini,  e secondo  i tempi  si 
dilatarono  insino  alla  palude  nieotide,  ove  lungamente  stettero 
ritenuti  dalla  dolcezza  dei  frutti  e dalla  ubertà  della  terra.  Ac- 
costumati alle  armi  entrarono  poi  nelle  guerre  dell'Asia  come 
ausiliari  dei  persiani,  in  mezzo  ai  quali  mutarono  credenza,  e 
presto  giunsero  al  segno  di  farsi  padroni  della  Persia  e servi- 
dori di  Maometto.  Di  là  estesero  sempre  più  il  dominio  sino  alla 
Siria  , nel  tempo  delle  crociate  combatterono  al  fianco  de  sa- 
raciiii,  e finalmente  nel  principio  del  secolo  decimoquarto  già 
mentovato  fermarono  l' imperio,  che  ha  durato  in  quel  modo 
che  ciascuno  conosce  sino  al  presente.  11  fondatore  della  monar- 
chia, che  dette  anche  il  nome  alla  nazione,  fu  Ottomano  primo, 
il  quale  stabili  nel  1300  la  imperiai  sede  in  Bursa,  città  molto 
popolata  e forte  della  Misia  presso  al  monte  Olimpo,  quivi  egli 
regnò  anni  venzette  ; e dopo  dieci  generazi"»ni  ebbe  per  succes- 
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sore  quel  Maometto  II  che  trasferì  la  residenza  in  Costantino- 
poli, disegnando  poi  di  là  portarsela  a Roma 

Come  le  armi  ottomane  comparvero  cosi  vicine  e minac- 
cevoli  air  Europa,  le  più  grandi  potenze  quasi  per  naturale  istinto 
ne  concepettero  sgomento  grandissimo  e si  apparecchiarono 
alle  armi.  La  Germania,  l' Ungheria,  la  Polonia,  i veneziani,  gli 
spagnoli,  i cavalieri  di  san  Giovanni  ed  i Pontefici  romani  fron- 
teggiarono contro  all’  invasione  del  Turco,  e dopo  più  secoli  e 
più  vicende  gli  segnarono  l' ultimo  confine  sulla  riviera  degli  sci- 
tici, e poi  gli  dettero  a Lepanto  quella  percossa  dalla  quale 
non  si  è riavuto  mai  più.  I Pontefici  di  Roma  divennero  allora 
come  centro  ed  anima  di  quelle  leghe  che  furono  dai  cristia- 
ni fermate  contro  di  lui;  essi  le  promossero  usando  a tempo 
la  sacerdotale  possanza,  il  sussidio  del  danaro,  e la  forza  delle 
armi.  Gli  annalisti  ecclesiastici  svolgono  l' argomento  della  effi- 
cacia pontificale  nelle  corti  dei  principi  cristiani  per  reprìmere  il 
nemicQ  - : i registri  della  camera  apostolica  conteggiano  le  cifre 
dei  milioni  trasmessi  da  Roma  ai  combattenti  *,  e questa  mia 
storia  metterà  alla  luce  tutte  in  un  corpo  le  imprese  dell’ ar- 
mata pontificia.  La  quale  in  tutte  le  fazioni  di  mare  ebbe  al- 
leati i cavalieri  dell'  abito  di  san  Giovanni  gerosolimitano  per 
la  connessione  che  naturalmente  aver  doveva  la  marinerìa  di 
un  ordine  religioso  con  quella  del  capo  della  religione  mede- 
sima ; quindi  gli  uni  e gli  altri  navigarono  quasi  sempre  di  con- 
serva, e alcuna  volta  il  generai  del  Papa  tenne  sommesso  alla 
obbedienza  e stendardo  suo  il  generale  dei  cavalieri,  alcun’ al- 


1.  BusMiaiiit  card.  epUtoU  II.  ad  proceras  Italia  de  periciilla  Immiuenlibaa. 
eal.  ap.  Giurra.«OM.  Aula  Turcica  detcrìplio.  ia  l2.  Baailea  1577.  Tom.  I.  p.  335. 

Ltomcua  CiaLCcINDiLa,  Hiatoria  Ttircanim. 

RATNAiooa.  Aou.  Etcì.  1300.  n.  36.  et  lequenl. 

Mobisot  Clauoics.  Orbia  liarit.  Lib.  II.  Cap.  nxt. 

Tbochbt  de  BoianLAt.  Hiat.  de  la  Marine  Tom.  I.  Lib.  XIV. 

2.  Baala  acoirere  l' indice  del  Bainaldo,  dal  1300  In  poi  alla  parola  Turca, 
per  rodere  quanta  riempitura  faccia  queata  atirpe  negli  annali  deila  Chieaa. 

t.  InriETABi  di  tutte  le  poaiiioni,  atrumenti,  tabelle,  e chirografl  riaguardanti 
le  materie  camerali  diriae  coll'ordine  relatiroal  onoro  metodo  con  cui  ai  ritengono 
nella  computiateiia  generale  della  rererenda  camera  apoatoUca,  al  titolo  Sorruii- 
aiOHi  ai  troraoo  due  rolumi  in  folio  ore  aooo  regiatrate  le  aomme  ingenti  di  de- 
naro traameaae  da  Roma  alle  potente  criatiane  per  la  guerra  contro  i turchi.  Eal- 
atono  nell'  archirio  camerale  al  palano  Sairiati,  iiiaieme  con  gli  atrumenti  originali 
delle  materie  apettanti  all'emminiatraiione  economica  dello  Stato. 
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tra  il  primo  per  volontà  del  PonteGce  fu  sottoposto  al  comando 
del  secondo,  sempre  con  recìproca  benivoglienza.  Anzi  spesso 
ì Papi  usarono  cavar  gli  ulTiciali  della  lor  marineria  dall'  ordine 
dei  cavalieri  gerosolimitani,  e quest'  uso  divenne  poi  legge  negli 
ultimi  tempi  di  Benedetto  XIV.  Per  la  qual  cosa  stimo  conve- 
niente dire  due  parole  della  origine  e progressi  del  predetto  orr 
dine  militare,  che  nello  istesso  principio  del  secolo  decimoquarto 
conseguì  la  sovranità  dell'isola  di  Rodi. 

1 mercadanti  amalGtani  che  avanti  alia  prima  crociata 
commerciavano  in  Sorta  e frequentavano  i luoghi  santi  di  Ge- 
rusalemme avevano  quivi  eretto  uno  spedale  intitolato  a sau 
Giovanni  Battista , ove  i pellegrini  , gl'  infermi , ed  i poveri 
potessero  trovai'e  ricovero  ed  assistenza.  Allora  alcuni  devoti  si 
offrirono  spontaneamente  all'  esercìzio  dell'  ospitalità  , elessero 
Ira  loro  un  rettore  pe'l  governo  della  famiglia,  presero  abito  re- 
Bgioso,  e cominciarono  a vivere  monasticamente  con  certe  re: 
gole  adatte  alla  loro  vocazione.  Gherardo  che  fu  il  primo  gran 
maestro  dell'  ordine  non  restò  contento  airospiziare  solamente  i 
pellegrini,  perchè  veggendoli  spesso  feriti  e svaligiati  dai  ladroni 
del  deserto  o dal  privato  fanatismo  dei  maomettani,  aggiunse 
r ordinamento  d' un  certo  numero  di  suoi  frati  più  giovani  e 
valenti,  che  dovessero  far  la  guardia  allo  spedale  e la  scorta  ai 
viaggiatori  ; e costoro  militarmente  armati,  impresero  a difen- 
dere i fedeli  a rìschio  del  proprio  sangue,  divennero  cavalieri  e 
la  prima  caserma  piantarono  alla  porta  dello  spedale  amalfi- 
tano, ove  i pellegrini  andando  o tornando,  infermi  o sani  si  ri- 
ducevano  come  ad  universale  albergo  delle  nazioni  cristiane. 
Quindi  i religiosi  presero  il  nome  dello  spedale , di  sau  Gio- 
vanni, e di  Gerusalemme , cioè  della  città , della  casa , e del 
santo  a cui  avevano  dedicata  la  loro  milizia  Quando  poi  suo- 

Paolo  Antonio  Paoli.  DisAerUzione  dell*  origine  ed  istituto  dei  sacro  mi- 
litare ordine  degli  Ospitalieri  di  san  Giovanni  Gerosolimitano,  detto  di  Malta:  de- 
dicata a monsignor  Romualdo  Braschi  Onesti  maggiordomo  e nipote  di  nostro 
signore  papa  Pio  VI.  in-i.  Roma  1781. 

Sebastiano  Paoli.  Codice  Diplomatico  dello  stesso  ordino  Gerosolimitano, 
in-folio.  Lucca  1733-37. 

Jacoho  Bosio.  Storia  delia  Sacra  Religione  et  illustrissima  milizia  di  san  Gio- 
vanni Gerosolimitano , di  nuovo  ristampata , e dal  medesimo  autore  ampliata  et 
illustrata,  in-fol.  Roma  1621. 

Ren^  d’Atjbbbt  db  Vbrtot.  nistoire  des  Chevaliers  hospitaliers  de  St.  Jean 
de  Jerusalem.  in-8.  Paris  172^. 
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narono  in  oriente  le  armi  pietose  per  liberare  il  sepolcro  di 
Cristo,  allora  i cavalieri  di  san  Giovanni  crebbero  maggiormente 
nella  professione  delle  armi,  e concorrendovi  da  ogni  nazione  il 
fiore  della  più  nobile  gioventù,  non  solamente  pervennero  a 
possanza  sovrana,  ma  riportarono  T approvazione  delia  santa 
sede,  e aprirono  case  e commende  in  tutta  T Europa,  Il  capo 
di  quest’ordine,  come  colui  che  teneva  al  suo  comando  una  in- 
vitta falange  di  prodi  uomini,  sciolti  da  ogni  legame  che  po- 
tesse illanguidirne  il  valore,  sommessi  a lui  per  solennità  di  voto, 
divenne  uno  dei  personaggi  più  rìdottabili  nel  tempo  delle  cro- 
ciate; a lui  il  seggio  nei  consigli  del  regno  per  tutti  gli  affari 
più  gra\i  di  pace  c di  guerra  ; a lui  la  sovranità  di  molte  ca- 
stella nella  terra  di  conquista.  Succeduta  poi  dopo  la  perdita  di 
Tolemaida  il  gran  maestro  ed  i cavalieri  raccolti  dalle  galere  del 
Papa  * furono  sbarcati  a Cipro  ; nel  qual  luogo  trovandosi  senza 
convento  e incerti  del  loro  destino,  dopo  aver  lungamente  dibat- 
tuto diversi  partiti,  finalmente  raccolsero  l’assemblea  dei  maggio- 
renti a capitolo  generale,  e quivi  per  unanime  consentimento 
fecero  tal  dichiarazione,  che  deve  tenersi  come  chiave  per  aprire 
le  conoscenza  ragionata  della  loro  istoria:  imperciocché  de- 
cretarono, non  già  di  spandersi  per  l’Europa  appresso  agli  spe- 
dali, ma  di  stringersi  in  arme  vicino  all’Asia;  e tenersi  sem- 
pre pronti  a profittar  delle  occasioni,  che  si  offerissero  per  ri- 
tornare in  Terrasanta  conforme  allo  spirito  del  loro  istituto  ®. 
Quindi  per  legittima  conseguenza  ordinarono  due  mezzi  a con- 
seguire il  fine  proposto;  che  l’uno  fu  restarsi  in  Cipro  d’ ap- 
presso alla  Palestina,  e l’altro  agrmarsi  sul  mare  per  andarci. 
Dopo  le  quali  deliberazioni  il  convento  dei  frati  si  raccolse,  con- 
sentendolo il  re,  nel  porto  di  Limissò,  fecero  quivi  medesimo 
l’arsenale,  costruirono  navi  e galere,  e la  gioventù  all’  armeggia- 
re e al  navigare  grandemente  addestrarono.  Così  restò  l’ ordine 
per  diciotto  anni  sino  al  1309,  allorché  il  gran  maestro  frate 
Folco  da  Villaretto  volendo  aa|uistarsi  in  pieno  domìnio  alcun 
luogo  forte,  vicino  alla  frontiera  dei  nemici,  ed  opportuno  al  me- 
stiero  del  mare,  formò  il  disegno  di  togliere  ai  turchi,  contro 
ai  quali  secondo  il  gius  pubblico  dì  quel  tempo  manteneva  la 

5.  Bosio.  CU.  Tom.  I.  p.  83tf.  E. 

6.  Vbstot.  cu.  Lib.  i.  in  principio.  Tom.  II.  p.  1.^.  9.  11.  là. 
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guerra  perpetua,  risola  di  Rodi,  fornita  di  buon  porto,  a cavaliero 
dell'Europa  e dell' Asia.  Ed  avendo  ottenuto  da  papa  Clemente V 
non  solo  la  licenza  di  far  quell'  impresa,  ma  anche  la  somma 
di  novanta  mila  fiorini  d' oro  per  le  spese  armò  le  sue  navi 
provvedutamente  apparecchiate,  c con  tanto  silenzio  c secretezza 
navigò  sopra  l'isola,  che  nel  giorno  quindici  d'agosto  del  pre- 
detto anno  1309  se  ne  fece  padrone.  Il  gran  maestro  impian- 
tossi  a Rodi,  e nello  spirito  di  tendere  a Gerusalemme  e com- 
battere gl'infedeli  che  la  tenevano,  rincalzò  maggiormente  gli 
ordini  della  milizia  navale  nell'  ìsola  conquistata,  che  presto  si 
popolò  di  molta  gente  guerriera  di  latini  e di  greci,  i quali  a 
schiera  dalle  terre  dei  turchi  trasmigravano  per  venirne  a vi- 
vere più  sicura  e religiosa  vita  sotto  la  protezione  delle  sten- 
dardo di  san  Giovanni. 


- 1338. — 

II.  — Descritti  in  tal  modo  i principi  dei  torchi  e dei  ca- 
valieri di  Rodi,  cioè  degli  amici  e dei  nemici  della  marinerìa 
pontificia,  vengo  ai  fatti  del  secolo  decimoquarto,  allorché  gli 
ottomani  nella  robustezza  di  loro  potenza  cominciarono  con 
molte  navi  armate  e piene  di  gente  feroce  a correre  tutte  le 
marine  dei  cristiani  in  levante,  menando  preda  e facendo  stra- 
ge d' infinito  dolore.  Anzi  nel  1332  furono  sopra  Costanti- 
nopoli a tanto  sforzo  di  galere  e di  popolo,  che  avrebbero  sin 
d' allora  avuto  in  mano  quella  città  se  non  fosse  stata  la  virtù 
dei  latini,  specialmente  genovesi  e veneziani,  che  trovandosi  in 
quelle  parti  per  ragione  di  traffico,  presero  le  armi  e franca- 
mente combattendo  propulsarono  il  nemico  dalla  città  e dai 
sobborghi.  Tuttavìa  i turchi  cacciati  dallo  stretto  andarono  a sfo- 
gar la  rabbia  nell'arcipelago,  guastarono  parecchie  isole,  pre- 
sero molti  schiavi,  c ridussero  sotto  tributo  il  regno  di  Negro- 
ponte,  i cui  abitanti  per  paura'di  peggio  pattuirono  il  servag- 
gio Laonde  in  ponente  veniva  un  continuo  e tragrando  cla- 
more intorno  alla  corte  del  Papa,  del  re  di  Francia  e degli  altri 
princìpi  del  cristianesimo  ; perchè  tutti  pativano  di  vedere  tanta 

7.  Botto.  Cit.  Tom.  II.  p.  3(. 

GioTARia  Villani.  Lib.  Vili.  c.  cit. 
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raina  degli  amici  c tanta  oltracotanza  dei  nemici  impunita  con 
danno  notabile  della  fede,  e vituperio  di  chi  potendo  non  si 
faceva  carico  di  ripararlo.  Per  la  qual  cosa  papa  Giovanni  XXII 
applicò  l’animo  a ripigliar  le  pratiche  della  guerra  sacra,  che 
per  la  morte  dei  due  Filippi,  di  Ludovico,  e di  Carlo  regi  di 
Francia,  e per  diversi  altri  impedimenti  già  più  volte  si  erano 
interrotte  : e poi  attese  a toglier  di  mezzo  la  discordia  dei  prin- 
cipi, pacificò  i genovesi  col  re  di  Cipro  i quali  per  vecchie  in- 
giurie erano  vicini  a venire  all’  armi  ; ordinò  che  si  predicasse 
il  passaggio,  e che  il  clero  e il  popolo  per  le  chiese  supplicassero 
l'assbtenza  d’ Iddio  per  quella  impresa  finalmente  strinse  tanto 
il  re  di  Francia , che  egli  nella  natività  del  Signore  pubblicò 
dinnanzi  ai  suoi  baroni  e prelati  come  imprendeva  di  fare  la 
guerra  d’oltremare  contro  gl'infedeli,  e che  i comuni  ed  il  clero 
deliberassero  i sussidi  consueti  e le  decime,  ed  i duchi  e conti 
s'ordinassero  di  andar  con  lui.  Ma  tutto  questo  non  fu  nulla 
più  che  parole  e pecunia;  imperciocché  il  principe  per  ventisette 
capitoli  in  premio  della  sua  milizia  poco  dopo  richiedeva  al 
Papa  tali  soccorsi,  grazie,  vantaggi,  tesori,  investiture,  benefizi, 
signorìe  e reami  anche  in  Italia  pel  figlio,  pel  fratello  e per  altri, 
che  il  Papa  ed  i cardinali  le  rifiutarono  come  oltraggiose  e di- 
sdicevoli, cosichè  invece  di  concertarsi  a guerreggiare  i turchi, 
si  risolvevano  a inimicarsi  tra  loro 

— 1333. — 

Passati  così  due  anni  nel  trattar  quel  negozio  Senza  con- 
clusione, i turchi  che  avevano  cominciato  ad  assaporare  il  dolce 
delle  rapine  in  Europa,  e che  non  avevano  a far  lega  con  alcuno 
rinnovarono  una  scorrerìa  ladronesca  per  le  riviere  ed  isole  del 
mare  egèo  sino  ad  Atene,  e quanti  luoghi  scuoprirono  tanti  ne 
guastarono  a ferro  e a fuoco,  e abbottinarono  non  solo  le  più 
ricche  sostanze  dei  cristiani , ma  le  persone  ancora  rapirono , 
specialmente  donne  e fanciulli.  I veneziani  che  avevano  patito 

9.  RiTNiLDCi.  Ano.  1338.  n.  SS. 

10.  GioTAmn  ViLLAOi.  Lib.  X.  c.  Cxcriii. 

Rathaldos.  Ano.  1331.  n.  30. 
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gravissimi  danni  nei  loro  possedimenti  di  levante , ne  fecero 
consapevole  il  Papa,  e lo  richiesero  che  volesse  nltimare  quella 
lega  dalla  quale  soltanto  si  potevano  sperare  buoni  eOetti  per 
reprimere  con  le  armi  comuni  coloro  che  a tutti  egualmente  si 
erano  dichiarati  inimici  : alle  quali  domande  dette  maggior  peso 
Andronico  imperador  dei  greci,  che  vedendosi  ridotto  a mal  ter- 
mine, secondo  il  costume  di  sua  nazione,  implorava  il  soccorso 
dei  latini  sotto  colore  di  volersi  uniformare  alle  dottrine  cat- 
toliche ed  abolire  lo  scisma.  Laonde  il  Pontefice  ripigliò  più 
caldamente  il  trattatto  della  lega,  sebbene  la  speranza  del  con- 
cluderla fosse  stata  già  le  tante  volte  provata  vana,  opponen- 
dosi da  una  parte  la  mala  volontà  dei  principi  che  ripugnavano 
a lasciar  le  mutue  querele,  e dall'  altra  la  durezza  degli  scisma- 
tici, che  tornavano  sempre  alla  contraddizione  come  cessavano 
i pericoli. 

Nondimeno  papa  Giovanni , aflìnchè  l'esempio  suo  scuo- 
tesse gli  altri,  approntò  le  galere  che  sul  Rodano  teneva  presso 
lo  stato  di  Avignone,  e sollecitò  i romani  a moversi  per  il  pas- 
saggio ; poi  convenne  col  re  di  Francia  di  mandar  fuori  le  ga- 
lere sue  insieme  con  le  pontificie  a scorrere  i mari  di  levante, 
ed  avendo  conseguito  in  parte  almeno  il  suo  ilivisamento,  ndi- 
l'atto  che  le  squadre  unite  scioglievano  le  vele  sotto  la  condotta 
del  signore  di  Chepoy,  spacciò  la  lettera  seguente  a commen- 
dazione dell’  armata  “.  « Giovanni  vescovo  servo  dei  servi  d'id- 
dio a tutti  i nobili  uomini,  duchi,  principi,  marchesi,  conti,  ba- 
roni, siniscalchi,  magistrati  delle  città,  castella,  terre,  e di  altri 
qualunque  luoghi , ed  a tutti  e singoli  cui  le  presenti  lettere 
saranno  mostrate,  salute.  Lo  sforzato  gridorc,  e lo  strepito  or- 
ribile che  già  da  qualche  tempo  risuona  alle  nostre  orecchie 
mandato  dai  cristiani  di  Romania  c delle  altre  parti  d' oriente, 
i quali  gemendo  ci  fanno  sapere  che  i turchi  superbamente  inon- 
dano , e non  contenti  dei  loro  confini  trapassano  ostilmente 
nelle  terre  dei  fedeli,  e di  colà  menano  gente  in  schiavitudine  e 


11.  Rìtnàldl's.  An.  I33{.  n.  IO. -ex  Reg.  Joannis.  pp.  XXII. anno  18.  epitt.  ull. 
Super  paisagio  terra;  sancUe. 
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molta  ancora  barbaramente  ne  trucidano , e le  refponi  diser- 
tano, hanno  crudelmente  straziato  le  viscere  dell'anima  nostra. 
E chi  mai  acceso  di  zelo  per  la  fede  ortodossa  potrà  non  do- 
lersi reggendo  coloro,  cui  la  santa  madre  Chiesa  rigenerò  per 
suoi  figli,  dilacerati  dalla  spada  degli  empi,  e ridotti  a servaggio 
di  spietati  inimici?  Commossi  per  tanto  da  grandissima  com- 
passione nel  pensare  alle  angustie  dei  miseri  che  pur  sono  cri- 
stiani, noi,  ed  il  carissimo  in  Cristo  figliuolo  nostro  Filippo  il- 
lustre re  de'  francesi  abbiamo  diputato  un  certo  numero  di  ga- 
lere perchè  vadano  in  quelle  parti  al  soccorso  dei  fedeli.  Abbia- 
mo ancora  deliberato  che  il  capitano'  generale  delle  galere  del 
re  sia  ancora  capitano  delle  galere  nostre  : e come  il  re  pre- 
detto ha  dato  carico  di  comandante  al  nobil  uomo  Giovanni 
signore  di  Chepoy  cavaliere  della  diocesi  di  Bovè,  il  quale  pas- 
serà prestamente  a quelle  parti , così  noi  facciamo  richiesta , 
esortazione  e monizione  à tutti  voi,  affinchè  a lui  ed  alle  nostre 
squadre  insieme  unite  diate,  con  tutto  il  poter  vostro,  ajuto  e 
favore,  acciò  riescano  a vendicare  il  grande  vituperio  che  gl'  ini- 
mici fanno  alla  nostra  fede,  a deprimere  l' oltracotanza  dei  tur- 
chi, e a rifrenare  il  loro  maligno  divisamento.  Voi  poi  come  va- 
lenti campioni  del  Salvatore  fate  quel  più  che  potete  per  so- 
stenere e favorire  i difensori  della  sua  causa.  Dato  in  Avignone 
a dì  dodici  maggio  1332,  del  pontificato  nostro  xvm.  » 

— t33i.— 

Così  dunque  apparisce  che  i ministri  del  Pontefice  destra- 
mente negoziando  arrivarono  a superare  le  diflìcoltà , e strin- 
gere una  specie  d’ accordo  con  la  corte  di  Francia  il  quale 
sebbene  piccolamente  cominciasse,  tuttavìa  per  i buoni  effetti 
che  ne  seguirono,  e per  l'accessione  dei  veneziani,  dei  cava- 
lieri di  Rodi,  e del  re  di  Cipro  presto  crebbe  a segno  di  for- 
male alleanza  offensiva  e difensiva  contro  il  turco , in  questo 
mòdo  : che  si  dovessero  armare  quaranta  galere,  cioè  quattro 
del  Papa,  altre  quattro  del  re,  dieci  di  veneziani,  altrettante  di 
Rodi,  sei  di  Costantinopoli,  e sei  di  Cipro;  che  il  generale  ve- 

i2.  Leoi»  Goni».  UiMoire  Marìlime  de  Prence  in-8.  Pirigi  1843.  e gli  eltri  elo- 
rici  moderni  di  quella  naiione  non  fanao  parola  di  quelli  falti. 
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nisse  nominato  dal  Papa  c consentito  dal  re  ; che  alla  fine  di 
maggio  per  più  lontano  termine  fossero  le  quaranta  galere  a Ne- 
groponte  bene  ad  ordine  per  cominciar  la  campagna  ; che  nel- 
r anno  seguente  si  accrescerebbero  le  forze  di  terra  e di  mare 
sino  ad  avere  ottocento  uomini  d’arme,  trentotto  galere  e tren- 
tadue  uscieri  ; che  si  invitassero  a entrare  nella  lega  i pisani 
e i genovesi  ; e che  il  capitan  generale  nominato  dal  Papa  e 
. dal  re  avesse  potestà  sopra  tutti  nelle  cose  di  guerra  per  ese- 
guir ciò  che  la  maggior  parte  dei  condottieri  deliberassero  in 
consiglio  ; quanto  poi  al  punire  i delinquenti  ciascuno  facesse 
giustizia  secondo  le  leggi  rispettive  alle  sue  genti. 

Dopo  le  quali  cose  il  Pontefice  non  solo  spedi  le  galere 
sue,  ma  ne  richiese  anche  ai  romani,  l’invitò  al  passaggio,  avendo 
fiducia  con  questo  non  solo  di  cavar  dallo  stato  di  Roma  milizie 
e capitani  di  gran  valore,  ma  anche  di  farseli  amorevoli  ; sicco- 
me appunto  avvenne,  che  di  presentò  si  levarono  per  la  par- 
tenza tanto  degli  Orsini  e loro  partigiani,  quanto  dei  Colonnesi 
e loro  seguaci  : e fecero  insieme  tregua  la  casa  Orsina  e la 
Colonna , acciocché  fossero  sospese  le  ire  private  sino  a dar 
la  battitura  al  nemico  comune.  Dalla  Colonna  andarono  Aga- 
pito e Stefano  vecchi,  e dei  giovani  Lorenzo,  e Giovanni,  e 
Stefanello  figlio  di  Pietro,  andarono  Pietro.  Sciarra , e Ste- 
fanuccio  e in  compagnia  molti  altri  amici  ; andò  Lelio  della 
Valle  , Stefano  Caffarelli,  Paolo  Giovenale,  Ludovichetto  Àl- 
bertoni,  Lello  Rossi,  Antonello  Capocci  che  aveva  seco  molti 


14.  I collegati  doTevano  per  l’anno  1335  mettere  assieme  gli  uomini  d’arme, 
le  galere,  e le  grosse  navi,  dette  allora  uscieri,  conforme  allo  specchietto  seguente. 
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sbanditi  d'Abruzzo  sotto  Averardo  Evangelisti;  andò  il  figlio  di 
Franciotto  Mareri  con  molti  suoi  vassalli;  e ci  andò  Marcello 
da  Marino,  Scapigliato  da  Zagarolo,  Catenaccio  d'Anagni,  Mo- 
sca da  Yellctri,  Gola  Caracciolo,  Cecchino  Evangelista  di  casa 
Corsi,  il  Discreto  e il  Papafano  con  molti  altri  buoni  uomini , 
ed  i colonnesi  vollero  menar  molta  gente  per  essere  rispettati 
e parer  potenti  ; cosichè  di  romani  si  formò  una  grossa  legione 
non  solo  desiderosa,  ma  direbbesi  meglio  fremente  di  mescolar 
le  mani  coi  turchi,  dei  quali  per  giusta  indignazione  abomi- 
navano la  già  tanto  conta  malvagità. 

Imbarcati  pertanto  questi  romani  nel  porto  di  Civitavecchia 
ed  alla  foce  del  Tevere  tirarono  di  lungo  in  Sicilia  , e poi  a 
Negroponte,  ove  assembratesi  le  forze  della  lega  si  trovò  che 
tutto  il  naviglio  non  passava  trentadue  galere  , tra  quelle  dei 
veneziani,  del  Papa,  e del  re  di  Francia,  che  tante  ne  numera 
Giovanni  Villani  dal  quale  si  deduce  che  non  furono  colà  so- 
lamente i veneti  come  parzialmente  presume  il  Sabellico  e 
che  i cavalieri  di  Rodi,  il  re  di  Sicilia,  e Timperador  di  Co- 
stantinopoli mancarono  al  convegno  ; cosa  che  meglio  ancora 
si  conferma  dal  silenzio  degli  storici  di  esse  nazioni,  e special- 
mente del  Bosio  Or  dunque  avendo  i confederati  per  certe 
relazioni  conosciuto  che  i turchi  col  loro  naviglio  numeroso 
fuormisurà  scorrevano  e guastavano  le  riviere  dei  greci,  deli- 
berarono animosamente  andarli  a cercare  ed  abboccarsi  con 
loro,  la  qual  cosa  essendo  prestamente  riuscita  per  favor  di 
vento  e tranquillità  di  mare  arrivarono  nella  Propontide  sopra 
i nemici  : e fu  tale  il  valore  dei  nostri , che  non  ostante  il 
picciol  numero  gettarono  la  confusione  in  mezzo  alla  armata 
ottomana  , la  ruppero  , la  cacciarono  in  fuga  verso  la  spiag- 
gia deir  Asia,  la  fecero  investire  in  terra,  uccisero  di  ferro  o 
annegamento  cinque  mila  nemici , ed  arsero  di  loro  naviglio 
ducente  cinquanta  legni  grossi  senza  i sottili  e piccoli  : che  fu 
vittoria  veramente  segnalata  e degna  di  essere  alquanto  me- 
glio conosciuta  che  essa  non  sia  , perchè  in  tutte  le  antiche 


17.  GiOTAnm  ViLtARi.  Chron.  Lib.  XI.  c.  xtiii. 
S.  Antorinos.  Pari.  III.  TU.  xxi.Cap.  vi.  g.  15. 

18.  Sabellico.  Cit.  Dee.  II.  Lib.  I.  in  Sne. 

19.  Bosio  cit.  all’anno  1.334, 
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Storie  c nelle  moderne  sarà  ben  difficile  trovare  esempio  tanto 
splendido,  nel  quale  il  valore  di  piccola  squadra  abbia  ottenu- 
to un  cosi  pieno  successo  sopra  un'  armata  potente  e piu  che 
dicci  doppi  numerosa,  di  che  soltanto  le  battaglie  navali  dei  gre- 
ci contro  Serse  possono  dare  un  saggio.  Io  vorrei  che  gli  an- 
tichi cronisti,  i quali  concordemente  attcstano  questo  fatto 
fossero  discesi  per  loro  scrittura  ai  particolari  del  medesimo  , 
che  in  tal  inodo  si  potrebbe  con  miglior  fondamento  giudica- 
re, e cavarne  eziandio  utilissimi  ammaestramenti  per  i casi  della 
guerra  navale  : ma  poiché  essi  tacciono  ed  il  difetto  loro  mi 
è grave,  non  debbo  comportare  che  altrettanto  e più  riesca 
spiacente  ai  lettori  il  silenzio  mio  sopra  questa  stessa  materia 
che  io  tratto  di  proposito,  per  non  condannare  me  stesso  quan- 
do d' altrui  mi  dolgo.  Riconoscendo  per  tanto  esser  debito  mio 
il  darne  un  po  di  spiegamento,  dopo  averci  pensato  sopra,  e 
dibattute  le  circostanze  del  fatto,  e le  dottrine  dell'  arte  antica 
prima  che  si  usasse  l' artiglieria,  e gli  esempi  che  le  compro- 
vano ; e messe  a conto,  oltre  le  cause  fisiche,  ancora  le  più  rile- 
vanti, cioè  le  morali,  dirò:  che  questo  sia  uno  dei  casi  nei  quali- 
tà virtù  tiene  luogo  di  numero,  e la  moltitudine  non  serve  ad 
altro  che  a crescer  confusione.  Imperciocché  le  maggiori  pro- 
babilità mi  danno  a vedere  che  la  grande  armata  dei  turchi  ve- 
nisse avanti  sciolta  c male  ordinata  per  la  gran  fidanza  che  li 
faceva  ciecamente  persuasi  di  dover  vincere  ad  ogni  modo;  e 
che  gli  alleati  all'  incontro  trovandosi  in  cosi  gran  pericolo  strin- 
gessero le  trentadue  galere  le  une  con  le  altre,  come  si  costu- 
mava in  quei  tempi  che  i navigli  facevano  l' ordinanza  incatenati 
insieme,  affinché  il  nemico  non  avesse  loco  a cacciarsi  dentro  e 
tagliare  dal  corpo  della  battaglia  alcuna  partita,  per  offenderla  poi 
con  maggior  facilità;  siccome  l' esperienza  aveva  fatto  provare 
a molti  prima,  c poco  dopo  anche  ai  veneziani  che  appunto 
furono  vinti  in  Romania  dai  genovesi  perché  non  curarono  in- 
catenare la  loro  armata  nel  1352;  e nell'anno  seguente  per  aver 


20.  Gioyanm  Villani.  Lib.  XI.  Gap.  xtiii. 

Lcdotico  Boncontb  .Monaldescbi.  S.  R.  I.  Tom.  XII.  p.  537. 
Anobba  Dandolo.  S.  R.  I.  Tom.  XII.  p.  413. 

S.  Antonino.  Part.  III.  Tit.  xxi.  Gap.  ti.  g.  15. 
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pratlicato  questo  artifìzio  Tinsero  gli  stessi  vincitori  alla  Lin- 
ghiera  in  Sardegna  Così  dunque  gli  alleati,  dopo  aver  pro- 
vocato il  nemico  e prima  di  essere  investiti,  allacciarono  la 
squadra  loro  in  due  file  per  poppa,  opponendo  dalle  due  bande 
agli  assalitori  i rostri  delle  galere  strette  insieme  come  se  fossero 
le  membra  d'un  sol  bastimento  di  sovrana  grandezza,  o me- 
glio i baluardi  d'una  fortezza  galleggiante  sull' acqua,  e piena  di 
gente  ebe  a' dritta,  chea  sinistra  e da  ogni  parte  soccorrere  e com- 
battere potesse  secondo  il  bisogno  ; talché  quivi  avessero  raccolte 
le  migliori  condizioni  per  fronteggiare  una  armata  potente  di  nu- 
mero e debile  d'ordine.  Per  la  qual  cosa  venuti  i nemici  al  cozzo 
sopra  le  nostre  galere  tanto  saldamente  incatenate  da  non  po- 
terle smembrare,  successe  che  i cristiani  tutti  in  un  corpo  comba- 
tessero  contro  i nemici  tutti  spartiti,  a gran  vantaggio  dei  primi 
e maggior  discapito  dei  secondi , che  per  quanto  si  rigirassero 
non  potevano  avviluppare  altro  che  se  stessi  ; tanto  più  che  la 
maggior  parte  dei  legni  loro  doveva  di  necessità  o restare  inu- 
tilmente fuori  di  combattimento,  non  potendo  essere  tutti  insie- 
me nel  mezzo,  o per  venirci  dovevano  molestare  i compagni. 
Laonde  nullamente  profittando  le  navi  remote  , e prevalendo 
contro  alle  propinquo  la  virtù  degli  alleati , presto  riuscirono 
costoro  a farsi  largo  e vincere  ciascuno  il  suo  legno  rivale  a 
mano  a mano  che  si  facevano  avanti  ; sin  tanto  che , come 
suole  accadere  nei  tafferugli  ciechi  e accompagnati  dal  disin- 
ganno , taluno  battutto  cominciò  a tirarsi  fuori  e gli  altri  che 
avrebbero  voluto  ordinarsi  non  furono  più  in  tempo  e dovette- 
ro tenergli  dietro  ; e così  venirne  la  seconda  ragione  del  fatto, 
che  i turchi  avevano  le  loro  terre  vicine:  la  qual  cosa  si  fa 
manifesta  dal  contesto  degli  storici  citati,  tra  i quali  il  Villani 
nella  prima  edizione,  fatta  a Fiorenza  del  libro  undecimo  l' an- 
no 1554  dal  Torrentino,  esprime  il  luogo  del  combattimento 
presso  Costantinopoli,  cioè  nella  Propontide  o mar  di  Marmata  ove 


St.  M.ÌTTEO  Villani.  Cronica  uniTenale  ^«i  suoi  tempi  io-8.  FireosolSSi.  L.IIl. 
Cip.  LLLir.  p.  S68. 

iì.  Giotanni  Villani.  Lib.  XI.  c.  xtiii.  nella  prima  edisione  che  ne  fece  Lo- 
renxo  Torrentini  a Fiorenia  in-8.  ISSi,  a pagina  .33  dice  coai  ; « A'et  delio  a»no(l33i) 
r armala  della  Chitea  di  Koma  e del  re  di  Francia,  e vinisiani  in  quantità  di  xxxii 
galee  mandate  in  Grecia  per  difenderla  dai  turchi  che  tutta  la  ecorrevano  e guatla- 
vano,  sconlramfoii  in  Costantinopoli  col  naviglio  dei  turchi  ch'era  in/lniio,  eomhat- 
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da  levante  confinava  l’impero  ottomano.  Ora  i maestri  dell’ arte 
navale,  per  quei  tempi  che  usavano  galere  sottili  alle  quali  ogni 
spiaggia  era  buona  per  adagiarsi  e sbarcare  senza  quasi  alcun  ri- 
sico, insegnavano,  che  a voler  dai  marinari  in  battaglia  l'ultimo 
sforzo  di  loro  bravura  bisognasse  tenerli  lontani  da  terra,  e prin- 
cipalmente dai  porti  e riviere  amiche  ; imperciocché  qualora 
avessero  al  tempo  stesso  sugli  occhi  da  una  parte  le  spade  ni- 
miche  e la  morte,  e dall'  altra  il  vivifico  e sicuro  grembo  delia 
patria,  inclinerebbero  quasi  senza  saperlo  a questa  ultima  di- 
rezione per  impulso  secreto  di  natura,  al  quale  i codardi,  che 
sempre  e in  ogni  loco  si  trovano,  obbediscono  spèditamente  e 
conducono  gli  altri  a irreparabil  perdita.  Cosi  tutta  l’ala  diritta 
dei  turchi  a Lepanto  fu  distrutta  dalla  lega  , come  dicono  le 
istorie,  perchè  trovandosi  stretta  alla  spiaggia  dell’ Epiro,  investi 
in  terra  colla  speranza  di  salvarsi,  e invece  quivi  restò  oppressa  : 
il  simile  accadde  nel  1656  ai  Dardanelli,  ove  dodici  galere,  che 
erano  cinque  del  Papa  e sette  di  Malta  comandate  dal  conte 
Bichi  generale  pontificio,  cacciarono  in  fuga  un  branco  intero 
di  trenta  galere  turchesche , le  quali  dettero  in  secco  presso  alle 
rive  del  famoso  Scamandro,  come  a suo  luogo  sarà  narrato.  Me- 
desimamente alla  Propontide  i più  malconci  dei  turchi  si  ri- 
volsero verso  la  terra  propinqua  di  loro  dominio  sperando  al- 
meno salvar  le  persone,  e gli  altri  traboccarono  appresso  : nel 
qual  tempo  gli  alleati  vedutoli  balenare  e imbrancarsi  alla  fuga 
si  sciolsero,  li  perseguitarono , e senza  dar  loro  nò  tempo  nè 
respiro  l’infransero  tra  le  navi  e la  spiaggia.  Per  la  qual  cosa 
ripigliando  i capi  del  discorso  fatto  sino  ad  ora,  dico  : che  a 
rimpetto  della  ordinanza  latina  , i turchi  pieni  di  confusione, 
restati  nel  maggior  numero  piuttosto  spettatori  che  attori  del 
combattimento,  oppressi  nel  centro,  vicini  alle  terre  di  loro  fi- 
ducia, cominciarono  la  ritirata,  che  per  la  debolezza  degli  uni 
e pe  ’I  disordine  degli  altri,  divenne  rottura  solennissima.  Gli 
alleati  poi  seguirono  il  corso  della  vittoria,  e come  ebbero  com- 
piuta l’arsione  di  tanti  bastimenti  quanti  ne  trovarono  abban- 
donati alla  riva,  raccolto  il  bottino,  invece  di  rivolgersi  addietro, 

turano  con  toro,  l lurehi  fuggendo  a terra  ne  morirono  più  di  cinque  mila;  < ariano 
di  loro  naoiglio  dueeneinquanta  Ugni  grani  lenxa  t lottili  e pieeoli.  » Nell'  «lire  edU 
iloni  •iicceulTC  non  ti  legfie  In  CoitanUnopoli. 
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continuarono  a scorrere  le  marine  deir  Asia  con  grandissimo  ag- 
gravio dei  nemici  e sollevamento  degli  oppressi. 

La  notizia  del  trionfo  trasportata  dalla  fama  giunse  velo- 
cemente alla  corte  di  Avignone,  ove  il  Pontefice  non  solo  ne 
mostrava  godimento  infinito,  ma  quasi  più  di  niuna  cosa  tanto 
sentiva  quanto  del  progresso  della  lega  per  reprimere  l’ audacia 
dei  turchi,  difendere  Costantinopoli,  sostenere  il  re  d’  Armenia, 
e ricuperare,  se  a Dio  fosse  piaccio to,  la  Terrasanta;  nel  tempo 
stesso  scriveva  ai  romani  parole  di  gran  lode,  e perchè  fosse 
pubblica  la  dimostrazione  della  sua  gratitudine  mandava  la  por- 
pora cardinalizia  a Stefanuccio  Colonna  uno  dei  campioni  della 
battaglia  : e poi  quando  disponeva  più  solenni  apprestamenti,  la 
morte  venne  a troncare  con  la  sua  falce  il  filo  di  quei  trattati, 
tirando  nel  sepolcro  Tanno  medesimo  ai  quattro  di  decembre 
il  Pontefice  decrepito  e nonagenario.  Tanto  bastò  perchè  tutti 
ì progetti  cadessero  in  un  fascio,  ed  i principi  del  cristianesimo 
ripigliassero  il  libero  corso  delle  mutue  oflensioni,  restando  sol- 
tanto in  Avignone  un  ricco  tesoro  messo  a parte  per  fornir  le 
spese  del  santo  passaggio  d’oltremare 

- 1335.  — 

HI.  — Dopo  la  vittoria  della  Propontide  gli  orientali  re- 
spirarono per  qualche  tempo  riposatamente  senza  ricevere  dai 
turchi  altre  molestie  ma  siccome  non  si  potevano  sperare 
eCfetti  di  utilità  durevole  lasciando  a metà  la  difesa  degli  ami- 
ci , ed  ai  nemici  tutto  il  tempo  di  riaversi , così  Benedetto  XII 
succeduto  a Giovanni  molto  si  adoperò  nel  principio  del  suo  go- 
verno per  sospingere*  innanzi  gli  alleati,  e fece  raunare  un’  altra 
volta  alla  presenza  sua  gli  ambasciadori  della  lega,  dai  quali  non 
ottenne  altro  che  risposte  graziose  per  le  generali,  che  significa-' 
vano  gran  cosa  senza  stringer  nulla.  Per  ciò  la  lega  andava 
tanto  più  sciogliendosi  quanto  più  si  discuteva  , e in  fatto  non 
appariva  altro  segno  di  spedizione  che  quello  di  quattro  galere 


28.  Giotaniu  Villani.  Lib.  XI.  Gap.  x\. 
Raynaldus.  Ano.  1334.  n.  40. 

S.  Antonino.  Pari.  III.  Tit.  xii.  Gap.  vi.  g.  15. 
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con  la  bandiera  del  Papa  ancorate  nel  porto  di  Marsiglia  al 
tempo  stesso  che  i veneziani  ripigliavano  le  vecchie  querele  con- 
tro i genovesi,  i francesi  aprivano  la  campagna  con  gl'inglesi, 
e Andronico  imperadore  d'oriente,  dopo  aver  armate  quest'anno 
le  sue  galere , e dopo  aver  aspettato  inutilmente  la  venuta  dei 
latini , per  non  perder  tempo , andò  a far  la  guerra  ai  cavalieri 
di  Rodi,  la  cui  potenza  cominciava  a diventargli  sospetta  In- 
tanto i turchi  traendo  profitto  dalle  discordie  nostre  entravano 
sempre  più  dentro  le  vbeere  della  Grecia,  e dopo  l'acquisto  di 
varie  piazze  forti  espugnavano  Nicèa , e ponevano  sul  Bosforo  le 
punte  della  luna  falcala  proprio  rimpello  alle  croci  di  Bissanzio. 

— 1313. — 

Per  le  quali  cose  ogni  giorno  più  crescendo  il  pericolo  , 
e la  necessità  di  rifare  l'argine  a quel  torrente  che  invadeva 
e minacciava  trascinar  seco  nel  corso  della  sua  fortuna  ogni 
ostacolo  , ripetendosi  le  richieste  alla  corte  del  Papa  nell'  an- 
no 1343,  Clemente  VI,  ch'era  poc'anzi  succeduto  a Bene- 
detto XII , stimò  dover  ripigliare  questo  negozio  dei  turchi.  Io 
non  debbo  qui  ripetere  nè  le  sollecitazioni,  nè  le  lettere  che 
furono  allora  spacciate  per  chiamare  il  concorso  di  coloro  che 
potevano  dar  mano  : il  Bainaldo  negli  annali  ne  produce  alcu- 
ne , c molle  più  se  ne  consenano  nell'  archivio  di  Roma  , tra 
le  quali  ricorderò  di  volo  i brevi  diretti  ai  comuni  d’Italia,  ge- 
novesi , pi.sani , fiorentini , milanesi , perugini , bolognesi , anco- 
nitani -^,  perchè  si  movessero  a difendere  il  nome  cristiano  e 
reprimere  l’invasione  degl'infedeli.  E cominciando  un’altra  volta 
a scaldarsi  gli  animi  per  la  guerra,  deliberarono  nel  congresso 
d' Avignone  che  , oltre  agli  ajuti  eventuali , si  dovessero  man- 
tenere venti  galere  stabilmente  alla  guardia  del  mare  in  levante, 
delle  quali  il  Pontefice  ne  mettesse  quattro  i veneziani  cinque, 
i cavalieri  di  Rodi  sei , il  re  di  Cipro  quattro , ed  una  il  signore 
del  Scnuccio  che  dominava  in  Paros  ed  in  qualch'altra  isoletla 


a.  RuTRÀLDua.  Ann.  1333.  n.  28.  in  fine. 

Nicepboei»  GsEsontj.  Hitlorìa  Romana  L.  VI.  io-rol.  FrancofurU  ad  Mm 
num.  1387. 
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deir  Arcipelago  : di  più  i predetti  convennero  di  lasciare  le  venti 
galere  confederate  tanto  d' estate  che  d' inverno  in  oriente , e 
che  r isola  di  Negroponte  fosse  il  luogo  di  convegno  e di  ri- 
poso : inoltre , che  la  suprema  autorità  restasse  in  mano  al  legato 
apostolico  Arrigo  d'Asti  patriarca  di  Costantinopoli,  il  quale  per 
r esperienza  e riputazione  sua  meglio  d' ogni  altro  poteva  con- 
ciliare gl’  interessi  dei  greci , tenere  uniti  i latini , e provve- 
dere alle  necessità  dei  fedeli  in  oriente  : finahnente  il  Papa 
consentiva  ai  confederati , durante  la  lega , il  cavar  le  decime 
dal  clero. 

Convenuti  in  questi  principali  capitoli,  il  PonteBce,  per  mez- 
zo di  messer  Giovanni  d’Amelia  arcidiacono  di  Forlì  e chierico 
della  camera  apostolica,  fece  armare  quattro  galere,  e ne  aflìdò 
la  condotta  ad  un  tale  prode  uomo  ed  esperto  che  aveva  nome 
Martino  Zaccaria  , stratto  d’un  lignaggio  genovese  assai  potente 
e chiaro , i cui  progenitori  nei  passati  tempi  avevano  assai  glo- 
riosamente militato  in  Terrasanta  e per  i molti  servigi  prestati 
• ai  crociati  e all’  imperador  di  Costantinopoli  tenevano  sin  dal 
tempo  di  Andronico  seniore  la  signoria  dell'  isola  di  Scio  nella 
Grecia.  Il  principe  Martino  Zaccaria  era  in  grandissimo  con- 
cetto per  le  imprese  che  aveva  fatte  contro  i turchi  : imper- 
ciocché essendo  uomo  valoroso  e prudente,  bene  armato  sul 
mare , con  brava  gente , e buon  naviglio  teneva  in  rispetto  i 
barbari  di  quelle  parti,  e faceva  giusta  ragione  dei  pirati  che 
infestavano  leisole  dell’Arcipelago,  cosi  che  gl’inimici  lo  teme- 
vano , i vicini  lo  rispettavano , ed  esso  stesso  si  manteneva  in 
grande  riputazione  e splendidezza.  Andronico  il  giovane  vedendo 
quell’uomo  tanto  glorioso  ne  concepette  gelosia  , c per  vilis- 
simo tradimento  gli  levò  l’isola , e lo  tenne  prigione  a Costan- 
tinopoli , rovesciando  da  se  stesso  il  più  saldo  antimurale  che 
avesse  l’ imperio  suo.  11  Papa  ed  il  re  di  Francia  conseguirono 
stentatamente  che  quell’ egregio  uomo  fosse  sciolto  dalle  catene, 
e lo  fecero  poi  passare  dal  carcere  dei  greci  al  comando  dei  la- 
tini 2». 
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Per  la  qual  cosa  dopo  ì trattali  c le  pratiche,  venuta  la  con- 
clusione del  Principal  negozio  e la  stagione  opportuna  al  na- 
vigare, convennero  a Negroponte  le  quattro  galere  del  Papa  con 
Martino  Zaccaria , le  cinque  dei  veneziani  con  Nicolò  Mìchieli, 
le  quattro  di  Cipro  con  Corrado  Piccamiglìa , le  sci  di  Rodi  con 
Giovanni  Riandrà , quella  del  Scnuccio , c sopra  alle  galere  un 
numeroso  assembramento  delle  migliori  soldatesche  che  fossero 
specialmente  in  Italia  e nello  Stato  papale,  e più  concorrendo 
per  vaghezza  di  onore  molte  altre  galere , navi , e cocche  di 
particolari  persone  si  trovò  insieme  una  giusta  armata  che 
scorrendo  il  mare  prese  a dar  la  caccia  al  naviglio  nemico , 
e sottomise  molti  legni  , e fece  buoni  effetti  e rilevanti,  talché 
i turchi  n'ebbero  sgomento  grandissimo  , e non  si  arrisica- 
vano più  nè  armati  nè  disarmati  uscir  dai  porti,  restando  lo  sten- 
dardo della  lega  senza  contrasto  padrone  del  campo.  Non  es- 
sendovi più  adunque  a fare  alcuna  cosa  in  mare  , perchè  i 
nemici  s' erano  ritirati  e sfuggivano  ogni  occasione  di  combat- 
tere , propose  Martin  Zaccaria  di  rivolgersi  con  quell'  armata 
a Scio  e ripigliarsela,  poiché  gli  era  stata  malamente  tolta  dal- 
l'ìmperadore.  E vi  sarebbe  certamente  andato  a sicuro  van- 
taggio se  non  lo  avesse  ritenuto  con  l' autorità  sua  Arrigo , di- 
mostrando che  non  si  dovesse  guerreggiar  contro  i cristiani  alla 
presenza  degli  infedeli , nè  consumar  le  proprie  forze  e degli 
amici,  nè  allontanar  maggiormente  l'animo  dei  greci  ; il  quale 
ordinamento  del  patriarca  Ri  sommamente  lodato  dal  Papa 
Laonde  non  volendo  i collegati  consumarsi  nell'ozio,  nè  avendo 
modo  alcuno  di  combattere  i turchi  in  mare  che  l' avevano  tutto 
sgomberato  , si  consigliarono  insieme  di  fare  alcun  acquisto  in 
terra , specialmente  di  qualche  città  o alcun  porto  che  si  po- 
tesse facilmente  mantenere  come  freno  in  bocca  a dominare  il 
corso  dei  focosi  nimici , e tulli  ì voti  furono  per  andare  alla 
presa  di  Smirne. 

Era  negli  antichi  tempi  la  città  di  Smirne  famosa  di  sua 
magnificenza  e grandd^za  , patria  di  nobilissimi  ingegni , sede 
precipua  della  jonica  favella  , rinomala  per  le  cinque  maravi- 

30.  Giovanni  Villani.  Lib.  XII.  Gap.  xixvJii. 
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glie  , il  porto  , la  biblioteca  , la  scuola  , il  portico  e il  tem- 
pio : traeva  da  Omero  suo  concittadino  ta  fama , da  Nauloco 
r orìgine,  da  un’amazzone  il  nome,  e la  perdila  d'ogni  cosa  dai 
turchi,  che  avendola  pocanzi  conquistata  la  tenevano,  special- 
mente  per  rispetto  del  porto , ben  difesa.  Quando  gli  alleali  ai 
ventotto  di  ottobre  vi  si  presentarono  improvvisamente,  sbigotti- 
rono i nemici,  e prima  ch'elli  si  riavessero,  già  i nostri  marinari 
per  ingegni  di  machine  e giuoco  d’antenne  erano  saliti  sulle  torri 
del  porto,  e per  forza  d’arme  tagliati  a pezzi  o gettati  nel  mare 
i difensori  se  n' erano  ^fatti  padroni.  Poi  messer  Martino  e gli 
altri  capitani  ordinarono  l’assalto  della  città  da  più  parti,  cosi 
che  Nicolò  alla  testa  dei  veneziani  la  pigliasse  dal  lato  di  terra  , 
Martino  ed  i pontifìci  da  fronte  sul  mare  ; e gli  altri  con  loro 
tanto  bene  e concordemente  andarono  a gara  che  da  ogni  banda 
al  tempo  stesso  entravano  i vincitori,  quando  il  presidio  disordi- 
natamente si  fuggiva  verso  le  montagne  vicine.  Fu  l’acquisto  di 
Smime  assai  rilevante  per  la  comodità  del  porto , la  fortezza  del 
luogo  , e le  molte  dovizie  che  ivi  si  trovarono  **  ; ed  avendo 
nell’anno  stesso  i cristiani  delle  Spagne  conquistato  Algesira  so- 
pra i maomettani  di  ponente , quando  in  levante  le  armi  della 
lega  ricuperavano  le  Smime  , si  commossero  gli  animi  a mag- 
giormente favorir  quell’impresa,  e più  d’ogni  altro  il  Papa  ne 
fece  pubbliche  dimostrazioni  di  godimento  ; c traendo  partito  dai 
successi , mandò  lettere  stimolanti  ai  maggiori  prìncipi  per  con- 
durli alla  lega,  che  si  era  già  ridotta  ad  atto  di  felicissimo  co- 
minciamento  : nel  tempo  stesso  trasmetteva  denaro,  vittovaglia, 
e munizioni , scrìveva  nuove  milizie , ed  ordinava  all’  armata  di 
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svernare  in  levante.  Per  la  qual  cosa  il  patriarca  come  ebbe 
restituito  il  culto  cattolico  nella  città , rìstaurate  le  muraglie , e 
postovi  buoni  ordini  di  governo  e di  presidio  , venne  a raccon- 
ciarsi con  maggior  comodità  nel  porto  di  Negroponle. 

— 1315. _ 

Non  passò  guari  tempo  che  i turchi  avendo  udito  la  par- 
tenza dell’armata  , dopo  essersi  già  raccolti  con  trenta  mila  ca- 
valli, e gente  a piede  innumerabile,  vennero  a metter  fuori  l’as- 
sedio a Smirne  con  piìi  campi  : guidava  l’ oste  nimica  uno  dei 
primi  uiFiciali  deH’imperadorc  Orcano,  chiamato  Omèr  pascià, 
volgarmente  Marbasciano , eh'  era  già  stato  governatore  a Smir- 
ne, c n’era  fuggito  il  giorno  stesso  che  i nostri  la  occuparono. 
Costui  formò  sue  linee  d'assedio  tanto  per  impedire  che  gli  al- 
leati non  corressero  il  paese,  quanto  anche  per  ricuperare  la 
piazza  che  aveva  perduta.  Dall’altra  parte  il  presidio  chiamato  a 
battaglia  mostrò  francamente  il  viso  agli  avversari , e li  fece 
chiariti  che  avevano  cuore  non  solo  ad  espugnare , ma  anche  a 
mantenere  la  città  : mentre  poi  spedivano  alcuni  legni  sottili 
che  rapportassero  al  legato  in  Negroponte  le  novità  occorse  dopo 
la  sua  partenza.  Ed  avendo  il  patriarca  col  suo  consiglio  delibe- 
rato che  si  dovesse  ricondurre  tutta  l’ armata  a Smirne , di  pre- 
sente ritornarono  , e videro  che  la  città  si  difendeva  bene  , 
ed  ogni  giorno  si  facevano  daU'una  e dall'altra  parte  prove  mi- 
rabili di  valore.  Che  anzi  dopo  l' arrivo  del  soccorso  i nostri  non 
si  tenevano  contenti  a difendere  la  terra  eh’  era  fortissima  , 
massime  dopo  che  eglino  l' avevano  riparata , ma  uscivano  fuori 
alla  campagna  a guastare  i lavori  del  campo  nimico , cosicché 
ai  turchi  nc  veniva  gravissima  molestia  e continuo  danno. 

Per  la  qual  cosa  Marbasciano  che  perdeva  là  sotto  molta 
gente  rallentò  la  battaglia,  e rivolse  l'animo  agli  inganni  che 
in  gran  parte  riuscirono  a suo  talento.  Imperciocché  fece  la  vi- 
sta di  andarsene  a quartieri  d' inverno  , e lasciati  pochi  batta- 
glioni alla  guardia  delle  trinccre,  come  se  volesse  convertire  l’as- 
sedio in  blocco , si  ritirò  con  la  maggior  parte  dei  suoi  dietro  al- 
cune colline  , ove  celatamentc  per  alquanti  giorni  soprastette. 
Gli  alleati  dal  canto  loro,  veduto  il  campo  cosi  sottile , stima- 
rono d’ uscir  fuori  a certa  e facile  vittoria  ; però  la  mattina  del 
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diciassette  gennaio,  giorno  di  sant* Antonio,  fatto  impeto  con- 
tro ai  guardiani  delle  trincere  con  poca  fatica  li  superarono,  ed 
acciecati  da  soperchia  fidanza  , mentre  alcuni  si  perdevano  fuor 
di  strada  dietro  ai  fuggitivi , e gli  altri  andavano  per  bottino , 
i capitani  principali  appresso  al  patriarca  entrarono  per  quei 
campi  in  una  chiesa  di  antichissima  struttura,  che  dicevano  fosse 
stata  la  prima  sede  del  beato  Giovanni  apostolo,  a far  gran  festa 
c sacriGcio  , credendo  aver  tutto  vinto.  Ma  allora  appunto  Mar- 
basciano  per  certi  segni  conobbe  i successi , fece  discendere  i 
turchi  dalle  montagne  eh*  erano  assai  presso , e circondati  i cri- 
stiani male  in  ordine  e peggio  in  guardia  di  presente  li  ebbe 
rotti  e messi  in  volta  : il  patriarca  poi , messer  Martin  Zaccaria 
capitano  delle  galere  pontiGcie,  messer  Pietro  Zeno  capitano 
dei  veneziani,  il  siniscalco  del  re  di  Cipro,  il  generale  di  Rodi 
con  altri  venti  dei  principali  cavalieri  e più  cinquecento  per- 
sone tra  ufBciali  e soldati,  sorpresi  nella  chiesa,  furono  in  quello 
stesso  luogo  tutti  uccisi  e le  loro  teste  spiccate  dalfimbusto  man- 
date in  dono  all*  imperadore  Gli  altri  si  fuggirono  nella  città , 
e bene  avvenne  che  per  la  sconfìtta  non  isbigottirono , ma  va- 
lorosamente salvarono  e difesero  la  terra  , sì  che  per  battaglie 
che  vi  dettero  i turchi  non  la  poterono  racquistare,  anzi  ne  mo- 
'rirono  molti  di  loro  trafìtti  dagli  esperti  balestrieri  che  dentro 
si  tenevano  alla  difesa.  * 

IV.  — 11  colpo  di  Omèr  pascià  aveva  troncato  le  parti  più 
nobili  del  corpo  dei  collegati , per  ciò  volendo  sollecitamente 
riparar  le  perdite  il  Pontefice  cruccioso  pe  *1  massacro  di  tanti 
uomini  principali  e da  bene , sostituì  al  carico  della  legazione  il 
vescovo  di  Bologna  a mare , e creò  capitano  delle  sue  galere 
Bertrando  del  Balzo  signor  di  Certedone  facendo  istanza  che 
1*  uno  e 1*  altro  dovessero  quanto  prima  passare  alfarmata.  Ma 
perchè  impediti  ambedue  da  alcune  loro  faccende  non  potevano 
cosi  presto  spacciarsi  quanto  sarebbe  stato  necessario , afiinchè 
nel  mezzo  tempo  non  mancasse  governo  il  Papa  spedi  al  ve- 
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SCOVO  di  Candia  il  breve  di  vicelcgato,  ed  a Corrado  Piccamigiia 
che  conduceva  le  galere  del  re  di  Cipro  diede  il  carico  di  ca- 
pitano delle  galere  pontiGcie  sino  a nuova  provvisione  ; al  modo 
stesso  creò  capitano  generale  della  lega  il  cavalier  Giovanni  di 
Biandrà  priore  di  Lombardia  dell'  ordine  di  Rodi  che  con  le  ga- 
lere sue  si  ritrovava  alle  Smime  *®. 

Ma  il  Principal  disegno  del  PonteGce  era  quello  di  spedire 
il  maggior  rinforzo  che  potesse  di  navi  e di  milizie  in  oriente , 
quindi  rinnovò  le  bolle  per  l' indulgenze  di  colpa  e di  pena  a 
chi  vi  andasse  o mandasse , e intimò  che  si  predicasse  la  croce 
in  Italia  dai  migliori  oratori  di  quel  tempo  , poiché  il  re  di  Fran- 
cia non  permetteva  che  uscisse  gente  dai  suoi  stali  mentre  era 
in  procinto  di  guerra  cogl'inglesi . Allora  fu  che  dalla  corte  d’A- 
vignone  fu  rimandato  di  quà  dai  monti  a predicare  il  passag- 
gio quel  mirabile  uomo  dei  suoi  tempi,  alla  cui  voce  risponde- 
vano tutti  i cuori  con  tale  un  entusiasmo  che  deve  essere  ricor- 
dato per  esempio  di  quel  che  possa  sugli  animi  umani  l' eloquen- 
za ; io  dico  di  quel  frate  Venturino  da  Bergamo  dell'  abito  di 
san  Domenico  , che  con  la  sua  predicazione  aveva  fatto  effetti 
miracolosi  nelle  provincie  di  Lombardia , di  Toscana , e di  Ro- 
magna , così  che  appresso  a lui  camminavano  convertiti  i più 
scellerati  uomini , micidiali  e rubatoli  di  quell'età  , ed  egli  se  li 
conduceva  a Roma  vestili  di  penitenza,  in  frotta  di  più  che  die- 
cimila per  volta,  predicando  con  la  voce  sua  e con  il  conte- 
gno dei  suoi  la  pace  , la  conversione  e la  virtù  Questo  re- 
ligioso di  apostolico  petto  venne  col  mandato  a predicare  , e 
non  solo  ricevette  molte  migliaja  di  crociati  per  le  Smirne,  ma 
fu  dei  primi  ad  arrivare  in  quella  stessa  città  che  doveva  essere 
il  luogo  della  sua  tomba  : alla  voce  di  lui , e degli  altri  ora- 
tori non  vi  fu  città  d'Italia  che  non  si  commovesse  per  l'im- 
presa d' oltremare  ; e Giovanni  Villani  ricorda  non  solo  coloro 
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che  vi  andarono  da  Fiorenza  e da  Siena  ma  specialmente  quelli 
eh'  erano  affiati  della  Chiesa  , cioè  delle  provincie  di  Stato  pa- 
pale; cosa  che  più  esplicitamente  ripete  il  cronista  romano  di 
quel  tempo  narrando  in  suo  sermone,  che  non  vi  fu  comunanza 
o cittade  o castello  donde  non  si  partissero  soldati , ai  quali  il 
Papa  faceva  le  spese , e per  loro  teneva  naviglio  pronto  al  pas- 
saggio nel  gólfo  di  Venezia  e nel  porto  d'Ancona  ***. 

In  quella  stessa  occasione  Umberto  II  principe  sovrano  del 
Delfinato , uomo  assai  rivolto  alla  pietà  , offerì  se  medesimo  a 
militare  per  tre  anni  in  levante  : e dopo  aver  prestato  il  giu- 
ramento in  mano  al  Papa  il  dì  venticinque  di  maggio  1345  ot- 
tenne in  premio  dell'atto  generoso  il  generai  capitanato  della 
lega  : l' indomani  poi , eh'  era  solennità  del  corpo  del  Signore , 
andò  in  piazza  con  lo  stendardo  pontificio , e fece  una  bella 
mostra  di  soldati  suoi , e di  papalini  che  stavano  in  Avignone 
pronti  alla  partenza  Nel  qual  tempo  il  Pontefice  armò  altre 
due  galere  condotte  dai  capitani  Centurione  Zaccaria  e Raimon- 
do Maccarani , con  lo  stipendio  di>  ottocento  fiorini  d' oro  per 
mese  e galera  obbligandoli  alle  spese  di  tutto  l'equipaggio,  meno 
la  fanterìa  eh'  era  di  sua  gente  spartatamente  salariata  : ed  im- 
pose al  Delfino  che  dovesse  incorporar  quelle  due  galere  all'  ar- 
mata, licenziarne  due  altre  vecchie , e per  le  spese  future  della 
squadra  papale  ricevesse  dal  Cardinal  camerlengo  una  borsa  di 
trentadue  mila  fiorini  d'oro^°. 

Non  debbo  omettere  adesso  di  notare  che  nell'anno  mede- 
simo 1345  trovo  la  prima  menzione  deH'artiglieria  per  la  guerra. 
Racconto  un  fatto , e non  entro  nè  come  filologo  nè  come  an- 
tiquario a disputare  sul  valor  delle  parole  , e sopra  1'  origine 
della  cosa.  Comunemente  si  stima  essere  stata  per  la  prima  volta 
messa  alla  prova  la  polvere  da  cannone  nelle  battaglie  che  fe- 
cero genovesi  e veneziani  intorno  a Chiozza  l'anno  1380  : non- 


38.  Anonimo  Romano.  Frammenti  di  Storia  ap.  Moratoiu.  Antiq.  Ital.  in-fol. 
Mediolani  1737.  Tom.  HI.  p.  369-371. 

Giovanni  Villani.  Cronaca  L.  XII.  Cap.  xxxvtii. 

89.  Doukchcno  de  Valbonnats.  Uistoire  du  Dauphiné  et  de»  princes  Daupbins. 
II.  Voi.  ìn-foI.  a Geneve  1722.  Tom.  I.  pag.  33i.  et  Tom.  II.  pag.  507.  511. 

to.  Clementi»  VI.  Lìtorie  ad  Deiphinum'quibu»  ei  noliliam  dat  se  duas  no* 
va»  galea»  prò  exercitu  contra  Turca»  destinas»e  ap.  BotacuENu  ut  supra.  T.  II. 
pag.  516. 
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dimeno  trcntacinque  anni  prima , e in  queste  bisogne  dell'  ar- 
mamento pel  soccorso  di  Smime  si  leggono  le  provisioni  che 
il  capitan  generale  di  Sua  Santità  intendeva  a fare  non  solo  per 
molte  maniere  di  machine  e d' ingegni , ma  anche  per  le  ar- 
tiglierie “. 

— 1346. — 

All'uscita  di  settembre  del  1345  Umberto  sciolse  da  Marsi- 
glia , prese  terra  in  Toscana  ; c dopo  aver  mandato  avanti  le 
na\i  verso  Brindisi,  passò  per  terra  a > enezia,  volendo  complirc 
col  doge  precipuo  sostenitore  della  lega , e finalmente  venuto 
in  Ancona  c ricongiunto  con  l' armata  tirò  diritto  a Negro- 
ponte,  ove  per  la  contrarietà  della  stagione  non  potè  posarsi  che 
all'entrante  d'aprile  del  1346:  e siccome  erano  colà  sei  galere, 
quattro  del  Papa  , una  veneziana  , ed  una  di  Rodi  per  incon- 
trarlo c condurlo  sollecitamente  a Smirne  , così  dopo  pochi 
giorni  riprese  il  largo , e guidò  egli  stesso  alla  città  assediata 
il  soccorso  che  veniva  dall'  occidente.  ^ 

Si  trovavano  allora  i cristiani  altrettanto  stretti  dai  turchi  in 
terra  quanto  largamente  provvisti  dall'amiata  di  mare , che  sem- 
pre introduceva  nuovi  rinfrescamenti.  Quando  poi  approdarono 
le  altre  galere , e furono  sbarcate  le  milizie , deliberarono  uscir 
fuori  e sciogliere  finalmente  l'assedio.  Nelle  sortite  poi  consegui- 
rono molta  parte  del  loro  intendimento  ; imperciocché  non  solo 
ruppero  due  volte  il  nemico , ne  guastarono  le  opere  , e ne 
uccisero  circa  sei  mila  , ma  li  ridussero  a disperazione  di  non 
potere  in  modo  alcuno  ricuperare  la  terra , e nè  anche  di  man- 
tenergli l'assedio  più  lungamente.  E questo  loro  sfiduciamento 
crebbe  due  doppi  tanto  allorachè  arrivarono  nel  porto  di  Smime 
trentadue  galere  di  genovesi  guidate  da  Simon  Vignosi  dei  Fran- 
chi , con  altri  molti  capitani  eccellentissimi , i quali  sebbene 
fossero  venuti  piuttosto  per  far  la  guerra  ai  greci  c ricuperare 
r isola  di  Scio  , che  per  mole.stare  i turchi , tuttavìa  questi , ve- 

41»  DimcHRNU*  ut  9up.  Tom.  11.  p.  507.  et  Comene  l'in/enfe  «oti  dé  mouooir  é 
la  primavere  , plaùe  à Voitre  Santeté  avaneier  la  delivranee , afin  que  il  quitte 
ettre  brandiz  à la  tainie  Jean  ; le  qual  terme  It  ett  moull  briez , polir  let  provitiont 
et  gamitont  qu*il  a n fayre  de  naviret  tf' artilleribs  , d'enginet,  de  ehevaux , de 
biteuU  t et  d' aulret  vivret  pour  lui  et  pour  tet  gene  ». 

42.  JoAFincf  ViTODviiAWcs.  CbroD.  ap.  Eccbabdum.  Tom.  I.  p.  1909. 
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dendoli  tanto  insieme  con  le  genti  del  Delfino  e del  Papa , ne 
concepirono  sgomento  maggiore,  e si  rÌTolsero  alla  line  del  1346 
a domandare  una  tregua  , proponendo  le  condizioni  assai  be- 
nigne che  furono  lungamente  dibattute  dagli  alleati  nel  loro  con- 
siglio. Tuttavìa  prima  di  stipulare  il  trattato  volle  il  DelBno  , 
e seco  lui  il  gran  maestro  delPordine  di  Rodi  scriverne  al  Papa , 
e ne  riportarono  una  risposta  assai  secreta  con  lettera  data  da 
4^vignone  a di  ventotto  novembre  1346 , il  cui  tenore  può  ri- 
dursi così  Le  guerre  di  Francia,  Inghilterra,  Alemagna,  Si- 
cilia e di  quasi  tutte  Taltre  parti  della  cristianità  note  a ciascuno 
non  favorire  la  trasmissione  nè  del  danaro , nè  delle  milizie , nè 
delle  decime  per  le  imprese  d’oriente  : avere  il  Pontebee  ado- 
perato indarno  ogni  suo  potere  a fine  di  ridurre  in  pace  i dis- 
sidenti : e poiché  i peccati  degli  uomini  cosi  portavano,  essere 
non  solo  conveniente , ma  necessario  accettar  quella  tregua  che 
il  nemico  proponeva  : attendessero  tuttavia  a non  rilasciare  la 
città  ed  il  porto  delle  Smirne,  e a non  pattuire  tregua  perpetua , 
ma  solamente  a certo  tempo , non  maggiore  di  dieci  anni  ; af- 
finchè poi  sopite  le  guerre  intestine  dei  cristiani  si  potesse  ono- 
ratamente ripigliar  l’opera  d’infrenar  gl’infedeli:  vietare  final- 
mente che  ninno  dei  suoi  si  mescolasse  nelle  discordie  private 
della  corte  di  Costantinopoli , ove  Giovanni  Cantacuzeno  tu- 
tore, abusando  della  debolezza  di  Giovanni  Paleologo  garzonetto 
di  nove  anni , aveva  cacciato  il  pupillo  dal  trono.  Il  Pontefice 
non  credeva  essere  di  suo  decoro,  nè  della  sede  apostolica  trat- 
tare con  tale  usurpatore , che  aveva  tradito  il  suo  principe  e la 
sua  fede. 

— 1347.  — 

Intanto  che  il  trattato  di  tregua  andava  per  l’approvazione 
al  Papa  , i cristiani  delle  Smirne  , ed  i turchi  del  campo  ave- 
vano concertato  un  armistizio  sinché  venisse  agli  uni  ed  agli  altri 
il  ratificamento  dalle  rispettive  corti.  Per  ciò  il  Delfino  dopo 
aver  consegnati  i soldati  alla  guardia  della  città,  e dato  quegli 


48.  Clbhe?itis  vi.  Bulla  ad  Humb.  Delph.  qua  de  Treguis  ineundis  cum  Tur- 
cis  cogiUndum  esse  mandai  propter  dissentioncs  ortas  in  inultis  christianitatis 
partibus.  Datum  Avenione  iv.  kal.  decemb.  Pont.  ann.  V.  ext.  ap.  Boubcuemv' 
ut  supra  Tom.  II.  p.  536. 
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ordini  migliori  che  il  luogo  e le  circostanze  richiedevano , ras- 
segnò il  comando  nelle  mani  di  Francesco  Michieli  vicelegato 
pontifìcio , e poi  se  ne  andò  a Rodi  nel  novembre  del  1346 , 
ove  dimorò  buona  parte  anche  dell'anno  seguente.  Ma  allora 
appunto  i turchi  pensando  che  i collegati  vivessero  male  in  or- 
dinò e senza  sospetto  , misero  secretamente  alla  vela  un'  armata 
di  cento  e cinquanta  bastimenti  di  varie  grandezze , per  andare 
a sorprendere  l' isola  di  Limbro , e aver  poi  qualche  cosa  in 
mano  da  cambiare  con  le  Sminie , e da  cavarne  condizioni  van- 
taggiose nel  trattato  della  tregua.  Era  Limbro  in  quel  tempo 
popolata  di  molti  cristiani,  che  parte  coltivando  le  loro  terre , 
e parte  industriandosi  nella  navigazione  alle  isole  vicine  di  Sa- 
motracia e di  Tenedo  vivevano  felici , quando  improvvisamente 
comparvero  i turchi  a turbare  il  loro  riposo.  Di  primo  impeto 
gl'invasori  sbarcarono  alla  spiaggia , ed  i bmbrotti  sfiduciati  di 
poter  difendere  la  terra  fuggirono  tutti  sopra  certe  montagne 
dell'isola  ove  con  ripari  e abbarramenti  si  disponevano  a resi- 
stere il  più  che  potessero  contro  lo  sforzo  dei  nemici.  Quando 
ecco  Francesco  Michieli  legato  pontiGcio  che , avuto  lingua  di 
quella  mossa  ed  allestitosi  con  maggior  cautela,  veniva  appresso 
guidando  1'  armata  cristiana  alla  riscossa  , e coglieva  i traditori 
nel  momento  fatale  che  avevano  le  fanterìe  lontane  e le  navi 
quasi  vuote.  Allora  le  galere  nostre  rinforzate  di  gente  schie- 
rate in  battaglia , stesi  al  vento  gli  stendardi  e con  tutto  quello 
strepito  di  musica  marziale  e di  pompa  che  maggiormente  di- 
spiacesse al  nemico  investirono  l'armata  ottomana  e sull* atto 
presero  ed  abbruciarono  centodiciotlo  navi , mentre  la  poca 
gente  di  bordo  o cadeva  prigioniera  o fuggiva  a portar  lo  sbi- 
gottimento tra  i compagni.  Le  quali  cose  tutte  repentine  e fuor 
d'ogni  loro  opinione  fecero  ai  turchi  mutar  partito;  talché,  in- 
vece di  marciare  alla  montagna  per  assalire  i limbrotti , si  po- 
sarono sopra  un'  altura  per  difendersi  dai  collegati , che  scesi 
in  terra  e congiunti  agli  isolani  per  ogni  parte  poco  dopo  lì 
circondarono.  Quivi  gli  uni  e gli  altri  fecero  più  volte  batta- 
glia , e quantunque  i turchi  fossero  assai  ben  fortificati  con  al- 
beri e tagliate  di  terreno  , tuttavìa  non  poterono  mantenersi  più 
che  tre  giorni , dopo  i quali  per  fame  bisognò  che  si  arrendes- 
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sero  prigionieri  in  numero  di  quasi  cinque  mila  Si  ottenne 
questa  bella  vittoria  nel  mese  d'aprile,  dell'anno  1347 ; e tanta 
lode  ne  riportò  Francesco  Michieli  per  aver  con  sì  destro  ac- 
corgimento oppresso  gli  oppressori , che  il  Pontefice  lo  fece  con 
suo  breve  legato  pontificio  d' oriente,  laddove  sino  a quel  tempo 
era  stato  solamente  vicelegato. 

Dalla  predetta  vittoria,  e da  una  scorrerìa  trionfale,  che 
r annata  nostra  fece  nelle  marine  di  Gilicia  per  soccorrere  Co- 
stantino re  d'  Armenia  conseguitò  che  il  nemico  maggior- 
mente insistesse  per  la  conclusione  della  tregua , alla  quale  fu- 
rono diputati  per  parte  degli  alleati  fra  Dragonetto  di  Gaudiosa 
cavaliero  di  Rodi  con  il  canonico  di  Ancona  don  Bartoloinmeo 
Tommasi , e dalla  parte  dei  turchi  Calibi  pascià  d' Altoluogo , e 
Omèr  pascià  collaterale  dell'imperio  , i quali  convennero  in- 
sieme in  certi  capitoli  d'  armistizio  obbligatori  alle  due  parti  , 
sino  a che  non  venisse  il  ratificamento  del  negozio  principale. 
Poi  si  mandò  la  copia  degli  atti  in  Avignone  al  Papa  , che 
dopo  averli  considerati , perchè  ve  n'  era  uno  nel  quale  si  con- 
teneva che  si  dovesse  smantellare  il  castello  di  Smime  e la- 
sciar la  città  in  mano  ai  turchi  per  togliersi  dalle  spese  e dal- 
r impegno  di  conservarla  , si  oppose  stimando  fosse  di  poca 
riputazione  dopo  averla  tenuta  tanto  tempo  e con  vantaggio 
cederla  poi  senza  necessità.  Ma  siccome  i collegati  erano  il 
Papa  in  Francia  , il  doge  a Venezia  , il  re  a Cipro  , i cava- 
lieri a Rodi  , il  legato  a Smirne  , e si  aveva  a convenir  coi 
turchi  eh'  erano  in  Asia  , per  la  distanza  dei  luoghi  e per  la 
difficoltà  delle  corrispondenze  la  conclusione  andava  assai  per 
le  lunghe  ; in  guisa  che  il  Delfino  da  Rodi  , ove  si  era  riti- 
rato , deliberò  ridursi  a casa  : ed  ottenuta  dal  Papa  la  pennis- 
sione  e dispensa  del  giuramento  di  permanenza  in  Oriente  per 
tre  anni , che  non  erano  ancora  compiuti , navigò  verso  gli  stati 
suoi  ai  primi  di  maggio  del  1347 , e vi  giunse  all'  entrante  di 


44.  Boorchenu  de  VALB0NNA.Y8.  Hìstoìre  de  f)auphiné  Tom.  (I.  p.  S08. 
Raynaldus.  Add.  1347.  n.  27. 

Boaio.  Stor.  cit.  Toro.  II.  p.  75. 

Clementis  pap.c  vi.  Epislolarum.  Toro.  VI.  Ep.  accrct.  74. 

Flaxirius  Cohnelius.  Creta  sacra  in-l.  Venezia  17o5.  T.  II.  p.  17. 
UeuEi.Lus.  Italia  Sacra,  inU  Rarenn.  T.  II.  p.  388. 
iJ.  Raynaldus.  All.  1347.  n.  28. 


318 


LIB.  III.  CAP.  IV. 


— l;U7.  — 


settembre  dell'  anno  medesimo.  Ritornava  però  dalla  lontana 
spedizione  ferito  nel  cuore , e sgannato  del  mondo  : la  sua  sposa 
compagna  indivisìbile  del  pellegrinaggio  la  principessa  Marì<i 
del  Balzo  era  spirata  tra  le  sue  braccia  in  Rodi  , non  aveva  fi- 
gliuoli , immerso  nel  lutto  véndette  i suoi  stabili , assegnò  ren- 
dite ai  vecchi  servidori  , distribuì  ogn'  altra  cA)sa  ai  poveri  , 
rinunciò  solennemente  ai  suoi  stati  in  favore  del  re  di  Fran- 
cia , ed  abbracciò  la  vita  monastica  nell’  ordine  di  san  Do- 
menico *®. 

— 1318.  — 

Ma  al  tempo  stesso  che  il  Delfino  navigava  di  ritorno  in 
Europa  , si  movevano  dall'  Italia  per  la  Smime  altri  crociati  con- 
dotti da  Barnaba  Gerardi,  che  il  Papa  mandava  per  comandante 
della  piazza  dì  Smirne  e con  lui  quattrocento  fanti  e trecento 
uomini  d'arme  soldati  dalla  Camera  apostolica,  che  giunsero 
opportunamente  alia  difesa.  Con  ciò  fosse  cosa  che  i turchi  tra- 
ditori non  avessero  deposto  mai  il  pensiero  d' aggiustare  le  dif- 
ferenze colle  armi,  tutte  le  volte  che  apparisse  alcun  barlume 
di  buona  riuscita.  Per  ciò  aspettarono  la  partenza  del  Delfino 
e dopo  dettero  un  assalto  di  sorpresa  alla  piazza  : tuttavia  Omèr 
pascià  non  trovò  come  sperava  i nostri  nè  addormentati  nè  in- 
viliti ; anzi  dalla  virtù  di  Barnaba  egli  tra  i primi  fu  morto  , 
e poi  la  sua  gente  tagliata  a pezzi  , ed  i sopravviventi  cac- 
ciati in  fuga  senza  che  alcuno  li  perseguitasse.  Clemente  sesto 
per  una  lettera  data  da  Avignone  il  quindici  agosto  1348  , 

si  congratula  di  questa  vittoria  con  il  Legato  , e con  Barna- 
ba , confortando  l' uno  e l' altro  a mostrar  sempre  1'  istesso 
valore  , e non  lasciarsi  abbindolare  dai  nemici  sotto  la  fede 
della  tregua  sempre  da  loro  violata  , c scrisse  che  non  pen- 
sassero mai  di  abbandonar  quella  piazza,  nè  di  spianare  la  for- 


*6.  Jacobcj  Ecbard.  Script.  Ord.  Pricd.  in-fol.  Parisiis  1719.  T.  I.  pig.  Sii. 
Bosbcbeìiaii  di  Valioibat  cit.  Iliiloire.  de  Douphiné,  et  rie  de  Huinberl  II. 
T.  I.  pag.  17i.  3i9.  330.  - Tom.  II.  pag.  CIO.  623. 

Andrias  du  Caisac.  Genealogie  de  maitont  deBourgogne,  et  dea  Danphina 
dn  Viennoia. 

CciLLiLBva  DI  Mailot.  MeIropoUa  Remenaia  Hialoria  T.  II. 
i7.  RAYiiALDca.  Ann.  13i8.  n.  28. 

Boato  cit.  Tom.  II.  p.  78. 
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tezza  , cosa  che  non  avrebbe  mai  patita  , volendo  che  come 
si  era  già  per  tanto  tempo  mantenuta  così  anche  in  avTenire 
fosse  ad  ogni  modo  conservata. 

Rammento  aver  letto  nelle  scritture  dei  più  assennati  sto- 
rici che  il  tempo  opportuno  ad  abbattere  la  potenza  turchesca 
nel  suo  primo  periodo  fosse  quello  della  metà  del  .secolo  de- 
cimoquarto  ove  ci  troviamo  col  nostro  racconto.  Imperciocché 
allora  l' imperio  greco  tuttavìa  si  manteneva  ; l' Armenia  era 
cattolica  e iodipendente  sotto  un  re  amorevole  ai  latini  ; il  sni- 
dano di  Babilonia  giovane,  inetto  e povero;  i satrapi  dell’impe- 
rio  ottomano  sediziosi , emuli , aspiranti  al  trono  vivente  il  prin- 
cipe ; r esercito  loro  vinto  dai  crociati , F armata  bruciata , le 
porte  deir  Asia  aperte  a Smime  , le  quali  cose  facevano  an- 
tivedere sicura  la  riuscita  se  i cristiani  avessero  seguito  l' im- 
presa : ma  la  mortalità  ebe  rese  funestissimo  Fauno  1348  nel 
quale  morì  lo  storico  Giovanni  Villani , e che  dette  occasione 
al  Boccaccio  di  scrivere  le  pericolose  novelle  , la  guerra  degl'  in- 
glesi e dei  francesi , F uccisione  di  Andrea  re  di  Napoli , la  ve- 
nuta degli  ungheri  per  la  vendetta  , le  guerre  dei  genovesi  e 
dei  veneziani  produssero  non  già  la  lega  contro  il  nemico  co- 
mune , ma  la  tregua  con  lui , che  finalmente  restò  conclusa  ed 
approvata  dal  Papa  sotto  due  sole  condizioni  ; che  per  dieci  anni 
fossero  sospese  le  ostilità  , e nel  mezzo  tempo  ciascuno  rite- 
nesse quel  che  aveva  **. 

Cosi  la  città  di  Smirne  si  mantenne  a nome  del  Papa  e 
della  Chiesa  romana  sotto  la  custodia  dei  cavalieri  di  Rodi , i 
quali  per  quanti  mai  assalti  ricevessero  ( spirata  la  tregua  j non 
se  la  fecero  mai  togliere , nè  per  forza  nè  per  inganno , con- 
servando aperta  la  miglior  porta  d’ Oriente  per  anni  cinquanta 
ai  cristiani  ; Bnchè  quel  folgore  di  guerra  che  fu  il  Tamerlano 
re  dei  tartari  non  la  espugnò  nel  1398. 


AS.  R*tnaldii«.  Ano.  1348.  d.  30.  - I3S5.  n.  iS.  - 137i.  n.  7. 

Bosio  cil.  T.  11.  p.  118.  ii3.  ISO.  ' 

I t'J.  TooRNEroaT.  Voyage  du  LeTinl.  in-8.  Parigi  ITi2.  T.  II.  pag.  106.  «.Vniyrar 
eiUe  de  Turjuie.  Celi  la  pine  belle  porle  par  ou  r on  puùte  entree  dant  le  Lreant  : 
eia  etl  batte  au  fond  d'  une  bat/e  eapable  de  contenir  la  pine  grande  armée  im- 
tde  du  monde  ».  L*  MtaTiMiEaa.  Voc.  Smyrnp. 
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V.  — Conclusa  per  tanto  quella  tregua  restò  la  questione 
gigantesca  dei  turchi  alquanto  tempo  sospesa  , non  solo  per  i 
patti  che  si  erano  dall'  una  c dall'  altra  parte  giurati , ma  an- 
che perchè  gli  imperadori  ottomanni  avevano  provato  quanto 
dura  cosa  fosse  provocare  lo  sdegno  delle  potenze  cristiane  al- 
lora quando  stavano  unite  sotto  lo  stendanlo  del  PonteGce  ro- 
mano. Quindi  afflosciarono,  rimettendo  alquanto  di  quella  gon- 
fiezza di  mente  che  li  portava  a spregiare  altrui , e divisare  le 
più  larghe  conquiste.  Ma  al  tempo  stesso  il  vigore  della  cristia- 
nità veniva  meno  per  le  tante  guerre  e discordie  de'  suoi  prin- 
cipi , e pe  '1  trasmutamento  della  sede  apostolica  in  Avignone , 
al  quale  tenne  dietro  il  grande  scisma  d'occidente  che  per  qua- 
ranta anni  divise  il  mondo  ; e quello  fu  tempo  che  si  viveva  di 
stento  a casa  , c non  si  poteva  pensar  fuori  nè  a grandi  imprese 
nè  a turchi.  Ritornata  poi  la  pace  c la  visibile  unità  della  Chiesa 
che  fu  nella  elezione  di  Martino  quinto  , bisognò  alcun  tempo 
per  ripigliare  gli  ordini  antichi  e rìcoverare  quella  forza  che  si 
era  andata  stremando  nelle  domestiche  perturbazioni.  Per  ciò 
in  questo  periodo  , c tra  tanti  imbollimenti  che  avevano  gon- 
fiati gli  animi  verrò  stringendomi  semplicemente  alle  sole  no- 
vità che  toccano  il  mio  proposito , e farò  capo  dall'  arrenamento 
d'  una  galera  nel  Tevere  intorno  al  quale  per  molti  rispetti  al- 
quanto mi  poso 

Aveva  la  rcina  Giovanna  di  Napoli  fatto  caricare  a Marsi- 
glia una  sua  galera  di  quei  denari  e robe  eh'  essa  , di  casa  An- 
gioina , traeva  dai  suoi  stati  di  Provenza  ; sopra  la  quale  oltrac- 
ciò si  erano  noleggiati  alcuni  mercadanti  con  certi  loro  panni- 
lani  finissimi , e molte  altre  maniere  di  ricche  merci  : or  cosi 
dunque  passando  la  galera  da  Civitavecchia  per  andare  a Napoli 
fu  sorpresa  nella  notte  da  grave  burrasca  por  iscampar  dalla 
quale  non  avevano  altro  rimedio  che  tornare  addietro  al  porto  ; 
dove  , se  avessero  voluto  scorrere  , certamente  si  salvavano  : ma 


iO.  Anoniko  d«Uo  II.  FiLovoro  RoaA<io.  Framnirnli  di  Storia  ap.  Mgratobi.  Ad- 
liq.  Ilal.  in-fal.  Milano  1739.  Tom.  III.  pag.  399-iOI.  Il  cronista  non  dice  I'  anno 
dei  naufragio  ; pur  nondimeno  dal  contesto  si  ricara  che  deve  essere  accaduti 
dopo  la  Impresa  delle  Smirne  , che  egli  tocca  nei  capitoli  precedenti,  e innaoil 
alla  passala  di  Irà  Moriale  nel  Regno,  che  fu  nel  ISSI,  Per  queste  ragroni  riduso 
il  fatto  al  13.50. 
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parendo  duro  ai  marinari  ed  ai  passeggieri  che  sopra  vi  stavano 
in  grande  brigata  il  tornarsi  indietro  e perdere  tanta  strada 
che  fatta  avevano  , deliberarono  ridarsi  al  mezzo  e venir  den- 
tro alla  foce  del  Tevere.  E quantunque  l'ingresso  in  quel  luogo 
fosse  difficile , nondimeno  imboccarono  ; e già  si  tenevano  per 
sicuri  tra  Ostia  e Porto  , quando  il  legno  improvvisamente  si 
fermò  : imperciocché  era  quivi  un  mal  passo  , diligentemente 
schifato  dagli  esperti  marinari , non  da  costoro  che  invece  di  te- 
nere il  canale  pierò  , afirontarono  la  seccagna  , dalla  quale  non 
potendosi  più  spiccare  , ed  il  legno  travagliando  quivi  assai  da 
lato  a lato  minacciava  di  aprirsi  alla  perdizione  dei  naviganti. 
Cosi  tra  grandi  ngustie  e maggiori  schiamazzi  passò  la  notte  : 
ma  venuto  poi  giorno  chiaro  concorsero  i barcaroli  di  Porto 
e traghettarono  con  certi  sandali  tutto  l' equipaggio  alla  riva  , 
lasciando  sul  b'nco  la  galera  e le  merci.  Era  allora  castellano 
di  Porto  un  co  al  gentiluomo  romano,  che  aveva  nome  Martino 
consorto  degli  Jrsini  e dei  Caetani , il  quale  tolse  a se  di  sgom- 
berar la  galei  , di  raccoglier  le  monete  , e mettere  al  sicuro 
nel  suo  Castel  i le  merci  che,  oltre  ai  panni  pel  valore  di  venti- 
mila lìorini  d oro , erano  molte  sacca  di  cinnamomo  , di  pepe, 
e di  cannell  ; e tutta  questa  roba  fece  sua,  e la  vendette  a chi 
ne  volle , senza  far  parte  alcuna  ai  provenzali  per  quanto  que- 
sti lo  richiedessero  , ed  il  vicario  del  Papa  lo  comandasse  mi- 
nacciandogli ancora  le  censure.  Martino  faceva  le  sue  difese  con 
un  ragionamento  che  io  voglio  qui  ricordare  per  farmi  strada  a 
dir  due  parole  dei  naufraganti , e per  mostrar  la  sottigliezza  con 
la  quale  procedevano  i rapaci  a invaderne  le  sostanze.  Martino 
poneva  a maggiore  del  suo  sillogismo  un  antico  proverbio , con- 
cepito in  questi  termini  ; chiunque  scapita  in  mare  , scapita  in 
terra  ; poi  dall'  astratto  principio  passando  in  rivista  i nau- 
fraghi presenti , diceva  loro  : ma  voi  avete  scapitato  in  mare  ; 
dunque  dovete  SL..p'iare  in  terra  ; cioè  restar  senza  roba  e 
senza  danaro.  A petto  di  cotesta  dimostrazione  non  valevano 
nè  scommuniche  nè  lacrime  ; Martino  restava  tranquillo  col- 
l'argomento suo,  e con  la  conclusione  del  cinnamomo,  del  pepe, 
e della  pecunia. 

SI.  Anonimo  HoM.tNo  cit  p.  398.  « jacluram  in  mari  iutlinrt  in  ttrrn 
jar(Hram  farii  ». 
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Negli  altri  paesi  poi  dell'Europa  per  la  rozzezza  e ferocia 
dei  tempi  quantunque  non  tutti  ragionassero  a scapitamento 
come  Martino , tuttavia  giugnerano  alle  medesime  conseguenze 
per  altri  principi.  Alcuni  consideravano  i naulraganti  sotto  I'  a- 
spetto  di  nemici  pubblici  che  violentemente  s'introducessero  nel 
paese  , e quindi  deducevano  il  diritto  di  punirli  per  confiscazione 
dei  beni:  altri  stimavano  che  dopo  al  naufragio  il  padrone  per 
impotenza  perdesse  il  dominio  delie  sostanze  , che  il  mare  sot- 
tentrasse nella  possessione , e dai  mare  la  deducessero  i primi 
occupanti.  Anzi  in  certe  parti , come  sulla  spiaggia  della  Bret- 
tagna , si  era  legalmente  stabilito  il  diritto  di  fracasso  , pel 
quale  gli  abitatori  littorani  si  appropriavano  le  sostanze  altrui 
dopo  il  naufragio , e tenevano  le  regole  del  rìpartimento  a parti 
maggiori  e noinori  secondo  li  meriti  di  ciascuno , dal  più  vii  pe- 
scatore al  più  nobile  feudatario.  E la  disumana  abusione  era  a 
tal  segno  di  bruttura  arrivata,  ebe  gli  ingordi  sobillavano  i piloti 
a procacciar  maliziosamente  di  rompere  i bastimenti  sulla  spiag- 
gia di  loro  giurisdizione  per  arricchire.  I decreti  della  Ghiàia, 
le  bolle  dei  Papi , e la  crescente  civiltà  estirparono  finalmente 
il  disordine  , ed  oggidì  il  caso  del  naufragio  è divenuto  una 
scuola  non  più  di  privata  rapina,  ma  di  pubblica  carità.  Tut- 
tavia mi  gode  l’ animo  nel  dichiarare  che  in  Roma  , anche  per 
(pici  tempi  tanto  scomposti , si  reputava  delitto  il  frodare  i nau- 
fraganti ; imperocché  la  scelleranza  di  Martino  non  restò  impu- 
nita ; anzi  a lui  fu  data  la  mercede  dei  suoi  misfatti  appeso  per 
la  gola  in  su  le  forche  del  Campidoglio 

Debbo  anche  notare  che  tra  i molti  passeggeri  uomini  e 
femine  provenzali  svaligiati  sul  Tevere , vi  fu  ancora  il  famo- 
so [cavalicro  dell’  abito  di  san  Giovanni  che  perdette  in  quella 
giornata  ogni  suo  arnese  e persino  la  scarsella  dei  fiorini  c 
scampò  con  la  sola  persona , io  dico  di  fra  Morialc  provenzano 
di  Narba,  malizioso  uomo  e malvaggio  fricre  , capitano  delle 
bande  di  ventura,  e flagello  della  misera  Italia.  Costui  scam- 
pato dal  Tevere  andò  a Napoli  il  1351,  assediato  dal  Malate- 
sta  in  Aversa  fuggì  dal  regno  il  1352  , assoldato  dal  prefetto 

3!.  Bhck,>ie  Sde.  nistoiro  de  U Marine  Fraiifaiie.  iii-8.  Paria  1835.  Tom.  II. 
p.  316.  n Noie  hialorique  sur  Le  Droit  de  Uria  ». 

33.  A,\o.m«io  n<><i\No  cil.  p.  121. 
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di  Vico  desolò  in  vendetta  del  Malatesta  Ja  Marca  nel  1353  , e 
fìnaluicnte  tornato  a Roma  nel  1354  pigliò  sul  patibolo  il  gui- 
derdone che  i popoli  gli  avevano  imprecato.  Il  tribuno  Gola  di 
Rienzo  fecegli  tagliar  la  testa  il  ventinove  d'agosto , poco  avanti 
ch'egli  medesimo  venisse  al  tragico  termine  della  sua  vita 


— 1387. — 

VI.  — I predetti  disordini  ed  il  perturbamento  delle  cose 
pubbliche  in  Roma  commossero  papa  Urbano  quinto  a lasciare 
Avignone  e venirsene  alla  romana  sede  fondata  dal  maggiore 
apostolo  san  Pietro  per  i suoi  successori.  Dalle  rive  del  Rodano 
alle  sponde  latine  , e da  queste  a quelle  Urbano  navigò  due 
volte  ; e poco  dopo  sull'  istesso  solco  col  filo  della  carena  ta- 
gliò le  onde  del  mare  la  nave  che  rimenò  Gregorio  undecimo  al 
vaticano  : appresso  ai  quali  mi  muovo  anch'  io  con  la  navicella 
carca  di  antiche  memorie  per  descrìvere  il  trìplice  passaggio.  E 
tanto  più  volenteroso  sciolgo  le  vele  a quest'  aura  di  vento  , 
quanto  che  potrò  supplire  al  difetto  degli  storici  più  divulgati, 
che  per  onorare  a modo  loro  il  Pontefice  hanno  magnificato  il 
concorso  delle  galere  di  questo  e di  quel  prìncipe  senza  dir  nulla 
delle  romane.  Avendo  pertanto  deliberato  Urbano  qninto  di  ve- 
nire in  Italia,  e vinte  le  opposizioni  del  re  di  Francia  e dei  car- 
dinali francesi,  a di  trenta  aprile  1367  partissi  d'Avignone  e venne 
a Marsiglia , ove  trovò  apparecchiate  le  seguenti  galere.  E prima 
la  galea  grossa  d'Ancona  capitana  della  squadra  ch'era  stata 
a spese  pubbliche  della  Marca  costruita  per  condurlo  in  Italia , 
sopra  alla  quale  era  capitano  Niccolò  della  Scala , gentiluomo 
anconitano  , e tre  ambasciadorì  della  stessa  città  , che  avevano 
nome  Francesco  Fazioli  , Leonardo  Marcellini , e Pinciarello 
Ronaldi  ; un'  altra  galera  stava  quivi  armata  nel  Tirreno  a spese 
del  prìncipe  di  Fuligno  Trìncio  Trìnci  due  dei  cavalieri  di 
Rodi  , due  dei  pisani  , quattro  dei  genovesi , sci  della  regina 
Giovanna , con  le  quali  galere  , ed  altrì  legni  minori  s' imbarcò 


54.  MeskTom.  Ann.  135i.  in  princ. 

55.  Rameki  S4RDO.  Cronaca  Pisana.  Aac.  Stor.  It.  T.  VI  Parte  II.  p.  158. 
Srrciri  , Peauzii,  Leoni.  Stor.  d'Ancona. 

55.  SaRACini  cit.  p.  209. 
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il  diccinove  di  maggio  e fece  la  prua  verso  Roma  Appena 
le  navi  si  furono  alquanto  dilungate  dal  porto  i cardinali  fran- 
cesi che  il  male  in  cuore  sentivano  per  lasciarsi  indietro  le  de- 
lizie di  Provenza  ” , donde  poi  venne  1'  orribile  divisione  della 
Chiesa  , in  mezzo  alla  nobile  brigata  di  tanti  signori  da  ogni 
parte  d' Italia  venuti  per  onorare  il  Pontefice  c il  loro  colle- 
gio , tra  la  folta  dei  soldati  e delle  ciurme  , a guisa  di  mise- 
rabili femminette  tapinandosi , chiamarono  sopra  di  se  gli  occhi 
di  tutti , e dettero  spettacolo  d'  infausto  preludio  : impercioc- 
ché piangendo  dirottamente  si  chiamavano  traditi , dicevano  vil- 
lania al  Papa  , e si  dolevano  della  sorte  come  se  non  a Roma  , 
sede  dell’  apostolo  san  Pietro  e capitale  del  mondo  cattolico  , 
ma  nell’  Africa  fossero  menati  a durissima  schiavitù.  Uno  di  loro 
che  si  scaldò  in  eccesso  più  degli  altri , come  poi  venne  a Roma 
infermossi  del  mal  della  morte  ; c stimando  il  suo  caso  molto 
più  leggero  che  in  fatto  non  era,  mandò  al  Papa  chiedendo  li- 
cenza di  tornarsene  alla  patria  per  beneficio  di  salute  e consi- 
glio dei  medici.  Cui  il  santo  Padre  fece  risposta  così  : Ben  sta 
che  il  signor  cardinale  amico  nostro  pensi  ed  abbia  caro  d’ an- 
dare in  patria  , purché  sappia  bene  disccmere  la  patria  sua  : im- 
perciocché nello  stato  in  cui  si  trova  non  deve  più  onestamente 
rivolgere  l’animo  alla  picciolezza  di  una  città  terrena,  ma  si 
bene  alia  grandezza  della  patria  celeste  , eh'  é la  magione  di 
tutti.  Sospiri  dunque  inverso  questa  , e la  desideri  , che  noi  glie 
ne  diamo  buona  licenza.  Ma  lo  facciamo  avvertito  che  se  vorrà 
poterci  entrare  dovrà  prima  placare  l’ indignazione  di  coloro 
che  ne  guardano  le  porte  , cioè  dei  santi  Apostoli  contro  ai  quali 
arditamente  si  é levato  ponendo  impedimento  al  nostro  ritorno 
nella  sede  da  essi  fondata  per  i loro  successori  ; ed  allora  com- 
punto c contrito  troverà  la  via  sicura  per  andarsene  alla  pa- 
tria Risposta  siffattamente  piena  di  celeste  sapienza  tramutò 


3T.  Garosccs  de  Cluoiìua  teteri.  Iler  IlRlicum  Urbani  V.  ap.  Baldiicd.  In- 
ler  Vita»  Paparum  ATcnion.  Tom.  II.  p.  768.  in-i.  Parigi  1683.  - Et  in  Vita  Urba- 
ni V.  Tom.  1.  p.  377. 

6B.  Ravnaldcs.  Ann.  Ecc.  1367.  n.  3. 

Francesco  Petrarca.  Rerum  Senil.  Lib.  IX.  ep.  i. 

99.  Quantunque  non  Tenga  nominato  dal  Petrarca  , tuttaria  si  congettura 
dovesse  essere  Guglielmo  Bragosse  prete  cardinale  del  titolo  di  San  Loreiiio  in 
Lucina,  come  indica  Oddruìo  Rai.bai.di  negli  Annali  1367.  n.  3.  in  fine. 
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r animo  dell'  infermo,  e come  a lui,  che  poco  dopo  piamente 
morissi  , dischiuse  arcane  verità  ; così  a noi  dimostra  quanto 
gravi  e possenti  ostacoli  avesse  dovuto  superare  il  Pontefice  per 
venire  a quei  segno  di  partenza,  nel  quale  lo  abbiamo  lasciato 
al  di  qua  di  Marsiglia  e presso  a Tolone  , nel  quale  luogo  la 
sera  dell’  istesso  giorno  diciannove  maggio  e mercoldì  gettò  l’an- 
cora e passò  riposatamente  la  notte.  La  mattina  seguente  al 
primo  albore  i nocchieri  salparono  i ferri , e tacitamente  usci- 
rono dal  porto  , senza  turbare  il  sonno  ai  viaggiatori , menan- 
doli lunghesso  le  odorate  riviere  di  Provenza  : sereno  il  cielo , 
tranquillo  il  mare , vento  fresco  in  fil  di  ruota , celere  e gio- 
condo il  cammino  nella  stagione  di  primavera.  Ecco  comparire 
in  sulla  dritta  i monti  d’  Hyeres  , e poi  il  vasto  bacino  della 
secura  sua  baja  , ed  i begli  giardini  sempre  verdi  delle  sue  cam- 
pagne. Sulla  sinistra  ecco  i capi  ed  i seni  addentellati  tra  le 
rocce  sporgenti  di  Santropé  , Grimaldo,  Frejus  , Cannes  e An- 
tibo  : ecco  appresso  la  foce  donde  riversa  il  Varo  le  acque  sue 
torbide,  ecco  le  belle  riviere  d’Italia  salutate  dai  naviganti, 
che  rapidamente  scorrendo  sul  mare  , e fissando  al  tempo  stesso 
lo  sguardo  su  la  classica  terra  veggono  da  un  lato  imbrunirsi 
Nizza,  e dall’altro  venir  chiaro  e propinquo  il  golfo  di  Villa- 
franca.  Era  r ora  del  tramonto  quando  1’  armata  gittò  il  ferro 
nel  porto  dell’  Ulivo , e da  quel  luogo  il  dì  seguente  moveva 
radendo  il  margine  della  cara  Liguria.  Quivi  rocce  precipitose 
tagliate  a piombo  sul  mare , quivi  alte  montagne  di  vivo  sasso  , 
e larghe  bumare,  e fertili  vallate  , ed  una  successione  continua 
di  belle  città  , c lieti  villaggi  abitati  da  gente  industriosa  e prode , 
poi  le  basse  terre  alla  marina  rigogliose  di  piante  , ornate  di 
giardini  , ed  abbellite  dai  colori  sempre  vivi  degli  aranci , de- 
gli ulivi , e delle  palme.  Il  convoglio  papale  si  posò  due  notti 
in  riviera  : prima , la  sera  del  ventuno  rimpetto  a Santostefano 
ridente  villagio  in  fondo  a un  golfo  arenoso , e il  dì  seguente 
sotto  le  mura  d’  Albenga,  antica  città  circondata  dalla  valle  più 
amena  che  uom’  possa  imaginare  tra  le  più  aspre  ed  aride 
montagne  : quivi  piacque  al  Pontefice  scendere  in  terra  e ripo- 
sarsi la  notte  nel  palagio  episcopale.  Ma  come  il  primo  raggio 
di  luce  nppane  ad  imbiancar  la  marina  1’  augusto  viaggiatore 
tornò  alla  nave,  e tanto  navigò  sollecito,  che  l’istesso  giorno 
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ventitré  sull'  ora  di  \cspro  e giorno  di  domenica  comparve  in 
bella  ordinanza  dentro  il  porlo  di  Genova  , ove  la  signoria  , il 
clero  ed  il  popolo  lo  aspettavano  con  grandissima  esultazione. 
E quantunque  il  santo  Padre  avesse  per  lettera  esortato  il  doge 
a non  mettersi  sulle  spese  nè  fare  altri  apparecchi  fuorché  i 
necessari  pc  '1  ricevimento  suo , volendo  viaggiare  senza  osten- 
tazione propria  e senz'  altrui  disagio , nondimeno  i genovesi 
vollero  onorarlo  grandemente,  e tra  1'  altre  cose  costruirono 
un  ponte  nell'  acqua  magniKcainente  ricoperto  di  tende  ricamate 
ad  oro , c tutto  intorno  alle  pareli  fornito  di  bellissime  drappe- 
rìe , e panni  d'  arazzo , e tappeti , sopra  i quali  dovesse  il  Pon- 
tefice e la  sua  corte  mettere  il  piede  a venirne  in  piano  dalla 
nave  a terra.  Sulla  testa  di  quel  ponte  era  il  doge  per  ricevere 
il  santo  Padre  e condurlo  nella  città , e per  servirlo  i gentiluo- 
mini genovesi  vestiti  di  raso  bianco  in  mezzo  alla  folta  di  tulle 
le  generazioni  dei  popoli  vicini  concorsi  all'  incontro.  Poi  Ga- 
briello Adonto  doge  e Daliano  Pianciatici  potestà  addestrarono 
alle  due  bande  il  pallafreno  del  Papa  , sinché  giunse  all'  al- 
loggian^ento  che  si  era  prescelto  , non  già  nel  ducale  palagio  , 
ma  nella  magione  dei  cavalieri  gerosolimitani  in  via  del  Para- 
diso presso  al  mare  : e poiché  erano  imminenti  i giorni  delle 
rogazioni  e la  solennità  dell'  ascensione  del  Signore  deliberò  di 
rimanersi  in  quel  luogo , visitarne  le  chiese,  e ponliGcare  nel  di 
solenne  del  giovedì ,‘  come  fece  assistito  dai  suoi  cardinali  nella 
chiesa  della  commenda  di  Rodi 

Dopo  la  dimora  di  sei  giorni  , venula  la  mattina  del  ve- 
nerdì ventotto  maggio,  ripigliarono  tutti  insieme  la  via  del  mare; 
e lascialo  indietro  Porlofmo  , si  posarono  la  sera  a Portove- 
nere  , castello  assai  forte  dei  genovesi  sulle  fauci  della  Spe- 
zia, ove  per  la  contrarietà  del  vento  stettero  tre  giorni.  Ma  il 
lunedì  trentuno  maggio  sciolte  le  vele , e fatto  un  poco  di 
viaggio  furono  per  rinfrescamento  a Sarzana;  e martedì  prì- 
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luo  di  giugno  a Portopisano,  presso  Livorno.  Si  erano  già  quivi 
raccolti  molti  signori  di  Toscana  , ed  il  doge  di  Pisa  c Lucca 
ch'era  nicsser  Giovanni  dell' Agnello  a vita  con  due  suoi  li- 
gliuoli  : questi  aveva  fatto  provvedere  ogni  cosa  necessaria,  af- 
finchè r augusto  pellegrino  restasse  onorato  e servito  conforme 
alla  sua  dignità  ; ed  inoltre  con  alcune  galere  si  mosse  all'  in- 
contro della  galera  papale , ove  subitamente  ricevuto  nella  ca- 
mera di  poppa  e piegate  sino  a terra  le  ginocchia  orò  istan- 
temente il  Pontefice , che  gli  dovesse  piacere  di  scendere  e ri- 
posarsi in  Livorno , e pigliar  rinfrescamento  nella  sua  terra  : ma 
il  santo  Padre  sollecito  del  viaggio  si  scusò  c soltanto  gradi  per 
se  e sua  brigata  il  presente  dei  pisani , eh'  era  buona  quantità 
di  vini  corsi  bianchi  e vermigli,  vernaccia,  confetture,  ed  altri 
camangiari:  dopo  di  che  partitosi  quinci  arrivò  la  sera  del  due  a 
Piombino  ; e la  mattina  del  tre  eh'  era  di  giovedì  a prima  le- 
vata di  sole  tutte  le  galere  della  squadra  papale  ( dappoiché  il 
porto  e la  rocca  di  Civitavecchia  stavano  tra  gli  artigli  del  pre- 
fetto di  Vico]  appoggiarono  lo  sperone  sulla  spiaggia  di  Cor- 
neto  negli  Stali  della  Chiesa. 

È Corneto  nobile  città  edificata  sopra  una  collina  lungi 
quelle  tre  miglia  dal  mare  : forse  ebbe  la  culla  tra  le  ceneri 
di  Tarquinia  , e quantunque  il  suo  nome  non  s'incontri  in  al- 
cuno scrittore  avanti  il  mille  , tuttavìa  nel  secolo  decimoquarlo 
e decimoquinto  veniva  prosperamente  salendo  a quegli  onori,  ove 
poi  la  condussero  le  industrie  dei  mercadanti  e le  armi  dei  Vi- 
telleschi.  La  spiaggia  di  Comete  rare  volte  accolse  tanto  popolo 
e tanta  letizia  quanta  nella  mattina  del  tre  giugno  1367 , allo- 
rachè  tutta  la  corte  papale , i capitani  ed  uffiziali  delle  galere, 
gli  ambasciadori  delle  nazioni , i prelati,  i cardinali,  ed  il  Pon- 
tefice romano  scendevano  al  lido.  Dall'altra  parte  aspettavano 
in  quel  luogo  istesso  il  legato  pontificio  Egidio  cardinale  d'Al- 
bornoz  tanto  rinomato  nella  storia  , e seco  lui  le  milizie  pa- 
pali, i nobili  e prelati  delle  terre  e Città  vicine,  armati  ed  iner- 
mi , ciascuno  secondo  sua  professione  : quivi  sorgeva  come  per 
incanto  una  città  tutta  nuova  e tutta  gioconda  , qua  le  tende 
delle  milizie  coperte  di  biancLissimi  lini , là  i padiglioni  di  scar- 
latto dei  cardinali , e nel  centro  un  palagio  viereccio  pel  Pon- 
tefice, assai  parvente  e ben  acconcio  in  ogni  sua  parte  di  ca- 
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mere , di  sale  e di  cappella  , ove  in  presenza  del  romano  Pon- 
tefice si  cantava  la  messa  delle  grazie  a Dio  per  il  felice  com- 
pimento del  marittimo  viaggio.  Poi  Urbano  entrò  nella  città  di 
Comete  sull'  ora  del  mezzodi , prese  alloggio  nel  convento  dei 
minori , accolse  gli  ambasciadori  dei  popolo  romano  , e dopo 
sei  giorni  per  la  via  di  Toscaneila  c di  Viterbo  partissi  per  ve- 
nirne alla  sua  sede. 


— 1370. - 

Non  passò  poi  gran  tempo,  che  le  galere  d'Ancona  e d'Avi- 
gnone  si  lasciarono  un'  altra  volta  rivedere  alla  spiaggia  di  Gor- 
neto , richiamate  in  quel  luogo  da  Urbano  V , il  quale  avendo 
messe  le  cose  dello  Stato  in  migliore  assetto  , deliberò  quasi  im- 
provvisamente di  tornare  in  Provenza , volendo  trattar  la  pace 
tra  le  corone  di  Francia  e d' Inghilterra , come  egli  diceva  ; o 
vero  come  altri  scrissero  , dovendo  piegarsi  ai  richiami  dei  car- 
dinali francesi  : cosa  che  i fatti  precedenti  e susseguenti  rendono 
assai  probabile G quantunque  gli  fosse  predetta  la  morte  e 
lo  sdegno  di  Dio  se  abbandonava  la  Chiesa  romana  sua  greg- 
gia speciale  e l'Italia  , tuttavìa  tornò  a Corneto  a dì  cinque  set- 
tembre 1370  giorno  di  giovedì,  e montato  sopra  la  galera  grossa 
d'  Ancona  con  dodici  cardinali , si  rimise  in  viaggio  per  la 
Francia.  Facevangli  corteggio  altre  sei  galere  di  Provenza  ar- 
mate alle  sue  spese  sul  Rodano , ed  equipaggiate  da  suoi  sud- 
diti degli  stati  d'Avignone  e di  Roma  , più  dieci  galere  del 
re  di  Francia  , dicci  delia  regina  di  Napoli , trentaquattro  dei 
catalani , ed  una  del  Finale,  che  tutte  insieme  seguendo  lo  sten- 
dardo dell' anconitana  filarono  dirittamente  verso  Marsiglia.  E 
questo  ritorno  come  fu  poco  lodalo , così  non  ebbe  narratori, 
leggendosi  soltanto,  che  le  galere  arrivarono  a Livorno  l'otto 
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settembre  di  domenica  sull’ ora  di  terza  , ove  il  comune  di  Pisa 
fece  presenti  di  gran  valore  al  santo  Padre  , a tutti  li  car- 
dinali , e così  a molli  altri  prelati  si  donò  tanto  che  tra  ogni 
cosa  valse  più  di  fiorini  millecinquecento.  Il  Papa  stette  quivi 
la  domenica  ed  il  lunedì  ; e poi , la  notte  sopra  il  martedì  , 
che  fu  il  dieci , uscì  da  Livorno , e navigò  con  tale  diligenza 
che  il  dì  sedici  giunse  a Marsiglia  il  diciannove  in  Avignone, 
e tre  mesi  dopo  , che  fu  a di  diciannove  decembre  dello  stesso 
anno  1370 , come  gli  fu  detto , morissi. 

— 1376. — 

VII.  — Ma  non  per  questo  cadde  l’opera  della  quale  esso 
aveva  posto  le  fondamenta  e dato  l’ esempio , perchè  fu  poi  ripi- 
gliata'e  condotta  a termine  dal  successore  che  s’era  votato  a Dio 
di  ridurre  un’  altra  volta  la  sede  a Roma  ; e quantunque  a niuno 
avesse  il  suo  proponimento  rivelato  , anzi  occultamente  nel  pro- 
fondo del  cuore  lo  custodisse  , aspettando  il  tempo  opportuno 
ad  attuarlo  , nondimeno  due  ragioni  specialmente  lo  sospin- 
sero a sollecitudine  : che  la  prima  furono  certe  secrete  paro- 
lette profferite  dalla  bocca  di  quella  celeste  verginella  venuta 
da  Siena  a trattare  gravissimi  negozi  col  vicario  di  Crìsto , cui 
svelò  i secreti  del  suo  cuore  e lo  confortò  alla  venuta  : l’al- 
tra poi  venne  appresso  al  dialogo  d’ un  colai  vescovo  bazzicator 
della  corte  e negligente  di  residenza,  al  quale  volendo  il  Ponte- 
flce  fare  una  amorevole  e secreta  correzione , gli  disse  così  : 
Monsignore  , perchè  voi  non  fate  residenza  nella  vostra  diocesi? 
E colui  temerariamente  ripigliò:  e voi.  Padre  santo,  perchè  non 
vi  accostate  alla  vostra  sacrosanta  romana  Chiesa  ? Per  la 
qual  cosa  ruminando  col  pensiero  siffatte  parole  che  lo  tocca- 
vano sul  vivo  della  coscienza,  e rivolgendo  a se  medesimo  la 
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istcssa  sevcrilà  di  giudizio  che  aveva  pocanzi  formato  degli  ob- 
blighi  alimi , deliberò  fermamente  venirne  a Roma.  E perchè 
dubitava  che  i francesi  non  gFimpcdissero  la  partenza , fece  a 
sue  spese  mettere  in  punto  quattro  galere  a Marsiglia  , ove  tro- 
vandosi già  pronta  la  galea  grossa  d' Ancona  sotto  il  comando 
di  Nicolò  Torriglioni  nobil  uomo  anconitano  , ebbe  del  suo  cin- 
que galere  Alle  quali  si  unirono  una  galea  grossa  di  catalani 
e cinque  scnsili , una  galea  sottile  di  Tolone , una  di  Genova  , 
ed  una  di  Pisa  con  la  sua  galeotta  di  conserva , ed  altre  più 
galere 'di  parti  diverse. 

Air  entrante  d'  ottobre  Gregorio  XI  montò  a bordo  della 
galea  grossa  d' Ancona  nel  porto  di  Marsiglia  » e dette  princi- 
pio alla  navigazione,  che  per  la  sua  importanza  e per  la  varietà 
dei  casi  somministrò  materia  abbondevole  di  racconti  all' Ame- 
lio vescovo  di  Sinigaglia  , dal  quale  cavo  questo  capitolo  della 
mia  storia 

Era  pertanto  il  di  due  d'  ottobre  già  imbarcato  il  Papa  c 
con  lui  dodici  cardinali,  alcuni  prelati  e lo  storico  Amelio,  tutti 
sopra  la  capitana  d'  Ancona  , naviglio  ammirabile  , buon  ve- 
liero , reggente  al  mare  e fornito  di  ogni  comodità  che  mai 
potessero  i viaggiatori  diìsideraro  ; stavano  gli  altri  personaggi 
della  corte  ciascuno  a suà  posta  sopra  le  diverse  galere , quando 
ad  un  cenno  del  capitan  Torriglioni  i marinari  d'  Ancona  caz- 
zata la  scotta  presero  il  vento  ; e sull’  atto  1*  altre  galere  fa- 
cendo lo  stesso  cominciarono  la  navigazione  che  doveva  riu- 
scire lunga  e fastidiosa  : imperciocché  la  stagione  equinoziale 
rotta  a tempesta , il  vento  contrario  , e le  posate  in  quasi  tutti 
i ricoveri,  che  l’uno  dopo  l’altro  s’incontravano  nel  tragitto, 
fecero  prolungare  il  viaggio  per  più  che  tre  mesi  con  molto 
strazio  e più  danni  dei  naviganti.  Sin  dal  primo  giorno  sfogò 
il  vento  per  prua  , e strinse  le  galere  a prodeggiare  or  in  que- 
sta or  in  quella  parte  ovunque  potessero  ripararsi,  e quandanche 
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riuscivano  ad  aflcrrarc  di  piorno  in  giorno  Sannazario  , Porto- 
miionc  , Rencstonc  , Grimaldo  c Santropò  , pur  quivi  sbat- 
tuti dal  mare  grosso  , sotto  la  pioggia  dirotta  , c tra  le  fol- 
gori che  tenevano  la  spiaggia  a lianime  e a rumore,  grande- 
mente travagliavano.  Dopo  alquanti  giorni , quasi  a riposo  di 
stanchezza,  venne  il  buon  vento  di  tramontana  e la  serenitk  del 
cielo,  onde  le  brigate  dei  passeggeri  , mutevoli  come  Paure, 
dopo  lo  sbigottimento  delle  precedenti  nottate  dimenavano  gran 
festa  sul  ponte  riguardando  da  lungi  fuggire  la  città  di  Tolone 
e le  isole  sue  : ma  intanto  la  tramontana  , che  li  faceva  coi 
soli  trinchetti  filar  dodici  nodi  per  ora , gradatamente  crescendo 
rinforzò  sino  al  segno  di  sfrenata  tempesta  , e i marinari  rin- 
cantucciati in  una  spiaggia  deserta  al  di  là  di  Frejus  mescola- 
vano al  sibilo  dei  venti  ed  al  cigolìo  delle  navi  le  promesse  vo- 
tive a san  Ciriaco  d’  Ancona  Appresso  nel  golfo  di  Villa- 
franca dopo  aver  due  volte  indarno  tentata  la  partenza  sulla  ter- 
z'ora  della  notte  per  un  colpo  di  vento  ogni  galera  ebbe  danni 
o nel  corpo  o nelle  manovre  : uno  dei  cappellani  pontifici  cadde 
in  mare  e non  fu  riveduto  mai  più,  ed  una  galera  siciliana,  che 
traeva  i palafrenieri  e la  lettiga  da  viaggio,  rotta  ad  un  tempo 
r antenna  e la  gomena , e portata  via  dal  mare  corse  tutta  la 
notte  air  azzardo  come  perduta  , finché  all'  alba  si  trovò  in  Pro- 
venza presso  all'  isola  di  santa  Margarita.  Le  altre  galere  poi 
sempre  sbattute  arrivarono  a Genova  la  sera  del  diciotto 
ove  il  Pontefice  molto  privato,  per  i cattivi  umori  che  tenevano 
divisa  la  città  e per  i tempi  piovosi  e tristi,  si  trattenne  dieci 
giorni  nella  casa  di  Piero  da  Gampofregoso. 

Venuta  poi  la  notte  del  ventotto  ottobre  tutta  scura  Gre- 
gorio undecimo  scese  secrctamente  al  porlo  , e poco  dopo  con 

10  stuolo  delle  galere  sì  partì  da  Genova  ; ma  non  potendo  dop- 
piare il  capo  dì  Portofino , gli  bisognò  dar  fondo  in  quel  luogo  , 
ove  successe  il  caso  che  lo  indusse  a lasciare  il  bordo  della  galera 
d'  Ancona.  Era  imminente  la  festa  di  tutti  i santi , e volendo 

11  Pontefice  che  la  fosse  divotamente  osservata  da  tutto  il  suo 
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scf^uito,  appuntò  la  badìa  di  san  Girolamo,  che  in  luogo  su- 
blime e pieno  d'  amenità  per  le  svariate  prospettive  dei  monti 
e del  mare  sorgeva  a due  miglia  da  Portobno , afiìnchè  quivi 
si  riducessero  i marinari  ed  i soldati  ai  divini  misteri . Egli  stesso 
nella  vigilia  sali  a piedi  1'  erta  del  monte  , passò  la  notte  in 
una  cella  del  monastero  , e la  mattina  seguente  disse  la  messa 
e recitò  un  bel  sermone  alla  presenza  di  popolo  infinito,  quivi 
da  ogni  parte  concorso.  Ma  siccome  suole  appunto  nei  grandi 
assembramenti  di  persone  quasi  sempre  nascere  alcun  disordine  , 
così  in  quel  giorno  i marinari  genovesi  fecero  rissa  con  i ca- 
talani , e la  fortuna  volle  che  uscendo  dalla  chiesa  non  aves- 
sero armi  indosso,  altrimenti  si  sarebbero  gli  uni  e gli  altri  ta- 
gliati a pezzi  : ma,  quando  crescevano  le  percosse  e già  le  due 
parti  chiedevano  le  anni,  entrò  in  mezzo  al  rumore  papa  Gre- 
gorio, e usando  a tempo  deirautorità  .sua  rimandò  ciascuno  a 
bordo  , e poi  fece  divieto  che  ninno  più  per  qualunque  cagione 
scendesse  a terra.  Intanto  parendo  a lui  che  i catalani  diives- 
sero  in  qualche  modo  delle  ingiurie  ricevute  e della  obbedienza 
eseguita  essere  ricompensati  deliberò  mettersi  a navigare  con 
loro.  Per  la  qual  cosa  passò  sulla  capitana  di  Catalogna , che 
era  una  grossa  galera  bastarda  detta  la  rubia  , perchè  spal- 
mata di  minio  , la  quale  quanto  avvantaggiava  ogni  altra  per 
le  massicee  sue  forme , tanto  scadeva  gelosa  al  vento , restìa 
al  moto  , e sempre  scommossa  da  barcollamento  e beccheggio. 
Dato  il  segno  della  partenza  gli  anconitani  con  sette  cardinali  , 
il  camerlengo  e il  tesoriero  uscirono  da  Portofino  , e la  sera 
istessa  furono  a Livorno  : i catalani  poi  con  la  rubia  non  solo 
dovettero  poggiare  a Portovenere,  e venire  a Livorno  tre  giorni 
«lopo,  ma  sbarcarono  i passeggeri  tanto  stremati,  che  molti  se 
ue  infermarono  di  febbri  acute  e infreddature , e il  Cardinal  di 
Narboiia  cugino  del  Papa  morissi 

Per  la  qual  cosa  volendo  Gregorio  essere  prestamente  a 
Homa  pensò  liberarsi  da  quel  fastidio  , e al  tempo  istesso  farsi 
amorevoli  i genovesi  allidandosi  alla  loro  condotta.  Ma  la  se- 
conda mutazione  non  sortì  migliore  effetto  della  prima  : imper- 
ciocché successe  che  , mentre  la  capitana  d’Ancona  con  le  sue 
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sensili  partita  da  Livorno  il  quindici  novembre  giugnova  felice- 
mente la  sera  a Piombino  e la  mattina  seguente  si  adagiava  a 
Portercole  sul  confine  dello  Stato  per  aspettar  chi  doveva  venire 
appresso , allora  la  capitana  di  Genova  non  potendo  reggere  al 
vento  dovette  rivolgersi  sulla  diritta  a Portoferrajo,  e restar  con- 
finata molti  giorni  in  quel  luogo  d' ogni  cosa  sprovveduto  : nel 
qual  tempo  alcune  galere  volendo  dall'  Elba  sforzare  il  passo 
del  canale  la  notte  del  venti  andarono  o disperse  o perdute  : 
Luna  del  capitan  Stefano  Brandi  prima  d'uscìrne  dette  di  traverso 
alla  spiaggia  ; 1’  altra  che  portava  il  vecchio  cardinale  di  Glan- 
deves  uscitane  a stento  gettò  il  ferro  sotto  il  monte  Argenta- 
rio , ove  poi  straziata  dal  mare  si  apri  per  mezzo  , e vi  sa- 
rebbe morto  affogato , come  più  altre  persone , anche  il  mede- 
simo cardinale  se  non  fosse  stato  là  un  robusto  marinaio  che  se 
lo  portò  sulle  spalle  nuotando  alla  riva  la  capitana  poi  di  Ge- 
nova col  Papa  a bordo  , rigirata  in  un  turbine  fu  quasi  all'  orlo 
della  ruina  talché  essendo  arrivato  dopo  dodici  giorni  allo  sta- 
gno d'Orbetello  trovò  quivi  le  galere  tanto  squassate  che  non 
parevano  più  quelle  di  prima  , e le  genti  tanto  afflitte  di  spa- 
vento, di  contusioni  e di  febbri , specialmente  i cortigiani  poco 
accostumati  a viaggio  di  mare  così  disastroso , che  bisognò  dar 
carico  al  camerlengo  di  metter  su  a spese  pubbliche  uno  spe- 
dale , affinché  quivi  gl'  infermi  fossero  curati , e non  restasse 
impedito  il  procedimento  dei  sani. 

Intanto  sulla  cresta  più  scoperta  dell' argentario  avendo  i 
ministri  del  Papa  fatto  accendere  per  tre  notti  un  gran  fuoco 
di  fiamma  viva,  e quel  segno  essendo  stato  ripetuto  da  tutte 
le  alture  sino  a Roma  si  fece  manifesto  l' imminente  approdo 
del  convoglio  per  la  qual  cosa  la  capitana  d'Ancona  c le 
altre  quattro  d'  Avignone  uscirono  da  Portercole  e tornarono 
indietro  sino  a Orbetello  per  servire  il  Pontefice  nel  passaggio, 
che  fu  ripreso  la  mattina  del  cinque  decembre , e compiuto  la 

Ti.  Amelio  cit.  p.  701.  A.  « 0 Pelagus  infidelel  MettUientem  civem  de  Brandii 
Slephanum  cum  galea  naufragai  ? ». 

74.  Amelio  cit.  p.  700.  E.  « Dominai  Glandaveniii  ex  mare  progredilur  denu- 
datai  rebui  ». 

7^.  Amclto  cit,  p.  701.  D.  E.  a Mare  tulil  romnnam  prwtulem  liheratum  a 
turbine  ». 
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sera  alla  fossa  di  Gorneio , ove  tutte  le  galere  del  seguito,  meno 
le  anconitane  e le  avignonesì , domandarono  congedo  per  an- 
dar ciascuno  a racconciarsi  nei  suoi  Porti  La  curia  poi  di- 
morò cinque  settimane  in  Corneto , festeggiò  quivi  il  natale  del 
Signore  , e poi  disposte  le  cirimonie  per  T ingresso  in  Roma 
si  ridusse  alla  fossa  medesima  per  V imbarco. 

— 1377.  — 

La  sera  del  tredici  gennajo  sua  Santità  venne  sulla  galera 
d'  Ancona  accompagnato  da" suoi  cardinali,  e dopo  aver  cenato 
insieme,  dormivano  tutti  i toro  sonni  quando  i piloti  anconitani 
nella  seconda  guardia  della  notte  stimarono  che  al  soffio  d’una 
brezza  di  tramontana  potrebbero  nella  stessa  nottata  far  buon 
cammino  per  Roma.  Per  ciò  allumati  i fanali  c sciolte  le  vele, 
senza  che  alcuno  dei  passeggeri  se  ne  riscuotesse , tacitamente  si 
levarono  dalla  spiaggia , e fecero  canale  diritto  per  la  fiumara,  e 
dopo  esser  trapassati  al  largo  davanti  a Civitavecchia,  solfora  del 
mezzodì  gettarono  le  ancore  alla  foce,  e poi  con  tre  mani  di  ton- 
neggio entrarono  nel  Tevere  e si  posarono  ad  Ostia  La  mat- 
tina seguente  lo  stuolo  delle  galere  continuò  il  viaggio  lento 
lento  su  pel  fiume  , a forza  di  remi,  e la  sera  strinse  i capi  d’ or- 
meggio alia  riva  di  san  Paolo  presso  Roma  , ch'era  tanto  splen- 
dente di  fiaccole  e doppieri  da  pareggiar  quasi  la  luce  del  giorno. 
Gregorio  undecimo  passò  quivi  la  notte  a bordo  : ma  la  mattina 
seguente , eh’  era  il  sabato  diciassette  di  gennajo  e vigilia  del 
giorno  anniversario  in  cui  si  ricorda  la  fondazione  della  catte- 
dra per  il  principe  degli  Apostoli , scese  in  terra  di  Roma  tra 
le  acclamazioni  di  tutto  un  popolo,  entrò  nella  Basilica  di  san 
Paolo  e pose  termine  alla  sua  navigazione.  La  cavalcata  poi 
che  fece  magnificamente  accompagnato  per  le  vie  della  città 
insino  al  Vaticano  lascio  descrivere  aU'Amelio  ; il  quale  tutto 
commosso  in  quel  giorno  memorabile  scriveva  che  mai  non 


77.  Rathkri  Sardo  eli.  pag.  192.  • 

Amelio  cil.  p.  702.  a Retneant  ad  propria  gateae  iUusiristimae  grreni$sim/egue 
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avrebbe  creduto  possibile  di  veder  cogli  occhi  suoi  tanta  gloria 
qui  in  terra 

— 1378.  — 

Vili.  — Cosa  avrà  poi  pensato  in  cuor  suo  V Amelio  non 
potrei  dir  io  , allorché  dopo  il  fugace  corso  d' un  anno  solo  tutta 
la  gloria  di  questa  terra  non  solo  si  ricoprì  d'un  drappo  lugu- 
bre , ma  sopra  vi  piovvero  tante  lacrime  c tanto  sangue  quanto 
ne  fu  mai  versato  in  qualunque  più  acerbo  periodo  delle  no- 
stre sciagure.  Imperciocché  venuto  il  funesto  anno  1378  e mese 
di  marzo  nella  notte  innanzi  al  dì  vigesimosettimo  morissi  il 
pontefice  Gregorio , e la  sua  morte  fu  preludio  allo  scisma  gran- 
de d’  occidente  : i cardinali  francesi  eh’  erano  dodici  volevano 
nuovo  Papa  di  loro  nazione  vagheggiando  la  Provenza  ; gli  Ita- 
liani eh’  erano  quattro  pensavano  a Roma  propinqua  e lo  chie- 
devano d’ Italia  , il  popolo  li  sosteneva , ed  il  conclave  riuscì  tor- 
bido dentro  e fuori.  Finalmente  1’  elezione  canonica  si  spiegò 
in  favore  d’  un  personaggio  stimato  neutrale  eh’  era  Bartolo- 
meo Prignano  arcivescovo  di  Bari  nativo  italiano  e suddito  fran- 
cese ; e la  elezione  sua  fece  sperare  che  per  lui  si  potessero 
grinterossi  e le  passioni  disparate  conciliare.  Venne  proclamato 
e riconosciuto  come  Pontefice  romano  e vicario  di  Cristo  da 
tutti  i cardinali  presenti,  che  lo  intronizzarono , gli  prestarono 
omaggio,  lo  chiamarono  Urbano  VI  : ed  egli  appena  ricevuta  la 
corona  ai  diciotto  d’aprile  scrisse  lettere  della  sua  esaltazione  a 
tutta  la  cristianità  , nel  tempo  che  i cardinali  d’ogni  partito  sta- 
vano con  lui  e lo  seguivano  nelle  cappelle  e nel  concistorio  sino 
al  mese  di  luglio.  Ma  venuta  l’estate,  sotto  pretesto  del  caldo, 
uscirono  1’  uno  dietro  l’ altro  da  Roma  i cardinali  francesi  : ed 
avendo  assaggiato  la  natura  fiera  di  Urbano , pensarono  sacrile- 
gamente allo  scisma.  Prima  scrissero  lettere  secrete  a Carlo  V 
re  di  Francia , ed  alla  reina  Giovanna  di  Napoli  e se  li  tirarono 
nel  loro  partito , poi  pattuirono  col  conte  di  Fondi  ed  aprirono 
le  conventicole  pubblicamente  in  quella  città.  Per  la  qual  cosa 
nelle  prime  sedute  fecero  protesta  solenne  contro  le  violenze 
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che  dicevano  aver  patito  nel  conclave  di  Roma , poi  scommu- 
nicarono  il  Pontefice  Urbano  VI , e finalmente  consumarono 
r opera  scellerata  eleggendo  per  antipapa  il  Cardinal  Roberto 
di  Ginevra  cbe  si  fece  chiamare  Clemente  VII.  Impiantato  nel 
modo  predetto,  e sotto  certe  apparenze  legali,  lo  scisma  comin- 
ciarono le  due  parti  a contrastare  tra  loro , gli  uni  e gli  altri 
conferivano  a soggetti  diversi  gli  stessi  vescovadi  e benefizi , i 
malvaggi  sotto  mentite  apparenze  di  zelo  fomentavano  il  partito 
a fin  dì  carpirne  provvisioni  e dignità  ; quinci  e quindi  si  ar- 
marono per  sostenere  i propri  diritti  ; i regni , le  provincie  , 
le  città,  le  famiglie  istesse  si  divisero,  si  olTescro,  si  guerreg- 
giarono tanto  più  fieramente,  quanto  che  ciascuno  credeva  pro- 
cedere per  debito  di  coscienza  e per  T onore  dì  Dio  : poi  me- 
scolandosi a tanto  incendio  di  passioni  anche  gFinteressi  politici 
cresceva  più  alta  la  fiamma  , e spesso  avveniva  che  i governi 
tramutassero  da  sera  a mattina  T obbedienza  ora  all'  uno  ora 
air  altro  dei  pontefici , conforme  portavano  le  loro  privale  uti- 
lità : le  coscienze  in  ogni  parte  turbale , lo  scandalo  enorme  , 
e l'alterazione  d'ogni  umano  e divino  diritto,  che  fa  ribrezzo 
a ricordare,  tanto  si  dìlTuse  che , avendo  contaminato  ogni  cosa, 
corruppe  ancora  gli  ordini  della  marina  pontificia , la  quale  re- 
stò divisa  tra  il  Papa  e 1'  antipapa.  Toccherò  alcuni  fatti  che 
riguardano  anche  la  marina  antipapale  , ma  prima  per  maggior 
chiarezza  racconterò  il  viaggio  di  papa  Urbano  VI  a Genova , 
c poi  sciolto  da  questo  unico  avvenimento  della  marina  papale 
scenderò  ai  particolari  della  sua  contraria. 

— 1385. — 

• 

Urbano  VI  sin  dal  principio  del  pontificato  disegnò  proce- 
dere severamente  contro  la  reina  Giovanna  ch'era  stata  princi- 
pal  promotrice  della  divisione  nella  Chiesa  di  Dio  : quindi  la 
scomunicò,  privolla  del  regno,  chiamò  contro  di  lei  Carlo  d'Un- 
gheria , il  quale  intendeva  a vendicar  l’uccisione  del  re  Andrea 
e la  colpa  della  Giovanna  sua  moglie , lo  dichiarò  re  di  Na- 
poli , e fece  che  in  breve  tempo  avesse  gran  parte  del  regno, 
e la  regina  istessa  nelle  sue  mani  cadesse , donde  non  uscì  pri- 
ma che  fosse  strangolata.  Poco  dopo  dalle  Marche  e dagli  Ali- 
bruzzi  entrò  contro  Carlo  nello  stesso  regno  anche  Ludovico 
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duca  d'Angiò  a nome  di  Clemente  VII , c gettò  tutto  quel  paese 
in  grandissima  confusione  non  solo  per  le  diverse  opinioni  del 
papato , ma  anche  per  le  guerre  che  si  facevano  i due  preten- 
denti , finché  venuto  a morte  l' angioino  , rimase  l' ungherese 
padrone  del  campo.  Urbano  allora  era  a Napoli  per  favorirlo, 
ma  imprudentemente  governandosi  se  la  ruppe  con  lui  ; e la 
contesa  montò  a tal  segno  che  il  Papa  dovette  chiudersi  dentro 
la  fortezza  di  Nocera,  quando  il  re  veniva  colle  armi  per  assalirlo 
in  quel  luogo  ; ove  Urbano  vedendo  non  potersi  lungamente 
mantenere,  scrisse  ad  Antonio  Adorno  doge  di  Genova  le  sue 
necessità , c lo  pregò  che  mandasse  le  galere  a levarlo , per- 
chè intendeva  a posarsi  nella  Liguria  : ed  il  doge  persuaso  che 
per  la  frequenza  grande  delle  persone  intorno  alla  corte  del 
Papa  , ovunque  ella  fosse  , si  avvantaggerebbe  la  sua  repub- 
blica di  riputazione  e di  sostanze  facilmente  condiscese  a 
mandar  dieci  galere  , purché  Urbano  pagasse  le  spese  in  ot- 
tantamila fiorini  d'oro  “,  dasse  in  sua  mano  la  città  di  Gorneto 
per  malleveria  del  pagamento , e comparisse  all'  imbarco  sulle 
spiaggie  deU'adrìatico , ove  non  potevano  essere  i genovesi  im- 
pediti dai  napolclani.  Le  quali  cose  come  furono  ira  le  due  parti 
ordinate  , Urbano  uscì  di  Nocera  in  mezzo  a tre  mila  cavalli 
condotti  da  Raiinondello  Orsini  famoso  capitano  di  quell'età, 
ed  avendo  sforzato  il  passo  per  la  Puglia  trovò  in  un  ridosso 
sotto  Trani  le  dicci  galere  che  lo|  aspettavano , sopra  le  quali 
essendo  montato  esso , ed  alcuni  cardinali  prigionieri  che  seco 
traeva , tirò  di  li  sino  a Messina  , ove  fu  ricevuto  lietamente 
da  vero  Pontefice.  D'indi  venne  a Gorneto,  consegnò  quel  luogo 
ai  genovesi,  e finalmente  il  giorno  di  sabato  ventitré  settem- 
bre 1385  entrò  in  Genova,  che  diventò  per  due  anni  la  città  di 
sua  residenza.  Si  ridusse  poi  a Roma  per  la  via  di  terra , senza 
altra  novità  rispetto  al  mare  sino  al  1390  che  morissi. 

— I37S-138I.  — 

IX.  — Altri  viaggi  per  i tempi  medesimi  faceva  l'antipapa 
Glemcntc,  che  appena  eletto,  spregiando  la  misera  città  di  Fondi 
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«lisegDÒ  andarsene  a maggior  gloria  in  Napoli.  Ma  le  cose  riu- 
scirono assai  diverse  dalla  opinione  sua  ; perchè  passando  da 
Gaeta  i terrazzani  non  vollero  riceverlo , protestando  di  credere 
ad  Urbano  VI  come  a vero  Papa , e a Napoli  il  popolo  gli  si 
mostrò  tanto  contrario , quantunque  la  regina  c la  corte  il  fa- 
vorissero , che  per  la  sicurezza  sua  dovette  alloggiarsi  entro  al 
castello  dell’uovo  in  mezzo  al  mare  Da  quel  castello  poi  uc- 
cellava per  aver  nelle  mani  l' emulo  suo , e levargli  la  città  di 
Roma , contro  la  quale  sebbene  del  continuo  mandasse  gente 
assoldata  , massime  di  brettoni , ed  il  presidio  del  castello  San- 
tangelo  dentro  la  stessa  città  composto  quasi  tutto  di  francesi 
si  tenesse  pel  suo  partito , vedendo  di  non  poter  prevalere  prese 
il  partito  d’acconciarsi  in  Provenza,  e coll’ajulo  del  re  di  Fran- 
cia avute  certe  galere  nel  mese  di  maggio  del  1379  se  ne  andò 
portando  seco  tutti  i cardinali  suoi  meno  due , che  per  suoi  in- 
teressi, c per  consolazione  dei  pochi  scismatici  napoletani  la- 
sciò in  Italia.  A dì  venti  giugno  approdò  a Marsiglia , di  là  si 
ridusse  in  Avignone  , e da  quel  nido  eh’  era  stato  costruito  a 
tradimento  della  Chiesa , assistito  dal  re  ripigliò  le  iìla  che  do- 
vevano sempre  più  far  giuncare  le  passioni  dei  suoi  addetti  e 
sconvolgere  il  mondo.  Quanta  arte  ed  industria  possa  la  mente 
concepire  tanta  ne  adoperò  al  conseguimento  del  suo  propo- 
sito , eh’  era  di  farsi  riconoscere  per  amore  o per  forza  unico 
e vero  Ponteiice  in  tutta  la  terra.  C volendo  mantener  viva  la 
corrispondenza  d’ Italia , molestare  gli  avversari  , favorire  i se- 
guaci , raccx>gliere  le  pecunie  e le  annate  dopo  aver  costruite 
a sue  spese  alcune  galere  in  Avignone  le  mandò  sotto  al  co- 
mando d’un  tal  Pietro  Engaite  cavaliero  magliorchino  ad  in- 
festare il  mar  Tirreno.  1 meriti  e le  opere  di  cotesto  Pietro 
vengono  indicate  in  un  prezioso  documento  scritto  dall’antica- 
merlengo  d’Aviguone,  che  io  qui  produrrò  volgarizzato  in  con- 
fermazione delle  cose  predette 

« Francesco  per  la  misericordia  divina  vescovo  di  Greno- 
ble, e di  nostro  signore  il  papa  Clemente  VII  camerlengo,  al 
diletto  nostro  Pietro  Engaite  magliorchino  salute  nel  Signo- 

87.  Baldiius.  Vita  Pap.  cil.  Tom.  I.  p.  IS68. 

89.  Cabd.  STErANO  Boroia.  Dell*  D*vÌK*zioa*  nello  Siilo  Ponlificio.  MSS.  «I 
muieo  di  propaganda  in  Boma. 
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re.  — Con  ciò  sia  che  la  camera  apostolica  , per  gli  stipendi 
dovuti  a te  ed  ai  compagni  tuoi,  durante  il  tempo  che  hai  na- 
vigato nelle  parti  d' Italia  al  servigio  di  nostro  signore  il  Papa 
e delia  Chiesa  romana , ti  sia  debitrice  d' una  certa  e grande 
quantità  di  moneta  che  in  questa  nostra  scrittura  vogliamo  si 
abbia  come  se  fosse  sulEcicnlcmente  espressa , noi  desiderando 
in  questo  negozio  provvedere  alla  tua  indennità  abbiamo  deli- 
berato di  concederti  il  pieno  dominio  della  galera  chiamala  san 
Giorgio  appartenente  a nostro  Signore  e da  te  comandata  nelle 
predette  parli  d’Italia,  con  tutti  e singoli  i suoi  remi,  affusti, 
ornamenti , munizioni , fornimenti , diritti , e pertinenze  sue  di 
ogni  maniera  a conto  dell'  accennala  somma  ; valutando  que- 
sta concessione  come  se  fosse  di  tremila  fiorini  d'oro,  ciascuno 
dei  quali  ragguagliato  a ragione  di  ventiquattro  soldi  della  mo- 
neta avignonese.  Quindi  a tenore  della  presente  lettera  e per 
comandamento  del  santissimo  in  Cristo  padre  c signor  nostro 
Clemente  per  divina  provvidenza  papa  settimo  espresso  a noi 
con  l'oracolo  della  sua  voce  viva , e per  certa  scienza , ti  con- 
cediamo e conseguiamo  la  predetta  galera  insieme  a qualunque 
diritto,  azione,  ragione  e requisizione  che  l’istcsso  Signor  nostro 
aveva,  o poteva' avere  nella  galera  , nei  remi,  affusti,  orna- 
menti , munizioni',  fornimenti , diritti  e pertinenze  predette  : e 
al  tempo  stesso  tutte  le  cose  nominate  insieme  con  la  galera 
trasferiamo  in  te  dichiarandoti  in  quella  e di  quella  come  di 
ogni  altra  cosa  tua  propria  vero  padrone  e procuratore  ; cosi 
che  d' ora  innanzi  ti  sia  lecito  la  galera  medesima  con  tutte  le 
sue  munizioni,  diritti  ed  alt(o  come  sopra,  in  tua  persona  o per 
mezzo  di  chi  li  piaccia  deputare,  pigliarla,  ritenerla,  darla,  ven- 
derla, trasferirla  e fare  ogni  atto  che  ciascun  vero  padrone  può 
fare  della  roba  sua.  Vogliamo  tuttavia  che  nel  conto  degli  sti- 
pendi con  la  camera  apostolica , che  dovrai  quanto  prima  tra- 
smetterci , sii  tenuto  diffalcare  la  somma  dei  tre  mila  fiorini 
d’oro  , come  sopra  è detto  , da  quello  che  la  camera  in  mag- 
gior quantità  ti  deve  per  ragione  dei  medesimi  stipendi.  In  fede 
abbiamo  fatto  trascrivere  queste  presenti  nostre  lettere  c mu- 
nirle del  sigillo  consueto  del  camerlcngato.  Dato  in  Avignone 
il  dì  quindici  del  mese  di  novembre  dell’anno  di  Cristo  1384, 
indizione  VII , e del  pontificalo  del  predetto  nostro  Signore  il 
Papa  anno  VII.  I Monoti. 
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Oltre  allo  stuolo  condotto  dall’  Engaite , teneva  l’ istesso 
antipapa  Clemente  un'  altra  squadra  di  galere  guidata  dal  ca- 
pitan Guglielmo  Talabait  cavaliero  dell'ordine  di  Rodi,  il  quale, 
senza  attendere  le  grazie  del  camerlengo,  sembra  che  da  se 
stesso  provvedesse  al  salario  con  la  roba  altrui  ; impercioechè 
nel  mar  di  Gaeta  l'anno  1391  svaligiò  un  naviglio  carico  di 
preziose  merci  che  appartenevano  a Pietro  Truer  mercadante 
della  città  d'Alghcro  in  Sardegna:  per  la  qual  cosa  essendosi 
il  padrone  querelato  con  don  Martino , bgliuolo  del  defunto  don 
Pietro  re  d’ Aragona , il  quale  governava  l'isola  a nome  del  re 
don  Giovanni  suo  fratello , questi  ne  scrisse  al  gran  maestro 
pregandolo  che,  essendo  il  detto  Guglielmo  Talabait  religioso 
di  sua  obbedienza,  volesse  stringerlo  a riparare  i danni  di  quel 
mercadante.  Però  il  gran  maestro  gli  rispose  che  sebbene  il  so- 
praddetto cavaliero  fosse  dell’  ordine  suo , nondimeno  come  ca- 
pitano del  Papa  già  da  molto  tempo  si  era  esentato  dalla  giu- 
risdizione ordinaria  del  gran  maestro , e al  Papa  solamente  ed 
immediatamente  sottomesso  : che  anzi  facendosi  ombra  e scudo 
del  favore  avignonese , aveva  presa  nei  giorni  passali  una  nave 
carica  di  frumento  , senza  eh’  egli  potesse  far  giustizia  alcuna 
ai  mcrcadanti  fi'anccsi  per  il  medesimo  rispetto  ; e che  si  tro- 
vava impotente  a procedere  contro  colui  il  quale  a sUo  talen- 
to , anzi  con  manifesta  ingiuria  aveVa  occupato  e si  godeva  tre 
commende  dell’ordine  con  tutte  le  loro  rendite  in  Provenza  •*. 
Ecco  la  squadra  antipoutifìcia,  guidata  da  un  malvagio  cavaliero 
c frodatore , a derubare  le  sostanze  dei  fedeli  ; la  cui  condotta , 
posto  che  gli  uomini  si  conoscono  dalle  opere  loro , può  som- 
ministrare un  argomento  da  rinvigorire  il  trattato  solenne  di  ca- 
nonica in  favor  d’  Urbano  VI  papa  contro  Clemente  VII  anti- 
papa del  tanto  rinomato  giurisconsulto  Baldo  da  Perugia  , e di 
Giovanni  da  Lignano. 

Al  modo  istesso  nel  1387  e mese  d’  ottobre  quattro  ga- 
lere ed  una  galeotta  dell’antipapa  Clemente  conduss^o  molta 
pecunia  » Napolj  e sbarcarono  monsignor  di  Mongioia  che  ve- 
niva per  viceré  dalla  parte  di  Ludovico  d'Angìò  contro  Carlo 


14.  Jacoho  Dono.  Cil.  Tom.  II.  |i.  112. 
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d'Ungheria  Medesimamente  Taltro  antipapa  avignonese  suc- 
ceduto a Clemente,  che  aveva  per  il  vero  nome  Pietro  di  Luna , 
e per  il  falso  Benedetto  XIII , manteneva  una  squadra  di  galerp 
sue  proprie  con  le  quali  navigò  dal  1406  al  1408  per  quasi 
tutte  le  città  della  Liguria  e Provenza  ; e quelle  poi  spedì 
più  volte  a Civitavecchia  per  aprirsi  la  strada  e venirsene  a Ro- 
ma con  r ajuto  del  prefetto  di  Vico  , nelle  cui  mani  già  da 
lungo  tempo  era  caduta  la  città  ” , e sebbene  Tantipapa  man- 
dasse gente  di  fiducia  per  avere  la  rocca , non  la  ottenne  , per- 
chè il  malizioso  prefetto  si  schermi  , dicendo  aver  promesso 
di  consegnarla  non  ad  altri  che  alla  persóna  del  medesimo  Be- 
nedétto qualora  venisse  a pigliarla  per  continuare  il  suo  viaggio 
verso  Roma  ; ma  quegli  che  non  voleva  mettersi  a tanto  ri-  ' 
schio  rivolse  la  mente  ad  altre  astuzie,  e suscitò  tumulti  per  le 
provincie  dello  Stato  e dentro  ristesse  mura  della  capitale. 


X.  — Allora  il  pontefice  Bonifazio  IX  successore  legittimo 
di  Urbano  VI  dovendo  colh'apporsi  alle  mene  degli  avversari, 
impedire  il  turbamento  dello  Stato , frenare  le  usurpazioni  dei 
tiranni,  che  sotto  pretesto  di  aderire  a questo  o a quello  an- 
gariavano le  provincie , e al  tempo  stesso  assicurare  in  Roma 
rappro%>.dei  forastieri  ed  il  trasporto , delle  merci,  allestì  uiìa 
squadra  di  navi  e^  di  galere  per  la  guardia  del  mare  e chia- 
mato al  suo  soldo  Gaspar^|pl^ssa.  lo  dichiarò  capitano  generale 
con  un  breve  che  volgarizzata  dice  così  * t 

ec  Bonifazio  vescovo  servo  dei  servi  d’iddio  al  dHettò  figliuolo 
nobiluomo  Gaspare  Cossa  rignore  d' Ischia  è capitano  generale  \ 
del  naviglio  tenuto  agli  stipendi  nostri  e della  romana  curia, 

85.  Giornali  Napolitani  di  Ettore  Picnattelli  duca  di  Mon^eleope.  S.R.  I. 

Tom.  XXI.  p.  I0!i7. 

86.  Anonyiius.  Gesta  Benedigli  XIII  aniìpaps  dura  peragraret  anno  110^,  et 
sequentibus  littora  Genuae  et  Massili».  S.  R.  I.  Toni.  HI.  Parte  I|.  pag.  777-808. 

per  tolutn,  - et  787  B.  - 791  B.  - 794  D.  etc.  , . 

87.  Anonimo  cit.  Cronaca  romana  , ap.  Muratori.  AnliquiU^lal.  Tom.  III. 

p.  439,  e 495.  ‘ . ' 

83.  Frangipani.  Storia  di  Civitavecchia  p.  115. 

^9.  Pignattblli.  Giornali  Napolitani.  S.  R.  I.  Tom.  XXI.  p.'l065. 

90.  Bonifacii  Pape  IX.Lib.  V.  Littcr.  divers.  anno  IX.  p.  15.  Arch.  Secr.  Vat. 

itera  Cod.  Otlobou.  Vaticano  n.  25l8.  |lag.  15.  * 
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salute.  La  pubblica  testimonianza  della  tua  probità  e lodevoli 
operazioni , il  tuo  celebrato  valore,  circospezione  e prudenza  , 
come  anche  la  sincera  devozione  e pienezza  di  fede , che  già 
da  molto  tempo  abbiamo  in  te  sperimentata  verso  di  Noi  c 
verso  questa  romana  Chiesa,  ci  danno  fondata  speranza,  che  dai 
virtuosi  tuoi  servigi  sia  per  venirne  sempre  maggiore  utilità  alia 
Chiesa  predetta  , e che  tu  attenderai  alla  sua  difesa , al  ricu- 
peramento  delle  sue  terre  , alla  conservazione  delle  medesime , 
ed  allo  sbaraglio  dei  suoi  inimici.  Per  la  qual  cosa  d'ogni  gente 
che  milita  sul  mare  agli  stipendi  nostri  e della  Chiesa  noi  per 
autorità  apostolica  a tenore  delie  presenti  a nostro  beneplacito 
ti  nominiamo  e facciamo  capitan  generale , ordinando  che  tu 
abbi  autorità  sopra  tutti  i padroni  ed  ogni  altro  ufficiale  e gente 
delle  galere  e di  tutte  le  altre  navi  predette  di  qualunque  stato 
e condizione  essi  siano  ; cosi  che  tu  possa  dirigere , stabilire 
ed  ordinare  quanto  spetta  a ciascuno  per  la  difesa,  conserva- 
zione e riscossa  dei  fedeli  e delle  terre  nostre , e per  l’ espu- 
gnazione dei  nemici  della  Chiesa.  Di  più  ordiniamo,  che  tu  abbi 
pieno  potere  sopra  tutte  le  genti  e stipendiati  predetti  della 
Chiesa , e se  quelli  saranno  disobbedienti  e mancatori  contro  ai 
debito  loro  e contro  ai  tuoi  comandamenti  tu  possa  punirli  se- 
condo il  tuo  arbitrio  e secondo  la  qualità  del  misfatto  , cor- 
reggerli , e multarli , ed  esercitare  sopra  loro  di  qualunque  gra- 
do, stato  e condizione  il  mero  e misto  imperio  e giurisdizione, 
come  di  fare  ogni  altra  cosa  che  gl' investiti  del  pieno  potere 
del  generai  capitanato  costumano  esercitare.  A tutte  poi  e sin- 
gole le  persone  dell'  armamento  navale  , ed  ai  padroni  ed  uf- 
liciali  d'ogni  ordine  strettamente  ordinando  comandiamo,  che 
a te  in  ogni  parte  dell'  ufficio  tuo  , hnehè  dura  il  nostro  be- 
neplacito , pienamente  intendano  ed  ubbidiscano.  Vogliamo  tut- 
tavia che  avanti  di  entrare  nell'  esercizio  del  comando  tu  se- 
condo la  formula  consueta  in  mano  del  venerabile  nostro  fra- 
tello Corrado  arcivescovo  di  N'icosla  camerlengo  nostro  presti 
il  giuramento  di  adempiere  gli  obblighi  tuoi  con  retta  fede.  Tu 
dunque  nelle  cose  predette  così  procurerai  governarti  lealmente, 
sollecitamente  e devotamente  che  noi  di  bene  in  meglio  pro- 
cedendo possiamo  venire  a .sempre  più  giustamente  ronimcn- 
dare  la  tua  fedeltà,  industria  e diligenza.  Dato  a Roma  presso 
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san  Pietro  a dì  diciotto  agosto  1398  del  nostro  pontificato 
anno  IX  ».  De  curia.  Giov.  da  Bologna. N.  de  Tregona. 

Questo  documento  somministra  una  amplissima  conferma- 
gione  ai  diari  napoletani  già  citati  intorno  all'armata  navale  del 
Papa  , come  pur  manifesta , che  Gaspare  Cossa  non  solo  nel 
1398 , ma  anche  prima  abbia  militato  in  mare  allo  stipendio 
del  Pontefice,  il  quale  nella  propria  esperienza  si  fonda  per  com> 
mendare  i servigi  da  lui  prestati  alla  corte  di  Roma.  Ma  sic- 
come la  memoria  di  quei  fatti  che  nel  diploma  si  allegano  è 
andata  perduta  , così  non  potrò  dir  altro  se  non  quello  che 
trovo  neirAmmirato  ; il  quale  dopo  aver  commendata  la  no- 
biltà della  famiglia  Cossa  o Coscia  napolitana , ed  essere  rimon- 
tato a trovarne  gli  ascendenti  sino  a Cornelio  Cosso  console  ro- 
mano, che  portò  le  spoglie  di  Tolunnio  a Giove  feretrìo  T anno 
di  Roma  294 , finalmente  viene  a Marino  Cossa  investito  della 
signorìa  di  Procida  ed  avo  del  nostro  Gaspare,  dicendo  che  esso 
con  il  figlio  Giovanni  attese  sempre  alla  navigazione , mestiere 
prescelto  dalla  famiglia  e continuato  poi  dai  quattro  nipoti  Ga- 
spare , Baldassare  , Michele  e Giovanni  ; dei  quali  il  primo  e 
il  tefrzo  divennero  generali  delle  galere  pontificie,  ed  il  secondo 
portò  triregno  in  quel  tempo  che  si  trovavano  tre  papi  nella 
Chiesa  di  Dio. 


— 1409. — 

XI.  — Imperciocché  nell*  anno  1409,  durando  già  da  treii- 
C anni  lo  scisma  e non  trovandosi  altro  rimedio  a finire  i mali 
d*ogni  maniera  che  sempre  più  crescevano  con  infinito  discapito 
dei  costumi  e della  fede , stando  ambedue  i concorrenti , Gre- 
gorio e Benedetto  , risoluti  a non  voler  cedere  Tuno  all' altro, 
si  unirono  insieme  in  Pisa  i cardinali  delle  due  opinioni  in  un 
concilio  generale  di  patriarchi , arcivescovi , vescovi , abati , am- 
basciatori e teologi , ove  dopo  molte  sessioni , citati  i due  pre- 
tendenti e fatto  a loro  carico  un  processo  sopra  diversi  capi 


91.  ScipioMB  AniBATo.  Famiglie  nobili  napolitaiie.  Parte  1.  Firenze  1580. 
p.  85.  e Parte  li.  Firenze  1651.  Appendice  p.  378. 

Filibbkto  Campanile.  Genealogia  napolitana.  Le  insegne  dei  nobili  napoli- 
tani,  in-fol.  Napoli  1610. 

Cablo  de  Lbllis.  Discorsi  delie  famiglie  nobili  del  regno  di  Napoli,  in  foi. 
Napoli  1663. 
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d'accusa  ma  principalmente  per  la  pertinacia  nel  tener  divisa 
la  Chiesa , e non  voler  posporre  Tintercsse  privato  a quello  co- 
mune di  tutto  il  cristianesimo',  furono  ambedue  scommunicati, 
deposti  dal  papato  c messo  su  per  vero  pontehee  Alessandro  V. 
Credevano  i padri  aver  con  quelPatto  solenne  abolito  lo  scisma, 
che  invece  si  accrebbe , perchè  restarono  in  piedi  tre  papi  al 
tempo  stesso,  ciascuno  con  le  sue  ragioni,  con  la  sua  corte  e 
suoi  cardinali,  e ciascuno  in  diverse  parti  riconosciuto  secondo 
la  buona  fede  e gl'interessi  delle  nazioni.  Tuttavìa  prima  che 
finisse  r anno  morì  papa  Alessandro  V con  molta  dicerìa  dì 
veleno , e gli  fu  dato  per  successore  Baldassare  Cessa  fratello 
del  generale  della  marina , che  fattosi  chiamare  Giovanni  XXIII 
ebbe  un  fine  vituperoso  per  le  accuse  e per  la  condanna  che 
patì  nel  concilio  di  Costanza. 

- 1410. — 

Una  delle  prime  sue  tribolazioni  fu  la  guerra  che  gli  mosse 
Ladislao  re  di  Napoli , il  quale  giudicando  di  far  meglio  ì conti 
suoi  con  Gregorio  che  con  Giovanni  non  volle  riconoscerlo , 
anzi  a nome  del  primo  gli  dichiarò  la  guerra  per  cacciarlo  da 
Roma , e con  molte  galere  , parte  sue  e parte  dei  genovesi , 
se  ne  venne  dinttamente  alla  foce  del  Tevere.  Ladislao  ebbe 
quasi  sull'atto  la  fortezza  di  Ostia  , ma  non  fece  altro  progresso, 
nè  potè  mantenerla  ; perchè  uscito  da  Roma  Paolo  Orsino  con 
molta  gente  assoldata  e moltissimi  volontari  cacciò  i napolitani 
c riprese  la  fortezza  il  ventotto  di  maggio  , e il  tre  di  giugno 
tornò  a Roma  dimenando  gran  festa 

Allora  Gaspare  Cessa  coll'  armata  del  Papa  si  trovava  in 
Provenza  a sollecitar  la  venuta  di  Ludovico  d'Angiò  contro  La- 
dislao d'Aragona  , e mentre  colà  si  adoperava  giorno  e notte 
intorno  al  grande  armamento  che  l' angioino  faceva  per  inva- 
dere il  regno  seppe  lo  sbarco  di  Ladislao  sulla  spiaggia  roma- 
na , e il  caso  della  fortezza  nelle  sue  mani.  Laonde  Gaspare 
con  venti  galere , dodici  del  Papa  ed  otto  del  re,  sollecitamente 
partissi  e venne  ad* Ostia  per  ricuperarla,  ove  poi  seppe  che 
sette  giorni  prima  dell' arrivo  suo  aveva  già  Paolo  compiuta 

AnTOMUs  Fethi.  Ditrium  roraan.  S.  R.  I.  T.  XXIV.  Appeiid.  p.  lOlC-17. 
lloMNcoRTRi.  Annalcs.  S.  R.  I.  Tom.  XXI.  p.  102. 


— Ilio.  — 


GASPARE  COSSA. 


3ì;> 


felicemente  T impresa®*.  Appresso  a Gaspare  vennero  le  navi 
grosse  di  Ludovico  da  Provenza  , ma  queste  non  appoggiarono 
ad  Ostia  , anzi  tirarono  di  lungo  verso  Napoli , senza  farne  avvi- 
sato Gaspare , la  qual  presuntuosa  uegligenza  delParmata  grossa 
causò  allora  allora  la  sua  rovina  : perchè  sopra  a Gaeta  s'im- 
battè coll'  armata  di  Ladislao , che  aveva  insieme  le  navi  e le 
galere,  con  le  quali  assaltando  lunedì  otto  di  giugno  le  navi  an- 
gioine così  sole , senza  il  soccorso  delle  venti  galere  che  stavano 
ad  Ostia  , n'  ebbe  vittoria  ®*.  E sebbene  in  principio  gli  arago- 
nesi perdessero  uno  dei  loro  vascelli , pure  a forza  d'armi  lo 
ricuperarono , e di  più  sottomisero  cinque  vascelli  angioini , 
che  fu  gran  fermezza  allo  stato  di  Ladislao , quantunque  il  gua- 
dagno riuscisse  doloroso  per  il  gran  sangue  che  costò  agli  stessi 
vincitori,  i quali  furono  costretti  ridursi  in  Genova  per  raccon- 
ciarsi. 

Come  ebbe  notizia  ad  Ostia  di  questo  successo  il  capitan 
generale  del  Papa  n’ebbe  grandissimo  cordoglio,  e sebbene  sde- 
gnato per  la  temerità  dei  provenzali,  che  si  erano  avventurati 
senza  chiamarlo , pure  disegnò  rialzarne  la  riputazione  facendosi 
vedere  intrepidamente  nei  mari  del  regno.  Laonde  sciolse  le  vele 
da  Ostia  a dì  dodici  di  giugno , e siccome  1'  armata  inimica  si 
era  accostata  a Genova  , così  esso  si  fece  avanti  nel  golfo  di 
Napoli  con  ventitré  galere  e due  galeotte , battendo  bandiera 
di  Papa  Giovanni , e si  mantenne  in  battaglia  innanzi  alla  città 
dal  vespro  del  di  sedici  giugno  sino  a quello  del  giorno  seguente, 
e poi  dopo  aver  mostrato  ardimento , intimoriti  i nemici  c la 
corte,  tirò  su  per  le  isole  di  Precida  e d' Ischia,  e dopo  essere 
stato  due  giorni  in  quelle  marine  scorse  in  Calabria  , ove  quasi 
da  padrone  stette , entrò , ed  uscì  in  ogni  luogo  della  spiaggia  ; 
ed  avendo  trovato  ostacoli  in  Policastro , eh'  era  castello  assai 
forte,  lo  fece  battere  e l'ebbe  a discrezione  ®*. 

— 141!.— 

Per  la  qual  cosa  rilevate  le  speranze  si  mosse  Ludovico 
per  fare  l'impresa  del  regno  ; ma  prima  venne  a Bologna  ove 

98.  AnroKiDS  Petri.  Cit.  p.  1017. 

94.  Giornali  Napolitani.  Cil.  Tom.  XXI.  p.  I07à. 

95.  Giornali  Napolitani.  Tom.  XXI.  p.  1073. 

Bonincontri.  S.  R.  I.  Tom.  XXI.  p.  103. 
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slava  papa  Giovanni , e se  lo  portò  seco  a Roma  accompagnato 
da  tutte  quelle  milizie  eh’ erano  insieme  perla  conquista.  L’o- 
ste angiona  usci  dalla  porta  del  laterano  a di  ventitré  d’apri- 
le 1411  , erano  dodicimila  cavalli  c numerosa  fanteria  sotto 
ai  migliori  condottieri  di  quel  tempo , cioè  Paolo  Orsino  , Sfor- 
za Attendolo , Braccio  da  Perugia , Gentile  da  Montcrano  , il 
conte  di  Tagliacozzo,  ed  altri  tali  con  numeroso  seguito  di  no- 
biltà venturiera.  Il  re  Ladislao  venne  incontro  a Ludovico , e 
procurando  tener  la  guerra  lontana  dada  capitale  mise  il  campo 
a Sangermano  e Roccasccca  di  rincontro  agli  angioini,  che  il  fiu- 
me li  partiva.  Erano  i due  eserciti  tanto  pari  di  forze  che  l’uno 
aveva  timore  dell’  altro , e costi  dimorarono  circospetti  e guar- 
dinghi per  sette  giorni  : finalmente  Ludovico  gettò  il  guanto , 
e il  diciannove  maggio  1411  sull’ora  di  vespro  assaltò  a furia 
irresistibile  il  campo  napolitano,  lo  ruppe,  cacciollo  in  fuga, 
uccise  la  miglior  gente  , saccheggiò  gli  alloggiamenti  , prese 
i bagagli , il  danaro , le  bandiere  : e tutto  questo  con  tanta  sol- 
lecitudine che  I,adislao  a stento  fuggì  via  Si  disse  allora,  che 
in  quel  primo  giorno  Ludovico  sarebbe  stato  padrone  del  re- 
gno e del  re  se  avesse  saputo  seguir  la  vittoria  ; ma  che  il  giorno 
dopo  delle  due  cose  l’una,  cioè  il  re , si  fosse  già  assicurato  ; e 
che  nel  terzo  il  regno  e il  re  fossero  al  tutto  usciti  liberi  dalle 
mani  del  vincitore  Imperciocché  contro  l’aspettazione  co- 
mune , c forse  per  occulti  tradimenti , avendo  Ludovico  sopras- 
seduto , Ladislao  ebbe  tempo  di  raccozzare  gli  avanzi  dell’  eser- 
cito c fortificarsi  in  Roccasecca  , poi  a grado  a grado  crebbe 
gagliardo , intercettò  le  comunicazioni  e le  strade  agli  angioini , 
e questi  cominciando  a penuriare  di  viveri , nè  potendo  inol- 
trarsi per  l’ostacolo  dagli  aragonesi,  dopo  molti  giorni  non  val- 
sero a più  sostenersi  in  quel  luogo  : perciò  Lodovico  si  tirò 
indietro , e sempre  pizzicato  alla  coda  da  Ladislao  tanto  confu- 
samente rivenne  a Roma , che  salito  a ripagrande  sopra  certe 
galere  che  l’aspettavano  se  ne  tornò  in  Provenza  donde  era  ve- 
nuto , lasciando  abbandonati  a tutti  i risentimenti  di  Ladislao, 
il  Papa  ed  i romani. 

96.  Giornali  Napolitani  ut  sup. 
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Partitosi  Ludovico , cominciò  Giovanni  a temer  delle  cose 
sue  y e per  questo  ordinò  la  leva  in  massa  , munì  i quartieri 
di  Roma  , massime  la  città  Leonina  ed  il  castello , dette  con- 
gedo al  castellano,  licenziò  Vituccio  da  Cometo , prese  per  i 
lavori  d"  ingegnerìa  militare  maestro  Antonio  da  Todi , armò 
navi  e galere,  e volendo  ajutarsi  anche  sul  mare  con  qualche  tiro 
maestrevole  , trovandosi  altrove  impacciato  Gaspare , spedì  il 
breve  di  capitan  generale  della  squadra  a IVlichele  Cossa  suo 
fratello  nei  termini  seguenti 

a Giovanni  vescovo  servo  dei  servi  d'iddio  al  diletto  fi- 
gliuolo nobiluomo  Michele  Cossa  barone  napolitano  delle  no- 
stre galere  e di  tutta  V armata  nostra  navale  capitano , salute 
ed  apostolica  benedizione.  Siccome  noi  molto  confidiamo  nella 
tua  fedeltà  , e nel  tenero  affetto  che  nutrì  verso  la  persona  no- 
stra e verso  la  Chiesa  romana , e tenghiamo  per  fermo  che 
saprai  eseguire  gli  ordini  nostri  con  la  maggior  prontitudine  , 
cosi  noi  ti  nominiamo  capitano  delle  nostre  galere  e di  tutta 
r armata  navale  militante  al  soldo  nostro  e della  Chiesa , alfin- 
chè  per  opera  tua  si  eseguiscano  le  commissioni  che  secreta- 
mente  da  noi  ti  saranno  comunicate.  E volendo  a questo  in- 
tendimento fornirti  di  tale  autorità  che  basti  a compiere  la  tua 
missione  con  ogni  migliore  eificacia,  noi  ti  conferiamo  tutte  le 
più  ampie  facoltà  di  ridurre  aU'obbedienza  della  Chiesa  romana 
qualunque  barone , città  , castello  e comune  ; di  trattare  con 
tutti  e singuli  intorno  alle  capitolazioni,  alleanze,  confederazioni 
e tregue  ; firmando  tu  e contraendo  anche  a nome  della  Chiesa 
romana  ; come  pure  di  chiamare  alla  condotta  ed  agli  stipendi 
nostri  e della  Chiesa  chiunque  tu  stimerai  adatto  ; e di  rimet- 
tere e perdonare  ogni  delitto , eccesso  e crìmine  contratto  per 
causa  di  fellonìa  contro  noi , o contro  alla  Chiesa , o contro 
ai  predecessori  nostri  romani  Pontefici  ; e restituire  i perdonati 
in  integro  della  prìstina  fama , onore  e dignità  ; di  promettere 
anche  a nome  nostro  e della  predetta  Chiesa  romana  che  le 
preminenze , vicariati , rettorìe , feudi  e concessioni , già  fatte 
dalla  Chiesa  ai  medesimi  , saranno  confermate  e nuovamente 
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concedulc  ; iìnaliiienle  di  comandare  , eseguire  e fare  tutto  dò 
che  all’  onore  ed  allo  Stato  nostro  c della  Chiesa  medesima  ti 
sembrerà  espediente.  Di  più  noi  ponghiamo  in  tua  balìa  e go- 
verno le  galere  e Tarmata  nostra  già  nominata,  la  quale  dovrà 
a tuo  giudizio  navigare  ovunque  occorre , ordinando  ai  nostri 
diletti  iigliuoii  nobiluomini  tutti  e singuli  i padroni  delle  no- 
minate galere , gli  ufliciali  soldati  marinari  c chiunque  altro  in 
quelle  si  trovi,  che  ad  ogni  tuo  comandamento  obbediscano  pie- 
namente , ed  a te  in. tutto  senza  alcuna  eccezione  si  sottomet- 
tano : imperciocché  facciamo  pubblicamente  per  il  tenor  delle 
presenti  sapere  a ciascuno , che  qualunque  pena  o ammenda 
o gastigo  tu , per  T altrui  disobbedienza  o eccesso  o altro  difetto 
che  riguardi  la  presente  commissione,  imporrai  o stabibrai,  noi 
T avremo  sempre  accetto  e confermato , e lo  faremo  inviolabil- 
mente osservare.  Dato  a Roma  presso  san  Pietro  a di  ventotto 
settembre  1411  , del  nostro  pontificato  anno  secondo  ». 

— UIJ.  - 

Questo  breve  nella  sua  sostanza  contiene  una  ampliazione 
di  potestà  al  capitano  Michele  Cossa  più  che  non  fosse  conferita 
prima  a Gaspare;  ed  inoltre  spiega  una  importanza  maggiore  nel 
numero  e qualità  del  naviglio  destinato  alla  guerra  viva , ai 
ricuperamento  dì  terre  e città , a ridurre  tiranni  e baroni , e 
ad  un  mandato  secreto  , che  non  si  potrebbe  accertare  qual  fos- 
se , quantunque  non  sia  fuori  di  probabilità  che  Michele  dovesse 
procacciare  di  avere  in  mano  qualcuno  degli  altri  competitori 
nel  papato  ; e d’ altronde  che  Giovanni  XXllI  si  dilettasse  dì 
commissioni  secreto  si  fa  manifesto  da  quel  che  Leonardo  Are- 
tino suo  secretano  ne  dice  nei  commentari  Tuttavìa  gli  ap- 
parecchi di  guerra  prestamente  posarono,  perchè  Ladislao  temeva 
Giovanni  terribile  maneggiatore  non  forse  lo  riducesse  un'  altra 
volta  a mal  partito  ; Giovanni  ancora  temeva  Ladislao  CA)me  vi- 
cino possente  ed  oltraggiato  : laonde  ambedue  per  timore  l'uno 
dell'  altro  reciprocamente  proposero  la  concordia  , nella  quale 

og.  Aktokuis  Pet».  DUrìum  romiiinm.  8.  R.  I.  Tom.  XXIV.  pig.  1039. 
« Di*  lobati  quarta  dicti  mentii  junii  teneruni  ad  foeem  romanom  tex  gatta  do- 
mini Logiii  in  adiutorio  laneta  malrii  F-ecUiia,  llem  leitalur  ,quod  lune  Itmpor* 
trai  maxima  careilia  in  urbe  de  omnibut  ». 
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Ladislao  riconobbe  per  legittimo  Pontefice  Giovanni  XXIII , e 
questi  pagò  per  togliersi  ogni  altra  molestia  centomila  fiorini 
d"oro.  Allora  la  corte  di  Napoli  fece  intendere  all' altro  papa 
Gregorio  XII  che  stava  in  Gaeta,  che  si  levasse  dal  regno  ; e 
questi  temendo  di  tutti  e non  ignorando  le  meno  di  Giovanni 
per  averlo  in  suo  potere  , ebbe  la  fortuna  misera  di  trovare  una 
nave  mercantile  di  veneziani,  che  lo  raccolsero  c rigirando  TI- 
talia  lo  portarono  nelPAdrìatico  a Bimini , ove  il  fuggitivo  sta- 
bilì la  residenza  appo  i Malatesta  signori  di  quella  contrada  che 
per  loro  interessi  lo  favorirono 

— 1413.  — 

Non  passò  poi  guari  tempo  che  si  scoprì  come  la  fede  ed  ob- 
bedienza di  re  Ladislao  a papa  Giovanni  fossero  di  quella  stessa 
tempra  che  aveva  provato  papa  Gregorio.  Nel  mese  di  maggio 
dell'anno  seguente  aU'improvviso  le  genti  napolitane  passarono 
il  confine  del  Tronto , penetrarono  nelle  Marche , e comincia- 
rono a impadronirsi  delle  provincie , e poco  dopo  ripiegato  il 
cammino  verso  Roma  mostrando  ostili  disegni  contro  la  stessa 
persona  di  papa  Giovanni  lo  costrinsero  a fuggire  dalla  capi- 
tale : e fu  tanto  miserabile  la  sua  partenza  che  non  trovò  chi 
volesse  ricettarlo  per  timore  di  tirarsi  addosso  l'ira  di  Ladislao 
divenuto  arcipotente  ; ed  allora  fu  che  vedendosi  avvilito  e 
dispregiato  pensò  da  senno  a quel  concilio  che  aveva  sempre 
posposto,  intorno  il  quale  cominciò  i trattati  nel  1413  , ne  spedi 
la  convocatoria  e ci  comparve  nel  quattordici , fu  deposto  nel 
quindici  ; e dopo  la  rinuncia  di  Gregorio  ,X1I , e la  pertinacia 
^ Benedetto  XIII , alla  sede  vacante  per  giudizio  della  Chiesa 
fu  innalzata  il  dì  undici  novembre  1417  , giorno  del  san  Mar- 
tino, la  persona  del  cardinale  Ottone  Colonna  ròmano,  che  prese 
il  nome  dì  Martino  V , c con  quello  fu  estirpato  io  scisma  e 
ridonata  la  pace  alla  Chiesa. 

— 1431.— 

Xll.  — Terminalo  per  tanto  il  ben  lungo  perìodo  di 
cento  e dieci  anni  tra  i settanta  del  lontano  governo  d'  Avi- 
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gnone  cd  i quaranta  dell'  orrida  confusione  dello  scisma,  an- 
eli' io  come  liberato  da  un  gravissimo  peso  rilevo  la  persona  e 
la  mente  oppressa  dalla  compassione  di  tante  sciagure,  e al- 
quanto mi  riposo  sotto  il  pacifico  reggimento  di  Martino  quinto, 
eh'  ebbe  un  pontificato  Inngo  e felice.  Ma  venuto  a morte  , 
gli  fu  dato  per  successore  Gabriello  Condulmiero  veneziano  , 
eh'  avendo  preso  il  nome  di  Eugenio  quarto  , spiegò  sin  dal 
principio  la  parzialità  agli  Orsini  e 1'  avversione  ai  Colonnesi 
nipoti  del  defunto  pontefice.  Veramente  costoro  dopo  la  morte 
dello  zio  avevano  commessi  degli  eccessi  massime  in  fatto  di  pe- 
cunia ma  gittata  fuori  quella  scintilla  arse  un  incendio  donde 
ne  vennero  abbattimenti  e guerre  che  alcun  poco  toccarono  le 
cose  del  mare.  I Colonnesi  al  primo  rumore  della  tempesta 
uscirono  dalla  città , presero  le  armi,  e si  collegarono  con  quella 
potentissima  casata  di  Vico , il  cui  capo  aveva  titolo  di  prefetto 
di  Roma  e dominio  sopra  Civitavecchia  , Viterbo  ed  altre  molte 
terre  e castella  della  provincia.  Ma  il  pontefice  Eugenio  con 
forza  maggiore , che  aveva  un  bello  e fiorito  esercito  guidato 
da  Nicolò  Fontebraccio , e da  Ranuccio  Farnese  , e per  còm- 
missario  il  vescovo  di  Recanati  Giovanni  Vitelleschi  da  Cometo, 
e di  più  gli  ajuti  dei  fiorentini  , dei  veneziani  c della  rcina  Gio- 
vanna seconda  di  Napoli , presto  arrivò  al  segno  di  dar  la  legge 
ai  colonnesi  , in  vigor  della  quale  il  principe  di  Salerno  don 
Antonio  Colonna  rilasciò  al  Papa  settantacinque  mila  fiorini  di 
oro  , e molte  terre  e città  che  indebitamente  riteneva.  Rimase 
solo  il  prefetto  di  Vico,  al  quale  , essendosi  da  Ini  distaccati  i 
colonnesi , lo  genti  pontificie  portarono  la  guerra  , e gli  tolsero 
in  poco  tempo  Casamala , Caprarola , Vignanello , ed  altre  for- 
tezze , non  gli  restando  più  che  Vetralla  e Gvitavecchia.  Le 
quali  perdite  fecero  che  il  prefetto , lasciato  a guardia  di  Ve- 
tralla Giovanni  Malavolta  da  Siena  , si  riducesse  a Civitavec- 
chia ove  si  rinforzò  giusta  sno  potere.  L'esercito  pontificio  dopo 
pochi  giorni  assediò  Vetralla , e la  ottenne  per  accordo  ; c così 
Orchic  , Rispàmpani , Bieda , la  Tolfa  , Ancorano  c Cincelle  ; e 
poi  si  mosse  per  espugnar  Civitavecchia. 


II».  L«  Bolli  di  Eugenio  IV.  contro  il  cirdinile  Colonna  e gli  altri  di  quella 
casa  incolpati  di  più  disordini  si  Irora  nel  Batuaio  Miscellaneomm  Lìb.  VII.  Vita 
di  Eugenio  IV.,  e nel  Muratohi  S.  R.  I.  Tom.  III.  Parte  I.  p.  87-2. 
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Aveva  questa  città  una  fortissima  rocca  già  più  volte  assag- 
giata in  guerra  , come  avanti  ho  narrato , che  non  fu  mai  sot- 
tomessa se  non  per  battaglia  che  le  venisse  a un  tempo  da  mare 
e da  terra  : così  nel  1167  T esercito  di  Barbarossa  T assediò  in- 
darno , e non  potè  ridurla  a capitolare  se  non  quando  fecero 
venire  a batterla  V armata  dei  pisani  : al  contrario  nel  1412 
i fiorentini  e il  Fortebraccio  dopo  moli  stenti  dovettero  ritirarsi 
con  loro  vergogna,  perchè  la  piazza  aveva  libero  il  mare  ai  soc- 
corsi Le  grandiose  vestigia  di  questo  castello  si  veggono  an- 
cora alla  bocca  della  darsena  sopra  quei  massi  di  pietra  riqua- 
drata che  servono  d' imbasamento  al  palagio  pontificio  , il  quale 
per  siffatta  ragione  è chiamato  anche  oggidì  il  palazzo  della 
rocca  : e V elegantissimo  Flavio  Biondo  secretano  di  Euge- 
nio quarto  la  descrisse , dicendo , che  sorgeva  sopra  una  rupe 
tra  il  porto  grande  e il  piccolo  , costruita  di  grossi  macigni , con 
torri  e muraglie  tanto  alte  e sode  che  dalla  banda  di  terra , quan- 
tunque priva  di  fosso  ^ rendeva  al  tutto  inutili  i conati  degli 
oppugnatori  per  quanto  si  voglia  grandissimi  ; e dal  lato  del  mare 
la  rocca  superba  dominava  i due  porti  e offriva  alle  navi  anco- 
rate sotto  la  sua  guardia  una  stazione  quieta  e sicura  dagli  in- 
sulti d'  ogni  procella  e d' ogni  nimico.  Or  dunque,  mentre  Fe- 
sercito  pontificio  quivi  indarno  si  consumava  per  lunghe  batta- 
glie dal  lato  di  terra , avvenne  che  s' incontrasse  a trapassare 
r armata  navale  di  Venezia  forte  di  quarantasette  galere , che 
veniva  da  certe  guerre  combattute  contro  i genovesi  ; il  cui  co- 
mandante Pietro  Loredano , pregato  da  papa  Eugenio , accon- 
sentì a dar  mano  nelF  assedio  dal  lato  del  mare  E molto 
più  giovò  la  sua  venuta  perchè  portava  seco  fanterìe  , anni , 
scale , machine  ed  ogni  altra  cosa  necessaria  àlF  espugnazione  , 
delle  quali  al  campo  avevano  penuria.  Venuto  pertanto  il  Lore- 
dano con  r armata  si  ormeggiò  fuori  del  tiro  di  balestra  , e sbar- 
cate le  genti  e gli  arnesi  rinforzò  le  opere  degli  assalitori  : poi 
a petizione  del  Fortebraccio  consentì,  che  due  galeotte  ricoperte 
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da  un  doppio  tavolato  a mò  di  pergola  su  tutta  la  lunghezza 
del  ponte , e riempite  di  soldati  bracceschi  fossero  sospinte  alTas- 
salto.  Le  galeotte  in  tal  modo  acconce  percossero  a viva  forza 
sulla  bocca  della  darsena , e spezzandone  le  catene  ond’  era  ab- 
barrata , entrarono  nel  porto  piccolo  sotto  il  castello,  al  tempo 
stesso  che  le  milizie  pontiGcie  insieme  con  le  veneziane  dal  lato 
di  terra  giuocavano  d’ artiglierìa  , e minacciavano  con  le  scale 
di  montare  alla  cresta  del  muro  : i soldati  poi  di  Braccio,  eh'  e> 
rano  entrati  con  le  galeotte  nella  darsena  daddovero  scalarono 
i rottami  degli  antichi  portici  e si  coprirono  tra  quei  grottoni 
che  a modo  di  carceri  oggi  ancora  sottostanno  tra  la  rupe  c la 
rocca.  E bene  avvenne  che  la  difesa  di  quel  posto  in  vece  di 
esser  sostenuta  da  un  uomo  intrepido  , toccasse  più  tosto  ad  un 
effeniminato  com’  era  il  prefetto  , altrimenti  la  espugnazione  sa- 
rebbe riuscita  malagevole.  Ma  colui,  sia  che  temesse  la  perfìdia 
dei  presidiali  catalani , come  egli  disse  dopo  il  fatto  , sia  che  ve 
lo  riducesse  la  sua  codardia , dopo  altri  tredici  giorni  si  arrese 
sotto  condizione  che  il  pontefìce  gli  pagasse  quattromila  fìorini 
d'  oro , e gli  somministrasse  un  salvocondotto  per  andarsene  a 
Siena  portando  seco  le  sue  baldracchc  : le  quali  cose  essendo 
state  consentite , il  prefetto  con  trecento  cavalli  se  ne  andò  al 
soldo  dei  senesi  Civitavecchia  poi  liberata  da  colui  che  la 
teneva  a suo  profìtto  tornò  sotto  Eugenio  papa  , e non  solo  coi 
proventi  del  suo  commercio  e del  suo  porto  ristorò  in  qualche 
parte  i danni  del  pubblico  erario  ma  anche  servì  poco  dopo 
utilmente  di  ricovero  all'  istesso  Pontefìce. 


— usi.  — 

XIII.  — Domati  per  tanto  i colonnesi  e cacciato  il  pre- 
fetto parve  al  Papa  che  si  potesse  vivere  quietamente  in  Roma, 
e che  coloro  non  farebbero  più  movimento  : ma  si  trovò  ben 
presto  disingannato  , perchè  i caduti  non  aspettavano  altro  più 
' che  r occasione  di  rilevarsi , e l' ebbero  donde  meno  si  aspet- 
tava, cioè  dal  concilio  di  Basilèa.  I dissidi  religiosi  e gli  errori 
degli  Russiti  avevano  causato  un  tal  guasto  nella  Germania  , c 
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specialmente  in  Boemia  che  ne  venne  tra  quei  popoli  la  guerra 
civile  , per  la  quale  , dovendosi  comporre  le  controversie  degli 
eretici  e riordinare  la  disciplina  dei  cattolici  che  aveva  grande- 
mente patito  prima  per  le  seismo  e poi  per  le  eresie,  fu  intimato 
e si  aprì  un  concilio  generale  in  Basilèa  sotto  la  presidenza  del 
Cardinal  Giuliano  Cesarini  legato  del  Papa.  I padri  del  concilio 
che  avevano  in  memoria  quel  eh'  era  succeduto  pocanzi  a Co- 
stanza, quando  fu  processato  e deposto  Giovanni  ventesimoterzo 
e Gregorio  duodecimo,  cominciarono  a presumere  più  di  autorità 
che  loro  non  si  competesse , citarono  il  Papa  assegnandogli  il 
tempo  a comparire  , e inciprignita  sempre  più  la  questione  som- 
ministrarono ai  nimici  di  lui  il  pretesto  di  molestarlo.  Erano 
allora  disgustati  di  Eugenio  per  diverse  cagioni  i colonnesi  , il 
conte  Niccolò  Fortehraccio  della  Stella,  e Filippo  Maria  Visconti 
duca  di  Milano  : i colonnesi  desideravano  tornar  potenti  in  Ro- 
ma e ricuperare  le  castella  che  avevano  perdute  ; Niccolò  vo- 
leva ricattarsi  di  certo  denaro  che  stimava  essergli  dovuto  dal 
Papa  per  gli  stipendi  della  milizia  ; e Filippo  Maria  avendo 
dello  pretensioni  in  Romagna  pensava,  che  movendosi  costoro  in- 
torno a Roma,  di  necessità  le  provincie  in  breve  tempo  doves- 
sero cadere  in  lui.  Laonde  tutti  di  comune  concerto,  e ciascuno 
per  le  private  vedute  si  mossero  : e mentre  le  armi  ducali  gui- 
date da  Francesco  Sforza  e da  Lorenzo  Attendolo  della  Coti- 
gnola  giugnevano  sino  a Spoleto  e ne  pigliavano  possessione  fa- 
cendo mostra  di  certe  lettere  false  come  se  procedessero  con- 
tro Eugenio  a nome  del  concilio  di  Basilèa  al  tempo  stesso 
Niccolò  Fortehraccio,  che  stava  a Tivoli  con  una  grossa  banda  di 
cavalli  e di  fanti , infestava  l'istessa  Roma  ; ed  avendo  spiegala 
una  bandiera  nuova  s'intitolò  capitano  del  sacro  Concilio  con- 
tro il  Papa  e chiamò  sotto  allo  stendardo  non  solo  i colon- 
nesi che  avevano  in  quelle  parti  molti  aderenti , ma  ogni  altro 
capitano  di  ventura  che  si  trovasse  senza  partito.  Costoro  poi 
che  in  fatto  non  toccavano  il  soldo  da  nessuno , nè  anche  dal 
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sacro  concilio , vivevano  di  rapina  sulle  terre  di  Roma  , met- 
tendo le  ville , le  masserìzie  , il  bestiame  tutto  in  fascio  a sac- 
comanno. Con  siflatti  preludi  cominciò  l'anno  1434  nel  quale 
ingrossatosi  alla  buona  stagione  l' esercito  del  Fortebraccio  per 
le  genti  che  gli  vennero  da  Viterbo  e per  le  altre  condotte  dal 
conte  Niccolò  Piccinino,  crebbero  ancora  più  che  prima  le  mo- 
lestie nella  campagna  di  Roma.  E quantunque  il  Papa  mandasse 
fuori  le  sue  legioni  guidate  dagli  Orsini , non  giugnevano  a rom- 
per queir  oste  che  s’  era  troppo  indorata.  Allora  fu  che  i ro- 
mani oltraggiati  , arse  le  loro  campagne  , perduto  quasi  tutto 
il  bestiame , aizzati  dai  colonnesì,  e sedotti  da  quel  così  detto 
sacro  Concilio  contro  al  Papa , levarono  il  rumore , e andarono 
a palazzo  chiedendo  riparo  a tanti  mali  ; come  pure  che  per 
sicurezza  della  città  si  consegnassero  alla  custodia  del  senato 
le  rocche  di  Santangelo , d' Ostia  , e di  Civitavecchia  nel 
qual  tempo  le  milizie  papali  stanziate  in  Castello  volendo  re- 
primere il  disordine  lo  accrebbero  infinitamente  con  molti  tiri 
di  bombarda  sparati  alla  cieca  per  le  strade  di  Roma,  e dal- 
r altro  lato  la  guarnigione  d' Ostia  non  lasciava  entrare  in  Roma 
nessun  legno  che  portasse  vittovaglia  o monizione , cose  tutte 
che  invelenirono  sempre  più  la  plebe 

Papa  Eugenio  all’  aspetto  di  tanti  mali  conobbe  non  avere 
altro  scampo  che  la  fuga  , giacché  nel  termine  ov'  era  di  un 
disordine  completo  dentro  e fuori  della  città , tra  la  lotta  d' in- 
teressi così  disperati  non  poteva  in  modo  alcuno  soddisfare  a 
tutti.  E appunto  per  la  fuga  del  Papa  Giovanni  Vitelleschi  ve- 
scovo di  Recanati , che  già  da  qualche  tempo  prevedeva  la  line 
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di  quelle  vicende  , avea  fatto  venire  da  Civitavecchia  una  ga- 
lera, la  quale  essendo  stata  veduta  sul  Tevere  presso  a san  Paolo 
pochi  giorni  prima  della  sommossa  aveva  indotto  suspicione  ; 
e alcuni  publicamente  mormorandone,  bisognò  , per  non  acce- 
lerar la  catastrofe  , rimandarla  a Civitavecchia  ove  nondimeno 
giovò  per  altri  rispetti.  Ma  al  tempo  stesso  essendo  corsa  at- 
torno la  voce  delle  angustie  di  Roma  , e come  i bracceschi  ar- 
ricchissero nelle  ruberie  delle  campagne  , ed  i cortigiani  dovi- 
ziosi dalla  città  prevedendo  il  saccheggio  trafugassero  le  più 
ricche  sostanze , erano  venuti  all'  odore  dei  guadagni  da  tutte 
le  parti  ogni  maniera  di  corsari  e pirati  di  mare , seguaci  dei 
diversi  partiti  , che  si  apprestavano  a conquistare  sopra  i fug- 
giaschi sulla  spiaggia  romana  la  loro  parte  del  bottino.  Uno 
di  quei  corsari,  chiamato  il  Vitello  d' Ischia,  fu  dai  ministri  del 
Papa  tolto  al  tristo  mestiero  , e condotto  al  soldo  affinchè  senza 
altrui  sospetto  ne  favorisse  lo  scampo  ; e mentre  ai  sollevati  si 
davano  buone  parole  qualcuno  ronzava  alla  ripa  di  Roma  per 
aver  un  battello  sul  fiume  e metterci  dentro  Eugenio  sino  che 
fosse  a mare  col  Vitelli.  Tra  gli  altri  Niccolò  vescovo  di  Tro- 
pèa , come  se  volesse  lasciar  la  curia  e tornarsene  in  Calabria  , 
s' accordò  con  un  tal  Masotto  barcajuolo  per  essere  da  lui  tra- 
fugato ; e costui  non  solo  prese  di  molto  buona  voglia  il  par- 
tito di  condurlo  , ma  entrato  nel  secreto  intendimento  di  Nic- 
colò, e spirando  letizia  dagli  occhi , mentre  riforbiva  e miste- 
riosamente adornava  la  sua  barca  destò  per  la  semplicità  sua 
tanta  ammirazione  nei  riguardatoti  che  gli  furono  levati  i remi 
e il  timone  a lui  ed  a tutti  i battellieri  di  ripa  , talché  esso 
ed  ogn' altro  restò  tristo  e deluso 

Tuttavìa  la  fortuna  volle  che  non  il  vescovo  Niccolò , ma 
un  Giovanni  Mileti  vecchio  servidore  del  Papa  ritrovasse  barca 
e nocchiero  per  1’  evasione  : imperciocché  scontratosi  a caso 
in  Trastevere  con  Valentino  scrivano  del  corsaro  Vitelli  eh'  era 
venuto  con  la  barchetta  a Roma  per  le  provvigioni  della  ga- 
lera , pensò  trarne  partito  ; e con  lui  discorrendo  sopra  le  cose 
della  giornata , e sopra  la  scenipiezza  di  Masotto  , e che  altro 
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ingegno  ed  altri  uomini  si  richiedessero  a simili  imprese,  venne 
senza  scoprirsi  a far  giudizio  certo,  che  il  Valentino  niuna  altra 
cosa  più  vagheggiasse  in  quel  giorno  che  dì  essere  chiamato, 
e che  anzi  da  se  stesso  si  profferiva  pronto  a servire  il  Ponte- 
fice. Per  la  qual  cosa  di  presente  convennero  insieme  e stabi- 
lirono il  modo  ed  il  tempo  della  fuga. 

Era  il  diciotto  di  Giugno  1434  presso  al  meriggio,  quando 
i sollevati  stracchi  dalle  veglie  notturne  e dal  calor  della  sta- 
gione a ir  ombra  o per  le  case  la  più  parte  riposavano  ; stava 
la  barchetta  forastiera  al  posto  consueto,  i marinari  propinqui, 
c il  Valentino  in  guardia  alla  banchina  di  ripa,  quando  Eugenio 
papa  anziché  lasciarsi  imprigionare  c condurre  a Basilèa , a rì- 
schio della  vita  e del  papato , prendeva  le  negre  vestìmenta  di 
monaco  benedettino , tirava  il  cappuccio  sugli  occhi,  caniuffava 
al  modo  stesso  Giovanni  Mileti  , e i due  così  soletti  per  la 
scala  secreta  scendevano  abbasso  e montati  sopra  due  mule , 
cavalcavano  verso  il  fiume , senza  essere  nè  dalle  guardie  di  pa- 
lazzo nè  dalle  genti  per  via  riconosciuti. 

Intanto  stavano  a guardia  nelP  anticamera  di  corte  Biagio 
da  Molino  patriarca  di  Gerusalemme  , Astorgio  vescovo  d’  An- 
cona, ed  Angelo  vescovo  di  Parenzo  ; i quali , essendo  a parte 
del  secreto  e facendo  le  viste  di  aspettar  1’  udienza , tenevano 
ogni  altro  rispettosamente  indietro  , sinché  non  venissero  le  no- 
tizie certe  della  riuscita;  allora  appunto  che  papa  Eugenio  sceso 
dalla  mula  , abbrancato  a mezza  vita  da  Valentino  e da  Gio- 
vanni , coir  acqua  al  ginocchio  passava  dalla  riva  alla  barca  , e 
a voga  battuta  rapidamente  s"  allontanava  da  Roma.  Ma  al  tem- 
po stesso  sul  porto  tutti  domandavano  e riguardavano  cosa  fosse 
siffatta  novità  ; due  monaci  alla  gran  corsa  venire  al  san  Mi- 
chele , lasciar  le  mule  senza  custode , imbarcarsi  di  soppiatto  , 
il  Valentino  andar  via  così  sollecito  , e senza  salutar  gli  amici 
metter  fuori  bruscamente  i remi  e le  anni , erano  cose  da  ecci- 
tare in  ogni  tempo  , massime  allora  , le  considerazioni  dei  ri- 
guardanti. E la  pubblica  suspicione  restò  poco  dopo  confermata 
dallo  scompiglio  che  succedeva  in  palazzo  ; ove , appena  udita  la 
partenza  del  Papa  dalla  ripa  per  segni  convenuti , tutti  quanti 
erano  vescovi  e gentiluomini  troppo  sollecitamente  la  divulga- 
rono, e poi  ciascuno  provvide  a se  stesso  o in  castello  San- 
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tangclo  o per  le  case  della  città  : mentre  i servidori  e i palafre- 
nieri saccheggiavano  il  palazzo , forse  perchè  non  andasse  a ruba 
sotto  le  mani  meno  degne.  La  città  poi  fu  in  un  momento  messa 
a rumore  ; e i sollevati , querelandosi  di  essere  abbandonati  dal 
prìncijve  quando  avevano  i nemici  alle  porte,  poco  riverenti  al- 
r autorità  per  le  moderne  incertezze  dello  scisma , si  mossero 
di  presente  a piedi  ed  a cavallo  per  le  vie  di  terra  assai  più 
spedite  ebe  non  il  tortuoso  aggiramento  del  Gume  per  raggiu- 
gnere  Eugenio  e rimenarlo  a Roma. 

Valentino  allora  , che  tutte  queste  cose  non  sapeva* , dopo 
aver  trapassato  il  porto  e le  sentinelle,  scorrendo  giù  per  le  ripe 
deserto  della  Magliana  godeva  nell'  animo  e si  riputava  felice 
d'essere  riuscito  nella  impresa  tanto  più  difficile  quanto  maggior- 
mente contrariata  dalla  malvagità  degli  uomini  e degli  elementi. 
Il  vento  contrario  rallentava  la  velocità  della  corrente  e forse 
più  respingeva  indietro  la  barca  verso  Roma,  che  non  la  traspor- 
tasse avanti  verso  il  mare  : l' istessa  barca  grave  , tutta  ingom- 
bra, e senza  spalmo  faceva  trafelare  i vogadori  ; ed  il  fiume  per 
l'estiva  stagiono  assai  magro  costringevali  a tenersi  in  canale  c 
cercare  il  passo  studiosamente  ove  I'  acqua  fosse  piena  ; e cosi 
da  varie  cagioni  rattenuti  non  arrivarono  al  passo  di  Pontcgalera 
se  non  quando  era  già  occupalo  dai  nimici  che  quivi  aspettavano 
chiamando  minacciosamente  la  barca  al  lido.  Sbigottirono  Va- 
lentino ed  i compagni  a quell'ostacolo  improvviso;  tuttavìa  ri- 
presa lena  adagiarono  il  Papa  risupino  nella  stiva  , lo  ricopri- 
rono delle  proprie  persone  , e tratte  fuori  due  balestre  e due 
targoni  che  avevano  in  barca,  minacciando  e difendendosi,  in 
mezzo  ai  dardi,  in  mezzo  ai  nimici,  tra  le  grida  frementi  e le 
lusinghiere  promesse , oltrepassarono.  Riuscita  vana  ai  tumul- 
tuanti questa  prova  andarono  con  impeto  maggiore  a ripeterla 
sopra  capo  duerami , ove  il  Tevere  dividendosi  rinserra  in  mezzo 
r ìsola  sacra.  Alla  punta  dell'  isola  , tra  i due  tronchi , a di- 
ritta ed  a sinistra,  alla  scoperta  e negli  agguati  s'impiantaro- 
no ; e trovala  a caso  una  barcaccia  di  pescatori  l'empirono  di 
gente  più  sventata , affinchè  nel  mezzo  del  fiume  abbordassero  i 
fuggitivi. 

Era  già  vicina  l' ora  del  tramonto  c la  forza  del  vento  con- 
Uario  a grado  a grado  scemando  lasciava  scorrere  la  barca  pa- 
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pale  con  maggior  rapidità  quando  si  appressava  il  fatale  pas- 
saggio. Ed  allora  pensando  Valentino  non  aver  miglior  partito 
che  andare  avanti,  aringò  i compagni,  dimostrò  che  dovessero 
far  cuore  eguale  alla  grandezza  del  pericolo , e ricordando  le 
opere  di  valore  in  altre  occasioni  pratticate , disse , che  quan- 
tunque nati  di  oscuro  lignaggio  sarebbero  pur  divenuti  chiari 
nel  tempo  a venire  per  la  nobilissima  impresa  di  aver  salvato 
il  Pontefice  romano  c vicario  di  Cristo  dalle  mani  bestiali  de- 
gli avversari.  Aveva  appena  Valentino  in  rozze  frasi  terminato 
il  suo  discorso  che  già  comparivano  le  ripe  del  capo  gremite 
di  gente  immersa  nel  disordine  delle  passioni  ; c più  ancora 
minaccevole  compariva  nel  mezzo  la  barcaccia  inimica  a con- 
tendere il  passo , a ghermire  i vegnenti , ed  a gettarli  suU'una 
delle  ripe  in  poter  dei  riottosi.  Messo  a tale  distretta  Valentino 
rileva  la  voce  ed  esclama  : compagni , coraggio,  e avanti  ; voga 
battuta  , addosso  al  nemico  , prua  contro  prua , armi  contro 
armi  , avanti , arranca  ! E realmente  colla  punta  della  sua  barca 
andò  a cercare  quella  degli  avversari , se  non  che  costoro  te- 
mendo l'impeto  di  chi  veniva  sopraccapo , a favor  di  corrente , 
e cosi  sfogato,  poco  fidando  (come  dissero  dappoi)  nella  fragile 
barcaccia , dettero  il  timone  alla  banda  , schivarono  lo  scontro, 
e lasciarono  sgombero  il  passo  al  Valentino.  Levossi  allora  in- 
sino  al  cielo  il  plauso  dei  marinari  del  Papa  , e spingendosi  tra 
la  confusione  dei  nimici  a tutta  lena  nel  canal  d'  Ostia  , tra- 
passarono il  castello , ed  entrarono  nella  sicura  e libera  strada 
del  mare. 

Poco  dopo  il  pontefice  Eugenio , eh'  era  stato  sin'  allora 
nella  stiva  orando , si  rassettava  nella  camera  di  poppa  sulla 
galera  del  Vitelli , ove  poi  facendosi  raccontare  da  Valentino 
tutte  quelle  cose  che  non  aveva  potuto  con  gli  occhi  propri  ve- 
dere , lodò  grandemente  il  valore  di  lui  e dei  compagni , e dette 
loro,  oltre  alle  promesse  di  gratitudine  perpetua,  amplissima 
mercede.  Avrebbe  poi  voluto  salpare  incontanente  verso  il  porto 
di  Civitavecchia,  ma  per  il  vento  australe  che  da  quindici  giorni 
teneva  impedita  la  navigazione  dovette  restar  quella  notte  sul- 
l'ancore  alla  spiaggia , ove  si  formò  prestamente  una  specie  di 
corte  per  il  concorso  di  molti  prelati  e famigliari  che  da  diverse 
parli  fuggendo  vi  giugnevano.  .Vll'alba  del  diciannove  giugno , 
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essendosi  fallo  buon  venlo  e mar  tranquillo  , sciolsero  le  vele, 
e la  sera  delFistesso  giorno  entrava  il  Pontelìce  nel  porto  di  Ci- 
vitavecchia , ove  poi  sicuramente  alloggiato  nella  rocca  scriveva 
con  la  data  di  quel  luogo  ai  prìncipi  d'Europa  intorno  alle  cose 
di  Roma  e della  sua  liberazione  E poiché  ebbe  riposato  al- 
cuni giorni , volendo  andare  a Fiorenza,  montò  sopra  la  galera 
che  quivi  sin  dal  principio  dei  tumulti  aveva  fatto  ritenere , e 
seguito  dal  Vitelli  con  la  galera  sua , e con  otto  saettie  dì  ci- 
vitavecchìesi  partissi  e sbarcò  dopo  due  giorni  a Livorno.  Roma 
poi  cadde  in  poter  del  Fortebraccio  e dei  colonnesi  ; ma  il  po- 
polo se  li  scosse  presto  di  dosso , e richiamato  Giovanni  Vìtel- 
leschi  rimisero  la  città  a devozione  del  Papa 

— U37.  — 

XIV.  — Intanto  che  la  Toscana  e principalmente  Fiorenza 
festeggiavano  la  venuta  del  Pontefice  , questi  concepiva  il  di- 
segno di  contrapporre  alle  smodate  presunzioni  dei  padri  di  Ra- 
silèa  un  legittimo  e sano  concìlio , che  non  già  tentasse  disu- 
nire malamente  la  Chiesa  latina  , ma  invece  richiamasse  alla 
unità  della  fede  la  Chiesa  greca.  Dopo  che  Tìmperador  Costan- 
tino ebbe  trasferita  la  sede  delPimperio  nella  città  di  Bissanzio, 
per  anni  quattrocento  e sessantanove  vi  si  mantenne  T unità 
della  fede,  cosi  che  i popoli  dell' Asia , gli  armeni,  gli  eliòpi, 
gli  arabi , e gl'  indiani  in  gran  parte  ritenevano  e professavano 
tutti  insieme  quella  vera  credenza  ch'era  stala  in  ogni  parte 
annunziata  fin  dal  tempo  degli  apostoli.  Ma  quando  poi  gl'im- 
peradori  d'oriente  abbandonarono  l'unione  della  Chiesa  catto- 
lica , restarono  essi  stessi  abbandonati  da  Dio  in  preda  ai  bai^ 
bari,  che  loro  tolsero  ogni  cosa  e li  ridussero  a miserabile  schia- 
vitù , dalla  quale  tuttavìa  furono  più  volte  preservati  per  la  virtù 
dei  cattolici  occidentali  : imperciocché  i saracini  avrebbero  sin 
dal  secolo  undecimo  distrutto  l' imperio  greco , se  non  fossero 
stati  compressi  per  due  secoli  dai  cattolici  delle  crociate  ; an- 
che i turchi  sul  principio  del  secolo  decimoquarto  assaltarono 
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r imperio,  e allora  fu  difeso  dagli  armeni  genie  cattolica  e per 
quei  tempi  potentissima:  altrettanto  fecero  grìtaliani  come  sopra 
ho  detto  ai  capitoli  primi  di  questo  libro.  Ma  nella  metà  del  se- 
colo susseguente , al  quale  ora  con  la  nostra  storia  ci  ritrovia- 
mo, avendo  i turchi  rinnovate  le  ostilità  con  tanto  successo  che 
stavano  già  già  per  ingoiarsi  quel  poco  di  Grecia  che  rimane- 
va insieme  alla  capitale  , T imperadore  mandò  per  ajuto  ai 
Papa  ed  ai  principi  cattolici  rappresentando  la  sua  distretta , e 
la  propensione  a convenire  insieme  intorno  agli  articoli  della 
fede.  Le  proposizioni  delFimperadore  giugnevano  alla  corte  del 
Papa  altrettanto  gradite  quanto  sfiduciate , perchè  da  una  parte 
non  appariva  che  si  potessero  frenare  i turchi , e dair  altra  che 
si  volessero  contentare  i greci,  i quali  per  la  lunga  discordia 
erano  troppo  abituati  a tener  broncio  : e le  altre  nazioni  cat- 
toliche dell’  oriente , oppresse  sin’allora  dagli  stessi  greci  e im- 
pedite da  loro  di  comunicar  con  Roma , o si  erano  precipitate 
nella  superstizione  dei  barbari , o avevano  impiantate  nuove 
sette  di  perdizione.  Tuttavìa  siccome  non  doveva  in  affare  così 
grave  omettersi  ninna  diligenza , massime  per  l’ utilità  che  po- 
teva provenirne  a tutta  la  Chiesa  orientale , così  papa  Eugenio 
intese  gagliardamente  a questo  fine , e giunse  pure  a celebrar 
r unione  dei  greci  e dei  latini  per  l’ ultima  volta  prima  che 
cadesse  T imperio.  Superati  pertanto  gli  ostacoli  che  si  frappo- 
nevano, come  sempre  accade,  al  compimento  dell’opera  gran- 
de , i ministri  del  Papa  e gli  ambasciadori  di  Costantinopoli 
convennero  di  celebrare  un  concilio  generale,  ove  i prelati  della 
Chiesa  orientale  ed  occidentale  convenissero  insieme  per  trattar 
della  fede  ; e Giovanni  Paleologo  imperadore  con  il  patriarca 
di  Costantinopoli,  e circa  settecento  altri  personaggi,  vescovi, 
dottori  c principi  di  quella  nazione  si  profferirono  pronti  a ve- 
nire in  Italia  con  tutto  che  dovessero  lasciar  la  casa  loro  espo- 
sta alle  incursioni  dei  turchi.  Ma  al  tempo  stesso  il  cavalier  Gio- 
vanni Dissipato  ed  Emmanuele  Tarcagnotta , che  a nome  dei 
greci  trattavano  queste  faccende,  concertarono  i capitoli  preli- 
minari della  futura  raunanza  in  questi  termini  : che  il  Papa 
mandasse  al  Paleologo  otto  mila  ducati  per  il  viaggio  , di  più 
facesse  le  spese  al  medesimo  e a tutti  i suoi  durante  il  concilio , 
spedisse  trecento  balestrieri  a guardar  Costantinopoli  nella  sua 
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assenza  , e dassc  il  carico  ad  alcun  suo  fidato  di  andare  con 
quattro  galere  a levarlo  e rimenarlo  a casa. 

Quindi  il  santo  Padre  dovendo  trasmettere*  il  danaro  e le 
milìzie  insieme  con  due  nunzi  apostolici  a condurre  in  Italia 
Timperadore , e trovandosi  egli  stesso  quasi  fuggitivo  fuor  dello 
Stato  suo  mentre  gran  parte  delle  provincie  era  occupata  o dallo 
Sforza  o dal  Fortebraccio,  pigliò  quattro  scafi  di  galere  a Venezia, 
e armatele  di  sua  gente , con  sopra  i trecento  sceltissimi  ba- 
lestrieri delle  bande  del  Vitelleschì,  le  mandò  a Costantinopoli, 
diputaiido  per  capitan  generale  di  quella  squadra  il  nobile  An 
ionio  Condulmiero  suo  nipote  al  quale  fece  stendere  la  patente 
così  ridotta  a nostro  volgare  « A perpetua  memoria  dì  que- 
sta cosa.  Eugenio  vescovo  servo  dei  servi  d’iddio  , al  diletto 
Antonio  Condulmiero  nobiluomo,  e capitano  delle  nostre  ga- 
lere destinate  a Costantinopoli , salute.  — Diligentemente  con- 
siderando i pregi  cospicui  della  probità  e della  prudenza  onde 
il  Signore  ba  fatto  ricca  la  tua  persona  , e la  prontitudine  di 
tua  volontà  per  tutto  quello  ebe  rìsguarda  l’onor  nostro  e della 
romana  Chiesa,  e la  singolare  perìzia  tua  nelle  arti  marinare- 
sche, per  le  quali  nella  tua  stessa  patria  tanta  lode  conseguisti, 
possiamo  senza  dubitazione  sperare  che  per  lo  tuo  ministerio 
saranno  bene  ed  utilmente  governati  quegli  affari  che  ti  ver- 
ranno commessi.  Avendo  per  tanto  fatto  allestire  in  Venezia 
quattro  galere  per. condurre  in  Italia  il  carissimo  in  Cristo  fi- 
glio nostro  l’imperador  dei  romèi  ed  il  venerabile  fratello  Giu- 
seffo  patriarca  di  Costantinopoli  con  altri  molti  prelati  greci 
a fine  di  celebrare  l’unione  della  Chiesa  occidentale  ed  orien- 
tale , e richiedendosi  a quella  squadra  per  l’accesso  ed  il  re- 
cesso un  capo  e duce  di  merito,  abbiamo  pensato  alla  tua  per- 
sona ed  alle  doti  singolari  che  la  rendono  adatta  a questo  uf- 
ficio. Quindi  giudicando  che  per  tua  virtù  e divino  adìutorio 
le  predette  galere  anderanno  e torneranno  salve,  e sì  com- 
pieranno bene  tutte  quelle  cose  che  desideriamo  e ti  commet- 
teremo , noi  fin  d’ora  ti  facciamo,  deputiamo,  creiamo,  e co- 
stituiamo a tenore  di  queste  lettere  capitano  generale  delle  quat- 


117.  Hob.vtius  IvsTiNUNus.  Acta  Goncilii  Fiorentini,  in-l,  Roma;  Typi»  sacne 
Congregationis  de  propaganda  Fide.  1638.  pag.  17. 


MB.  III.  CAP.  XIV. 


— U37.  - 


3G-2 


(ro  galere  , e sopra  tutti  i padroni  ed  altri  ufficiali  e gente 
di  capo  e di  remo  deputati  o da  deputarsi , dando  a te  auto- 
rità e comando  sopra  tutti  e singoli  andando  e tornando  per 
condurre  l'imperadore  sopradetto  il  Patriarca  ed  i greci  secondo 
il  mandato,  che  a questo  line  avranno  i due  nunzi  apostolici  che 
verranno  teco , cioè  i venerabili  fratelli  nostri  Marco  arcive- 
scovo di  Tarantasìa  e Cristoforo  vescovo  di  Cheronèa  ; e secondo 
il  consiglio  e direzione  dei  venerabili  fratelli  nostri  Pietro  di  Di- 
gne  e Antonio  di  Portogallo  vescovi , e Nicolò  Cusano  prevosto 
di  Conllens  oratori  del  concilio  di  Basilea  che  anche  per  la  me- 
desima ragione  verranno  teco.  Di  più  ti  conferiamo  la  più  am- 
pia giurisdizione  sopra  tutti  gli  ufficiali , soldati , marinari  e re- 
migi  così  chè  tu  possi  i disubbidienti  o in  qualunque  modo 
delinquenti  secondo  giustizia  ed  arbitrio  tuo  punire,  corregge- 
re , esercitare  il  mero  c misto  imperio , e fare  tutte  c singole 
quelle  cose  che  al  pienissimo  carico  del  capitanato  generale  di 
diritto  o per  consuetudine  si  conoscono  appartenere  , secondo  il 
modo  e forma  delle  comuiissioni  simili,  che  dispacciano  i nostri 
diletti  figli  del  senato  veneziano  ai  capitani  delle  squadre  loro 
che  sogliono  mandare  in  Romania.  Strettamente  ancora  coman- 
diamo ai  padroni , ufficiali , soldati , marinari  e remigi  soprad- 
detti, che  a te  come  a loro  signore  e capitano  generale  piena- 
mente obbediscano  ed  attendano.  Procura  or  tu  dunque  di  adem- 
piere al  debito  tuo  con  tale  divozione,  sollecitudine  e diligenza 
che  la  tua  virtù  e probità  producano  TelTetto  da  noi  desiderato, 
in  guisa  che  tu,  oltre  al  premio  che  per  questo  meriterai  dal 
signore  Iddio,  possi  anche  la  più  ampia  grazia  nostra  e della  sede 
apostolica  meritare.  Dato  a di  sci  luglio  1437  ». 

Con  questi  ordinamenti  Antonio  condusse  a Costantinopoli 
le  galere  , ove  dopo  aver  disbarcato  i balestrieri  pontifici  rice- 
vette al  suo  bordo  V impcradorc  , il  fratello  di  lui  Demetrio 
Porfirogenito  principe  della  Morea  , il  patriarca  Gioseflb  , ed 
una  grande  moltitudine  di  prelati  delle  varie  nazioni  d'oriente, 
i legati  dei  patriarchi  di  Gerusalemme , d’ Alessandria  e d’An- 
liochia  , gli  oratori  deU'impcrador  di  Trebisonda  , e dei  popoli 
iberi , russi  c vallacchi,  insieme  ai  quali  sciolse  le  vele  il  di  ven- 
tisette novembre,  e dopo  lunga  navigazione  nel  cuor  dell’in- 
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Il  settimo  giorno  dello  stesso  mese  l’ imperiai  convoglio  si 
ormeggiò  a san  Niccolò  del  lido  in  Venezia  , e Ih  intorno  si 
cuoprl  la  laguna  d'un  numero  infinito  di  gondole  che  venivano 
a salutare  V imperadore  e i vescovi  orientali , mentre  il  doge 
per  suoi  ambasciadori  mandava  pregando  l'augusto  Giovanni  che 
dovesse  piacergli  rimaner  sopra  la  nave  insino  al  di  vegnente, 
aflìnchè  intanto  si  potesse  ordinare  un  solennissimo  ricevimento. 
£ cosi  successe  quando  il  giorno  appresso , che  fu  domenica , 
si  mosse  da  san  Marco  il  doge  nel  bucintoro  suo  , attorniato 
dai  consiglieri  di  Stato  e dai  senatori  in  abito  di  seta  porpo- 
rina , seguito  da  dodici  galere  di  fanale  tutte  lucenti  di  ricche 
dorature  a pomposo  adornamento  di  bandiere  e soavi  concenti 
di  musica  , attorniato  dalle  gondole  e dai  palischermi  della  no- 
biltà e cittadinanza  veneziana , i quali  tutti  insieme  tra  lo  stre- 
pito delle  artiglierìe  e il  rintocco  delle  campane  accompagna- 
rono gli  ospiti  illustri  nella  città , che  tutta  si  riversò  attorno  ai 
canali  e per  le  vìe  sull'  imperiai  passaggio , il  quale  cominciato 
sul  mezzogiorno  non  finì  prima  che  il  sole  fosse  tramontalo  , 
con  tale  una  gioconda  festività  che  ninno  può  mai  descrivere 
che  veduta  non  abbia.  L'iniperadore  poi,  il  principe  Demetrio, 
il  patriarca  Gioseffo  e gli  altri  vescovi,  dopo  essersi  riposati  al- 
quanti giorni  in  Venezia  , navigarono  con  ristesse  galere  a Fer- 
rara, ove  si  rinnovarono  le  accoglienze  liete  tra  i vescovi  del- 
r occidente  eh' erano  già  quivi  congregati  ‘e  quelli  d'oriente  che 
allora  giungevano , reso  più  solenni  dalla  presenza  del  romano 
Pontefice,  innanzi  al  quale  furono  ripigliate  ad  intervalli  le  se- 
dute sinodali. 
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E siccome  non  guari  dopo  piacque  ai  padri  trasferire  il 
concilio  a Firenze  , così  alla  fragranza  di  quest'inclito  fiore  del* 
r italica  terra  concorsero  i greci  e i latini  e i primi  maestri  in 
divinità  delle  due  nazioni  per  deliziarsi  poi  nei  frutti  della  pace. 
Imperciocché  avendo  proposto  c dibattuto  insieme  ogni  genera- 
zione d’argomenti,  addotte  le  autorità  della  sacra  scrittura,  le  sen- 
tenze dei  santi  padri,  le  decisioni  dei  concili,  le  consuetudini  e 
leggi  della  Chiesa  , allora  i greci  di  piena  scienza  e libera  vo- 
lontà convennero  in  ogni  punto  dommalico  con  la  Chiesa  catto- 
lica romana,  cantarono  insieme  con  i latini  nelle  due  lingue  il 
simbolo  della  stessa  fede,  parteciparono  degli  stessi  divini  mi- 
steri, e resero  insieme  nella  Chiesa  infinite  grazie  alla  divina 
provvidenza , che  aveva  prodotto  un  tanto  bene  : non  essendoci 
stalo  in  quel  tempo  nè  potendoci  essere  oggidì  alcuno  per  quanto 
si  voglia  ottuso  e stupido  nelle  cose  di  religione  a cui  quella 
concordia  non  dovesse  e debba  recare  maraviglia  c diletto.  Tulli 
quelli  poi  che  conoscevano  le  strettezze  dell’  erario  pontificio 
sommamente  stupirono,  che  per  quei  tempi  avesse  Eugenio  po- 
tuto sostenersi  e non  andar  tranghiottito  nella  voragine  delle 
tante  spese  che  occorsero  in  due  anni , sia  per  la  condotta  delle 
galere  , che  per  il  presidio  di  Costantinopoli , c per  il  tratta- 
mento dell'imperadiM'e,  dei  vescovi  e di  cinquecento  altre  per- 
sone che  andavano  con  loro , acciò  venissero  in  Italia , e quivi 
dimorassero  , e di  più  viaggiassero  a Venezia , a Ferrara  c a 
Firenze,  e se  ne  ritornassero  a casa  donati  e pasciuti,  che  formò 
un  cumulo  grande  di  danari,  i quali  dovrebbero  essere  registrati 
da  coloro  che  fanno  le  speculazioni  sopra  la  moneta  che  capita 
in  corte  di  Roma.  L'arcivescovo  di  Colosso  quantunque  greco 
pubblicamente  nel  concilio  presente  il  Papa,  l'imperadore,  ed  i 
prelati  delle  nazioni  dimostrò  a nome  di  tutti  la  gratitudine  a co- 
lui che  aveva  con  le  sue  navi  e danaro  procacciato  il  mezzo  della 
pace  tra  1’  oriente  e l’occidente  , talché  rivolto  ad  Eugenio  IV 
diceva  cosi  : « A te  , beatissimo  Padre , si  deve  l’ aver  con- 
dotto a generai  concilio  la  parte  più  scelta  della  prelatura  e del- 
l’episcopato delle  nazioni  orientali,  greci,  russi,  iberi,  valla- 
rhi  e gli  abitatori  del  Ponto  e dell’  Asia  , condotti  in  questo 
luogo  dalla  tua  esimia  sapienza  , religione  , sollecitudine  , di- 
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spendio , e dalle  tue  triremi  avrentnrosamente  guidati  ‘*®  » . Con 
le  quali  triremi  dopo  aver  compiuto  l' atto  solenne  in  Firenze  i 
greci  si  rimbarcarono  e dall'  adriatico  furono  a Costantinopoli 
senza  alcuna  contrarietà  Quindi  tutti  nel  desiderio  loro  confi- 
davano , ripensando  a queste  cose  dei  greci , albanesi , russi , 
armeni,  illirici,  vallachi,  bulgari,  etiòpi  e di  altri  orientali,  che 
tutti  insieme  per  mezzo  dei  loro  pastori  e delegati  erano  venuti 
dall' estreme  parti  del  mondo  in  Italia  ed  al  Papa  per  cercare 
la  verità  in  materia  di  fede , tutti  dico  speravano  che  l' unione 
tanto  solennemente  giurata  dovesse  esser  durevole.  Ma  resta- 
rono delusi , perchè  in  breve  tempo  ripullurarono  i vecchi  er- 
rori ; e Marco  arcivescovo  di  Efeso , qual  nuovo  Fozio , rav- 
vivò dalle  ceneri  semispcnte  le  fiamme  dello  scisma , nel  quale 
finalmente  bruciò  la  città  di  Bissanzio  I greci  portano  in 
fronte  il  marchio  deH'errore  eh'  è la  contradizione  con  se  stessi  : 
imperciocché  più  volte  la  Chiesa  orientale  e tutto  il  corpo  del 
suo  episcopato  si  è disdetto  dalie  sue  massime  ed  ha  consen- 
tito pienamente  alle  dottrine  dei  cattolici  romani.  Questo  è un 
fatto  evidente;  pel  quale  si  dimostra  aver  la  Chiesa  orientale  o 
prima  o dopo  fallito  nel  negozio  gravissimo  della  fede.  Mentre 
poi  la  fermezza  e sicurtà  della  dottrina  cattolica  romana  più 
splendente  si  mostra  dal  fatto  opposto  : cioè  , che  non  è an- 
data mai  a Costantinopoli  per  accattar  le  opinioni  dei  greci  e 
ripudiarle  poscia  a comodo  suo , dopo  averne  fatta  professione 
solennissima  in  faccia  agli  altari. 

— mo.  — 

XV.  — Terminato  il  concilio  di  Firenze  non  ebbero  già 
fine  le  guerre  e le  turbolenze,  che  per  molte  cagioni  tenevano 
sconvolto  Io  stato  papale,  divenuto  teatro  precipuo  della  lotta, 
nella  quale  i vari  partiti  ed  i capitani  di  ventura  combattevano. 


liO.  Hoiativs  JvsTim\iic9.  Ac(t  Concili!  Fiorcnlini,  in-fol.  Romt  1638.  p.  89. 
« Tit  ItcUttimoi  qmotque  orùniaiium  luUionmn  (Iraeoi,  SuiÀeuot,  litroi,  l'alaehoi, 
et  alioi  qui  Pontum  et  Atiam  incolunt  tua  crinita  tapientia,  religione,  cura,  tum- 
ptihui , triremibuique  tuie  ad  tuam  praienliam  conduxitli  ». 

1!1.  HoKJtT.  JcsTitniuius  ut  sup.  p.  331. 

i:s.  Laonico  Cbalcoxdila.  De  rebus  Turcicis.  Frincorurti  «d  UiEnoin.  L.  VI. 
pag.  250. 

Nicolò  Maccbuvello.  Storie Piorenline  anno  Ii38. 


Digiiized  by  Google 


366 


LIB.  III.  CAP.  XV. 


- lilO.  — 


Lasciando  questa  materia  a chi  s'appartiene,  io  non  debbo  pre- 
terire un  fatto,  che  si  riflette  poteotemcnte  sulla  marina  e ser- 
ve a dichiarare  le  condizioni  di  Civitavecchia  per  questi  tempi. 
La  stella  del  Cardinal  Giovanni  Vitellcschi  si  ecclis.sò  nel  1440; 
un  astro  nuovo  sorse  dall' orizzonte  che  doveva  ereditarne  tutti 
gli  splendori , ed  il  tanto  famoso  condottiero  delle  milizie  pa- 
pali per  sospetto  di  tradimento  ad  ordine  di  Eugenio  fu  nel 
diciotto  marzo  1440  , allorché  passava  presso  castello  Santan- 
gelo , ferito , fatto  prigione  e morto.  Ludovico  Scarampo  Mez- 
zarota  padovano  , già  nominato  cardinale , subentrò  nel  co- 
mando ; e la  casa  Vitellesca  tremante  della  sua  sorte  dopo  l'uc- 
cisione di  Giovanni  procacciò  trovarsi  uno  scampo  nelle  avversità 
che  vedevano  sovrastare.  Aveva  il  cardinale  sinché  visse  tenuto 
in  principal  guardia  sotto  gli  uomini  suoi  più  devoti  tre  for- 
» tezze , eh'  erano  quelle  di  Suriano  , d'  Ostia  , e di  Civitavec- 
chia ; in  quest'  ultima  chiudeva  i prigioni  più  gelosi  *** , e 
n'  aveva  fatto  castellano  Pietro  Yitelleschi  da  Corneto  e suo  ni- 
pote , intorno  al  quale  si  raccolsero  gli  altri  della  famiglia  , spe- 
cialmente Bartolomeo  vescovo  di  Montefiascone  e Cometo  suo 
zio  , con  Egidio  dell'  Avello  e molti  altri  cornetani , e quivi 
ridussero  le  migliori  loro  sostanze.  E quantunque  costoro  tutti 
insieme  avessero  sino  allora  fatto  gran  professione  di  sudditanza 
al  papa  ; tuttavia  quando  l' interesse  entrò  di  mezzo  levarono 
le  armi  contro  di  lui , in  guisa  che  bisognò  guen*eggiare  per  cac- 
ciarli dalla  rocca  A dì  due  maggio  lo  Scarampo  si  partì  da 
Roma  verso  Civitavecchia  con  due  mila  cavalli  e fanterìa  nu- 
merosa , e fece  la  prima  fermata  a Malagrotta  : per  la  quale 
mossa  d' armi  Bartolomeo  nipote , ed  Egidio  fattore  del  fu  car- 
dinale presero  alcune  navi  in  Civitavecchia,  ed  imbarcate  le 
genti  inutili  ^ danaro  e roba  assai , si  trafugarono  per  mare  a 
Talamone  e poi  a Siena,  ch'era  in  quei  tempi  l'asilo  di  chiun- 
que sfrattasse  dalle  terre  di  Roma.  Bartolomeo,  che  fu  il  primo 
vescovo  di  Cometo , citato  dal  Papa  come  usurpatore  , invece 
di  rispondere  alle  accuse,  appellò  agli  scismatici  di  Basiléa  , 
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e Pietro  il  castellano  fece  noto  , che  non  intendeva  nè  par- 
tirsi nè  cedere , nè  la  rocca  nè  la  roba , nè  ai  cardinali  nè  al 
Papa.  Quindi  Scarampo  si  avanzò  il  sei  di  maggio  sotto  Civi- 
tavecchia , ed  alla  prima  comparsa  delle  bandiere  papali  i vi- 
sconti ed  il  popolo  della  predetta  città  si  oflerìrono  alla  de- 
vozione della  Chiesa,  dalla  quale  non  si  erano  dipartiti,  quan- 
tunque minacciati  da  messer  Pietro  : solamente  pattuirono  con 
lo  Scarampo  , che  non  vi  dovesse  metter  dentro  se  non  tanti 
soldati  quanti  bastassero  a guardarla,  cioè  quattrocento  fanti;  die- 
tro ai  quali,  come  furono  entrati,  i terrazzani  serrarono  le  porte. 
Ma  quivi  allora  accadde  un  caso  che  unito  alla  perGdia  del  Vi- 
tellesco  ridusse  quella  città  all'  estrema  mina  : imperciocché  le 
altre  milizie  dell’  esercito  papale  che  restarono  fuori  comincia- 
rono a presumere  d’  esser  ricevute  nella  terra  sotto  colore  di 
comperar  vittovaglia,  e quelli  di  dentro  non  volevano  lasciarli 
entrare  : talché  crescendo  il  tumulto , i terrazzani  difendendosi 
ammazzarono  uno  di  fuori,  e ne  ferirono  assai.  Allora  Pietro 
Vitelleschi , per  vendetta  dei  civitavecchiesi  che  si  erano  accor- 
dati col  Papà  e non  con  lui , chiamò  di  fuori  le  arrabbiate  mi- 
lizie , e sotto  condizione  di  dare  il  sacco  alla  terra  , per  nna 
porta  eh'  egli  teneva  tra  la  rocca  e la  città  , li  mise  dentro  : 
e cosi  Civitavecchia  dagli  uni  e dagli  altri  contro  ogni  legge 
malmeggiata  nel  giorno  nefasto  deU'otto  maggio  14i0  pati  tutto 
r orrore  del  saccheggio  e dell'  incendio , tra  le  risa  infernali  del 
traditore,  e tra  il  cordoglio  dello  Scarampo  , a dispetto  del  quale 
successe  la  scelleraggine  senza  eh'  esso  potesse  impedirla.  Ma 
al  tempo  stesso  che  queste  cose  avvenivano  in  Civitavecchia  si 
era  mosso  contro  il  Papa  Nicolò  Piccinino,  e per  reprimerlo  fu 
sollecitamente  richiamato  Ludovico  Scarampo,  il  quale  dovette 
decampare  da  Civitavecchia  per  andare  alle  frontiere  : ma  lasciò 
alla  guardia  della  città  quattrocento  fanti , affinchè  bloccassero 
almeno  la  rocca  ed  impedissero  che  ninno  vi  mettesse  dentro 
gente  o vittovaglia  , e restarono  in  quel  luogo  per  capitani  dei 
blocco  Ludovico  Michelotti  da  Perugia,  Antonello  dalla  Sieve, 
ed  il  Castellano  di  Roma  con  trabocchi  , manganelle , e bom- 
barde , facendo  continua  guerra.  Con  tutto  questo  non  pote- 
rono aver  la  rocca  se  non  per  accordo  con  Pietro  Vitelleschi,  che 
mandò  .\gnolo  Panzani  suo  parente  a capitolare,  che  il  Papa 


Digiiized  by  Google 


368 


LIB.  III.  GAP.  XV. 


- Ii40.  — 


dovesse  rifermargli  tutte  le  possessioni  che  il  fu  cardinale  aveva 
in  Corneto  di  suo  patrimonio,  ed  a lui  concedere  per  la  guar- 
dia fatta  nella  medesima  rocca  tre  mila  ducati.  Quindi  il  Vi- 
tellesco  pacifìcamente  ne  uscì  da  una  parte  quando  dall'  altra 
entrava  Niccolò  da  Porto  novello  castellano  a nome  di  Eugenio 
quarto 

— liiS.  — 

Ma  non  per  questo  cessarono  i disordini  di  coloro  che 
nelle  terre  della  Chiesa  maneggiavano  la  guerra  a danno  del 
Papa  e de'  suoi  sudditi  : imperciocché  , senza  dilungarmi  dal 
mare  e senza  raccogliere  le  lacrime  di  Romagna,  trovo  che  al- 
le entrante  di  giugno  1443  un  tal  Ciarpellone  famoso  capitano 
di  venturieri  se  ne  venne  a scorrere  intorno  a Civitavecchia , e 
menò  di  preda  circa  ventimila  pecore  che  stavano  a maremma,  e 
senza  alcuno  impedimento  passò  il  ponte  del  Mignone  e tirò  con 
tutti  i suoi  rubamenti  in  Toscana  , mentre  il  govemator  del- 
r armi  papali  conte  Averso  dell'  Anguillara  sentita  la  cavalcata 
partì  da  Vetralla,  e tornò  indietro  ; non  parendogli  buon  partito 
di  affrontarsi  con  lui  che  aveva  maggior  nerbo  di  cavalli  e di 
fanti  Il  venturiero  poi  divenuto  quasi  padrone  della  provin- 
cia corse  a Corneto , e pigliò  un  centinajo  di  prigionieri  tutti  di 
buona  taglia , e li  mandò  in  Toscana  ; poi  con  li  suoi  cavalcò 
in  due  divisioni , l' una  su  quel  di  Roma  verso  Camposalino  sino 
a Malagrotta  che  predò  un  migliaio  di  vacche , ed  alcuni  ca- 
valli ; l'altra  con  la  persona  sua  piombò  sopra  Civitavecchia, 
e per  un  colpo  di  mano  , scalando  le  mura  ed  affuocando  la 
porta , la  prese  di  viva  forza  spro vedutamente  ; e di  là  tolse  gran 
quantità  di  vini  greci , e vini  navigati , olio , cacio  , ferro  , co- 
rame , zuccaro , o molte  mercanzie  eh'  erano  dentro  e tutte 
le  condusse  a Toscanella  : e Civitavecchia  ne  restò  così  mal- 
concia , che  il  cardinale  Scarampo  ebbe  poi  a travagliar  molto 
per  rassettarla  e ripopolarla  come  prima 
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XVI.  — Ma  egli  è tempo  che  il  discorso  da  queste  di- 
gressioni quantunque  utili  ritorni  al  segno  donde  parti , cioè  ai 
turchi  ed  ai  greci , tra  i quali  durò  un  tempo  certa  tregua , pa> 
rendo  alla  corte  ottomana  di  non  dover  molestare  i bizantini , 
allorachè  godevano  tanto  credito  ed  amicizia  con  i sovrani  d’oc- 
cidente e col  Papa.  Laonde  il  turco  restò  in  osservazione  sopra 
gli  cfTetti  che  sarebbero  venuti  dal  concilio  , disegnando  di  as- 
saltar gli  orientali  qualora  prima  o dopo  venissero  a rottura  con 
gli  occidentali  : ed  intanto,  essendosi  oflerte  alla  sua  ingordigia 
le  ricche  provincie  dell’  Ungheria  dilacerate  per  intestine  discor- 
die, passò  il  mare  a Gallipoli  con  tutto  l’ esercito  suo  , e senza 
che  i greci  potessero  impedirlo  entrò  dalla  Tracia  sopra  quelle 
vallate  del  Danubio  che  divennero  campo  di  gloria  per  Giovanni 
Unniade  e segno  di  riscossa  per  Giorgio  Gastriotto  principe  del- 
l’Àlbanla,  il  quale  allora  appunto  preso  le  anni  a difendere  la 
fede  e l’eredità  dei  padri  suoi.  Le  vittorie  dall’ uno  e dall’al- 
tro riportate , la  unione  di  questi  con  i polacchi,  e la  gran  bat- 
taglia vinta  dall’  esercito  dei  cristiani  presso  a Sofìa  capitale  dèi 
Bulgari  , fece  sorgere  grandi  speranze  , e somministrò  l'oc- 
casione allo  stesso  papa  Eugenio  di  proporre  una  maggior  con- 
federazione dei  principi  cattolici  contro  al  nemico  comune  , 
nella  quale  volle  entrare  anch’  esso  ; disegnando  che  mentre  i 
turchi  combattevano  in  Europa  presso  al  Danubio  1’  armata  na- 
vale della  Chiesa  romana , dei  veneziani  , e del  duca  di  Bor- 
gogna con  settanta  galere  andasse  ad  occupare  l’ Ellesponto  , e 
ad  impedire  che  durante  la  guerra , i turchi  penetrati  in  Europa 
non  potessero  nè  uscire  , nè  ricevere  soccorso  da  quelli  del- 
r Asia.  Convenuti  per  lettere  e messaggi  in  questo  divisamente, 
il  PonteGce  mandò  avanti  Giuliano  Cesarini  cardinale  di  santo 
Angelo,  allìnchè  fosse  legato  apostolico  in  Ungheria  , interprete 
delia  sua  volontà  , e conciliatore  delle  civili  dissensioni  ; ap- 
presso a lui  spedì  con  un'altra  legazione  a Venezia  il  Cardinal 
Francesco  Condulmiero  suo  nipote  , alTinchè  cavasse  da  qucl- 
r arsenale  dieci  corpi  di  galere , e li  armasse  poi  a spese  della 
camera  apostolica  E mentre  il  Cardinal  Francesco  sortiva 
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un  pieno  efTelto  alla  sua  domanda  » capitava  colà  il  signor  di 
Vcry  per  parte  del  duca  di  Borgogna  a chiedere  ceri’  altre  ga- 
lere, che  il  suo  principe  voleva  mettere  a rinforzo  dell’armata 
cristiana  Per  la  qual  cosa  essendosi  allestiti  nell’ invernata 
questi  di  Borgogna , i pontifìci , ed  i veneziani , furono  tutt’  in- 
sieme alla  buona  stagione  dell’  anno  seguente  allo  stretto  dei 
Dardanelli. 


— uu.  — 

In  quel  luogo  il  Cardinal  Francesco  distribuì  le  guardie,  e 
ruppe  le  comunicazioni,  che  i turchi  non  potevano  speditamente 
avere  se  non  per  la  via  dello  stretto  e del  mare.  La  quale  ope- 
razione portò  infinito  sgomento  ai  nemici  che  si  trovarono  come 
tagliati  a mezza  vita  da  non  poter  più  le  parti  estreme  comu- 
nicare nè  tra  loro  nè  col  capo  , trovandosi  lontano  1’  impe- 
radorc  Amurat  in  Ungheria  senza  speranza  di  soccorso  , senza 
notizie  della  corte,  e senza  partito  a prendere  per  la  guardia  dili- 
gentissima che  facevano  gli  alleati  Dall’altra  parte  Uladislao 
re  d’  Ungheria  e Polonia  e 1’  esercito  cristiano  a grandissima 
speranza  si  sollevarono,  e crebbe  a dismisura  il  loro  coraggio, 
sapendo  che  il  nemico  in  tal  guisa  tagliato  in  mezzo  non  poteva 
a meno  cb’  essere  completamente  disfatto  : il  re  di  Polonia  in 
quei  giorni  scrivendo  a Scanderbegh  gli  diceva  cosi  : « I principi 
cristiani  ascoltarono  da  lungi  le  notizie  delle  nostre  afllizìoni,  ma 
ninno  si  mosse  a portarci  soccorso.  Solamente  Eugenio  santis- 
simo pontefice  di  Roma , e Filippo  duca  di  Borgogna  sono  ve- 
nuti a sostenere  insieme  con  noi  il  peso  della  lotta  perigliosa; 
essi  ci  hanno  mandato  preclarissimi  soldati , e 1’  armata  navale 
che  per  quanto  sia  in  loro  potestà  tiene  chiuso  il  varco  dell’ El- 
lesponto all' inimico  ». 
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E se  realmente  le  milizie  mussulmane  non  avessero  tra- 
passato dall’  Asia  in  Europa  uiuna  forse  delle  confederazioni  cri- 
stiane contro  a loro  avrebbe  mai  potuto  conseguire  un  mag- 
giore trionfo  quanto  la  presente  : imperciocché  , secondo  tutte 
le  previsioni , il  turco  doveva  esser  rotto , le  invasioni  recise , 
e r imperio  orientale  preservato.  Ma  la  fortuna  tanto  fugace  e 
mutabile  nelle  cose  del  mondo  e specialmente  in  quelle  della 
guerra , inclinatasi  al  peso  dell’  oro  in  favor  dei  nemici  li  fece 
passare  in  numero  di  centomila,  o come  altri  dicono  settanta- 
mila , dalle  rive  della  Bitinia  in  quelle  della  Tracia , colà  ove 
il  mare  angusto  partisce  i due  continenti.  Alcuni  mercadantì 
cristiani , dai  quali  nulla  di  male  credevano  dover  sospettare  gli 
alleati  e per  ciò  li  lasciavano  impunemente  navigare,  per  vi- 
lissimo ed  infame  mercato  pattuirono  il  noleggio  dei  turchi  ad 
uno  scudo  d’ oro  per  testa  ; e in  una  nottata  compirono  la  te- 
nebrosa operazione  del  tradimento  Ma  non  poterono  già  gli 
scellerati  tenere  occulta  tanto  l’ iniquità  che  prestamente  non 
fosse  conosciuta  dal  cardinale , che  indignato  nell’  anima  e ri- 
serbando a miglior  tempo  il  gastigo  spacciò  subitamente  le  let- 
tere al  re  Ladislao  in  Ungheria  , aflinchè  la  notizia  di  questo 
fatto  tenesse  cauti  i cristiani  nel  campo 

Prima  del  passaggio  clandestino  dei  turchi  procedevano  le 
cose  della  guerra  a tutto  favore  degli  alleati  ; il  re  Ladislao  con 
nn  Corito  esercito  d'ungheresi  e di  polacchi  veniva  avanti,  ster- 
minava da  ogni  parte  il  nemico  , ricuperava  le  provincic  per- 
dute e scendendo  dalla  Bulgaria  verso  il  mar  nero  per  cac- 
ciar totalmente  d'Europa  la  gente  ottomana,  procedeva  con  tale 
una  marcia  che  fu  continuato  trionfo  insino  alla  città  di  Varna. 


(S6.  Ràtn.  Ann.  Kit.  n.  8. 

iSiiEts  Stltids  Piccolohini  , de  Europa  cap.  t. 

Bokikcoktbi.  Annales  S.  R.  I.  Toro.  XXI.  p.  1S2. 

B/LHLETrs  ut  tup.  pag.  38. 

NAUCLaaos.  ChronograRa  in-Tol.  Colonia  1579.  pag.  1068. 

Eueinio  PP.  IV.  Bolla  contro  i cristiani  fautori  dei  Turchi  ex.  ap.  Rathalock 
Ann. fili.  n.  8. 

Boato.  Storia  dei  cavalieri  Ann.  liil.  Toro.  II.  p.  318.  narra  che  i cavalieri 
di  Rodi  assalirono  una  nave  di  cristiani  chiamata  la  Doria  , che  portava  armi 
e soccorsi  ai  turchi. 

Sasellico  edizione  cit.  pag.  635. 

i.iT.  P.  CALLtMACiii  ExpcaiEaTis  de  Varnensis  pugna.  Fraucofurti  I5T8.  p.  76. 


Digitized  by  Google 


372 


LIB.  III.  CAP.  XVI. 


- im.  — 


Ma  colà  giunto  trovò  non  solo  il  maggior  nervo  dell’  esercito 
dei  turchi , ma  anche  Amurat  con  la  persona  sua,  e di  più  i 
settanta  mila  che  avevano  trapassato  il  mare.  I due  eserciti  ven- 
nero il  di  dieci  novembre  1444  a battaglia  campale,  che  sarà 
sempre  memorabile  nella  storia  : e quantunque  il  nemico  avesse 
forze  soperchianti  , tuttavia  il  combattimento  durò  duq  giorni 
che  non  si  poteva  ancora  conoscere  chi  fosse  il  vincitore  : due 
volte  ambedue  gli  eserciti  al  tempo  stesso  fuggirono,  stiman- 
dosi ciascuno  perduto , ed  altrettante  volte  ritornarono  alla  pu- 
gna: le  voci  più ‘sinistre,  le  più  strane  vicende  occorsero  e si 
ripeterono  in  quei  giorni  memorandi  , finché  il  giovane  re  di 
Polonia  mentre  aveva  già  quasi  strappata  di  mano  ad  Amu- 
rat la  vittoria , spintosi  troppo  avanti  per  dar  V ultimo  colpo  ai 
nimici , lo  riòcvette  esso  stesso , che  restò  con  molti  de’  suoi 
avviluppato  e morto.  Alla  vista  di  cosi  grande  sciagura  inorri- 
diti i suoi  rincularono,  e sempre  più  perduti  d’animo  furono 
percossi  di  tanta  mortalità  che  quasi  tutti  i capitani , la  nobiltà 
dei  due  regni , ed  il  legato  Cesarmi  vi  restarono  trucidati.  Tut- 
tavia la  vittoria  costò  molto  sangue  allo  stesso  vincitore  : Amurat 
pensieroso  e taciturno  non  sorrìse  nel  trionfo , e a chi  mostrava 
rallegrarsene  seco , rispondeva  seccamente  : Io  non  vorrei  vin- 
cere spesso  di  queste  battaglie  : e fu  questa  la  causa  per  la  quale 
non  segui  il  corso  della  fortuna  sua  ; ma  lacero  e sanguinoso 
tornò  indietro , e da  se  stesso  infrenò  la  sua  cupidìgia  di  nuove 
conquiste 

I collegati  poi  empirono  il  mondo  di  querele , e come  sem- 
pre nelle  disgrazie  suole  accadere  gli  uni  ne  attribuirono  agli 
altri  la  colpa.  L’esercito  biasimò  rannata,  questa  i genovesi, 
tutti  Scanderbegh  ; e ciò  sia  detto  per  giudicare  gli  storici  che 
secondo  le  diverse  passioni  diversamente  ne  scrìssero.  La  squa- 
dra pontificia  poi  tornò  a ponente  senza  che  io  possa  altra  no- 
vità ricordare  se  non  questa,  che  il  Cardinal  Francesco  e il  ca- 
pitano di  Borgogna  con  sette  galere  ed  una  fusta  espugnarono 
un  certo  castello  di  turchi , e vi  fecero  prigioniero  il  presidio 
comandato  dal  figlio  del  gran  visir  c che  ritrovarono  e pu- 

138.  Philippus  Leoricercs.  Turcicie  historia.  Lib.  I.  cap.  xviii. 

Marinos  Barlbtds,  de  Vita  Scanderbeghi.  Lib.  III.  in  principio. 

139.  Marin  Bakvto.  S.  R.  I.  Toin.  XXII.  p.  1116. 
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nìrono  alcune  navi  di  quei  niercadanti  per  i quali  era  stato  tra- 
dito il  cristianesimo  a Gallipoli  ' della  qual  cosa  si  dolse  il 
doge  di  Genova  : ed  il  pontefice  Eugenio  da  questo  e da  tanti 
altri  disastri  oppresso  , allorché  preparava  maggiori  armamenti 
contro  ai  turchi  , finì  la  vita  * 

XVII.  — Dopo  la  infelice  giornata  di  Vama  T imperio 
orientale  non  sussisteva  più  per  vigore  suo  proprio  , nè  per 
sostegno  degli  amici  : era  sola  mercè  di  Amurat  che  non  cu- 
rava compirne  la  distruzione.  Ma  gli  ordini  si  mutarono  quando 
alla  freddezza  del  vecchio  monarca , che  scese  sotterra  il  1451 , 
successe  T ardente  bogliore  di  conquiste  e di  gloria  che  agitava 
r anima  irrequieta  del  successore.  Imperciocché  quasi  preludio 
di  avvenimenti  straordinari , e come  se  grandi  cose  dovessero 
essere  riformate  da  uomini  nuovi , in  piccolo  giro  dì  tempo  pas 
sarono  alT altra  vita  non  solo  il  pontefice  Eugenio,  ma  anche 
r imperador  dei  greci  Giovanni  Paleologo  , ed  Amurat  impera- 
dor  dei  turchi  ; e ne  vennero  nuovi  imperadori  e nuovo  Papa. 
A questo  succedette  Nicolò  quinto , nato  di  piccola  nazione  in 
Sarzana , ma  di  animo  molto  grande  e virtqoso  come  pontefice 
e come  principe  : al  secondo  venne  erede  il  fratello  Costan- 
tino, uomo  generoso  e prode  , di  virtù  pacata  e nobile  nella 
prosperità  e nella  sventura:  e finalmente  nel  luogo,  di  Amurat 
entrò  Maometto  II  , giovane  ambizioso  e crudele.  Di  venti 
anni  sali  sul  trono  e da  ogni  ufficio  che  portasse  onoranza  ed 
utilità  rimosse  tutti  i ministri  e famigliarì  del  padre , scegliendo 
agli  impieghi  civili  e militari  uomini  nuovi,  che  a niun  altro 
ma  solo  a lui  fossero  debitori  , talché  ogni  carica  e dignità 
venisse  stimata  e ricevuta  come  suo  beneficio.  Uccise  ì due 
fratelli  a fin  di  togliersi  i competitori;  éd  alla  madre  irata  di 
pietoso  dolore  rispose , dovere  il  principe , come  il  nume , es- 
ser solo.  Studiava  nelle  storie  di  Cesare,  di  Scipione , e di  Ales- 


t;o.  IlwNALDUfl.  Ann.  tliS.  n.  li.  in  fìne. 

141.  Rwnaldus.  Ann.  liiS.  n.  IS.  - 1117.  n.  13.  • Quivi  si  legge  Tepilailio, 
e Ira  gli  altri  questi  due  versi: 

Nam  valida  rursus  Teucros  jam  classe  petebat, 

Dum  petit,  ast  ilinra  sustulit  atra  dies. 
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s/indro,  e sopra  a quelle  pagine  vagheggiava  conquiste , al  tempo 
istesso  faceva  mostra  di  proteggere  le  arti  e le  scienze  , e stipen- 
’ dìava  alla  sua  corte  , oltre  a molti  altri  letterati  ed  artisti , il  fa- 
moso dipintore  Gian  Bellini  primo  maestro  della  scuola  vene- 
ziana , e Giovanni  Lombardi  storico  da  Vicenza 

Quando  Maometto  prese  le  redini  del  governo  ottomano 
trovò  una  tregua  già  stabilita  dal  padre  con  rimperador;de' gre- 
ci f che  avendola  esso  stesso  rifermata  per  solenne  giuramento 
bastava  a tener  sotto  la  fede  di  quella  V augusto  Costantino 
quasi  addormentato , e senza  che  facesse  gagliarde  provvisioni 
per  salvarsi  da  lui  che  copertamente  s"  armava.  Venne  final- 
mente il  giorno  quattro  aprile  1453)  nel  quale  quel  barbaro  , 
non  curando  la  religione  del  giuramento^  con  uno  esercito  ster- 
minato e gran  numero  di  artiglierie  pose  il  campo  a Costan- 
tinopoli. Per  la  qual  cosa  sbigottirono  non  solo  i greci,  ma  tutti 
i principi  cristiani  che  ne  ricevettero  prontissima  notìzia,  e tra 
questi  più  ch'altri  il  Papa  e i veneziani,  sia  per  i danni  che 
si  vedevano  doverne  venire  alla  fede , come  anche  per  il  timor 
di  ponente  , parendo  a ciascuno  di  sentir  già  il  suono  delle  armi 
turchesche  in  Italia  ; e non  fu  vano  il  prognostico  Laonde 
i veneziani  si  armarono  , ed  altrettanto  il  Pontefice , siccome 
ora  mostrerò  per  quei  pochi  documenti  che  il  tempo  ha  con- 
servati. Imperocché  trovandosi  Niccolò  V sollecitato  dalle  let- 
tere che  venivano  dalla  Grecia  e da  più  altre  parti  e maggior- 
mente stretto  dagli  ambascìadori  di  Costantino,  che  già  da  qual- 
che tempo  erano  in  Roma , non  solo  chiamò  il  soccorso  degli 
altri  principi  per  lettere  pressantissime,  ma  incontanente  esso 
stesso  allestì  tutte  quelle  galere  che  aveva  quà  nel  mediterra- 


1^2.  JoHARKES  Raxus.  De  rebus  turcicis.  Lib.  principio. 

Philippvs  Leomcercs.  Turcicn  historio).  Lib.  1.  de  lUahomele  11. 

143.  Ubssahioke  Cardinale  nella  lettera  seconda  Ad  procere*  Kalice  de  peri- 
chIì*  imminentibus,  dice  loro  : u AudUlU  multo*  qui  Hahometum  *a;pius  llaliam  tpe- 
rantem,  Haliam  ae  Romam  vociferantem  intellexeruntl  Et  ti  cupU,  et  pot*e  te  tpe- 
rat  nihil  certo  e*t  quod  pottil  euin  ab  hoc  propotito  remorari  ».  exl.  ap.  Gkuffr.edx 
Aula;  Tiircicac  dcscriptio.  in- 12.  Basilese  1577.  Tom.  1.  p.  335. 

144,  Lauri  Quirjm  P.  V.  Uratio.  de  Urbis  Costantinopolis  jactura  ad  Nico- 
laum  V.  P.  Al.  presso  Giovanni  degli  Agostini  degli  scrittori  veneziani  iii-i.  Vene- 
zia 1752.  T.  1.  p.  220.  « Tibi  enim  et  tamquam  Chrittianorum  patri,  et  lainquam 
potenti  j)rincipi  jut  defentionit  ex  officii  debito  incumbit  ». 


-iis;ì.  — 8tefanomuti.no.  37.‘> 

neo  sotto  la  rondotta  di  Stefano  Mutino  ed  appena  ebbe 
in  ordine  le  prime  dieci  deputò  secondo  le  consuete  forme  uii 
legato  apostolico  che  presiedesse  all' armamento  ed  avesse  fa- 
coltà anche  spirituale  nelle  parti  ove  sarebbe  arrivato.  Toccò  il 
carico  a Giacopo  arcivescovo  di  Bagusa , le  cui  commissioni  fu- 
rono con  quella  sollecitudine  che  l' urgenza  del  caso  riebiedeva 
rapidamente  a nome  del  PonteGce  così  trascritte  « Avendo 
udito  con  amaritudine  ineffabile  dell'anima  nostra,  che  i turchi 
per  terra  e per  mare  con  lo  sforzo  d' innumerevole  moltitu- 
dine hanno  impreso  l' assedio  di  Costantinopoli  per  venirne  ap- 
presso ad  occupare  le  altre  provincie  della  Grecia , noi  volendo 
per  quanto  possiamo  opporci  alle  loro  invasioni  e proteggere  ì 
cristiani  che  già  si  trovano  o vero  accorrono  alla  difesa  di  quelle 
parti,  abbiamo  ordinato  l’ armamento  d’una  squadra  di  galere  ; 
e fatta  matura  deliberazione  insieme  ai  nostri  fratelli  i cardi- 
nali di  santa  Chiesa , abbiano  posto  gli  occhi  sopra  di  te , che 
sei  fornito  di  sapienza  e dottrina,  esperto  per  lungo  uso  delle 
cose  di  mare , nel  servigio  nostro  e della  romana  Chiesa  eccel- 
lentemente provato , dall' Altis.simo  abbellito  di  molte  virtù  e doni 
singolari,  per  mandarti  a nome  nostro  e della  sede  apostolica 
Legato  a latere  con  tutta  l'autorità  nelle  provincie,  città  , terre, 
isole,  e luoghi  delle  parti  di  Grecia.  Tu  dunque,  confidando  in 
colui  che  è protettore  degli  oppressi,  governerai  come  Prefetto  la 
nostra  armata  navale , e arrivando  nelle  città  e luoghi  predetti  im- 
plorerai per  la  difesa  dei  greci  il  concorso  di  tutti  e singoli  prin- 
cipi e popoli , c tutte  quelle  cose  farai  e disporrai  che  per  la 
difesa  e tutela  delle  città , isole , provincie , e luoghi  nominati 
contro  la  prepotenza  del  Turco  ti  parranno  in  qualsivoglia  modo 
convenienti.  Dato  a Roma  a dì  ventisei  aprile  1453,  dei  nostro 
pontificato  anno  settimo  ».  Al  tempo  stesso  che  si  dipartivano 

Hi.  SikiKLUCO.  Anno  U53.  Veneiia  1718.  in-A  p.  700. 

Bayraldci.  Ann.  U53.  n.  I.  « S. 

Giakhottus  Manetti.  Viti  Nicolai  V.  8.  K.  I.  Tom.  III.  Parte  II.  p.  OSO.  etOS3. 

Boato.  Storia  Geroiolim.  cit.  T.  II.  p.  Sii. 

Dotuniciia  Gioaoi.  Vita  Nicolai  V.  in  i.  Roma  17iS.  p.  I3S. 

Samito.  Vile  ilei  Dogi.  S.  R.  I.  Tom.  XXII.  p.  Ili8. 

Della  Tuccia  ciuto.  Tom.  CXXXI.  p.  ISO. 

Aloysius  Galletti.  Inscriptionea  Romane.  Classi»  X.  n.  7.  in-i.  Roma  1769. 
pag.  SOI. 

U6.  Ravnaldl».  Aud.  1153.  n.  ì. 
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le  dieci  galere  di  Nicolò  quinto , altrettante  se  nc  spiccavano  da 
Napoli  per  ordine  del  re  Alfonso  d' Aragona  , ed  un  pari  nu- 
mero da  Venezia  , talché  1'  annata  del  soccorso  per  Bisanzio 
fu  di  trenta  galere  , che  pur  sarebbero  state  suffìcicnti  a libe- 
rare quella  città,  per  attestato  di  tutti  i contemporanei,  se  riu- 
scivano ad  arrivare  non  più  che  un  giorno  prima 

Ma  nel  mezzo  tempo  che  in  ponente  questi  apparecchi  si 
facevano , ne  arrivò  la  notizia  a levante , per  la  quale  quanto 
crebbe  il  coraggio  e la  fiducia  nei  cristiani,  altrettanto  ne  smontò 
la  presunzione  dei  nemici , e ne  concepettc  T istcsso  Maometto 
un  tale  sbigottimento  ebe  voleva  levarsi  alla  prima  di  là,  e la- 
sciare r impresa.  Ma  dai  satrapi  suoi  confortato  mantenne,  anzi 
più  rincalzò  i lavori  di  oppugnazione,  a fine  di  rimettere  la  città 
avanti  che  potesse  per  le  grandi  distanze  essere  da  cristiani  di 
ponente  soccorsa  e quando  pur  giugnessero , fargli  trovare 
il  negozio  finito  : per  ciò  strinse  tanto  l' assedio  che  ogni  giorno 
più  ne  assicurava  la  riuscita.  Gli  storici  descrivono  minutamente 
i fatti  di  quei  cinquantasette  giorni  sopra  ai  quali  io  rapidamente 
trapas.so  come  sopra  cosa  che  non  è di  mia  pertinenza.  Alla  bat- 
terìa furiosa  delle  grosse  colubrine  c degli  sformati  basilischi 
ottomani  la  muraglia  della  infelice  città  veniva  giù  in  mina  , 
e già  si  vedeva  la  breccia  tanto  larga  quanto  è la  distanza  di 
tre  baluardi  con  le  due  cortine  intcrcettc.  L'imperador  Costan- 
tino avanzava  ogni  altro  nel  valore  , c sempre  intrepido  nel  mag- 
gior pericolo  si  mostrava  principe  degno  di  miglior  sorte  : aveva 
seco  alla  difesa  sci  mila  greci,  e tre  mila  italiani  di  Genova  , 
di  Roma  , e di  \'enczia  ; tra  i quali  celebratissimo  Giovanni 
Giustiniani  detto  il  lungo  di  Scio  , ed  i tre  fratelli  romani  Troilo, 
Paolo  , ed  Antonio  Annibaldeschi  conti  della  Molara  : per 


li^.  Inrormalions  envoyes  par  Francisco  de  Frane,  a (res  rererend  pero  ea 
Dieu  monseinneur  le  Cardinal  d’Arigiion  ...  de  la  prinse  de  Coslantinople  par 
l'empereur  Ture  le  29.  Viali  ti53  a la  quelle  Jacques  Edaldy  marebaut  Floren- 
lln  estolt  personellement.  ex  ap.  MaaTaNK.  Thesaurus  Anecdotorum.  Tom.  I. 
pag.  1823.  n.  30.  In-fol.  Parisiis  1717. 

118.  PiiaasTiÀ  Gcoasiis.  Prolerestrarlus.  Chron.  LIb.  III.  cap.  13. 

(19.  LEoa.aaous  CuiEsais.  JusTiaiaNus  O.  P.  de  Capllrltale  Coustaiilinopulllana. 
ext.  In  Collect.  rcrum  Turclcarum  Philipm  Leohicesi.  In-fol.  Fraucofurli  1578. 
Tom.  II.  p.  93.  05.  99. 

Fl(tiijs  BLoNout.  Hislor.  Decad,  III.  LIb.  XI.  Basilea  in-fol.  1531  pag.  570. 

PnaariTza  (ìsoM.  Proloresl.  Cbr.  LIb.  III.  cap.  17. 
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essi  stette  qualche  tempo  Bisanzio  , come  confessano  gli  storici 
orientali , e specialmente  Leonardo  da  Chio , il  quale  parlando 
dei  tre  fratelli , li  chiamò  prodi , animosi , militanti  a loro  spese, 
e condottieri  di  una  fìorita  falange  di  cavalieri  latini  , emuli  di 
Orazio  Coelite.  Essi  avevano  la  posta  loro  al  Miliandro  , nel 
qual  luogo  la  terra  era  in  pericolo , e stando  giorno  e notte 
alla  difesa , e spendendo  del  proprio  si  portavano  nobilmente, 
combattendo  ora  con  spingarda  ora  con  balestra,  e con  tanta 
animosità  e sì  gran  cuore  a piedi  ed  a cavallo , che  a fronte 
d"  innumerabili  nimici  mantenevano  il  posto  : perciocché  non  si 
spaventando  mai  nè  per  il  conquassa  mento  del  muro,  nè  per  la 
moltitudine  delie  machine  s'  acquistarono  una  eterna  rinoman- 
za Se  la  città  poteva  esser  salva , certo  che  la  sarebbe  stata 
per  opera  di  questi  prodi  ; ma  da  una  parte  soperchiando  il  ne- 
mico per  assalti  e batterìe , e dall'  altra  caduto  il  muro  , morti 
e feriti  la  miglior  parte  dei  difensori ,,  tra  i quali  piagato  gra- 
vemente il  Giustiniani , che  morì  poco  dopo  a Chio , ferito  di 
scure  in  testa  Paolo  della  Molara , trucidato  in  battaglia  V im- 
peradore  , non  vi  fu  più  riparo , ed  il  nemico  corse  la  terra  e 
se  ne  fece  padrone  Lasciando  pertanto  ai  due  più  grandi  uo- 
mini di  quella  età  Bessarione  di  Trebisonda  ed  Isidoro  Ruteno , 
ambedue  cardinali  il  descrivere  gli  orrori  del  ventinove  mag- 
gio a Costantinopoli  , io  discorro  avanti  toccando  brevemente 
i danni  che  ebbero  nelle  persone  e nelle  sostanze  i merendanti 
dello  stato  romano  tra  i quali  voglio  ricordare  Giovanni  di 
Castro  maremmano  , figlio  del  famoso  giurisconsulto  Paolo , che 
dopo  avere  in  quella  occasione  perduto  tutto  il  suo  trafiìco  a 


150.  SiNsoviNO.  Deir  Origine  dei  Turchi  in-4.  Venezia  1654,  T.  I.  p.  261. 
Ubertini  PuscuLi.  Costantinopoleos,  Libri  IV.  Poema,  ap.  FACCiOLari.  Mìscet' 

lanea  in-12.  Venezia  1740.  T.  I.  p.  227-447. 
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'Stento  per  esser  egli  sottilissimo  ed  astato  riuscì  a fuggir  via  dalle 
mani  dei  turchi  a ritornarsene  a casa  per  discuoprire  poscia  le 
preziose  miniere  dell’  allume  di  rocca  presso  a Civitavecchia , 
che  dovevano  divenire  sorgente  inesausta  di  danaro , nervo  di 
guerra  contro  i turchi  medesimi  : e rammenterò  pure  An- 
gelo Boldoni  console  degli  anconitani , ricchissimo  uomo  , che 
fatto  prigioniero  ebbe  a gran  ventura  di  essere  liberato  per  certe 
antecedenti  cortesie  usate  all’  istesso  Maometto , quando  costui 
ancor  giovane  e vago  di  veder  cose  belle  richiese  Angelo  che 

10  conducesse  a bordo  sopra  l’ uno  dei  suoi  grandi  vascelli  nel 
mar  maggiore 

Intanto  le  dieci  galere  del  Papa , e le  altre  di  Venezia  e 
di  Napoli  per  quanto  sollecitamente  navigassero , non  poterono 
che  ai  trenta  di  maggio  essere  in  Negroponte,  dove  a bella  po- 
sta entrarono  per  pigliar  lingua  di  quel  che  fosse  accaduto  du- 
rante il  tempo  della  loro  navigazione  : e (juantunque  sentissero 
dolorosamente  la  notizia  infausta  della  perdita  di  quella  città  che 
tanto  avrebbero  desiderato  poter  soccorrere  tuttavìa  stimo- 
lati dalla  virtù  del  capitano  Stefano  Mutino  non  vollero  rima- 
nersi inoperosi:  anzi  navigarono  appunto  verso  CostantinopoU, 
a fine  di  sovvenire  ai  cristiani  dei  luoghi  non  ancora  occupali 
dal  nemico  » e raccogliere  a bordo  i fuggitivi  che  avevano  ri- 
piene tutte  le  spiagge  circostanti  delle  loro  lacrime  : ma  es- 
sendo quello  un  anno  di  generale  sventura , coleste  galere  per 

11  soverchio  ardimento  si  avanzarono  in  tal  parte  , ove  dalle 
forze  maggiori  dei  nemici  avviluppate  restarono  tutte  insieme 
combattute  e prese.  Le  più  strane  novelle  corsero  dappoi  in- 
torno a questo  fatto,  e per  molto  tempo  si  credette  morto  il 
vescovo  di  Ragusa  e il  capitan  Mutino  , i quali  finalmente  ri- 
scattatisi dalla  schiavitù  ricomparirono  con  ammirazione  di  tutti 
a Roma 


154.  JOA.NNBS  Gobelinds.  CommeuUr.  iii-i.  Romse  1584.  p.  339. 

155.  S4R4Cim.  Storia  d'  Ancona  p.  S6S. 

Perozzi  cit.  Tom.  II.  p.  315. 

Leoni  cit.  p.  220. 

156.  Dominicus  Giorgi.  Vita  Nicolai  V.  Romie  1742.  p.  135, 
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E quantunque  papa  Nicolò  , non  sapesse  allora  a che  ter- 
mine fosse  giunta  l'armata  sua,  pure  per  difendere  i greci  mandò 
sua  gente  ad  armare  altre  cinque  galere  in  Venezia  , e più 
ne  soldò  tre  altre  del  capitano  Angelo  Ambrogini  le  prime 

dopo  tre  mesi  ritornarono  ignominiose  colà  donde  s’crano  partite, 
talché  il  senato  procedette  criminalmente  contro  agli  ulTiciali  e 
li  punì  di  pene  acerbe , prigionìa , degradazione  , battiture  , e 
quattro  nasi  tronchi  : 1'  altro  poi  non  avendo  trovato  nè  le 
dieci  galere  che  erano  già  state  prese  , nè  le  altre  cinque  che 
avevano  rivolte  le  spalle,  cosi  soletto  nel  mar  di  Marmara  cadde 
tra  gii  infìniti  navigli  dei  nemici , e poco  mancò  che  non  fosse 
da  quelli  pigliato. 

Così  aggravandosi  da  ogni  parte  il  male , e venendo  sem- 
pre peggiori  notizie  di  Grecia,  il  PonteGce  non  riGniva  di  rap- 
pellare  i cristiani  alla  riscossa  ; e la  tromba  del  Vaticano  più 
che  nelle  orecchie  dei  principi  d'allora,  gravemente  occupati 
come  dice  il  Muratori  a scannarsi  l'un  l'altro,  echeggiò  nell'a- 
nima del  gran  turco  Maometto  ; il  quale  disdegnoso  e temente 
non  forse  qualche  grande  tempesta  gli  suscitasse  lo  scongiuro 
del  PonteGce  romano  , tolse  a scrivergli  una  lettera  piena  di 
querimonie  e di  lusinghe,  alle  quali  Nicolò  V convenientemente 
rispose  : e siccome  le  lettere  predette  sono  ambedue  troppo  lun- 
ghe e troppo  interessanti , così  non  posso  nè  tutte  intiere  pro- 
durle nè  affatto  preterirle  ; quindi  ne  darò  un  trasunto  discorrendo 
dai  principi  alle  conseguenze  che  seguono  : Maometto  si 
vanta  di  esser  turco , che  conforme  alle  notizie  sue  genealogi- 
che dice  signiGcarc  lo  stesso  che  teucro  , cioè  discendente  di 
quelli  eroi  tanto  famosi  di  Troia  il  cui  nome  risuona  nelle  storìe 
immortale  : ricorda  taluni  dei  suoi  gloriosi  antenati,  e si  ferma 


impentis  Anionii  Korberger.  - Lettera  clt,  diretta  a Nicola  Cusano  Cardinale  di 
san  Pietro  in  Vincola,  rescoro  di  Brescia. 

Ravnìldds.  Ann.  IÌS3.  n.  7. 
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poi  sopra  Ettore  troiano  come  quello  che  fu  ingiustamente  ucciso  < 
dai  greci:  quindi  deduce  il  diritto  di  vendicar  sopra  gli  stessi 
greci  il  sangue  innocente  dei  dardanidi  suoi  maggiori  , a fine 
di  espiare  una  volta  l'antico  delitto  : poi  da  questi  principi  pro- 
cede avanti  a trovar  le  ragioni  di  conseguire  anche  l’impero 
romano  per  successione  di  Enea  altro  suo  antenato , dal  quale 
come  una  volta  l'cbbe  redato  Cesare  , così  al  presente  stima 
devoluto  a se  medesimo  : appresso  esagera  a sfoggio  la  sua 
potenza  e grandezza,  numera  i popoli]  soggetti,  gli  eserciti  appa- 
recchiati , c dopo  aver  chiamato  a rassegna  le  genti  sue  della 
.Media  alla  Tracia  conchiude  poterne  armare  tanti  fanti  e tanti 
cavalli,  che  la  terra  non  basterebbe  a nutrire  nè  i fiumi  ad  ab- 
beverare : esorta  il  Pontelice  a sottomettersi  a lui  insieme  con 
tutti  i suoi  cardinali  e popoli,  per  fraterna  carità,  afiinchè  non 
succedano  più  sulla  terra  tante  stragi  e tante  guerre  : finalmente 
facendo  una  certa  espansione  d'anima  candida,  lontana  da  ogni 
malafede  e da  ogni  sforzamento  a tramutar  la  credenza  dei  po- 
poli che  a lui  verrebbero  in  sommissione,  conclude  cosi  : « Anzi 
sarta  forse  possibile,  che  quando  io  averò  rimesso  il  mondo  in 
assetto , e fatto  chiaro  da  te  e da  tuoi  grandi  predicatori  della 
saucta  vita  et  de'  miracoli  grandi  del  vostro  Jesu , io  mi  con- 
vertirla a vostra  religione  , della  qual  cosa  secondo  i miei  grandi 
astrologui  quasi  li  cieli  minacciano  : et  io  incerto  del  miglior 
partito , mi  guidarù  per  li  corsi  del  cielo , prima  messo  ad  ef- 
fetto il  mio  proposito  ».  A siffatta  lettera  replicò  il  Papa,  di- 
cendo, che  per  molli  rispetti  sarebbe  convenuto  non  doverglisi 
rispondere  se  il  silenzio  potesse  esser  ben  interpretalo  : ma  af- 
finchè non  abbia  scusa , e giunga  pur  la  verità  alle  orecchie  di 
Maometto , prende  a dimostrare  i suoi  falsi  presupposti  e le  in- 
giuste C.3USC  che  lo  menano  ad  inquietare  il  cristianesimo,  le 
quali  al  postutto  si  risolvono  nella  ambizione  sua  di  gloria  fal- 
lace : fa  poi  le  maraviglie  del  come  sia  venuto  a scrivere  al 
suo  nimico,  c perchè  abbia  mescolato  assieme  miiiaccie  e piag- 
gerìe , deduccndone  che  le  meditate  invasioni  non  riuscirebbero 
in  Italia,  perchè  Maometto  non  mescerebbe  blandizie  se  potesse 
esser  sicuro  di  conseguir  l'intento  suo  con  la  forza  : dopo  sif- 
fatto prologo , presi  ad  uno  ad  uno  li  svarioni  del  turco  li  viene 
considerando  c ribattendo  ; così  che  prima  si  duole  della  mina 
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(li  Costantinopoli , poi  dimostra  la  punizione  che  toccò  ai  greci 
non  per  le  offese  della  guerra  contro  Ettore , ma  per  quelle 
dello  scisma  contro  Dio  ; appresso  stabilisce  il  diritto  e la  ne- 
cessità di  aver  chiamato  alla  difesa  i principi  cristiani  ; si  fa 
beffe  del  giure  imperiale  dedotto  da  Enea  troiano  , c avvisa 
che  l'imperador  dei  cristiani  saprà  reprimere  le  pretensioni  sue  ; 
ed  alla  forza  degli  eserciti  ottomani  contrapponendo  l'ajuto  di 
Dio  c la  potenza  dei  principi  battezzati  passa  in  rivista  l'Àlle- 
magna  , la  Polonia  , la  Francia  , la  Spagna  , l' Inghilterra , i 
veneziani , i genovesi , i fiorentini  ed  i romani  ; nomina  i mi- 
gliori condottieri  del  suo  tempo  Sigismondo  da  Biniini , Borso 
da  Ferrara , Ettore  da  Faenza , e finalmente  conchiude  che  farà 
pregare  continuamente  per  lui  acciò  il  Signore,  gli  mandi  lume 
a conoscere  la  vera  strada  , e lo  scampi  dai  mali  e dallo  'n- 
ferno  così,  che  in  fine  possa  essere  con  lui  nella  gloria  verace 
della  eterna  vita. 

Persuaso  tuttavìa  che  il  migliore  argomento  contro  ad  uomo 
colale  non  fossero  già  le  lettere  ma  le  armi,  si  rivolse  mag- 
giormente alle  corti  dei  principi  procacciando  industriosamente 
con  lettere  e messaggerie  metterli  in  pace,  e poi  rivolgerli  con- 
tro air  invasore.  Dicono  che  venisse  a capo  di  formare  una 
lega  Ira  la  sede  apostolica , Alfonso  re  d' Aragona  e Napoli',  i 
fiorentini,  i veneziani,  e Francesco  Sforza  duca  di'Milano  con 
certi  capitoli,  che  furono  sottoscritti  a di  ventisei  gennaio  1455 
Ma  i genovesi  furono  esclusi  perchè  cosi  volevano  i catalani; 
gl’inglesi  c francesi  si  abbocconavano  tra  loro  ; la  Polonia  e 
l'Ungheria  stavano  più  bisognose  di  ricevere  che  di  dar  soccorso; 
ed  i veneziani  che  codiavano  gli  avvenimenti  del  mondo,  dispe- 
rando di  quella  lega , avvantaggiarono  le  condizioni  loro  , e fe- 
cero separatamente  la  pace  col  turco 

Ferito  da  acerbissimo  dolore  il  Pontefice,  non  potendo  ripa- 
rare ai  mali  onde  era  afflitta  la  Chiesa,  venne  meno  ; e di  qual 
tempera  fosse  il  suo  cordoglio  uon  si  potrà  mai  intender  meglio 
che  per  gli  effetti  : imperciocché  udita  la  perdita  di  Costantino- 
poli e la  oscitanza  dei  cristiani , non  fu  più  veduto  a sorridere, 
ma  anzi  tutto  taciturno  e pensieroso  si  lasciò  cadere  nella  infer- 
iti:. RjiYKiiLDiK.  Ann.  1155.  n.  3. 

iiis.  CnREttNCi.  Comment.  Pii  ptpip  seeiindi , in  foi.  Fr*neorurti16U.  p.  lì. 
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mità  della  morte.  Quando  si  appressava  l'ultimo  suo  giorno  con- 
vocò innanzi  al  letto  i cardinali,  e recitò  ad  alta  voce  il  suo  testa- 
mento , nel  quale  sono  a notare  per  T intento  mio  le  seguenti 
parole,  che  volgarizzo*®*.  « Appena  giunse  al  nostro  conoscimen- 
to che  r inclita  città  di  Costantinopoli  fosse  da  Maometto  re  dei 
turchi,  nemico  acerrimo  della  fede  ortodossa  e del  nome  cri- 
stiano, per  terra  e per  mare  assediata,  prendemmo  incontanente 
il  partito  di  soccorrere  al  pericolo  dei  greci.  Siccome  tuttavìa 
la  nostra  potenza  non  era  tale  che  bastasse  a sostenere  tutto 
il  pondo  di  quella  guerra  tremenda , abbiam  ricercato  istante- 
mente il  concorso  e Tajuto  dei  principi  e delle  repubbliche  cri- 
stiane . . . Perseverando  nel  predetto  sincero  ed  efficace  pro- 
posito , agli  ambasciatori  del  greco  augusto  venuti  in  Roma 
per  soccorso  , abbiamo  offerto  già  pronta  la  nostra  assistenza 
in  danaro,  galere,  e fanterìe  ...  e siccome  le  potenze  cri- 
stiane non  ci  davano  risposte  concludenti,  nè  volendo  noi  diffe- 
rire il  soccorso , mandammo  avanti  in  oriente  la  nostra  navale 
armata , che  per  quanto  sollecitamente  navigasse  non  arrivò  in 
tempo  : perchè  i turchi  prevenendo  T arrivo  del  predetto  soc- 
corso , e così  permettendolo  Iddio  , fecero  sforzo  tanto  perti- 
nace e violento , che  la  città  da  ogni  parte  assalita , ahi  do- 
lorosa memoria  e per  tutti  i secoli  infausta  ai  cristiani  ! restò 
miserabilmente  espugnata  ».  Appresso  ricordò  i trattati  che  aveva 
promossi  per  ricuperare  le  perdute  provincie , accennò  ogni  al- 
tra sua  opera  fatta  in  beneficio  della  Chiesa  e dello  Stato,  spe- 
cialmente le  fortificazioni  di  Roma,  di  Civitavecchia,  di  Spoleto, 
di  Viterbo,  di  Civitacastellana  e di  altre  città  *®^,  ordinate  ad  as- 
sicurare r Italia  dalle  minacce  del  turco  ; e con  parole  di  ma- 
gnanima sapienza  esortati  gli  uditori  suoi  ad  ogni  opera  buona, 
e compartita  la  pontificale  benedizione , poco  dopo  morissi  a dì 
ventiquattro  marzo  1455. 

Così  per  questo  avvenimento  terminarono  le  provvisioni  di 
armamento  marittimo  : ma  per  breve  tempo  , perchè  tal  uomo 
gli  fu  dato  a successore,  che  andò  molto  più  avanti  a lui  nel- 
le imprese  del  mare  siccome  nel  principio  del  libro  seguente  mi 
farò  a descrivere. 

<64.  GuTinoTTVS  Manktti.  VìU  Nicolai  V.  S.  R.  1.  T.  III.  P.  II.  p.  953. 

463.  Ibid.  p.  950.  n. 
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I.  — Goloro  cbe  hanno  seguito  altentamente  il  discorso 
fatto  per  il  libro  precedente  devono  intender  bene  senza  altro  com- 
mentario lo  stato  della  cristianità  dopo  la  perdita  di  Costantino- 
poli. I fatti  da  se  medesimi  dimostrano,  che  l’ imperio  ottomano 
minacciava  l'Europa  di  una  invasione  altrettanto  perniciosa  alla 
società  che  alla  religione;  ed  il  conquistatore  esso  stesso  annun- 
ciava ai  suoi  seguaci,  che  tra  poco  avrebbe  assettato  il  mondo 
a suo  piacimento  con  un  solo  Iddio  in  cielo,  un  solo  imperadore 
in  terra,  ed  un  solo  Maometto  sugli  altari.  Minaccia  tremenda 
in  bocca  ad  uomo  siffatto.  Tanto  più  che  allora  l' imperio  greco 
giaceva  prostrato  in  Bisanzio,  l' Ungheria  e la  Polonia  piagate 
mortalmente  a Vama , la  Germania  e l’ Italia  palpitanti  sull’  A- 
driatico  e sul  Danubio,  e gli  altri  principi  cristiani  tanto  meno 
apparecchiati  a sostenere  altrui  nel  pericoloso  cimento  quanto 
erano  più  dismembrati  tra  loro  e|inveleniti  in  guerre  fratricide: 
il  mal  gravissimo,  la  cura  diffìcile,  gli  animi  generosi  oppressi 
dalla  previsione  d’infiniti  disastri.  E lo  sbigottimento  generale 
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dei  cristiani  nella  metà  del  secolo  decimoquinto  spicca  fuori 
ad  evidenza  per  le  scritture  a noi  lasciate  dagli  uomini  più  in- 
signi che  allora  vivessero,  filosofi,  storici,  oratori  c poeti  * , i 
quali  ad  una  voce  concordemente  dimostravano  i pericoli,  sol- 
lecitavano i popoli,  ed  imploravano  da  Dio  dai  principi  e dai 
pontefici  il  rimedio.  In  quella  congiuntura  restò  vacante  la  sede 
apostolica  , c la  cristianità  ansiamente  aspettava  che  f ele- 
zione dovesse  cadere  sopra  tal  personaggio , che  avesse  virtù 
da  stare  a petto  alia  gravissima  procella  onde  era  minacciata 
la  Chiesa.  Gli  elettori  si  proponevano  innalzare  al  papato  il 
magnanimo  Cardinal  Bcssarionc,  uomo  di  sublime  eloquenza  c 
profonda  dottrina , apprezzato  generalmente  per  la  sua  pietà 
sincera  , atto  al  governo  , sporto  negli  afiari,  ottimo  istru- 
mento  a mantenere  la  conciliazione  dei  greci.  Ed  aveva  an- 
cora il  numero  sullìcicnte  dei  suffragi,  cosicché  niun  dubbio  re- 
stava che  al  primo  scrutinio  uscisse  papa,  e già  molti  come 
tale  Io  riguardavano  c gli  porgevano  suppliche  e onori.  L’ unico 
forse  cui  non  piacesse  quel  partito  era  il  cardinale  Alano  d’A- 
vignone , al  quale  sapeva  duro  di  eleggere  un  Papa  greco  o , 
come  egli  diceva,  neofito:  per  la  qual  cosa  avendo  tirato  nel 
suo  parere  alcuni  altri  degli  elettori  quasi  improvvisamente  tur- 
bò il  trattato,  e Bessarione  il  giorno  seguente  invece  di  salire 
alla  cattedra  si  restò  allo  scanno  ; discendendo  ancora , come 
suole  in  questi  casi  avvenire  , di  credito  e di  riputazione.  Si 
trovava  in  conclave  tra  gli  altri  padri  del  senato  uno  spagnolo 
chiamato  Alfonso  Borgia  di  Valenza,  cardinale  dei  santi  Quat- 
tro , al  quale  mentre  era  fanciullo  aveva  predetto  il  papato 
queir  uomo  ammirabile  dell’  età  sua,  opera tor  di  prodigi  e do- 
minator  dei  cuori,  Vincenzo  Ferrerio,  che  fu  poi  innalzato  alla 
gloria  dei  santi  -.  Alfonso  condotto  da  varie  combinazioni,  dopo 


1.  Pico  oeu.4  hiiaudole.  Ere*  Svltio  Piccolohini,  Framcesco  Filelfo,  Akue 

LO  POLIIIARO,  RaIHOKDO  LdLLO  , IL  CARDINAL  BeSEARIONE  , IsiDORO  RuTENO,  JaCORO 

Ammanati,  Pomrohio  Leto,  il  Pomio,  il  Valla,  ed  eltrì. 

2.  S.  Antoninus  Bislor.  Pari.  III. 

Rat.naldci  Aon.  1119.  a.  13. -Hit.  n.  ullimo-liS5.  n.  17. 

GoiEiiNDi  eommeot.  Pii  papa  aecundi  in-i.  Roma  ISSI.  p.  25. 

Bollandisti.  in  vita  aancti  Vincentii.  die  5.  Aprilis. 

Marin  Sancto  S.  R.  I.Tom.  XXII.  p.  IIS9. 

Bartolomeo  Bacchi  dello  il  Platina  viU  di  Celialo  IH. 
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essere  passiito  dal  foro  alla  chiesa,  ed  aver  fatte  gran  cose  a spe- 
gnere lo  scisma  di  Pier  di  Luna  nelle  Spagne,  ebbe  da  Marti- 
no V il  vescovado  di  Valenza,  e da  Eugenio  IV  la  porpora  ro- 
mana. Egli  tenoa  per  fermo  di  giungere  al  papato,  non  giìi  per 
malizia  di  mente  orgogliosa,  ma  per  la  liducia  alla  profezia  d’  un 
santo,  ed  a chinnque  volesse  o non  volesse  udirlo  da  lungo 
tempo  lo  diceva  ; la  (|ual  cosa  non  essendosi  vcrifìcata  prima, 
ninno  più  gli  prestava  fede  dopo  : anzi  giudicavano  che  deli- 
rasse per  r et.'i,  essendo  non  solo  vecchio  ma  decrepito  di  qua- 
si ottanta  anni.  Nel  principio  del  conclave  pertanto  niuna  cosa 
più  ricercando  gli  elettori  quanto  escludere  il  Bessarionc  sparpa- 
gliarono i suffragi  quà  e Ih  senza  disegno,  cosichè  alcuni  voti  toc- 
carono anche  al  vecchio  Cardinal  Borgia,  dopo  i quali,  tentata 
la  via  che  chiamano  di  accesso,  restò  eletto  Papa  a dì  otto  aprile 
quel  desso  cui  meno  d'ogni  altro  tutti  pensavano,  cioè  il  cardi- 
nale Alfonso  Borgia,  che  prese  il  nome  di  Calisto  III. 

Io  ricordo  minutaiuentc  questo  fatto  perchè  connesso  con 
r argomento  mio  assai  più  chea  primo  aspetto  non  sembri;  im- 
perciocché salito  il  nuovo  Pontefice  sull’altare,  e ricouta  l’ub- 
bidienza dei  cardinali  incominciò  per  un  atto  veramente  inusi- 
tato a riempir  di  maraviglia  gli  animi  degli  astanti  : squadernò 
una  pergamena,  e pubblicamente  fece  leggere  il  voto  seguen- 
te » Io  Calisto  Papa  III  prometto  c voto  alla  santissima  Tri- 
nith.  Padre  Figliuolo  e Spiritosanto,  alla  sempre  vergine  Maria 
madre  di  Dio,  ai  santi  apostoli  Pietro  c Paolo , ed  a tutta  la 
corte  celeste,  che,  quando  pure  dovessi  spargere  il  proprio  mio 
sangue,  mi  adoprerò  a tutta  diligenza  e poter  mio,  secondo  il 
consiglio  dei  venerabili  fratelli  i cardinali  di  santa  Chiesa,  per  la 
ricuperazione  di  Costantinopoli,  abiuiè!  in  pena  dei  peccati  nostri 


PiETiio  Rvnzaso  , Francesco  C\sTicLiosi,  Vincenzo  Giistiniani,  Teoli,  Goiiez, 
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dianzi  occupata  e distniUa  dal  nemico  d'iddio , Maometto  princi 
pe  dei  turchi  e servo  del  demonio  ; inoltre  studierò  ogni  modo 
per  il  riscatto  dei  cristiani  ridotti  in  schiavitudine,  per  la  esalta- 
zione della  fede  ortodossa,  e per  l’esterminio  della  setta  diabolica 
deiristesso  3Iaometto  reprobo  conculcatore  della  fede  cristiana 
nell’  oriente  : che  se  io  ti  dimenticherò,  Geiaisalcmme,  la  mia 
destra  vada  perduta;  resti  attaccata  la  mia  lingua  al  mio  palato 
se  io  non  mi  ricorderò  di  te,  e se  non  metterò  Gerusalemme 
in  capo  d’ogni  mia  allegrezza.  Così  Iddio  mi  ajuti,  c questi  suoi 
santi  Evangeli.  Così  sia.  » Maravigliarono  grandemente  gli  astanti 
non  solo  per  quella  novità  di  votivo  giuramento , ma  perchè 
vedevano  compiuta  la  profezìa  della  quale  non  avevano  prima 
fatto  gran  conto;  e con  gli  occhi  propri  la  fiducia  dell’  eletto,  la 
sua  fennezza  nel  proposito,  la  scelta  del  nome,  ed  ogni  altra 
cosa  preveduta  e preparata  ammirarono  molto  tempo  prima  in 
quel  modo,  che  dopo  successe.  Egli  poi  il  novello  pontefice  per 
la  pubblica  e solenne  obbligazione  contratta  al  cospetto  d’ Iddio  e 
degli  uomini  inaugurò  il  principio  del  suo  governo  ripigliando 
tutti  gli  ordini  usati  dai  suoi  predecessori,  a fine  di  assembrare  le 
forze  (lei  cristiani  alla  difesa  comune.  Ed  in  questa  bisogna  papa 
Calisto  si  adoperò  tanto,  che  niuno  potrà  mai  chiamarlo  violatore 
del  suo  voto  ; anzi  costretti  dall’  evidenza  dovranno  gli  storici 
rendergli  un  tributo  di  lode  e di  ammirazione,  perchè  arrivò  sino 
all’ impossibile  di  far  di  più.  Esso  chiamò  in  Roma  gli  oratori 
dei  principi,  spedì  in  ogni  parte  i più  autorevoli  cardinali,  in- 
terpose la  sua  mediazione  imparziale  a terminar  le  discordie  che 
tenevano  in  guerra  gli  stati  d’Italia  e d’oltremonte,  predicò  la 
pace,  spedì  messaggi  e lettere,  chiamate  e conforti,  allìnchè  i 
figli  della  Chiesa  alla  difesa  pubblica  concorressero.  Di  più  fu  il 
primo  a dar  l’ esempio  di  ciò  che  avrebbero  anche  gli  altri  do- 
vuto fare;  apprestò  a sue  spese  una  armata  navale,  la  costruì 
nello  stalo,  la  fornì  di  tutto  quello  che  bisognasse  alla  guerra;  e 
quantunque  poi  lasciato  solo,  non  invilì:  ma  con  magnanimo 
ardimento  slìdò  a battaglia  senza  l’ajuto  di  alcuno  tutta  la  poten 
za  ottomana,  difese  le  isole  di  Cipro  e di  Rodi,  altre  ne  conqui- 
stò, vinse  a Mctcllino  in  navale  battaglia  l’armata  nemica.  Il 
final  suo  peiKsiero  e continuo  era  il  passaggio  d’ollremaie , c 
sempre  di  questo  con  suoi  famigliari  e cortigiani  parlava,  e co- 
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storo  destrissimi  a cogliere  l’ umore  del  principe  gli  davano  con 
quei  soli  discorsi  trattenimento.  Quando  venivano  in  Roma 
frati  missionari  dall’ Etiopia,  dalla  Siria  c dalla  Grecia,-  Calisto 
voleva  vederli,  e più  ore  li  teneva  seco  per  consultarli  nello 
stesso  negozio,  assoldava  i migliori  capitani  di  Roma,  di  Bo- 
logna e di  Perugia , scriveva  milizie  in  tutto  lo  stato , spen- 
deva danaro,  ogni  altro  affare  prestamente  concludeva  a line 
di  tornar  più  presto  a trattare  gli  ordini  del  passaggio.  Quello 
sempre  in  bocca  e nel  cuore , non  perdonando  nè  a sonno  nè 
a pasto;  talché  tutti  si  maravigliavano  deir  assiduità  c fermez- 
za di  queir  uomo  già  quasi  consunto  dalle  fatiche  e dagli  an- 
ni nella  direzione  d’un  trattato  così  arduo  e molesto.  Tutto 
quello  che  poteva  raccogliere  di  pecunia  lo  impiegava  nell’ ar- 
mamento, e Gabriele  veronese  che  fu  poi  cardinale  scrive  non 
solo  le  predette  cose,  ma  aggiugne  essersi  trovato  un  giorno 
presente  alla  mensa  del  papa  allorché  lo  scalco  porlò  del  sale 
entro  un  vasello  d’  oro,  che  aveva  lasciato  in  palagio  Nico- 
lò V,  e Calisto  sull’  atto  lo  mandò  alla  zecca  per  cavarne  mo- 
neta, e proibì  qualunque  stoviglia  se  non  di  terra.  In  tal  modo 
levò  via  da  palazzo  ogni  metallo  prezioso,  e per  sino  le  bor- 
chie e fermagli  d’  argento  ed  altri  ornamenti  dalle  coperture 
dei  libri,  allìnchè  non  mancasse  il  nervo  della  guerra.  Dicono 
eh’  egli  avesse  già  prima  del  papato  al  suo  privato  peculio 
dugentomila  fiorini  d’oro,  e che  tutti  li  spendesse  per  costruire 
l'armata  di  mare,  ed  altri  seicentomila  lasciati  da  papa  Nicolò 
r impiegasse  nei  lavori  dell’  arsenale  -e  nelle  paghe  dei  solda- 
ti * ; talché  la  sua  vita,  al  tempo  che  tenne  il  supremo  potere, 
passò  nella  attuazione  della  formola  onde  n’ebbe  inaugurato 
per  voto  solenne  il  principio. 

II.  — E siccome  egli  non  amava  i soldati  venturieri  con- 
dotti air  azzardo  , e nè  anche  il  naviglio  mercenario  tolto  a pre- 
stanza ; ma  anzi  intendeva  a fornir  lo  stato  d'  armi  sue  pro- 
prie , che  per  terra  che  per  mare  lo  difendessero  nei  presenti  e 
nei  futuri  pericoli , così  dalle  viscere  dello  stato  medesimo  trasse 
fuori  quel  che  in  gran  copia  contiene  e che  in  ogni  tempo  ha 


4.  Gabriel  Veronesis  epistola  ad  Joannem  de  Capistrano,  cxt.  ap.  Waddik- 
OUM.  Ann.  Minor,  ami.  1155.  in-fol.  Rotn.'o  1755.  Tom.  XII.  p.  290. 
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prodotto  vale  a dire  eccellenti  materiali  c prodi  uomini  ^ da  for- 
marne sin  dal  princìpio  stabile  fondamento  ai  suoi  disegni. 

Gli  antichi  nel  metter  su  le  armate  navali  hanno  sempre 
preferito  ad  ogni  altra  maniera  di  bastimenti  le  triremi,  che  noi 
con  italica  voce  diciamo  galere  : esse  riuscivano  maravigliosa- 
mente bene  nella  guerra , e rispondevano  anche  meglio  alla  vo- 
lontà dei  capitani.  Col  buon  vento  velocissime  alla  vela  , senza 
vento  sfogale  coi  remi  ; irf  ogni  caso  preste  a rigirarsi , a per- 
seguitare i nemici , a sfuggirne  rincontro  , ad  investirli  da  ogni 
banda.  Aringatc  poi  nell’  ordinanza  mantenevano  a capello  le 
svariale  forme  e figure  che  il  duce  supremo  disegnava  in  carta 
col  compasso  e colla  riga  : in  battaglia  presentavano  agli  av- 
versari la  minor  superficie  e la  più  ferma,  speroni  fieri  c prue 
profilate  : nascondevano  le  membra  fievoli , cioè  il  fianco  leg- 
gero e le  filiere  dei  remi  : e per  la  stessa  loro  costruzione  sottile 
e piana  sull’  acqua  restavano  assicurate  da  non  ricevere  nel  com- 
battimento soperchio  dannaggio.  Per  ciò  le  più  famose  batta- 
glie navali  dai  primi  secoli  sino  al  dccimoquinto  sono  state  tutte 
combattute  dalle  galere.  Vennero  poi  appresso  alla  scoperta  del- 
r America  e per  le  lunghe  navigazioni  dell’  oceano  i vascelli 
d’alto  bordo;  questi  s’impadronirono  del  mare,  impiantarono 
nuova  teorica , e a poco  a poco  dettero  il.  commiato  alle  galere  ; 
ma  tempo  verrà , se  bene  io  veggo , che  i vascelli  stessi  ande- 
ranno  discacciati  da  (pielle  nart  a vapore  che  onninamente  ri- 
traendo le  forme , la  manovra , e 1’  ordinamento  delle  triremi 
ricondurranno  la  strategìa  navale  agli  antichi  principi. 

Oltracciò  le  navi  a remo  richiedevano  tanto  poco  di  co- 
struzione che  facilmente  e presto  se  nc  fabbricavano  molte  , 
imperciocché  tutto  era  quivi  ridotto  alla  massima  agevolezza  : 
un  trave  di  dugento  palmi  alla  carena,  due  ruote  a poppa  e a 
prua  , venticinque  madieri  per  banda  alle  corbe  , una  impal- 
catura di  ponte,  ed  un  rivestimento  di  tavole  ne  formavano  lo 
scafo  : e poi  due  pini  per  gli  alberi , quattro  abeti  per  le  an- 
tenne , tre  vele  latine , poco  sartiame  , un  lungo  sperone , il 
parco  deirartiglieria , dugento  vogadori  , cinquanta  marinari , c 


5.  Paolo  Vercani.  Delia  importanza  c dei  pregi  dei  nuoro  sistema  di  Anaaza 
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trecento  soldati , presi  da  qualunque  battaglione  , ne  compivano 
insieme  con  le  provvigioni  lutto  rarmamento  per  metterle  in  bat- 
taglia L'^arsenale  esso  ancora  rispondeva  alla  semplicità  dei 
tempi  e dell’  opera  : si  lavorava  allo  scoperto  sul  lido  del  mare 
e sulle  ripe  dei  fiumi;  il  legname  dalle  montagne  .veniva  per 
acqua  sino  alle  mani  delle  maestranze  che  quivi  medesimo  com- 
pivano la  costrnttura  del  corpo,  e poi  varavanlo,  perchè  fosse 
di  lutto  il  resto  in  qualche  porto  vicino  raddobbato.  I francesi  co- 
struivano sul  Rodano , i pisani  lung'  Arno  , ed  i romani  in  Tra- 
stevere colà  ove  ancor  si  mantiene  il  nome  della  regione  navale. 
Di  qui  sul  Tevere  spiccarono  il  volo  le  aquile  romane  per  com- 
primere gli  emuli  deir  Africa  , e per  soggettare  al  Campidoglio 
l'Asia  e r Egitto  ; di  qui  si  mosse  il  naviglio  papale  di  Leone , 
di  Giovanni , c di  Benedetto  contro  i sararini  ; e di  qui  volle  Ca- 
listo che  si  partisse  l'armata  sua  per  andare  a sostenere  la  cristia- 
nità manomessa  dai  barbari  : quindi  sul  Tevere  come  per  incanto 
rinverdì  gran  parte  della  prisca  navale  prosperità.  Alcuni  inge- 
gneri sovrastavano  alle  costruzioni , altri  ai  modelli , quà  i ma- 
gazzini , là  le  fucine , e lungo  le  ripe  legnajuoli  , calafati  , car- 
pentieri , tornitori , carradori , pcgolieri  , bottai , ed  ogni  gene- 
razione d’  artefici  : nell’  autunno  del  cinquanlacinque  dal  monte 
aventino  si  dispiegava  allo  sguardo  degli  spettatori  una  prospet- 
tiva a nostri  giorni  inusitata;  navi,  galere,  tende,  maestranze, 
soldati,  artiglierie,  prelati,  popolo,  e il  Papa  istesso  in  mezzo  a 
loro  per  provvedere  all'armata  navale.  Quante  particolari  avven- 
ture, e quanti  nomi  ci  sono  stali  rapiti  dal  tempo  che  tutto 
consuma  ^ ! Pur  nondimeno  a chiarir  meglio  questi  fatti  qual- 
che cosa  ne  rimane  , non  già  delle  ordinarie  operazioni  dei 
ministri  e degli  artieri  , ma  delle  straordinarie  provvisioni  del 
Pontetice  medesimo  , il  quale  in  taluni  casi  usò  formolo  più  so- 
lenni e permanenti , come  nei  brevi  di  nomina  a certi  ulliciali 
oltramontani,  e nelle  lettere  di  risentimento  ai  negligenti.  Io 
ne  produco  alcune  come  inedite  e rilevanti  ; e prima  volgarizzo 

6.  I romaai  nell'  inno  493  dalla  fondaiione  della  città  costruirono  cento- 
cinquanta triremi  nel  tempo  di  sessanta  giorni  dappoiché  il  legname  era  stato 
tagliato  dalle  selve. 

T.  Ravksldus.  Aqn.  eccl.  1455.  n.  18.  « Vrruin  tanta  Iure  laudali  aliiqut  tari- 
piorei  pandi  rerhii  perilrinxere  ». 
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la  lettera  agli  spoletinì  per  la  condotta  dei  carpentieri  e dei  le- 
gna]noli 

« Al  governatore  ed  ai  priori  della  città  di  Spoleto.  Calisto 
papa  terzo.  Venerabile  fratello,  e ligliuoli  diletti,  salute  ed  apo- 
stolica benedizione.  — Per  esser  di  urgente  bisogno  lo  spedir 
prcsUimcnte  in  soccorso  della  cristianità  contro  il  turco  mahag- 
gio  la  nostra  armata  navale  abbiamo  inviato  a voi  Giovanni  Pozzi 
nostro  familiare  , per  cui  mezzo  vi  facemmo  precetto  di  spedire 
a Roma  in  tutta  diligenza  quel  maggior  numero  di  carpentieri 
che  voi  potreste  ritrovare.  Quindi  ci  maravigliamo  assai  assai, 
che  ninno  da  cotesta  città  sinora  sia  venuto,  mentre  T inten- 
zione nostra  è,  che  vengano  onninamente.  Crediamo  che  per  ne- 
gligenza vostra  sia  successo  il  ritardo  loro  , imperciocché  se  voi 
aveste  con  alquanto  studio  riguardato  meglio  alla  necessità  delle 
presenti  cose,  di.sposte  per  pubblico  beneficio  del  cristianesimo, 
avreste  saputo  stringerli  silfattamente  e adoperare  tali  rimedi 
che  sarebbero  venuti.  Laonde  un’altra  volta  per  teiior  delle  pre- 
senti jirecisamente  vi  comandiamo  che  deposto  qualunque  in- 
dugio e qualunque  eccezione,  a vista  delle  presenti,  facciate  ve- 
nire in  Roma  i predetti  carpentieri  e legnaiuoli  con  i loro  stru- 
menti e ferri  ; perchè  si  uniscano  insieme  con  gli  altri  maestri 
che  lavorano  nella  costruzione  delle  nostre  galere , e li  costrin- 
giate ad  ubbidire  sotto  le  pene  da  infliggersi  ad  arbitrio  nostro. 
La  loro  mercede  sarà  debitamente  pagata  come  arrivino.  Che 
.se  costoro  si  rifiutassero  , in  tal^'guisa  procederemo  rispetto  *a 
loro,  che  si  dovranno  pentire  di  non  avere  obbedito  ai  coman- 
damenti nostri  : e se  poi  tardassero  troppo , noi  condanneremo 
più  la  vostra  trascuraggine  che  la  loro  ; imperciocché  ben  ci  è 
noto , eh’  essi  faranno  tutto  quel  che  voi  comanderete  : e così , 
supposto  il  ritardo , non  eglino  ma  voi  sarete  incorsi  nella  nostra 
indignazione.  Dato  a Roma  presso  san  Pietro  sotto  V anello  pi- 
scatorio il  giorno  diciannove  maggio  1445.  Del  nostro  pontifi- 
cato anno  primo.  — N.  Ferraris  ». 


a 

s.  Ancuivio  SKCR8T0  Di  Spoi.kto.  G.  2.  19.  — Dovuto  alla  gentiic7/a  di  moii- 
sipnor  Lui^i  Pila,  studiosissimo  delle  patrie  storie. 
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Al  tempo  stesso  che  le  navi  si  fornivano  il  Pontefice  no- 
minava gli  uflìciali  delle  medesime , ed  oltre  alla  hullu  dell'  a- 
postolica  legazione  e prefettura  neU'armata  pe  ’l  cardinale  I.u- 
dovico  Scarampo , camerlengo  di  santa  Chiesa , del  quale  par- 
lerò appresso , spediva  le  seguenti  promozioni  ed  istruzioni.  E 
prima  un  breve  al  giustizierò  generale , così  concepito  ; 

a Calisto,  eccetera.  Al  tiglio  diletto  Alfonso  di  Caiatanibio 
aragonese,  delle  nostre  squadre  di  navi  e di  galere  e di  tutta 
Tarmata  nostra  navale  giustizierio  generale,  e nostro  familiare, 
salute.  — Considerando  diligentemente  la  fermezza  della  tua 
ben  nota  devozione,  e la  esimia  integrità  della  fede  verso  di 
noi  e verso  la  santa  romana  Chiesa,  onde  il  tuo  nome  è chiaro, 
ci  moviamo  a mostrarti  col  fatto  la  nostra  grazia,  liiipcrciocehò 
siccome  noi  con  tutta  fiducia  speriamo,  che  tu  negli  affari  nostri 
e della  Chiesa  medesima  come  in  ogni  altra  cosa  di  tua  perti- 
nenza impiegherai  provvida  sollicitudine  ed  utile  fatica , così  per 
tenore  delle  presenti  rivocando,  e dalToflìcio  togliendo  tutti  e 
singoli  i giustizieri  delle  squadre  nostre  di  navi  c di  galere  e di 
tutta  T armata  nostra  navale  sinora  in  qualunque  modo  depu- 
tati da  noi  o dalla  sede  apostolica  o da  qualunque  altra  per- 
sona , e ripieni  di  fiducia  nella  tua  probità  e fedeltà , persuasi 
eh'  eseguirai  presto  e bene  tutto  ciò  che  noi  stimaremo  com- 
mettere alla  tua  prudenza , noi  per  tenore  delle  presenti  ti  fiic- 
ciamo,  nominiamo  e deputiamo,  sinché  dura  il  nostro  benepla- 
cito, giustizierio  generale  delle  squadre  di  navi  e di  galere  c 
di  tutta  Tarmata  navale  predetta  con  la  paga,  il  salario,  gli 
onori,  i pesi,  gli  emolumenti  e le  prerogative  consuete,  c 
per  nostra  autorità  ti  concediamo  piena  e libera  permissione  c 
autorità  di  fare  ed  esercitare  tutte  e singole  quelle  cn.se,  che 
alT  ufficio  del  giustizierio  spettano  o si  credono  spettare  tanto 
per  consuetudine  quanto  per  diritto.  Similmente  comandiamo 
a tutti  i diletti  capitani , padroni , uditori , ed  ufficiali  d' ogni 
rango  delle  predette  squadre  di  navi  e di  galere  e dell'armata, 
ed  a qualunque  altra  persona  cui  spetti  o spettare  possa  in  av- 
venire, che  ti  ricevano  e ti  ammettano  come  è solito  alTuflicio 

c 
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prcde(to  ed  al  libero  esercizio  del  medesimo  ; e che  in  tulle 
e siiif'nlc  le  cose  toccanti  c pertinenti  aU'uilicio  di  giustizierio 
dirci lamentc  e indirettamente  ti  debbano  assistere  con  ajulo , 
consiglio  e favore,  secondo  che  sarà  spediente  , e secondo  che 
tu  slimerai  richiederli.  Vogliamo  lutta>ìa,  che  prima  di  comin- 
ciare gli  atti  deir  uHicio  tuo  nella  .solita  forma  tu  presti  il  giu- 
ramento di  fedelmente  e lodevolmente  esercitarlo  nelle  mani 
del  diletto  figliuolo  Ludovico  del  titolo  di  san  Lorenzo  in  Da- 
maso  prete  Cardinal  camerlengo.  Dato  a Roma  presso  san  Pie- 
tro anno  1456  a di  tredici  aprile  del  nostro  pontificalo  anno 
primo.  Gratis  per  comandamento  di  nostro  signore  il  Papa.  — 
Pietro  de  Bonilate  ». 

Poco  dopo  prendeva  il  carico  di  vice  ammiraglio  il  nobil 
uomo  Velasco  Farigna  portoghese  in  virtù  del  seguente  diplo- 
ma “*  a Callisto  eccetera.  Al  diletto  figliuolo  , nobile  Velasco 
Farigna  , gentiluomo  portoghese  , e vice  ammiraglio  dell’  ar- 
mata navale , o sia  esercito  dei  cristiani  contro  Maometto  prin- 
cipe dei  turchi  e contro  gli  altri  inimici  della  fede  cattolica  , 
salute.  — Quando  noi  diligentemente  ponderiamo  la  costante 
fedeltà  e raffetlo  di  sviscerata  devozione,  onde  tu  riverisci  noi  e 
la  (Chiesa  romana  , e similmente  F integrità  , prudenza  ed  altre 
preclare  doti,  per  le  quali  nelle  più  gravi  ed  ardue  imprese  me- 
ritasti tanta  rinomanza  , noi  giustamente  ci  troviamo  desiderosi 
d’innalzare  la  persona  tua  agli  onori  meritati,  e di  adoperarla 
in  quelle  cose  che  risgiiardano  la  difesa,  la  conservazione,  e 
l’incremento  della  fede  cattolica.  Aflinchò  dunque  dai  fatti  più 
che  dalle  parole  tu  argomenti  1’ affetto  dell’ anima  nostra  verso 
di  te,  noi  per  apostolica  autorità  e tenore  delle  presenti,  c per 
consiglio  dei  cardinali  nostri  fratelli , finché  tu  vivrai  li  faccia- 
mo , confermiamo  , e deputiamo  vice  ammiraglio  deH’armata 
navale,  e dell’ esercito  dei  cristiani  contro  lo  sconcissimo  Mao- 
metto principe  dei  turchi , e contro  qualunque  altro  nemico 
della  fede  cristiana  , con  tutti  gli  onori , ì pesi , i .salari , gli 
emolumenti , le  prerogative , le  immunità , i privilegi , le  gra- 
zie , i diritti  , e le  giurisdizioni  consuete  ; e li  diamo  facoltà 


<».  Calixti  ni.  Lib.  I.  Orflcioriiin  ii.  30.  an.  l-lll.  Tol.  i79. -Arco.  Srcret. 
Vatic. 


Digitized  by  Google 


— 1136.  — 


LIB.  IV.  CAP.  II. 


397 


libera  per  tenore  delle  presenti  di  ricevere , decidere  , e difli- 
nirc  tutte  e singole  le  cause  civili , coniuiuni , e miste  che  sìa 
per  diritto  sia  per  consuetudine  sogliono  terminarsi  daU’ammi- 
raglio  di  qualunque  armata  navale , come  pure  di  comandare, 
di  proibire , e di  punire  i mancatori  ed  i rubclli  di  qualunque 
stato,  grado,  e condizione  ; e secondo  la  qualità  dei  delitti  e de- 
gli eccessi  multarli , carcerarli , e fare  , disporre , ed  eseguire 
tutte  e singole  le  altre  cose  cbe  spettano  all'  uflicio  dell'  am- 
miragliato. Al  tempo  stesso  comandiamo,  che  il  diletto  tìglio  Lu- 
dovico del  titolo  di  san  Lorenzo  in  Damaso  prete  Cardinal  ca- 
merlengo , nostro  e della  sede  apostolica  legato  a latore  sopra 
la  medesima  armata  navale  ed  esercito,  sin  da  questo  momento 
per  autorità  nostra  ti  riconosca  c ti  faccia  riconoscere  nel  pre- 
detto uflicio  e nell'  esercizio  del  medesimo  , come  pure  in  tutti 
gli  onori  e pesi  e salari , emolumenti , diritti  c giurisdizioni,  e 
secondo  il  costume  ti  corrisponda  e ti  faccia  corrispondere  il 
salario,  gli  emolumenti  e le  altre  cose  spettanti  all' ufficio  me- 
desimo , e ti  faccia  da  ogni  altro  rispettare  ed  obbedire.  Vo- 
gliamb  però,  che  prima  di  entrare  nell'esercizio  dell' ufficio  di 
vice  ammiraglio  tu  presti  il  giuramento  solito  di  fedeltà  nelle 
mani  del  predetto  Ludovico  cardinale  camerlengo  c legato.  Cosi 
dunque  , figlio  diletto  , procaccia  per  vigilanza,  fedeltà,  e pru- 
denza di  far  bene  l' uflicio  tuo,  affinchè  riportando  vittoria  dei 
predetti  nimici , noi  possiamo  commendare  sempre  più  la  per- 
sona tua,  e quella  ancora  più  altamente  promovere.  Ninno  per- 
tanto si  ardisca  mai  di  frangere  questo  nostro  ordinamento  di 
costituzione,  deputazione,  concessione,  e mandato,  eccetera. 
Dato  a Roma  presso  san  Pietro  ai  diciannove  di  maggio  del  1456, 
del  nostro  pontificato  anno  secondo. — P.  de  LegendorlT.  S.  de 
Monte  ». 

Appresso,  essendo  già  partita  la  prima  divisione  dell'armata 
da  Roma  con  il  Cardinal  legato  e dovendo  poco  dopo  tener- 
gli dietro  il  suo  luogotenente  con  altro  naviglio , il  Pontefice 
spediva  un  tcsoriero  generale  a tenore  delle  seguenti  ordina- 
zioni “ « Calisto  eccetera.  Al  diletto  figlio  Giovanni  Alcanyc 
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precettore  delle  precettorìe  di  Barbastro  , Tunciano  e Lavate 
dell'ordine  di  san  Giovanni  gerosolimitano,  nostro,  della  Ro- 
mana Chiesa , e della  camera  apostolica  tesoriero  generale  so- 
pra r armata  contro  i turchi  , salute.  — Avendo  sperimentato 
negli  affari  nostri  la  integrità  di  tua  fede,  prudenza  e devozione 
dobbiamo  promoverc  come  si  merita  la  persona  tua  a più  alti 
onori  , confidando  nelle  tue  mani  gl'  interessi  nostri , e della 
Chiesa  , e della  camera  apostolica.  Quindi  volendo  noi  sce- 
gliere un  uomo  utile  e idoneo  secondo  il  nostro  cuore  per  te- 
sorìero  sopra  l'armata  contro  i turchi  , alìinchò  dalla  fedeltà , 
industria,  solerzia  e prudenza  sua  l' ufficio  medesimo  sia  bene 
esercitato  a pubblico  beneficio,  utilità,  e comodo  della’  (ìhiesa 
c della  camera,  ci  siamo  deliberati  a preferire  la  persona  tua, 
che  per  industria  e per  somma  prudenza  è a noi  ben  nota , e 
ci  dà  speranza  grande  nel  Signore  che  eseguirà  sempre  con 
pari  fede  e diligenza  le  cose  che  le  verranno  confidate.  Noi 
pertanto  di  moto  proprio  , non  già  per  alcuna  petizione  fatta 
nè  da  te,  nè  da  altri  in  vece  tua  , ma  di  mera  nostra  libera- 
lità, per  autorità  apostolica  e tenore  delle  presenti  ti  facciamo, 
nominiamo , e deputiamo  tesoriero  generale  nostro  c della  ro- 
mana Chiesa , c della  camera  apostolica  nella  predetta  armata, 
con  tutti  gli  uffici,  giurisdizioni,  potestà  , prerogative,  grazie, 
onori , pesi  ed  emolumenti  dovuti  a siffatti  tesorieri , ancor- 
ché altri  ce  ne  fossero  nominati  dai  nostri  predecessori  : dì  più 
ti  diamo  amplissima  facoltà  di  fare  , comandare,  amministrare 
ed  eseguire  tutte  e singole  le  cose,  che  per  diritto  o per  con- 
suetudine o per  ordinamento  della  Sede  apostolica  spettano  al- 
ruflìcio  predetto  ed  al  libero  esercizio  del  medesimo , al  modo 
stesso  che  gli  altri  tesorieri  dei  tempi  passati  poterono  o do- 
vettero fare , disporre , comandare  ed  eseguire.  Ordiniamo  poi 
a tutti  e singoli  gli  ufficiali  tanto  della  romana  curia  quanto 
di  ogni  altro  luogo  ovunque  sia  del  nostro  dominio , come  pure 
a tutte  le  singolari  private  persone  cui  spetta , che  in  tutte  le 
cose  dell’ufficio  tuo  ti  ascoltino  e ti  obbediscano,  ed  i coman- 
damenti tuoi  con  la  dovuta  riverenza  ricevano.  Altrimenti  tutte 
(juellc  pene  e condannazioni,  che  tu  legalmente  stabilirai  e sen- 
tenzierai contro  i disubbidienti,  noi  le  avremo  grate  ed  accette, 
c fino  alla  condegna  soddisfazione  le  faremo  inviolabilmente 
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osservare.  Tu  poi  nella  solila  forma  presterai  il  giuramento  di 
e.sercltar  fedelmente  siffatto  uflicio  del  tesorierato,  nelle  mani 
del  tiglio  diletto  Ludovico  del  titolo  di  san  Lorenzo  in  Parnaso 
prete  Cardinal  camerlengo,  nostro  legato  a latere  sopra  la  pre- 
detta armata , o nelle  mani  del  suo  luogotenente  generale.  Tu 
dunque  prendi  l' uflicio  tuo  con  la  debita  riverenza  e sincera 
devozione , adopera  in  esso  la  prudenza,  la  fedeltà  e la  giusti- 
zia , aflìnchè  quindi  ne  venga  il  fruito  desiderato , e noi  pos- 
siamo con  verace  lode  proclamarti  eccellente  esecutore  della 
nostra  volontà.  Dato  a Roma  presso  santa  Maria  maggiore 
anno  1456,  giorno  tredici  d'agosto,  del  nostro  pontificato  anno 
secondo. A.  Trapezunda  ». 

Nell'  istcsso  giorno  fu  nominato  all'  ufficio  di  scrivano  delle 
ragioni  Berengario  Villa , il  quale  ebbe  speciali  ordini  rispetto 
alle  foste  dell'  armata  , c rispetto  alle  prede  dei  nemici  : egli 
per  r assenza  del  Legato  prestò  il  giuramento  nelle  istesse  mani 
del  Papa,  come  si  fa  manifesto  dal  breve  seguente  **.  — « Ca- 
listo , eccetera.  Al  diletto  Berengario  Villa  chierico  della  diocesi 
di  Barcellona  scrivano  delle  ragioni  di  tutto  l'esercito  nostro 
marittimo  contro  il  turco  nemico  del  nome  cristiano,  e contro 
gli  infedeli,  salute.  — I fatti  e l'esperienza  ci  hanno  mostrato 
chiaramente  la  fedeltà  sincera  e costante  che  tu  nutrì  verso  di 
noi  c verso  la  romana  Chiesa  : e siccome  il  Signore  distributore 
dei  doni  ha  ricolmalo  la  persona  tua  delle  più  belle  virtù,  così 
non  po.ssiamo  ingannarci  nello  sperare,  che  per  te  saranno  ese- 
guite molto  bene  con  prudenza,  fede  e lealtà  tutte  quelle  cose 
che  ti  verranno  imposte.  Quindi  noi  abbiamo  deliberalo  di  man- 
dar te  stesso , che  pur  sei  famigliare  nostro  e continuo  com- 
mensale , a così  pietosa  cd  onorata  milizia , e confidando  molto 
nella  tua  fede,  lealtà,  cd  industria,  noi  per  autorità  apostolica  c 
tenore  delle  presenti  li  facciamo,  costituiamo  e deputiamo  scrì- 
vano delle  ragioni  di  tutto  l'esercito  nostro  marittimo  presente 
e futuro  contro  il  perfido  turco  del  nome  cristiano  inimico,  e 
contro  gli  altri  infedeli,  con  tutti  gii  onori,  pesi,  privilegi,  gra- 
zie , dritti  , sovvenzioni  , emolumenti  e salario  consueto  ; rivo- 
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cando  qualunque  altro  ufiìcialc  di  siflatto  uflìcio  in  qualunque 
tempo  e per  qualunque  autorità,  ancorché  nostra,  avanti  de- 
putato ; e ti  conferiamo  la  facoltà  di  fare , comandare , ordi- 
nare ed  eseguire  tutte  e singole  le  cose  al  predetto  uflicio  per- 
tinenti tanto  per  dritto  che  per  consuetudine  ; come  pure  di 
mettere  a tuo  piacimento  un  luogotenente  su  tutta  l’armata  scri- 
vano delle  regioni,  ed  in  ogni  naviglio  un  tuo  fedele,  e quello 
o quelli  ritenere  o destituire  una  o più  volte.  Comandiamo  poi 
al  diletto  figlio  nostro  Ludovico  del  titolo  di  san  Lorenzo  in 
Damaso,  prete  cardinale,  legato  a latere,  c camerlengo,  ed  a 
tutti  coloro  cui  spetta  o spetterà  in  futuro  che  nel  predetto  uf- 
ficio ti  ricevano  e ti  facciano  ricevere  ; e che  paghino  e fac- 
cino pagare  a te , al  tuo  luogotenente,  ed  ai  tuoi  fedeli  il  sa- 
lario consueto  in  tempo  debito,  e in  tutte  le  cose  deirullìcio 
ti  diano  ajuto,  consiglio,  e favore.  Tu  poi  scriverai  rinventario 
delle  fuste , riceverai  la  mostra , e se  le  fuste  non  fossero  ar- 
mate a dovere  lo  rapporterai  al  Legalo  medesimo;  c ammo- 
nirai i padroni,  afTinchò  le  raddobbino  quando  è tempo  ; e se 
tuttavia  gli  uflTiciali,  i remigi  e gli  altri  soldati  delle  fuste  recla- 
massero le  paghe,  tu  disborserai  il  danaro  togliendolo  dalla  con- 
dotta e dal  salario  dei  padroni  ; e se  costoro  non  mantenessero 
il  numero  completo  dei  soldati  toglievi  loro  tante  paghe  quanti 
saranno  i soldati  mancanti.  Tu  piglierai  possessione  col  bcncndo 
dell’ inventario  , da  esser  scritto  o segnato  di  tua  mano,  di  qua- 
lunque preda  che  farà  T armala  ; e se  a te  piacerà  potrai  con- 
segnarla al  tesoriere  dell’ armata  medesima,  o vero  (richiesta 
prima  ed  ottenuta  la  licenza  del  detto  Legato  ) venderla , alie- 
narla, impegnarla,  e distrarla,  ed  anche  farla  vendere,  alie- 
nare , impegnare  e distrarre  ; e consegnerai  il  prezzo  col  man- 
dato del  detto  Legato  al  detto  lesoriero  , .secondo  che  porli  il 
tempo  e il  bisogno  : e di  delta  roba  o del  detto  prezzo  e delle 
altre  pecunie  farai  le  paghe  e le  altre  spese  necessarie  all’e- 
sercito medesimo.  Tu  dunque,  che  già  nelle  nostre  mani  hai 
prestalo  nella  forma  consueta  il  giuramento  di  esercitar  fedel- 
mente r ufficio  tuo,  così  lo  piglierai  e lo  eserciterai  che  appo 
noi  ed  appo  la  sede  apostolica  possi  esserne  sempre  più  degna- 
mente commendato.  Vogliamo  poi  che  i figli  diletti  , cioè  il 
Camerlengo , il  tesoriero  ed  i chierici  della  camera  ricevano 
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cd  ammcUano  nei  conti  del  diletto  fi;;lio  il  tesoriero  dell' armata 
predetta  qualunque  disborzamento  fatto  in  virtù  di  mandati  o 
di  cedole  sottoscritte  da  te  per  ufficio,  e non  altrimenti.  E tu 
farai  tutte  e singole  le  altre  cose  spettanti  al  tuo  carico , come 
son  soliti  di  fare  in  ogni  parte  li  scrivani  delle  ragioni.  Dato 
a Roma  presso  santa  Maria  maggiore , anno  1456,  giorno  tre- 
dici d’agosto , e del  nostro  pontificato  anno  secondo.  - A.  Tra- 
pezuntius  ». 

Finalmente  a di  sedici  d’  agosto  di  quest’  anno  medesimo 
Papa  Calisto  esplicitamente  dimostrando  di  aver  già  spedita  in- 
nanzi la  miglior  parte  dell’ armata  sua,  e volendo  provvedere 
ad  alcune  altre  galere  che  si  venivano  del  continuo  fabbrican- 
do in  Roma , mette  fuori  la  patente  di  capitano  per  il  cavalier 
Giacomo  della  Gialtrù  “.  » — - Calisto , eccetera.  Al  diletto  figlio 
Giacomo  della  Gialtrù  , religioso  professo  dell’ordine  gerosoli- 
mitano, e precettore  delle  case  di  Villafranca  presso  Barcellona, 
e di  Miijorica,  Salute.  — Mentre  che  noi  siamo  costretti  a misu- 
rare ogni  giorno  più  con  l’ assidua  riflessione  della  mente  quanto 
sia  grande,  arrangolato  e dispendioso  il  travaglio,  che  abbiamo 
preso  con  tanta  fiducia  per  terra  e per  mare  a fine  di  pietosa- 
mente difendere  la  fede  cristiana  contro  il  perfido  inimico  della 
croce  ; avendo  già  da  molto  tempo  mandato  più  volte  i nostri 
soccorsi  marittimi  e terrestri  , e continuamente  per  grazia  del- 
r Altissimo  proseguendo  a mandare  tutto  quello  che  noi  abbia- 
mo sino  all’ apice  estremo  della  possibilità,  per  confusione,  dis- 
sipamento ed  esterminio  di  siffatti  nimici , pensiamo  ancora  nel 
tempo  istesso,  che  sia  dover  nostro  di  scegliere  tra  la  greggia 
del  Signore  al  comando  delle  nostre  galere  coloro,  che  sono  già 
da  lungo  tempo  illustri  per  valore , industria  e disciplina , cd 
esperti  in  ambedue  le  milizie  di  terra  e di  mare,  i quali  per  for- 
tezza c prudenza  conoscano  ogni  arte  di  offesa  c di  difesa.  Aven- 
do pertanto  testò  spedito  a continuazione  della  guerra  sacra , il 
cui  pensiero  sempre  vivo  ribolle  nel  nostro  cuore  , molti  altri 
ajuti  e soccorsi;  c volendone  spedire  ancora  al  di  là  delle  no- 
stre forze , poiché  ci  troviamo  d’avere  qui  in  Roma  già  pronte 
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diverse  altre  galere  qui\i  medesimo  fabbricate  [ler  la  stessa  spe- 
dizione , c'oiilidaiido  nella  tua  virtù  tanto  nelle  cose  della  guerra 
che  della  disciplina,  sici^ome  ne  fanno  fede  amplissime  testimo- 
nianze ; quantunque  . . . nondimeno  ti  facciamo , nominiamo  e 
deputiamo  a nostro  beneplacito,  capitano  padrone  e superiore  di 
una  tra  le  predette  galere  nostre  , clic  in  sussidio  della  fede  cat- 
tolica ed  a |)ro.secuzione  del  nostro  voto  intorno  alla  guerra  sa- 
cra abbiamo  comandato  che  ti  venga  consegnata  bene  in  ordine 
d'armi  c di  gente , con  tutti  gli  stipendi , ingaggi , onori , e pesi 
consueti,  comandando  a te  in  virtù  di  .santa  obbedienza  che  ti 
sobbarchi  al  peso  ed  alla  cura  di  siiTatto  patronato  e galera , 
ed  osservi  i comandamenti  nostri  a tutto  poter  tuo  per  quel 
che  sia  esaltazione  della  santa  fede,  e difesa  della  cristianità. . . 
Non  ostante  qualunque  statuto,  privilegio,  con.suetudinc , stabili- 
mento , usi  e costumanze  dell'ordine  tuo , ed  ogni  altra  cosa  in 
contrario.  Niuno  adunque,  eccetera.  Dato  a Roma  presso  san  Pie- 
tro, anno  1 ioG,  .sedici  d'agosto,  e del  pontificato  nostro  anno  terzo. 
de  Curia.  Jo.  Ortitius  ». 

Le  altre  patenti,  che  in  numero  assai  maggiore  devono 
esser  state  spacciate  a tanti  altri  capitani  delle  galere,  delle  ga- 
leazze , delle  navi  , delle  fustc , e delle  fanterìe  , non  si  tro- 
vano nei  registri  papali  : questo  è segno  a ritenere  che  non 
provennero  immediate  e direttamente  dal  Pontefice  ; ma  , se- 
condo l'usanza  di  quel  tempo,  dal  Cardinal  legato  : il  quale  nella 
sua  qualifica  di  capitan  generale  poteva  non  solo  discacciare  i 
delinquenti  ma  anche  promovere  ad  ogni  uflicio  le  persone  di 
sua  fiducia.  Io  mi  penso  che  dopo  aver  richiamala  l'attenzione 
degli  eruditi  intorno  a questa  qualità  di  studi  storici  risguardanti 
la  marina  , qualcuna  se  ne  potrà  trovare  rifruslando  gli  archivi 
della  nobiltà  romana. 

'Mentre  queste  cose  in  Ruma  si  fattamente  si  travagliavano 
fervidamente  cresceva  l’opera  di  altrettanta  levatura  negli  stati 
papali  d’  Avignone  , ove  il  cardinale  Alano  presiedeva  con  am- 
plissima autorità  c mandato  sopra  il  negozio  dell’ armala f.4i 
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quale,  appena  fu  in  parte  almeno  compiuta,  ebbe  ordine  di  na- 
vigare vereo  levante,  sotto  il  governo  di  un  cotal  Pietro  ve- 
scovo di  Tarragona  , che  per  niente  non  corrispose  all’  aspetta- 
zione della  cristianità.  Il  Raynaldo  produce  il  breve  apostolico 
della  prefettura  e capitanato  nella  persona  del  predetto  Pietro 
gran  partigiano  del  re  Alfonso  di  Xapoli  e d’ Aragona  , ed  io 
darò  un  cenno  delle  sue  gesta , facendo  prima  un  pò  di  pream- 
bolo per  ordinare  gli  effetti  appresso  alle  cagioni , impercioc- 
ché le  opere  di  costoro  sembrerebbero  impossibili  so  non  venis- 
sero per  fil  di  logica  dimostrate. 

Erano  i principi  cristiani  in  questo  tempo  più  che  mai  di- 
suniti tra  loro  e non  curanti  di  guerra  sacra  : talché  niuno  in 
tutta  l’Europa  rispondeva  alla  chiamata  del  Papa:  in  Italia  poi 
i veneziani  che  vedevano  in  fondo  agli  umori  delle  corti  avevano 
fatto  la  pace  con  tutti , persino  con  Maometto , e trovandosi 
ben  adagiati  non  si  movevano  ; Alfonso  re  di  Napoli  persegui- 
tava i genovesi,  e per  siffatta  briga  nè  l' uno  né  gli  altri  pote- 
vano attendere  ai  turchi  : Anzi  tanta  era  la  passione  di  Alfonso 
contro  la  repubblica  che  commosse  l’ istcsso  vescovo  di  Tar- 
ragona a mascherarsi  nella  spedizione  della  guerra  sacra  a fine 
di  percuotere  coll' armata  papale  i suoi  nemici.  Pietro  per  tanto 
con  il  cavaliere  Olzina  di  Montalbano  suo  luogotenente  gene- 
rale assaltò  improvvisamente  le  due  riviere  di  Genova,  c in  po- 
chi giorni  le  mise  tutte  a ferro  e a fuoco  con  infinito  danno  di 
quei  popoli.  Papa  Calisto,  che  non  aveva  bisogno  di  stimoli  in 
4|ueste  materie,  pubblicò  di  presente  un  monitorio  terribile  contro 
al  vescovo  e contro  ai  suoi  iiiutori,  li  chiamò  iniqui  , reprobi, 
nimici  della  fede,  pietra  di  scandalo  alle  genti,  causa  di  vili- 


ìE.<ie\s  Svltids.  De  Europi,  in-8.  Pirici  ISSI.  p.  461.  a Calixlut  Itriiui  na- 
ralia  Roma  coiuUluil,  Iriremei  quas  plures  od  ripam  Tyberit  pararti,  amiacil,  et 
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pendio  alla  sede  apostolica,  li  privò  d’ogni  uffizio,  e li  minac- 
ciò delle  più  severe  vendette 

E non  bastando  ad  Alfonso  il  tradimento,  aggiunse  la  per- 
fidia contro  a chiunque  lo  biasimasse , massime  contro  al  Pa- 
pa ; ai  danni  del  quale  suscitò  vicino  a Roma  un  pericoloso 
incendio  per  mezzo  dei  soldati  venturieri.  Imperciocché  aven- 
do i veneziani , come  ho  detto  avanti , bandita  la  paco^ , e 
congedato  il  conte  Jacopo  Piccinino  che  era  loro  condottie- 
ro , e costui  non  potendo  vivere  d’ altro  che  di  guerra  con- 
dusse le  sue  masnade  e quelle  d’alcuiii  altri  capitani  senza  par- 
tito sul  territorio  di  Siena  , ove  tolse  per  tradimento  Cotona  , 
ed  altre  terre,  minacciò  battaglia,  e richiese  danari,  sotto  pre- 
testo che  i senesi  avessero  voluto  negargli  il  passo  per  entrare 
nello  statò  di  Roma.  Tutti  in  Italia  erano  persuasi  e più  d'ogni 
altro  il  Papa,  che  le  fila  di  siffatta  tregenda  facessero  capo  a 
Napoli,  e che  Alfonso  sovvenisse  il  Piccinino  di  danaro  e pro- 
tezione. Nondimeno  Calisto  tenne  fermo , e senza  sbigottirsi , 
oltre  agli  ajuti  che  sollecitò  dai  fiorentini  e dal  duca  di  Mi- 
lano , fece  marciare  verso  il  confine  V esercito  che  aveva  alle- 
stito contro  i turchi , e in  pochi  giorni  il  conte  Giovanni  V en- 
timiglia  principe  di  Durazzo  , Napoleone  Orsini  , Stefano  Co- 
lonna , Deifobo  ed  Ascanio  delC  Anguillara , ed  altri  capitani 
del  Papa,  con  certi  soccorsi  degli  sforzeschi,  arrivarono  al  con- 
fine di  Castro  verso  Siena.  Colà  sopravvenne  il  Piccinino  tanto 
sollecito  che  i papalini  appena  si  erano  posati  per  far  Fallog- 
giamento  quando  colui  li  assaltò  con  una  terribile  battaglia  che 
durò  più  di  tre  ore.  E quantunque  da  principio  i papalini  n'a- 
vessero il  peggio  , tuttavìa  per  le  esortazioni  dei  capitani  ri- 
presero le  forze,  e combattendo  più  che  mai  valorosamente  rup- 
pero l’esercito  dei  veuturieri,  e dopo  molta  strage  li  cacciarono 
in  fuga  sino  a Bolsena  ; ove  se  i fuggitivi  non  fossero  stali  co- 
perli  dalla  notte  sarebbero  stati  completamente  dissipati.  La  mat- 
tina seguente  il  Piccinino  per  discostarsi  dai  vincitori  si  ritirò 
a Castiglion  della  Pescaia  , che  allora  si  teneva  dal  presidio  dei 


IG.  RATnA.LDi;s.  Ann.  1456.  n.  12. 
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napolitani,  quindi  occupò  per  tradimento  Orbetelio,  ed  in  quel 
luogo  palpitante  aspettava  di  essere  in  breve  assaltato.  Per  la 
qual  cosa  parendo  ad  Alfonso  disperato  il  caso  del  Piccinino 
ed  essersi  anche  troppo  scoperto , per  riconciliarsi  il  Papa  e gli 
altri  italiani  che  cominciavano  a trattar  di  lui  con  ostile  intendi- 
mento , operò  che  il  conte  Jacopo  restituisse  le  terre  ai  senesi , 
questi  gli  pagassero  per  averle  guardate  ventimila  fiorini,  e Ja- 
copo passasse  al  servigio  suo  nella  provincia  di  Napoli 

Tuttavìa  prima  che  si  venisse  all' esecuzione  dei  predetto 
assettamento  volle  il  conte  Jacopo  restituire  a papa  Gafisto  , 
per  vendetta  di  quella  rotta  che  gli  avea  dato  a Bolsena,  il 
maggior  dolore  possibile  ; e sapendo  il  malvagio  conte  quanto 
grandemente  il  Papa  amasse  la  sua  armata  che  allora  stava 
raccogliendosi  a Civitavecchia  , fece  trattato  di  farla  tutta  insie- 
me per  alcuni  ribaldi  prezzolati  abbruciare.  Laonde  stando  il  tra- 
ditore cosi  vicino,  da  Orbetello  spedi  gli  emissari  suoi  con  un 
brulotto  mascherato,  che  venuto  nel  porto , accese  il  fuoco , e 
minacciò  la  mina  completa  a tutte  le  lunghe  cure  dell'  animoso 
Pontefice.  Nondimeno  la  fortuna  portò , che  l' incendio  fosse 
subito  scoperto , e con  destrezza  ed  arte  mirabile  dai  marinari 
e dalla  gente  di  quel  luogo  allontanato  ; cosi  che  senza  pregiu- 
dizio d'alcuno  fu  la  barca  per  vìa  di  ramponi  e di  catene  stra- 
scinata in  tal  parte  ove  manifestamente  arse  di  fuoco  maligno. 
Per  la  qual  cosa  il  Papa  nella  bolla  di  cenadomini  fulminò  con- 
tro il  Piccinino  tutte  le  più  terribili  censure  della  Chiesa 
Questa  è la  storia  dei  fatti  navali  della  prima  divisione , dei 
pericoli  della  seconda  , e dei  favori  che  trovava  il  Pontefice 
presso  ai  suoi  vicini  rispetto 'alla  guerra  contro  i turchi,  mentre 
questi  minacciavano  T Italia  e stavano  già  in  marcia  per  l'Un- 
gheria presso  Belgrado. 

Quanto  di  male  facessero  i predetti  disordini  d'armi  e di 


17.  Maccbiatelli.  Storie  Fiorentine  Lib.  VI.  in-8.  Firenze  1537.  p.  152. 
Orlando  Malatolti.  Storia  di  Siena,  in-4.  Venezia  1599.  Parte  III.  Lib.  HI. 
pag.  SO. 

JoAN.NBs  Gobellinus  Gomment.  Pii  II.  in-fol.  Francofurti  1614.  pag.  26. 
Nicolò  della  Toccia.  Cit.  Voi.  CXXXI.  p.  180.  185. 
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vendette  , non  può  di  leggieri  descriversi  in  poche  parole,  ed 
al  mio  proposito  non  si  conviene  trascorrere  troppo  in  simili  ac- 
cessori : laonde  troncando  il  resto , dirò , che  allora  i principi  ed 
i popoli  ebbero  o si  tolsero  a piacimento  un  sufficiente  pretesto  a 
non  muoversi  per  la  crociata  ; ed  anche  il  re  di  Portogallo,  che 
aveva  spedito  quindici  galere,  come  conobbe  le  novità  di  Siena 
le  tichiamò  indietro  , e così  svanirono  le  speranze  di  quella  e 
delle  altre  nazioni  Il  santo  Padre  poi,  fremente  di  giusta  in- 
dignazione contro  ai  perturbatori , sfogava  pubblicamente  il  suo 
dolore  deplorando  la  cecità  e la  nequizia  dì  coloro,  che  impe- 
divano il  soccorso  dei  cristiani  quando  Maometto  con  tutto  il 
peso  della  sua  potenza  oppressava , e quasi  rìduceva  a dispera- 
zione i generosi  e fedeli  ungheresi.  Egli  allora  scriveva  in  que- 
sta sentenza  « Se  nei  giorni  presenti  uno  stuolo  ancorché  pic- 
colo di  galere  cristiane  fosse  andato  solamente  a farsi  vedere 
nelle  marine  di  Ragusa,  ed  avesse  mostrato  la  bandiera  della 
croce  neir  Illirico  , e portata  la  notìzia  dei  nostri  soccorsi  già 
vicini , oh  ! quanto  beneficio  ne  sarebbe  venuto  alla  causa  del 
cristianesimo  I Quanto  sgomento  ai  nemici  I Quanta  fiducia 
agli  ungheresi  ! Infelici  ! Ridotti  airestrema  desolazione,  costretti 
quasi  a desiderare  il  servaggio , e permettere , che  ogni  altra 
contrada  della  cristianità  vada  in  perdizione  , dappoiché  tutti 

vilmente  gli  abbandonano Oh  ! traditori  I vescovo  di 

Tarragona,  e tu  commendator  di  Montalbano,  che  avete  voi 
fatto  di  quelle  tante  galere  armate  alle  spese  dei  cristiani  e 
della  sede  apostolica?  Voi  avreste  potuto  a quest’ora  essere  in 
oriente , turbare  il  turco  , sovvenire  ai  cristiani , liberar  l’Un- 
gheria ; e invece  vi  siete  macchiati  d’ iniquità  perseguitando  gli 
inermi  e gli  innocenti.  Oh!  traditori,  di  nuovo  io  vi  chiamo 
traditori  di  Dio , dell’  apostolica  sede , e del  cristianesimo  I . . 
Non  vi  mancherà  la  vendetta  superna  , affinchè  divenghiate  lu- 
dibrio nel  mondo,  ed  esempio  della  punizione  che  tosto  o tardi 


19.  Marunà  De  rebus  Oispanie.  L.  XXII.  Gap.  ini.  in-fol.  Aja  1733.  T.  111. 
pag.  69. 

RAniALDCB.  Ann.  1486.  n.  10. 
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colpisce  gli  scellerati.  . . O re  d’Aragona  , soccorri  a papa  Cali- 
sto : deh  ! non  volerlo  abbandonare  cosi  solo  > se  vuoi  che  Iddio 
ti  prosperi  nella  vita  e nel  regno  ! Altrimenti  andrai  piagato  an- 
cor tu  sotto  la  sferza  dell’ira  sua  . . . Queste  cose  abbiamo  noi 
scritto  con  gli  occhi  bagnati  di  molto  ed  amaro  pianto , e le 
abbiamo  ripetute,  e le  ripeteremo  aU’imperadore , ai  regi , ai 
principi , ed  a tutto  il  popolo  cristiano , afiinchè  tutti  sappiano 
il  debito,  che  loro  incombe,  di  soccorrere  alla  cristianità  perico- 
lante sotto  la  spada  degrinfedeli  : alTìnchè  prevedano  come,  non 
movendosi  alla  riscossa  spediti  da  tutti  gfimpedimenti  e da  tutte 
le  delizie,  piangeranno  poi  amaramente,  ma  non  sarà  più  tempo 
di  salute  per  loro  » . 

111.  — La  tianima  di  zelo  ardente  che  guizzava  dalle  let- 
tere del  PonteGce  non  arrivò  ad  accendere  il  cuore  di  alcuno: 
egli  fu  lasciato  solo  , e per  questo  apparve  maggiore  la  sua  ma- 
gnanimità, e levossi  pure  a più  alto  segno  di  gloria  la  seconda  di- 
visione dell’armata  costruita  a Roma , la  quale  doveva  esser  con- 
dotta dal  cardinale  Ludovico  Scarampo  , patriarca  d’Aquileja 
e camerlengo  di  santa  Chiesa.  Era  costume  nello  Stato  eccle- 
siastico di  mettere  anche  il  governo  supremo  delle  armi  in  mano 
ai  primari  dignitari  della  Chiesa,  al  modo  stesso  che  nelle  mo- 
narchie suole  alTidarsi  ai  principi  del  sangue , e nelle  repubbli- 
che agli  ottimati  ; molto  più  quando  la  guerra  si  faceva,  come 
nel  caso  presente,  sotto  rispetto  di  religione.  Il  Cardinal  legato 
in  siffatte  circostanze  diveniva  non  solo  capitano  generale  del- 
le armi,  ma  anche  nuncio  apostolico  alle  corti  dei  principi,  e 
presidente  negli  affari  spirituali  sopra  patriarchi , arcivescovi  , 
vescovi , regolari , e sopra  tutti  i cattolici  nelle  parti  della  sua 
legazione  con  istraordinaria  e grandissima  autorità.  Sono  famosi 
nelle  storie  Egidio  Albornoz,  Bertrando  del  Poggetto  , Giovanni 
Vitelleschi , Oliviero  Caraffa  ed  altri  cardinali , che  nell’  arte 
della  guerra  potevano  stare  a petto  con  i più  riputati  capitani 
del  tempo  loro.  Appresso  ai  medesimi  deve  occupare  un  luogo 
cospicuo  il  cardinale  Scarampo , che  divenuto  il  protagonista 

21.  Della.  Tuccia.  Cit.  Tom.  OXXXI.  p.  187. 

Raynaldus  1456.  n.  13.  — Riporta  la  bolla  della  legazione  c comande  deU 
l'armata  navale  pontifìcia  pe ’l  Cardinal  Scarampo.  Dato  a Roma  il  1455.  anno 
primo  dal  pontifìcato. 
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della  nostra  storia  merita  gli  si  debbano  consecrare  alcuni  cenni 
di  biografìa  , affinchè  egli  ne  venga  innanzi  alla  marina,  che  lo 
attende  convenientemente  introdotto  e conosciuto.  Ludovico  per 
tanto  da  oscuro  lignaggio  nato  in  Padova  si  fece  per  sua  virtù 
e merito  di  scienze  e di  valore  una  fortuna  assai  grande  in 
questo  mondo  **  : imperciocché  dopo  aver  fatto  professione  di 
medicina,  con  molto  corredo  di  studi  storici  e di  amena  let- 
teratura , venne  a Roma,  ove  fu  ben  accolto  da  Eugenio  IV  ve- 
neziano ; ma  veggendo  che  in  questa  città  si  tenevano  allora 
in  grandissimo  pregio  le  armi  per  le  frequenti  invasioni  dei  ca- 
pitani di  ventura  e per  le  guerre  dei  baroni , lasciò  la  scuola  dì 
Esculapio  , e si  ascrìsse  a quella  di  Marte  sotto  la  disciplina  del 
patriarca  Yitellcschi , dal  quale  per  il  suo  valore  e prudenza  fu 
sollevato  ai  primi  onori  della  milizia,  e messo  maggiormente 
nella  grazia  di  Eugenio.  Dopo  la  uccisione  del  predetto  Vitelle- 
sebi  egli  raccolse  il  frutto  delle  sue  fatiche  ; ebbe  dì  presente  il 
carico  di  capitan  generale  dell' esercito  pontifìcio , e con  que- 
sto titolo  si  rese  celebre  nella  battaglia  d' Anghiari  il  1440  , per 
la  quale  il  conte  Niccolò  Piccinino  , padre  del  predetto  Jacopo, 
completamente  sbaragliato  andosscne  a morir  di  cordoglio  in 
Milano , e la  Marca  fu  ricuperata  dalle  mani  di  Francesco  Sfor- 
za. Il  vincitore  tornato  a Roma  ebbe  in  premio  prima  il  ve- 
scovado Traù  in  Dalmazia  , poi  T arcivescovado  di  Firenze  , fi- 
nalmente la  porpora  cardinalizia  , il  patriarcato  d'Aquileja  , ed 
il  camerlcngato  della  romana  Chiesa  : tanto  grande  era  il  suo 
credito  nel  pontificato  di  Eugenio  IV,  che  nulla  si  faceva  in 
Roma  senza  il  consiglio  e consentimento  di  Ludovico  Scarampo 
Mezzarota  dell' Arena,  che  tutti  questi  nomi  e titoli  portava  in- 
sieme con  altrettanta  ricA^hezza  di  fortune , cosi  che  lo  stima- 


22.  Gkspxu  Vebonehsis.  8.  R.  I.  Toro.  111.  Pari.  II.  p.  10S7. 

CiAccoNios.  VìUd  Pontif.  Rorox  1677.  in-fol.  Tom.  II.  p.  919. 

Ratnaldcs.  Ann.  Ii65.  n.  15. 

Vgbbllus.  Hai.  Sacr.  Aquilejen.  Patriarch.  in-fol.  Venezia  1720.  p.  119. 
Cardella.  Vile  dei  cardinali.  Tom.  IH.  p.  95. 

De  Rubeis.  Monuro.  Eccl.  Aquilejen.  pag.  1050. 

Caroinalis  Papiensis.  Cummenl.  in-fol.  Francof.  1614.  Lib.  II.  p.  369. 
AnoELi  Marie  Qoiriri.  Diatriba  de  mutuis  iUteria  Franciaci  Barbari  ad  Ln- 
doTicum  Aquile].  Patriarch.  in-4.  Brescia  1741.  p.  481. 
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vano  il  più  ricco  uomo  di  tutta  l' Italia.  Accoppiava  alle  doti 
esteriori  la  virtù  della  ma[;naniinità  ; fabbricò  case  , chiese , 
strade , acquidotti  ; valoroso  , prudente  , risoluto  ; e per  eccesso 
d’animo  soldatesco  portò  nella  sua  Gsonomia  una  mezza  tinta 
di  crudeltà  e di  avarizia.  Questi  sono  i lineamenti  principali  delle 
fattezze  di  Ludovico  , non  come  le  vorrei  io  , ma  quali  cg^li 
aveva,  secondo  la  testimonianza  degli  storici  che  ce  ne  hanno 
lasciato  il  ritratto  descritto  ed  inciso  Egli,  che  per  molti  capi 
era  adatto  al  generalato,  accettò  il  carico  sin  dai  giorno  dicias- 
sette decembre  1455,  e mentre  il  popolo  romano  festeggiava  la 
sua  promozione , il  Pontefice  per  una  bolla,  pubblicata  dal  Ray 
naldo  , prescriveva  che  dovesse  comandare  1’  armata  navale  , 
togliere  ogni  autorità  al  vescovo  di  Tarragona  ed  al  commen- 
dator  di  Montalbano , usare  ogni  suo  potere  nella  guerra  con- 
tro i turchi,  trattare  a nome  dell’apostolica  sede  con  i principi  e 
governi  di  Sicilia,  Dalmazia,  Macedonia,  Grecia,  Rodi,  Cipro, 
ed  ogni  altro  regno  o provincia  dell’Asia  intorno  alle  cose  ri- 
guardanti la  sua  missione  , e governare  a nome  del  romano 
Pontefice  ogni  paese  od  isola,  ch’egli  togliesse  dalle  mani  dei 
nemici. 

Non  era  quasi  anctMra  terminato  il  primo  anno  del  ponti- 
ficato che  già  r armata  navale  , in  mezzo  alle  predette  diffi- 
coltà costruita  , nella  maggior  parte  stava  pronta  per  mettersi 
alla  vela  sotto  gli  ordini  dello  Scarampo , il  quale  pochi  giorni 
avanti  di  partire  da  Roma  fece  nota  agli  ungheresi  la  sua  pros- 
sima venuta  con  una  lettera  del  ventisei  d’  aprile , indirizzata 
al  padre  Giovanni  da  Capistrano  dei  frati  minori , quegli  che 
poscia  la  Chiesa  innalzò  alla  gloria  dei  santi,  e che  allora  soste- 
neva le  ragioni  del  cristianesimo  nel  campo  dell’  Ungheria.  Per 
la  forza  della  eloquenza  popolare  , accompagnata  dai  meriti  di 
una  vita  immacolata,  egli  era  riuscito  a chiamare  sotto  le  ban- 
diere quarantamila  volontari  tedeschi , ed  insieme  al  tanto  ce- 


21.  Jacoics  Ammanati,  rulgo  Papiensis  S.  R.  E.  cardintlis.  l'ummcnl.  L.  II. 
in-rol.  Francorurti  1611.  p.  369.  « l linam  ( Ludovieiu  Searamput  ) lam  religioti 
MMMNi,  ad  tacalaria  vigUU  ». 

Jacoicì  PHiLirpos  Thomassini.  Elogia  illustrium  virorum  icooibni  exornala. 
in  i.  Palarii  1630.  pag.  12. 

Beknamdini  Scamoeoni.  De  .Claris  ciribiis  Palarinia.  Iii-l.  Basile».  1.V60  p.  119. 
2i.  Ratnaldo.  Ann.  11.36.  n.  13.  e 13. 
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lebre  conte  Giovanni  Unniade  animava  l’esercito  dei  cristiani  ac- 
campato contro  Maometto  sulle  rive  del  Danubio. 

La  lettera  che  contiene  molta  storia  dei  fatti  presenti , ri- 
dotta dal  latino  a nostro  sermone , dice  cosi  : « Ludovico  pa- 

triarca , eccetera.  Al  religioso  fratello  Giovanni  da  Capistrano, 
amico  nostro  carissimo,  salute.  — Abbiamo  saputo  la  solleci- 
tudine grande  e il  santo  zelo  onde  la  paternità  vostra  travaglia 
per  la  salute  comune  dei  cristiani  ; e facilmente  abbiamo  pre- 
stato intera  fede  alle  notizie  che  corrono  della  vostra  devozione 
alla  causa  della  santa  Chiesa , perchè  già  da  molto  tempo  ci  è 
nota  la  probità  della  vostra  vita  , confermata  dalle  opere  vir- 
tuose. Vi  esortiamo  per  tanto  alla  perseveranza  nello  stesso  pro- 
posito , molto  più  che  la  Santità  di  nostro  signore  concorda  pie- 
namente con  voi  , ed  il  suo  animo  si  accende  ogni  giorno  più 
contro  ai  nimici  nostri  : quindi  ninna  cosa  maggiormente  da  noi 
desidera  , che  senza  indugio  montiamo  in  galera  , e n’  andiamo 
al  nemico.  Già  le  nostre  triremi  sono  state  messe  a mare , e 
per  la  maggior  parte  compiutamente  armate  ; per  ciò  tra  pochi 
giorni  partiremo  d’ Italia.  La  capitana  nostra  , bellissima  galera 
quadrìreme  , fornita  a maraviglia  d’ ogni  cosa  necessaria  al  com- 
battere e al  navigare , sarà  tra  pochi  giorni  pronta  alla  vela.  Que- 
sta r abbiamo  fatta  costruire  a disegno  per  la  nostra  persona . 
Preghiamovi  , padre  , a continuar  sempre  come  sino  adesso 
avete  fatto  con  ogni  diligenza  e premura  nello  eccitare  i prin- 
cipi deir  Ungheria  e di  Germania  a questa  guerra  necessaria  e 
meritoria.  Deposte  le  vecchie  gelosìe  e le  antiche  rancure  , at- 
tendano tutti  concordi  a volger  le  armi  contro  il  nemico  comune, 
e si  tengano  apparecchiati  a rincalzar  la  battaglia  dalla  banda 
di  terra  quando  consentiremo  noi  con  l’ armata  nostra  dalla  parte 
di  mare.  Nell’  armonia  reciproca  delle  forze  cristiane  da  mare  a 
da  terra  noi  principalmente  contìdiamo  per  ottenere  tra  poco  un 
esito  felice  alla  nostra  impresa.  Altro  non  posso  dirvi  al  pre- 
sente ; ma  sono  al  piacer  vostro  , e state  sano.  Di  Roma  a di 
ventisei  aprile  1456  ». 

Pochi  giorni  dopo  all’  entrante  di  maggio  le  galere  ponti- 
ficie , il  cardinale  Scarampo , la  nobilissima  capitana  , le  fan- 


CiAccoNifs.  Vitae  Pontif.  in-fol.  Romic  1677.  Tom.  II.  p.  920. 
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terìe  papali,  i conti  deirAnguiilara  , gli  Orsini , i Colonna,  gli 
altri  condottieri  che  avevano  combattuto  a Bolsena , i romani , 
i civitavccchiesi , gli  anconitani  , i fermani  ( che  dalla  provin- 
cia loro  mandarono  più  di  tre  mila  guerrieri  ^ ) ben  armati,  e 
pieni  di  fiducia  sciolsero  i canapi  dalla  spiaggia  latina  e rivol- 
sero le  prore  inverso  Turchia  , ove  la  celeste  provvidenza  li 
guidava  per  compiere  T alto  disegno , già  dal  Pontefice  e dal 
cardinale  premeditato,  di  dare  ai  maomettani  Tuna  delle  tre  più 
terribili  percosse  che  abbiano  in  cinque  secoli  ricevuta.  Il  car- 
dinale teneva  ordine  di  far  vedere  nel  porto  di  Napoli  le  sue 
galere  e mostrare  con  T esempio  di  Roma  quel  che  fare  si  con- 
venisse alle  altre  corti , specialmente  a quella  di  Alfonso,  che 
maggiormente  ne  aveva  debito,  tanto  per  le  promesse  più  volte 
fatte , come  per  rimediare  ai  danni  delle  precedenti  turbolenze 
e per  provvedere  ai  pericoli  del  regno  suo  più  d’  ogni  altro  espo- 
sto in  Italia  alla  invasione  dei  turchi.  Ma  le  preghiere , le  ra- 
gioni , e gli  esempi  non  produssero  effetto  alcuno  : quindi  V ar- 
mata del  Papa  usci  dal  porto  , e andò  sola  a disfidare  nell'  El- 
lesponto la  potenza  degli  ottomani 

Faceva  Maometto  imperadore  giusto  allora  una  grandissi- 
ma guerra  in  Ungheria , e forte  sperava  poterla  conquidere  avanti 
che  potessero  arrivare  i soccorsi  dei  pqncipi  cristiani  da  ponente; 
e tanto  più  si  riprometteva  la  riuscita  del  suo  disegno,  quanto  che 
rammentava  il  tardo  adiutorio  spedito  nel  cinquantatrè  a Co- 
stantinopoli, e sapeva  ancora  delle  turbolenze  occorse  in  Italia. 
Per  ciò  cavate  da  Costantinopoli  quasi  tutte  le  migliori  milizie  le 
aveva  condotte  sul  Danubio , e la  maggior  parte  delle  sue  ga- 
lere messe  dal  mar  nero  nel  fiume  a fine  d'opprimere  1'  Unghe- 
ria , entrare  in  Germania,  e farsi  poi  strada  alla  conquista  del 
mondo.  £ certamente  gli  sarebbe  riuscita  una  buona  parte  del 
suo  disegno  se  avesse  potuto  abbattere  quel  gran  baluardo  del 
cristianesimo  che  era  la  fortezza  di  Belgrado  ; intorno  alla  quale 
tanto  già  da  lungo  tempo  si  travagliava  , che  gli  stessi  difensori 


36.  Fr.vaciscus  Ad\hi.  FragmenU  de  Reb.  Gest.  in  ciril.  Firm.  cap.  cr.  e^t. 
ap.  Burx\nn.  in  Thesauro  hist.  Italis.  Tom.  VII.  Parte  II.  p.  72. 

37.  CoNTiNoazioNB  DI  Chìilcoiidil.i  Scritta  da  Monstsua  db  Mbzar.it.  in-fol. 
Parigi  1662.  p.  1685.  - Quìtì  • una  ridicola  coafusione  di  luoghi,  di  tempi,  e di  per- 
sone . 
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r avrebbero  abbandonata  se  non  fossero  stati  là  presenti  Giu> 
vanni  Unniade  e Giovanni  da  Capistrano  ; il  primo  dei  quali  li 
confortava  colf  esempio  delf  indomabile  suo  coraggio  , il  se- 
condo con  la  efficacia  delle  sante  parole , ed  ambedue  con  quella 
sublimità  d'  eroismo  , che  sola  poteva  compensare  la  disparità 
delle  forze. 

In  quel  tempo  arrivò  in  levante,  che  non  era  molto  inol- 
trato il  mese  di  luglio,  V armata  pontificia  ; c siccome  vi  giunse 
opportunamente,  e con  disegno  premeditato  e scritto  in  quella 
lettera  del  Cardinal  Scarampo,  che  avanti  abbiamo  recitata,  cosi 
produsse  tutto  il  migliore  .effetto  che  sene  potesse  desiderare. 
Imperciocché  essendo  entrato  il  cardinale  nella  Propontide  as- 
sai prima  che  i turchi  non  lo  aspettassero,  cominciò  a tempe- 
stare furiosamente  in  tre  o quattro  luoghi  di  quelle  marine  ; 
por  si  fece  vedere  vicino  a Costantinopoli  , e spargendo  rapi- 
damente un  falso  allarme  di  sbarchi  e cannonale,  di  notte  e di 
giorno,  in  diverse  parti  al  tempo  istesso,  mostrando,  a Maometto 
r intenzione  di  suscitare  novità  nella  Grecia  e nella  sua  stessa 
capitale,  ove  il  dominio  era  nuovo  ed  odiato  , e la  persona  sua 
assente , lo  sgomentò , gli  confuse  il  disegno  di  vincere  prima 
che  venissero  i soccorsi,  e lo  costrinse  a dividere  in  più  parti 
r esercito  ed  i pensieri.  Allora  crebbe  anche  il  coraggio  ai  guer- 
rieri cristiani , che  dopo  gli  eroici  sforzi  della  più  bella  difesa 
riuscirono  il  giorno  di  santa  Maria  Maddalena,  cioè  il  ventidue 
luglio  1456  , a dar  quella  solenne  e gloriosissima  battaglia  cam- 
pale sotto  le  mura  di  Belgrado , ove  T esercito  nemico  fu  to- 
talmente disfatto  , Maometto  ferito  nel  ventre  , il  campo , le  ar- 
tiglierie, le  tende,  i bagagli  in  mano  ai  vincitori,  e gli  otto- 
mani costretti  a una  ritirata  così  lontana  ed  incalzante  che  non 
finì  altrimenti  se  non  dentro  le  mura  di  Costantinopoli  La 
battaglia  di  Belgrado  salvò  TUngheria  e la  Germania,  come  dopo 
un  secolo  quella  di  Lepanto  salvò  T Italia  : alf  una  ed  all’ altra 
ebbe  parte  efficacissima  l’armata  navale  del  Pontefice  ; ed  in 
questa  vittoria  di  Belgrado  tanto  giovamento  apportò  alla  causa 
comune  del  cristianesimo  la  comparsa  dello  Scarampo  presso 

Antonivs  BonnMus.  Rcrum  Ilungaricarutn  Decade»,  in-fol.  Ilanoviic  1606. 
Dee.  III.  Lib.  Vili. 
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Costantinopoli  nella  predetta  congiuntura  di  tempo  , di  luogo , 
c di  modo , che  gli  scrittori  della  sua  vita  gliene  attribuiscono 
il  merito , come  se  fosse  dal  mar  Nero  penetrato  nel  Danubio  , 
ed  avesse  egli  stesso  con  la  sua  persona  e con  le  navi  ponti- 
ficie combattuto  e vinto  presso  quella  città 

IV.  — Tutta  l’Europa,  che  non  aveva  concorso  alle  fati- 
che ed  ai  pericoli  della  guerra  se  non  con  le  oblazioni  e col 
pensiero,  rese  a Dio  grazie  infinite  della  sua  liberazione  e del 
trionfo  conseguito  per  le  armi  degli  ungheresi  e dei  romani: 
la  Chiesa  celebrò  nel  sacro  rito  quella  giornata,  che  la  rese  vin- 
citrice dei  suoi  più  crudeli  nimici,  e nell’  ordinamento  liturgico 
il  Pontefice  rilevò  a mag^or  solennità  la  trasfigurazione  del  Sal- 
vatore sul  monte  Tabor , perchè  i fedeli  non  solo  richiamas- 
sero a memoria  i benefici  ricevuti  dall’ Altìssimo  nella  vittoria 
di  Belgrado , ma  con  fede  maggiore  riguardassero  pure  alia  di- 
vinità del  Redentore  quando  i maomettani  sforzatamente  con- 
tendevano di  calunniarla 

Dappoiché  l’armata  nostra  ebbe  festeggiato  alla  vista  dei 
nemici  Tinsigne  vittoria,  dette  mano  a cavarne  il  maggior  frutto: 
e siccome  aveano  i turchi  nelle  precedenti  scorrerie  sottomesse 
quasi  tutte  le  isole  del  mare  Egèo  e del  ionio  , e le  terre  con- 
tigue a quelle  marine  devastate  con  ogni  sorta  di  rapacità,  cosi 
il  patriarca  imprese  a ristorarle  dai  patiti  disastri , e riscuotere 
tutti  quei  cristiani  che  vivevano  nel  servaggio.  Navigò  per  tanto 
in  quelle  parti , sbrattò  il  mare  dai  legni  nemici , fece  sicuro 
il  regno  dì  Cipro  e l’isola  di  Rodi,  espulse  gli  inimici  da  molte 
castella  ed  isole  minori , ed  a guisa  di  folgore  rapidissimo  sbar- 
cate le  fanterie  e dato  l’ assalto  alle  fortezze  di  Lesbo , Stati- 
mene , e Naxo , le  prese  e le  ritenne  per  tutto  il  tempo  che 
durò  il  pontificato  di  Calisto.  In  quel  primo  impeto  di  riscossa 

29.  Vedi  sopra  gli  Autori  citati  alla  nota  n.  22.  23.  c appresso  n.  49. 

30.  Ratnjildus.  Ann.  1457.  n.  73. 
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CiACCONio.  Vita}  Pont.  Tom.  II.  p.  982. 

Banomo.  AI  Martirologio  6.  Agosto. 

Voglio  notare  di  più , che  si  trora  memoria  della  festirità  della  Trasfigura- 
zione, non  tanto  solennemente  celebrata,  sin  daU’anno  1219.  Memoriale  Potestà* 
TCM  Rboiemsidm.  S.  R.  1.  T.  Vili.  p.  1097.  B.  - Anche  il  rintocco  della  campane  al 
mezzodi  fu  introdotto  da  papa  Calisto  perché  i fedeli  orassero  per  lo  stesso  oggetto. 
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più  che  centomila  cristiani  ebbero  sciolte  le  catene  della  barba- 
rica schiavitudine  per  le  mani  dei  soldati  papalini 

Con  queste  notizie  rilevantissime  attestate  dagli  scrittori 
contemporanci  latini  c greci,  che  ho  prodotto  nella  nota,  termi- 
narono le  operazioni  della  campagna  nel  1456.  Tuttavia  prima 
di  ridursi  ai  quartieri  d'inverno  il  patriarca,  da  quel  uomo  pra- 
tico di  milizia  eh'  egli  era  , non  si  contentò  di  avere  in  ogni 
parte  prostrata  la  potenza  dei  nemici , ma  fattosi  padrone  del 
campo , distribuiti  i presidi  e le  guardie  nelle  piazze  conquistate, 
e congiunte  insieme  per  legamento  strategico  le  corrispondenze 
reciproche  delie  isole , così  che  egli  potesse  rapidamente  inten- 
dere le  novità,  portare  i soccorsi  ove  bisognasse  , e percuo- 
tere il  nemico  se  facesse  insulto  , andò  con  la  maggior  parte 
dell'armata  a stabilire  il  suo  quartier  generale  nell'  isola  di  Rodi, 
ove , oltre  all'  ospitalità  del  gran  maestro  , ritrovava  capace  sta- 
zione e sicura  alle  sue  navi,  arsenale  acconcio  per  raddobbarle,  e 
ciò  che  potesse  essergli  necessario  a continuare  l'impresa:  quivi 
ripose  le  vittovaglie , fece  i magazzini , piantò  l' ospedale , men- 
tre le  galeazze  grandi  e le  navi  tessevano  il  mare  da  Rodi  a 
Civitavecchia  tenendo  viva  la  corrispondenza  e portando  i rinforzi 
di  gente  e di  provigioni  all'  armata.  Intanto  a sua  devozione 
si  tenevano  l'isola  di  Le.sbo  nell' estremità  superiore  dell'arci- 
pelago , spartita  dai  greci  in  più  che  cento  villaggi , grande  al 
doppio  di  Chìo , e patria  dei  primi  maestri  della  greca  armo- 
nia : Lemno  detta  anche  Efestia  , cioè  isola  di  Vulcano,  che  se- 
condo la  teogonia  pagana  venne  con  un  calcio  di  Giove  trabal- 
zato dal  cielo  a cadérle  in  mezzo  , aveva  settantacinque  villaggi 
abitati  da  un  popolo  ricco  e laborioso  : Naxo  nell'arcipelago  con 
un  circuito  di  cento  miglia  la  più  fertile  e più  grande  di  tutte 
le  Cicladi , chiamata  Dionisa  ad  onore  di  Bacco  quivi  nutrito  , 

81.  Ducas  Mich.velis  DoCjC  NEPOTis.Histor.  Bixanlina  edita  a Bcllialdo.  in-fol. 
Parisiìs  1619.  p.  191.  Nomina  le  isole  conquistate  dalle  galere  del  Papa;  Lesbo, 
Lemno,  Imbro,  Samotracia,  Cbio,  e Taxo,  oltre  la  protezione  di  Cipro  e di  Rodi. 

GoBELLiJTtis  JoARifES.  Commeiit.  Pii  II.  in-fol.  Francofurti  1614.  L.  Vili.  p.  205. 

Mahin  Sanuto.  S.  R.  I.  Tom.  XXII.  p.  1159. 

Basto  Giacomo.  Storia  Gerosolimitana.  T.  II.  p.  250. 

AnsAS  SiLTius.  Epistola  Martino  Mayer  juris  interpreti  etc.  ext.  in  Appendice 
ad  Comraent.  io.  Gobelliri  edit.  Romana  1584,  in-4.  p.  668. 

Ratkaldds.  Ann.  1456.  n.  50. 
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Digitized  byGoogle 


— I4J6.  — 


LUDOVICO  se*  RAMPO. 


415 


celebre  per  la  bellezza  dei  marmi  bianchi , e per  la  pinguedine 
delle  pianure , contornate  da  boschi  di  ulivi , di  aranci  e dì  gra- 
nati. Ed  è mirabile  come  questa  isola  , che  in  ogni  tempo  fu 
considerata  utilissima  a chi  guerreggia  in  oriente  , venisse  pron- 
tamente conquistata  dall'  armata  nostra , mentre  che  i persiani 
negli  antichi  tempi  a stento  I'  ebbero  con  una  flotta  formidabile 
di  dugento  vele , e nel  tempo  più  vicino  la  flotta  francese  sotto 
a Filippo  di  Cleves  vi  si  consumò  inutilmente  ; e con  poca  ri- 
putazione dovette  perderci  due  navi,  compresa  l'almirante,  e 
sciogbere  senza  alcun  vantaggio  I’  assedio 

Le  novelle  pertanto  di  questi  nobilissimi  acquisti  tenevano 
lieta  la  città  di  Roma , e più  di  ogni  altro  il  Pontefice,  che  si 
consolava  nell'  adempimento  del  suo  voto , e prendeva  animo 
a maggiori  speranze  per  il  tempo  a venire.  Replicava  con  le 
sue  lettere  ed  aggìugneva  stimoli  novelli  alla  coscienza  dei  gover- 
nanti e dei  governati , esclamando  : a Possenti  ungheresi , ma- 
gnanimi alemanni,  che  s' indugia?  Che  si  attende?  . . Avete 
con  voi  r armata  nostra  i cui  gloriosi  fatti  rìsplendono  sulle  ma- 
rine d' oriente  : la  nostra  armata  verrà  crescendo  ; avremo  altri 
ajuti , aspettiamo  i soccorsi  di  Portogallo  ; se  starete  forti  in 
arme  a continuare  l' impresa , vedrete  la  ultima  prostrazione  dei 
vostri  più  crudeli  nemici”».  Al  tempo  islesso  faceva  costruire 
altre  galere  , ed  una  galeazza  grandissima  alla  fine  dell'  anno 
compiuta  mandava  a Rodi  piena  di  soldati , di  vittovaglie  , di 
munizioni  e di  armamenti.  In  una  lettera  al  re  di  Francia  scri- 
veva, che  la  galeazza  costruita  a sue  spese  e nel  suo  stato  fosse 
tal  nave , che  non  avesse  per  quei  tempi  1'  eguale  , nonché  la 
maggiore  in  tutti  i mari 

— «57.— 

V.  — Mentre  che  queste  cose  in  questa  maniera  si  tra- 
vagliavano venne  il  tempo  della  buona  stagione  nell'  anno  mille 

12.  Boiio  Gucomo.  Slor.  Geros.  cilal.  Tom.  II.  Lib.  XVI.  in  princ.  p.  5i8. 

Ratnaldoi.  Ann.  1501.  n.  81.  83. 

Si.  Calisto.  III.  al  caMinal  GioTanoi  di  S.  Angelo  legalo  in  Ungheria,  dato 
da  Roma  a di  31.  Decembre  1(56.  Ratkald.  Ano.  1(56.  n.  50. 

SA.  RAyHALDiis  1(57.  n.  1.  - et  1(56.  n.  SO.  in  fine,  n Ih  prauniiarum  lolim- 
nem  Galeatiam  Aie  per  not  fattam,  etti  forian  timi/is  in  mori  non  rrptrilur,  rum  pe- 
enniis,  ormia , grano,  et  oliia  muaiiioniAua  emitimue  ». 
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quatlrocento  cinquaatasette  , che  V armata  doveva  uscir  nuova- 
mente al  corso  ; e poiché  il  patriarca  aveva  già  confortato  i cri- 
stiani neir  arcipelago,  deliberò  rassicurare  anche  gli  altri  dispersi 
nelle  parli  più  rimote  deiroriente  , i quali  avevano  tutti  insieme 
rivolto  gli  occhi  alla  persona  sua , come  quella  che  per  vigilanza 
e prontezza  era  stimala  comun  ausilio  del  cristianesimo.  Prima 
però  di  partire  da  Rodi  scrisse  una  letterina  al  signore  di  Sermo- 
neta  , Onorato  Oaetani,  che  per  essere  medita , e dar  più  luce  a 
questi  fatti,  giacché  migliori  relazioni  non  trovo,  metterò  qui  vol- 
garizzata come  segue  a Magnifico  signore  compare  , ed  amico 
nostro  carissimo.  Dopo  i saluti,  eccetera.  — Dello  stato  nostro 
e delle  cose  occorrenti  in  levante  non  vi  scriviamo  , perché  An- 
tonio da  Bassiano  vostro  servitore  e vassallo  vi  porterà  la  pre- 
sente ed  avrà  cura  di  darvi  conto  d'  ogni  altra  cosa  senza  ri- 
sparmio. Intanto  abbiate  per  raccomandato  assai  fortemente  a 
voi  il  predetto  Antonio  , perché  é uomo  prode  , ed  ha  fedel- 
mente militato  nella  nostra  armata.  Finalmente  vi  preghiamo 
a scrivere  qualche  volta , e farci  sapere  qualche  cosa  della  sa- 
lute vostra,  come  è nostro  desiderio.  State  sano.  Da  Rodi  dodici 
aprile  1457  — ».  Gran  danno  che  le  particolari  notizie  contate 
da  Antonio  siansi  in  questo  modo  perdute. 

Tuttavìa  per  altra  parte  rimane  accertato , che  la  squadra 
papale  uscita  da  Rodi  si  rivolse  alle  spiaggie  della  Cilicia,  sulle 
quali  più  volte  ed  in  più  luoghi  fece  lo  sbarco  , arrecando  ine- 
stimabile conforto  ai  cristiani  che  quivi  erano,  ed  offerendo  ogni 
comodità  a chiunque  volesse  quindi  migrare  con  le  famìglie  e 
le  sostanze  ; spesso  anche  venne  alle  mani  in  terra  e in  mare 
co"  nemici  ; e al  modo  istesso  scorse  le  marine  del  Ponto , della 
Siria,  e per  sino  in  Egitto  , facendo  bene  in  ogni  parte  e fi- 
nalmente si  ridusse  a spalmare  in  Cipro.  Erano  allora  alfarmata 
due  giovanetti  spagnuoli  nipoti  del  Papa,  V uno  dei  quali  aveva 
nome  Vitale  di  Villanova , c V altro  Gherardo  di  Castelverde , 
ambedue  mandati  a navigare  sotto  gli  ordini  del  patriarca  , af- 


8S.  L'origiaale  di  questa,  e di  altre  due  lettere  del  cardinale  Scarampo  che 
metterò  fuori  in  questo  libro,  si  consorra  nell'  archirio  dell'  eccellentissima  casa 
Cactani  : ne  ho  tratto  copia  per  gentil  permissione  di  8.  E.  il  duca  don  Miche- 
langelo, e per  opera  dell'erudito  archivista  Antonio  Carine!. 

Sft.  Gobellikcs.  Comment.  Lib.  Vili.  edil.  cit.  16H.  p.  308. 
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finché  avessero  opportunità  di  fare  alcuna  bella  ed  onorata  azio- 
ne , e divenissero  uomini  benemeriti  e prodi.  Ma  costoro  , o 
che  soverchiamente  fidassero  nella  protezione  dello  zio,  o che 
fossero  in  qualche  modo  provocati  dai  cipriotti , o che  1'  avari- 
zia gli  stimolasse , passarono  a saccheggiare  alcuni  casali  dell’  i- 
sola.  Per  la  qual  cosa  il  cardinale  Scarampo , che  non  era  uomo 
da  tollerare  soprusi  d' alcuno  sotto  qualunque  mantello  si  rico- 
prisse , con  memorabile  esempio  d' incorrotta  giustizia  li  fece 
mettere  in  catena  ; e siccome  di  loro  altro  più  non  si  legge , 
cosi  stimo  che  per  lo  meno  li  cacciasse  via  dall’armata,  a fine 
di  riparar  lo  scandalo  che  ne  sarebbe  venuto  ai  cristiani,  se  quelli 
che  dovevano  per  debito  proteggerli  si  fossero  impunemente  e 
contro  il  diritto  delle  genti  rivolti  a molestarli , abusando  del 
nome  e della  parentela  più  augusta  e più  riverita  in  ogni  parte 
dai  fedeli 

Ma  quasi  al  medesimo  tempo  , che  le  galere  nostre  dal- 
r estremo  confine  del  mediterraneo  si  ripiegavano  inverso  le  isole 
dell’  arcipelago  , il  turco  di  Costantinopoli , lusingandosi  di  fare 
un  bel  tiro  nella  assenza  loro  , mandò  fuori  l’armata  sua  di 
cento  e sessanta  vele , e sulla  fine  di  luglio  la  spinse  ai  danni 
dei  cristiani , sotto  il  governo  di  un  suo  uomo  assai  valente  ma- 
rino chiamato  Ismail  pascià.  Tra  le  isole  che  abbiamo  già  detto 
essere  state  ritolte  al  turco  era  quella  di  Metellino , chiamata 
anticamente  Lesbo , e famosa  non  solo  per  esser  patria  della  poe- 
tessa Saffo , e di  altri  molti  uomini  chiarissimi  nelle  arti  e nelle 
scienze  , ma  anche  come  metropoli  delle  città  Eoliche  e di  tutta 
la  Troade.  Nel  secolo  decimoquinto  avevano  i turchi  più  volle 
funestato  quell’  asilo  di  pace  , ma  più  d’  ogni  altra  invasione 
riuscì  per  i lesbiani  pericolosa  insieme  ed  onorata  quella  che 
fece  Ismail  pascià  nel  mese  d’  agosto  del  cinquantasette.  Co- 
stui comparve  improvisamente  a Metellino  , sbarcò  le  milizie  , 
e venne  all’assedio  del  castello.  Aveva  il  patriarca  lasciato  in 


17.  Ratnaldc*.  Ann.  1457  n.  1.  in  Sne. 

.Aniai  Stltic!!.  EpiKol*  38S.  JoAnni  cardinali  sancii  Angeli,  ex  Urbe  die  4. 
Jnlii  1457.  In  Sne.  Ediiione  in-4.  Norimberga  1486.  pag.  141.  - Il  Raynaldi  cita 
l'epistola  di  Enea  Siirlo  n.  S69.  forse  per  errore,  percb4  qulri  non  si  Irora  brie- 
ciola  di  questa  materia  ; si  bene  nella  lettera  da  me  citata  , che  dice'  cosi  : a Ca- 
merariut  Ugalru  Oriemtit  duoi  Papa  nepolti  m rincula  conJeeU  , qui  fyprum  popu- 
Ioli  fturant  ». 
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quel  luogo  un  sufficiente  presidio  , ma  a lunga  pezza  minore 
di  quel  che  bisognasse  per  resistere  a tanta  moltitudine  di  ni- 
mici  : tuttavìa  i latini  ed  i greci  presero  le  armi,  e nella  fiducia 
di  ricevere  i soccorsi , che  mandarono  a chiedere  con  la  massi- 
ma sollecitudine,  principiarono  a difendersi,  ed  a menare  in  lungo 
più  che  potessero  V assedio.  Ma  per  converso  Ismail  incalzava 
con  furia  grandissima , cosicché  piantate  le  batterie , e rovesciata 
gran  parte  della  muraglia  già  accennava  di  venire  all"  assalto  , 
quando  i difensori  sfiduciali  di  loro  salute  , perchè  non  sì  cre- 
devano bastanti  a sostenerlo  , dibattevano  se  fosse  meglio  capi- 
tolare per  salvar  la  vita  dal  filo  delle  spade , o vero  fuggir  via 
per  non  esser  traditi  da  un  nemico  tanto  crudele.  Così  dunque 
mentre  costoro  contrappcsavano  fastidiosamente  tutti  ì pericoli 
della  fuga  e quelli  della  capitolazione,  i turchi  a un  colpo  sa- 
lirono sulla  breccia , e minacciarono  T esterminio  alla  terra  com- 
battuta , nella  quale  senza  dubbio  sarebbero  entrati  se  il  loro 
orgoglio  non  fosse  stato  confuso  dalla  virtù  d'una  vergine  greca. 
L'intrepida  fanciulla  affrontando  il  maggior  pericolo,  e spirando 
dal  guardo  T eroismo  dell" anima  nobile,  con  la  spada  nuda  saltò 
innanzi  a tutti  sulla  breccia  medesima , oppresse  i primi  assa- 
litori, e tanto  coraggio  infuse  colla  voce  e coll"  esempio  nell’  a- 
nimo  dei  terrazzani , e tanto  terrore  e sbigottimento  in  quello 
degl"  inimici , che  mutandosi  improvvisamente  la  fortuna  questi 
furono  non  solo  ributtati  dalle  mura,  lasciando  addietro  due  mila 
morti  e mille  feriti  , ma  come  se  avessero  sempre  alle  reni 
le  spade  dei  cristiani,  e vedessero  fieramente  sfolgorare  roc- 
chio ultrice  della  vergine  leshiana  , rimontarono  sulle  galere  , 
ed  entrarono  un’altra  volta  per  mezzo  il  mare,  rivolgendosi  con- 
fusi e piagati  donde  erano  usciti  minaccevoli  e baldanzosi. 

Se  non  che  per  la  diligenza  grande  del  patriarca  giusto  al- 
lora r armala  nostra  tornata  da  Cipro  , tirava  diritta  con  buon 
vento  a Mctellino , ove  si  era  udito  il  rumore  della  guerra  : c 
tanto  sollecitamente  vi  giungeva  che  colse  1"  armata  nemica  nel- 
r atto  della  fuga.  Contro  alla  quale  animosamente  spìngendosi , 
la  flotta  di  Calisto  papa  sì  coronò  d’una  novella  vittoria  ; ed  i 
turchi  ricevettero  di  giunta  una  percossa  in  mare  assai  maggiore 
della  derrata  onde  furono  caricati  in  terra.  Imperciocché  l’ar- 
mata loro  fu  tutta  sbarattata  , molti  legni  percossi  dalle  ai  ti- 
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glierle  andarono  sommersi , venticinque  navi  investite  e sotto- 
messe all'abbordo,  ed  un  gran  numero  di  prigionieri  resero  cele- 
bre il  conflitto  di  quella  giornata.  « Il  nostro  legato , scriveva 
poco  dopo  a questo  proposito  papa  Calisto  , naviga  coll'  armata 
pontificia  nelle  marine  d’  oriente  a guisa  di  trionfatore  : non 
solo  le  terre  e le  isole  ba  sottomesse , ma  anche  il  naviglio 
infedele  : in  questi  giorni  combattendo  ba  ridotto  in  suo  potere 
venticinque  navi  turchescbe  , e da  ogni  parte  continuamente 
ascoltiamo  vittorie  ” ». 

A sempiterna  ricordanza  di  questi  fatti , tanto  piccolamente 
descritti  dagli  storici,  rimane  ancora  una  medaglia,  che  in  pochi 
tratti  dimostra  quasi  tutto  quello  che  del  pontificato  di  Calisto 
sin  qui  abbiamo  narrato. 


La  medaglia  presente  è 1'  una  di  quelle  tante,  che  da  più 
secoli  sino  ai  nostri  giorni  costumano  metter  fuori  annualmente 


ss.  Caliiti  PAFf  III.  Epist.  ap.  Ratnaldo.  1457.  n.  31.  32:  33. 

Mnu  Statids.  De  Asia.  Leabos  Mfmi  maria  insula,  eap.  lxxxit.  in-8.  Pa- 
rialit  1534.  pag.  200. 

Item  in-fol.  Venetiia  1477. 

Item  in-8.  Veneiia  1544.  Voigarixiata  pag.  124.  B.-  — Quiri  la  flotta  di  Papa 
Calisto  è chiamata  per  errore  di  stampa  Calùa  eiosiw,  che  dere  dire,  CalMlica 
elossù , come  riene  srolla  quella  abbroriatura  dijmanoscritto  da  ODoaioo  Rax- 
NALDi.  Aon.  Eccl.  Au.  1457.  n.  32. 

JoANRBS  GoaaLLiNDS.  Comment.  Lib.  X.  editio  in-fol.  Francnfurti  1614.  p.  245. 
n Turem  a Urrà  pulti  agre  in  ftamgia  se  reeeperunt,  quoe  Caiitli  eUueie  insectsla  ma- 
gno (U&imenlo  affeeU  a. 

S.  Antokiiios.  Ilislor.  Parte  III.  Til.  xxii.  cap.  xiv.  S-  line. 
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i Ponte6ci  romani  per  tramandare  ai  posteri  le  memorie  più 
pregevoli  del  loro  governo  , affinchè  scolpite  in  duro  metallo 
sopperiscano  quanto  il  tempo  lontana  al  difetto  delle  scritture 
e delle  istorie.  E tale  a un  puntino  è il  servigio  che  ci  presta 
la  medaglia  di  papa  Calisto  , incisa  diligentemente  non  sopra 
altre  copie  , ma  sull'  originale  medesimo  che  nella  zecca  romana 
si  conserva , donde  ha  tratto  il  suo  raro  medagliero  l' eminen- 
tissimo cardinale  Antonio  Tosti , al  quale  devo  un  attcstato  di 
gratitudine  per  avermi  largamente  concessa  ogni  commodità  di 
studio  e di  confronto  sopra  ai  nitidi  esemplari  eh'  egli  possiede. 
La  medaglia  rappresenta  il  mare  di  Grecia,  e sopra  quello  il  com- 
battimento dell’  armata  pontificia  con  la  turchesca , secondo  lo 
stile  delle  monete  antiche , specialmente  dell'  impcradore  An- 
tonino , nelle  quali  le  triremi  simboleggiano  la  felice  riuscita 
delle  navali  spedizioni.  Nella  picciolezza  del  campo  nè  I'  una 
nè  r altra  delle  due  armate  comparisce  per  intiero , ma  sola- 
mente si  mostrano  alcune  triremi  della  retroguardia  nemica  in- 
seguite dalla  nostra  vanguardia  , supponendosi  esservene  delle 
altre  d'amici  c d’inimici  oltre  al  breve  confine  dove  si  termina 
la  luce  del  campo.  Tuttavia  ben  si  distinguono  sulla  diritta  in 
fuga  cinque  navi  dei  turchi , che  portano  sulle  bandiere  l' inse- 
gna della  mezzaluna  ottomana , e le  ultime  due  di  quelle  navi 
che  già  percosse  dall'  artiglieria  cristiana  stanno  per  metà  som- 
merse e nell’ atto  di  andare  interamente  tranghiottite  nel  mare. 
Appresso  incalzano  a piene  vele  le  navi  pontificie  , spiegando 
alla  punta  dell'albero  maestro  la  bandiera  del  triregno  e delle 
chiavi  : primiera  e sopravvento  la  capitana  , dopo  altre  cinque 
tutte  visibili , e le  ultime  due  che  compariscono  per  metà  fuori 
del  campo  : ma  tutte  le  otto  papali  mostrano  movimento  grande 
sulla  prora,  come  se  quivi  si  voglia  esprimere  il  giocar  delle  ar- 
tiglierie onde  i papalini  percuotevano  nelle  spallo  i fuggitivi. 
Nella  parte  superiore  è scolpita  in  arco  la  seguente  leggenda  : 
— Questo  votai  a Dio.  — Sotto  in  tre  linee  : — Egli  mi  elesse 
per  conquidere  i nemici  della  fede.  — Le  quali  parole  eviden- 
temente contengono  tutta  la  storia , come  se  dicesse  : ecco  il 
voto  che  ho  fatto  a Dio , ecco  l' armata  navale , il  soccorso  ai 
cristiani  d'oriente,  la  sconBtta  ai  nemici  della  fede,  ed  il  com- 
pimento dei  celesti  disegni  nella  mia  esaltazione  al  papato.  Dal- 
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r altra  banda  è scolpita  T imagine  del  PonteGce  in  ricco  am- 
manto , e con  pìccola  mitra  in  sul  capo  ; leggendosi  attorno  : 
— Calisto  III.  pontefice  massimo  — senza  data  , ma  che  deve 
essere  dell’ anno  1437,  e terzo  del  pontificato 

Ai  medesimi  fatti  accennano  altre  due  lettere  del  patriarca 
Scarampo  al  medesimo  Caetanì,  che  ho  promesso  pubblicare  , 
la  prima  delle  quali  è in  questi  termini  concepita  : « Magni- 
fico signore  , amico  nostro  , e compare  carissimo.  — Questo 
die  zonse  la  galeazza  nostra  a Rodi,  per  la  quale  habiamo  ri- 
cevuto vostre  lettere  a nui  molto  gratissime  sentendo  di  vostro 
buono  stato  e convalisentia,  Rìncrescene  assai  dì  vostri  affanni 
come  ne  scrivite  ; ma  vi  confortamo  a portarli  in  patientia  sino 
a Dio  piacerà.  Sempre  li  favori  nostri  et  lontani  c propinqui  vi 
seranno  propitii  ; et  di  ciò  non  dubitati.  Habbiamo  ricevuto  quello 
grano  , provatore  et  soniate  ci  haviti  mandate  e sonoce  state 
carissime:  scrivite  spesso  et  advisatice  de  le  cose  de  là.  Iddio 
grafia  siamo  sani  con  tutta  nostra  brigata  , chel  sìmile  di  vui 
e tufi  li  vostri  desideramo.  A Rodi  8 giugno  1437.  Ludovico 
cardinale  Aquileicnse , di,  nostro  signore  il  Papa  camerlengo, 
legato  dell’apostolica  sede,  e dell’ armala  ». 

La  seconda  poi  , dopo  il  preambolo  latino  , continua  in 
questa  sentenza  : — « Acciò  vui  sentiate  de  le  nove  di  qua  ve 
advisamo  come  lo  archiepiscopo  di  Metalino  he  venuto  da  nui 
mandato  dal  signore  di  Metalino  : quale  dice  l’armata  del  turcho 
essere  stala  a l’ìsola  de  Metalino  con  circa  cento  e sessanta 
vele,  et  ha  bombardato  uno  castello  de  l’isola  chiamato  Mo- 
licho  : sì  che  la  vigilia  di  santo  Lorenzo  fè  partita  con  gran 
suo  danno  e vergogna  : e dice  esserli  morti  dua  milia  turchi 
e più  de  milc  feriti  : nui  habiamo  mandala  l’ armala  nostra  a 
le  parte  di  là  per  defensione  de  quele  isole  et  de  tutti  cristiani. 
Iddio  grafia  siamo  sani  con  tuta  nostra  brigata:  chel  simile  de 


39.  Calixtus.  III.  Poni.  Max.  — Hoc,  Voti.  Dea.  — Vi.  Fidei.  Uotles,  Perde- 
rem.  ElexU.  (sic)  3Ie. 

Philippus  BoN\!<rNi.  Numismala  romanorum  pontiflcum  praestantiora  ab  Mar- 
tino  V.  ctc.  Romsc  in-fol.  1699. 

Rodolpbinus  Venuti.  Numismata  etc.  a Martino  V'.  ad  Bened.  XIV.  in-i.  Bo- 
mm  1741. 
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>ui  (le  li  vostri  desideramo.  Bene  valete.  Da  llodi , 15  settem- 
bre 1457  ». 

Facendo  un  poco  di  comentario  alle  due  lettere  qui  avanti 
prodotte  mi  bisogna  avvertire,  che  le  galeazze  pontificie  come  va- 
scelli poderosi  e reggenti  al  mare  continuassero  in  ogni  tempo 
i viaggi  da  levante  a ponente  per  le  corrispondenze  ed  i rin- 
forzi ; che  r isola  di  Metellino  fosse  data  in  feudo  ai  signori 
che  r avevano  già  primamente  posseduta  , i (piali  erano  geno- 
vesi della  famiglia  dei  Cattalusi  , come  da  altre  notizie  si  ri- 
cava ; che  i terrazzani  spedissero  al  patriarca  dopo  la  vittoria  il 
loro  arcivescovo  a darne  relazione  ; che  quello  avesse  già  prima 
mandato  al  soccorso  dell’  isola  T armata  navale , e tanto  confi- 
dasse nei  suoi  capitani  da  lasciare  a loro  il  carico  di  compir  l’o- 
pera , senza  altrimenti  metterci  la  persona  sua  ; che  il  combat- 
timento di  mare  non  fosse  conosciuto  puranco  in  Rodi  a di  quin- 
dici settembre,  quantunque  già  noto  a Roma  sin  dal  primo  del 
mese  , segno  certo  del  vento  sussolano  che  per  la  stessa  ra- 
gione favoriva  il  navigar  verso  l’ Italia , e l’ impediva  verso  l’A- 
sia ; tanto  più  che  1’  armata  vincitrice  di  necessità  doveva  con 
le  venticin(jue  navi  conquistate  pigliar  terra  in  Metellino  e so- 
prastare quivi  alcun  tempo  per  racconciarsi  e per  riparar  le  for- 
tificazioni dell' isola. 

VI.  — Al  tempo  stesso  il  Pontefice  ^ maggiormente  ani- 
mato dai  buoni  effetti  che  faceva  1’  armata  sua , del  continuo 
attendeva  ad  accrescerla  fabbricando  sempre  nuove  galere , navi, 
e galeazze  , per  le  quali  all’  uscita  di  quest’  anno  cinquantasette 
deputò  un  proweditor  generale  nella  persona  di  Sancio  Segura 
con  quelle  attribuzioni  e provvidenze  che  si  contengono  nel  breve 
sedente 

« Calisto,  eccetera.  Al  diletto  figlio  Sancio  Segura  della  fab- 
brica camerale  delle  nostre  galere  da  costruirsi  per  la  guerra  con- 
tro i turchi  provveditore,  familiare  nostro,  e continuo  commensa- 
le, salute  ed  apostolica  benedizione.  — L’  affetto  di  sincera  devo- 
zione che  tu  professi  verso  di  noi  e della  Sede  apostolica,  come 
pure  i grati  servigi  che  insino  ad  ora  ci  hai  prestati  e continua- 
mente  con  la  più  squisita  diligenza  ci  presti  meritano  che  noi  ricol- 
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iniamo  la  tua  persona  di  grazie  e di  onori.  Quindi  noi,  pigliando 
nei  signore  speciale  fiducia  della  stessa  persona  tua  piena  di 
ingegno  e di  destrezza  negli  affari , e ornata  dì  tanti  allri  ine- 
riti e virtù  , come  pure  sperando  che  tu  eseguirai  con  prudenza 
e fede  ad  onor  nostro  e della  romana  Chiesa  tulle  quelle  cose 
che  noi  stimeremo  confidare  alla  provvidenza  tua  , noi  per  le 
presenti  c per  tutto  il  tempo  che  dura  il  beneplacito  nostro  e 
della  sède  apostolica  ti  facciamo  , nominiamo  c deputiamo  prov- 
veditore della  fabbrica  delle  galere  pontificie  da  costruirsi  per 
far  la  guerra  al  turco , con  quella  provvisione  e salario  che  noi 
destineremo  , e con  tutti  quelli  emolumenti , onori , e pesi  con- 
sueti che  air  uflicio  si  conoscono  appartenere  : quindi  per  au- 
torità apostolica  e per  tenore  delle  presenti  ti  concediamo  fa- 
coltà , potere  , c presidenza  di  fare , disporre  , ordinare , co- 
mandare, cd  eseguire  tutto  quello  che  spetta  al  libero  eserci- 
zio della  predetta  provveditorìa , cioè  di  arrollare  i fabri , ì ca- 
lafati e tutti  gli  altri  operai , ministri,  ed  ufficiali  di  qualunque 
stato  o condizione  per  f opera  della  ìstessa  costruzione , depu- 
tali o da  deputarsi , tanto  in  genere  che  in  specie  ; e ciascuno 
di  quelli  ai  lavori  opportuni  come  a te  parrà  più  utile  per  la 
delta  fabbrica  deputare  , scrivere , collocare  , e sollecitare  ; me- 
desimamente discacciare  gl’  inutili  e gl’  inetti , e condurne  o pi- 
gliarne altri  idonei;  ed  a tutti  e singoli  nel  tempo  debito  pa- 
gare e soddisfare , o far  pagare  e soddisfare  le  fatiche  , il  salario, 
i servìgi  e le  mercedi  ; i conti  e le  ragioni , tanto  dei  predetti 
uomini  che  di  ogni  altra  cosa  spettante  alla  fabbrica  predetta  di 
qualunque  generazione  e maniera,  registrare  al  libro  d’introito 
e dì  esito,  ritenerle  , c notarle  secondo  l’uso,  in  particole  stac- 
cate ; e tutte  le  cose  per  singola  opportune  e necessarie  al  fine 
predetto  fare , disporre , curare  , ordinare  , comandare  , com- 
mettere ed  eseguire.  Al  tempo  stesso  noi  ingiungiamo  a tutti 
e singoli  cui  spetta , che  a te  nelle  cose  concernenti  1’  ufiìcio 
predetto  obbediscano  , e si  sottomettano  , e ti  prestino  ajoto 
pronto  , consiglio  conveniente,  e favore  opportuno.  Vogliamo 
poi  che  prima  di  cominciare  l’ esercizio  del  nominato  ufficio  tu, 
per  esercitarlo  fedelmente , debba  prestare  nelle  solite  forme  il 
giuramento  nelle  mani  del  venerabile  fratello  nostro  Giorgio 
vescovo  di  Losanna  vicecamerlengo.  Or  su  dunque  mettiti  al 
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regime  dello  stesso  ufficio  con  tale  prudenza , fedeltà,  c solle- 
citudine che  dappoi  possiamo  noi  giustamente  proseguire  a con- 
ferirti grazie  più  copiose.  Dato  a Roma , presso  a san  Pietro 
neir  anno  della  salutifera  incarnazione  1457 , ai  diciotto  di  de- 
cembre,  e del  nostro  pontilìcato  anno  terzo.  — De  Curia.  Gio- 
vanni de  Cichinis  ». 

Cosi  dunque  duravano  anche  nel  terzo  anno  i lavori  di 
naval  costruzione  come  erano  nel  primo  cominciati , ed  il  ponte- 
fice Calisto,  anzi  che  smettere  di  efficacia  e di  sollecitudine,  sem- 
pre più  rincalzava  gli  ordini  dell'  armamento , tanto  più  che  gli 
venivano  anche  dall’  Albania  pressantissime  domande  di  soc- 
corso. Imperciocché  volendo  Maometto  in  qualche  modo  ri- 
cattarsi della ‘sconfìtta  ricevuta  Tanno  innanzi  a Belgrado,  ri- 
volse nel  cinquantasettc  T animo  e T esercito  suo  verso  T Epiro 
per  opprimere  in  quel  luogo  Scandcrbcg  , il  quale  sebbene  non 
vacillasse  al  colpo  di  cosi  gran  guerra , tuttavìa  nè  anche  tra- 
lasciava di  chiamare  gli  ajuti  dai  collegati , e principalmente  dal 
Papa.  £ poiché  di  questo  uomo  grande  ho  fatto  menzione  e 
dovrò  poi  scrivere  i soccorsi  eh'  egli  ebbe  dall’  armata  papale, 
stimo  dover  qui  adesso  ricordar  chi  egli  fosse  , e come  a tanta 
fama  di  marzial  bra>ura  e a tanta  nimicizia  dei  turchi  venisse. 

Scanderbeg  , ultimo  eroe  della  Macedonia  , ebbe  i natali 
da  Giovanni  Castriotto  principe  dell'  Epiro , c fu  al  battesimo 
chiamato  col  nome  di  Giorgio.  Quando  Amurat  imperadore  in- 
vase il  suo  paterno  castello  egli  era  ancor  giovane,  e dolorò  al 
dolor  di  suo  padre  ridotto  a servir  sotto  tributo , vide  la  deso- 
lazione della  reggia  sua  casa , ed  i fratelli  confusi  tra  la  folla 
degli  schiavi.  Ma  Giorgio  piacque  al  sultano  , che  dopo  averlo 
iniziato  per  violenza  alla  superstizione  maomettana  volle  nudrirlo 
in  palagio  , e averlo  seco  alla  guerra  , nella  quale  acquistò  tanta 
fama  che  prestamente  ascese  ai  primi  gradi  della  milizia  e fu 
soprannomato  Alessandro  il  grande  , che  in  lingua  turchesca  di- 
cesi Scanderbeg.  Intanto  Giovanni  orbato  dei  figli  e oppresso  di 
amaritudine  fini  il  corso  di  sua  vita  ; dopo  di  che  Amurat  si  li- 
berò dagli  eredi  col  veleno , fece  occupar  Croia  la  capitale  dei 
castriotti , e lasciò  in  vita  solamente  Giorgio  dal  quale  non  pen- 
.sava  giammai  doverne  risentir  molestia.  Ma  questi  nel  profondo 
del  cuore  fremente  a così  grande  oltraggio  coprì  T indignazione 
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sino  al  1443,  c quando  il  turco  ruppe  la  guerra  in  Ungheria, 
colto  luogo  e tempo  opportuno , voltò  la  faccia , si  dichiarò  cri- 
stiano , venne  al  possesso  degli  stati  suoi , e prese  contro  gli 
oppressori  quella  spada  che  non  doveva  deporre  mai  più  sino 
air estremo  respiro.  Scanderbeg  alle  doti  d"una  intelligenza  ra- 
pida e chiara  univa  la  robustezza  delle  membra , cd  il  corag- 
gio indomabile,  pel  quale  riscosse  dal  letargo  i prodi  albanesi, 
e oppose  uno  dei  maggiori  ostacoli  alla  marcia  conquistatrice 
deir  imperio  ottomano 

Preparandosi  pertanto  la  guerra  contro  al  predetto  cam- 
pione del  cristianesimo , stimò  debito  suo  papa  Calisto  di  so- 
stenerlo : quindi  gli  fece  toccare  una  grossa  somma  di  danaro , 
cd  airentrantc  di  settembre  spedi  da  Roma  con  altre  otto  galere  , 
Gabriele  Borgia  suo  nipote,  alBnchè  gli  portasse  soccorso  , e al 
tempo  stesso  scriveva  al  legato,  che  dovesse  ajutarlo  con  tutta 
o con  parte  delParmata,  in  siffatta  maniera  però  che  le  stazioni 
deir  arcipelago  non  restassero  alibandonate  , nè  il  principe  op- 
presso , prima  che  giugnessero  i nuovi  rinforzi , ch'egli  già  stava 
al  punto  di  spedire 

Intanto  invitava  i principi  della  cristianità  ad  un  congresso 
in  Roma , così  che  per  mezzo  di  loro  ambasciadori  il  re  di  Na- 
poli , il  duca  di  Milano , i genovesi,  i lìorentini  cd  i veneziani 
convenissero  a tutto  decembre  del  cinquantasette  ; il  re  di  Fran- 
cia e quel  di  Sicilia,  i duchi  di  Borgogna,  Brettagna,  e Savoja 
alla  fine  di  gennajo  del  cinquantotto  ; e gli  oratori  deirimpe- 
radore  , dei  principi  di  Lamagna,  e dei  re  d'Ungheria,  Bosnia, 
Danimarca  , Svezia  , Inghilterra,  Scozia,  Polonia,  e Portogallo 
alla  fine  di  febbrajo.  Le  lettere  e le  risposte  correvano  dagli 
estremi  confini  d'Europa  insiuo  al  Vaticano  : tutti  davano  buone 
parole  , e Calisto  infervorato  nelle  pratiche,  misurando  gli  al- 
trui sentimenti  dai  propri , confidava  poter  con  un  gran  colpo 
infrenare  per  sempre  gli  infedeli.  Tuttavìa  la  rauiianza  di  tanti 


4i.  Marinds  Babletus  ScoDRENSis.  De  Vita  et  rebus  gestii  Scanderbegi  prsecla- 
rissimi  epirotarura  principis.  iii-roi.  Roma,  senza  anno;  ma  certo  del  principio  del 
secolo  XVI. 

Itero  ext.  in  Chronico  Turcico,  seu  Collectione  rerum  et  bistoriarum.  ad  ipsos 
pertinentiuro  edita  a Paiuppo  Lbonicbro  in  ToI.  Francorurti  ad  Neenum.  1578. 
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inci>.saggerì  metteva  le  cose  so.ssopra  : a udirli  era  una  gara  ge- 
nerale per  abbassare  il  turco,  ma  in  fatto  ciascuno  lasciava  agli 
altri  il  carico  della  giostra , e ninno  si  moveva  se  non  quelli 
che  non  potevano  star  fermi  coi  nemico  a casa,  da  papa  Cali- 
sto in  fuori,  che,  quantunque  lontano  dal  pericolo,  pure  deside- 
rava a pubblico  benoiicio  salvar  l'Europa  dairimminente  rovina. 

Tanto  egli  spese,  che  se  la  cristianità  non  avesse  sopperito, 
giammai  l'erario  suo  pubblico  o privato  non  poteva  bastare  alle 
continue  largizioni,  a Scanderbeg,  al  re  di  Bosnia,  agli  unghe^ 
resi,  ài  polacchi  , ed  ai  greci,  sia  per  la  spesa  di  guerra,  che 
per  sostenere  in  oriente  e in  occidente  quei  tapini , cui  la  ra- 
pacità dei  turchi  non  aveva  lasciato  altra  cosa  che  la  fame.  Tut- 
tavia anche  da  questo  capo  gli  vennero  accuse  e molestie  ; le 
quali  aflinchò  meglio  s' intendano  con  quella  solenne  confuta- 
zione , di'  egli  fu  costretto  a dame  in  pubblico , metto  qui  vol- 
garizzata la  sua  lettera  aU'imperadore  ri.spetto  a (juesta  mate- 
ria*’. « — È venuto  (egli  dice)  alle  nostre  orecchie  un  mmore  di 
sussurroni  che  schiamazzano  in  Germania , come  se  noi  facessi- 
mo storsione  di  pecunia  : e questi  tali  che  parlano  in  simil  guisa 
oltraggiano  al  paro  la  persona  nostra  e la  verità.  Niente  mai 
a nome  nostro  è stato  tolto  ad  alcuno  che  abbia  ricevuto  bene- 
fizi ecclesiastici , niente  domandato , niente  ottenuto  ; fuorché 
le  annate,  secondo  gli  antichi  diritti.  Se  poi  qualcuno  ci  ha  of- 
ferto spontaneamente  alcun  sussidio  di  danaro  per  la  guerra  con- 
gl'  infedeli  non  lo  abbiamo  ricusato  , e nè  anche  potevamo  in 
cosi  grande  necessità  del  cristianesimo  ricusarlo.  Nondimeno 
quella  pecunia  da  qualunque  parte  venuta  non  la  usurpiamo  per 
godercela  , non  l' accumuliamo  negli  scrigni , non  la  impieghia- 
mo in  giojelli , non  la  consumiamo  in  delizie  : ma  la  paghiamo 
per  il  pane  e per  lo  stipendio  dei  soldati , e per  la  difesa  dei 
cristiani  che  sono  oppressati  dalla  perlidia  degl'infedeli.  Portia- 
mo dispendio  enorme  e continuo  , anzi  ogni  giorno  maggiore  : 
spesso  bisogna  rifornir  la  cassa  all'  armata  nostra  d' oriente  ; 
sovente  agli  albanesi  del  fortissimo  campione  Scanderbeg  ; poi 
ci  costano  gli  oratori  nostri  che  viaggiano  in  ogni  parte  ; e 
mandiamo  danaro  a questi , e a quelli , nella  Grecia  , e nel- 
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l’Asia,  in  soccorso  di  lanle  famiglie  che  sono  fedeli  e disertate. 
La  pecunia  eh’  è uscita  dalle  nostre  mani  ha  prodotto  quei 
buoni  effetti  onde  la  Germania  si  allegra  ; in  Ungheria  presso 
a Belgrado  per  essa  sono  state  rotte  le  corna  al  turco  , e quel 
potentissimo  esercito,  che  minacciava  le  catene  all’ Allemagna 
e all’Italia  non  solo,  ma  anche  alla  Francia  e alle  altre  nazioni, 
è stato  disperso  : per  essa  ha  voluto  Iddio  scampare  il  popolo 
suo  dalle  fauci  del  crudelissimo  dracone.  La  nostra  armata  in 
oriente , da  noi  mantenuta  , difende  Rodi , Cipro , Metellino , 
Chlo  c tante  altre  isole  cristiane  , che  senza  un  tal  presidio  non 
avrebbero  potuto  resistere  lungamente  all’armata  del  turco  sem- 
piterna infestatrice  di  quei  mari.  Più  ancora  proficuo  e glorioso 
benefìcio  Iddio  ci  ha  compartito,  che  non  solo  il  nostro  legato  e 
l’armata  nostra  per  loro  prudenza  e valore  hanno  preservate  e 
difese  le  terre  predette  , ma  ancora  ne  hanno  occupate  molte 
altre  , liberandole  dalle  mani  degli  inimici.  Ultimamente  poi 
usciti  a battaglia  contro  l’armata  del  turco,  che  voleva  molestare 
leisole  nostre,  l'hanno  potentemente  investita,  sconfìtta,  e rotta, 
e sono  riusciti  a conquistare  molti  vascelli.  Senza  i nostri  soc- 
corsi e senza  il  nostro  danaro  sarebbe  giù  caduta  l’Albania  . . . 
In  queste  cose  noi  facciamo  larghezza  . . . non  per  gloria  no- 
stra ...  ma  per  l’onor  di  Dio,  e per  la  salute  del  popolo  cristia- 
no ».  Parole  così  nitide  scusano  ogni  distillamento  d’esposizione; 
anzi  servono  di  epilogo  ai  fatti  narrati  sin  ora , e contengono 
le  ragioni  di  quelli  che  seguono. 

— U58.  — 

VII.  — Imperciocché  venuto  il  nuovo  anno  maggiormente 
incrudelì  la  guerra  contro  Scanderbeg,  nella  quale  Maometto 
oltre  alla  forza  delle  armi  adoperò  le  pratiche  dei  tradimenti  : e 
se  Scanderbeg  non  fosse  stato  quell’uomo  ch’era,  o non  avesse 
ricevuto  i soccorsi  del  Papa , certamente  cadeva , ed  apriva  ai 
nemici  non  solo  le  porte  della  sua  capitale  , ma  anche  la  strada 
più  facile  e breve  per  traghettarsi  in  Italia.  Era  stato  Giorgio  dal- 
r esercito  turcbesco  più  volte  percosso  : e quantunque  si  fosse 
sempre  animosamente  rilevato , tuttavìa  i suoi  capitani  e ba- 
roni , quasi  disperati  della  vittoria  , cominciavano  ad  ascoltare 
le  insidiose  proposizioni  di  Maometto,  che  offeriva  grandi  mal- 
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levcrìc  (li  sicurezza  e liberlh  civile  e religiosa  , purché  depo- 
nesscro  le  armi  e pagassero  un  tributo.  Anche  Amasa,  nipote  di 
Giorgio , nella  speranza  di  essere  introdotto  per  questa  via  nel 
principato  di  suo  zio  , entrava  a parte  della  trama  , per  la 
(piale  avrebbero  i mussulmani  vinto  la  guerra  , Scanderbeg  tro- 
vato la  morte , ed  i congiurati  ricevuto  dappoi  per  le  mani 
di  Maometto  la  punizione  meritata.  Giammai  il  pericolo  di  Gior- 
gio non  fu  maggiore , ed  opportunamente  gli  arrivò  proprio  in 
quei  giorni  il  soccorso  (die  per  ordine  del  Papa  con  otto  galere 
gli  portava  Gabriele  Borgia  ; perchè  mentre  egli  per  sua  sagacith 
scuopriva  la  congiura , le  genti  ponlilicie  con  Tautorità  c ripu- 
tazione loro  gli  fornivano  il  modo  di  opprimerla.  Amasa  disertò 
la  bandiera  di  Cristo  , e fuggì  tra  i nemici  esecrato  da  tutti 
come  traditore  della  fede , della  patria , e del  suo  sangue  : gli 
altri  capitani  implorarono  la  perdonanza  del  fellonesco  machi- 
namento , e Scanderbeg  più  che  mai  grande  perdonò  ai  pen- 
titi, brandì  la  spada  contro  gP infedeli,  ed  acceso  da  marziale 
bogliorc  sanguinò  per  trasudamento  dalle  labbra.  È noto' nella 
storia  che  avvicinandosi  il  momento  della  battaglia  il  labbro  in- 
feriore di  Giorgio  diveniva  convulso,  e scaldato  dall’ira  grondava 
sangue.  Quello  era  il  momento  delle  sue  vittorie  : uscì  alla  cam- 
pagna , assaltò  i nemici , e colla  rapidità  della  folgore  li  percosse 
air  esterminio  : ebbe  venti  bandiere , mille  c cinquecento  pri- 
gioni , tutto  il  campo  , lasciò  ventimila  morti  sul  terreno  , c 
poco  dopo  vide  ai  suoi  piedi  incatenato  il  bassà  dei  turchi  ed 
il  nipote  ribelle.  Vittoria  mirabile  che  fece  stupire  chiunque  ne 
udì  la  notizia  , e molto  più  coloro  che  dettero  mano  a con 
seguirla.  Papa  Calisto  se  ne  rallegrò  con  Gabriele  capitano  delle 
sue  galere  in  Albania  , e gli  scrisse  in  questa  sentenza  : « Il 
tuo  arrivo  alle  marine  di  Epiro  per  soccorrere  a Scanderbeg 
quando  questi  si  trovava  all’apice  dell’ estrema  necessità,  (d 
ha  recato  il  più  grande  conforto.  11  gaudio  ne  riempie  l’ anima 
pensando  che  i soccorsi  nostri  gli  siano  giunti  al  tempo  oppor- 
tuno , ed  abbiano  fatto  a suo  favore  quello  che  più  d’ ogni  altra 
cosa  gli  bisognava  ».  Per  ciò  anche  Scanderbeg  ne  volle  mo 
strare  pubblici  segni  di  gratitudine  ; e quantunque  in  ogni  parte 
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di  Francia,  d'Italia,  e di  Lamagna  mandasse  in  dono  cavalli,  ban- 
diere c schiavi , nondimeno  le  primizie  delle  spoglie  trasmise 
a Roma,  acciocché  questa  città  che  più  d'ogni  altra  l'aveva 
sostenuto  ed  era  piena  della  fama  del  suo  trionfo  lo  fosse  altret- 
* tanto  degli  ornamenti  c dei  guadagni  Amasa  fu  mandato  pri- 
gioniero in  Italia  , gli  epiroti  si  strinsero  sempre  più  intorno 
all'invitto  principe , e Maometto  pentito  d'aver  provocato  quel- 
r uomo  di  tanta  virtù  mandò  a domandargli  la  pace.  Dicono 
che  Giorgio  facesse  risposta  in  questi  termini  : « Turpissima  cosa 

10  stimo  ogni  maniera  d' amicizia  con  te , che  sei  tutto  lordo 
del  sangue  innocente  dei  cristiani  versato  in  ogni  parte  di  Gre- 
cia e d'Ungheria  ; vorresti  tu  adesso  opprimere  anche  me  di- 
sarmato all’  ombra  dell’  amicizia?  Va  ; cercati  altrove  gli  amici: 
lascia  che  io  da  me  prosegua  a procacciarmi  col  ferro  quella 
pace  che  ho  cominciato  a gustare  nel  punire  gli  scellerati  ». 

11  ponteGce  Calisto  non  la  cedeva  a questo  guerriero  in  fatto 
di  fermezza  : per  ciò  al  tem|>o  stesso  mandava  in  oriente  altre 
quattro  galere  e di  più  sei  vascelli  carichi  d’ogni  bene  per  l'ar- 
mata ; prescriveva  a Gabriele  Borgia  che  con  la  divisione 
sua,  lasciata  la  Macedonia,  tornasse  a congiungersi  al  Patriarca, 
ed  a questo  comandava  che  pericolando  l'isola  di  Cipro  per 
gl’  insulti  del  re  di  Caramania  le  si  dovesse  portar  soccorso  , 
affinchè  I'  armata  pontifìcia  mantenesse  in  ogni  parte  il  glorioso 
titolo  che  meritato  aveva,  di  protettrice  del  cristianesimo  ovun- 
que fosse  oppresso  o minacciato. 

E non  vi  sarà  mai  alcuno  che  fatto,  studio  profondo  sulla 
storia  di  quei  tempi , non  debba  convenire,  che  dopo  la  con- 
quista di  Costantinopoli  altri  non  possa  maggiormente  preten- 
dere il  vanto  di  avere  arrestata  la  marcia  di  3Iaometto  quanto 
papa  Calisto.  Egli  lo  frenò  sul  mare  , egli  cooperò  per  diver- 
sione alla  vittoria  di  Belgrado , egli  sostenne  I'  Epiro  e fece 
spalla  a Scanderbeg:  cosi  che  la  potenza  del  turco  non  sola- 
mente non  venne  crescendo , ma  restò  anzi  in  ogni  parte  per 
terra  c per  mare  grandemente  infrenata.  E questo  stesso  fu  tanto 
noto  allora  a ciascuno,  che  produsse  appunto  l'effetto  contrario 

(9.  MARmcii  Barleti'a.  De  TÌIa  et  geslis  Scanderbeghi.  Lib.  IX.  edil.  Frati - 
coturtl  In-fol.  IS7S.  p.  tfiS  6.  in  fine. 

tA.  RATKALDrs.  Ann.  Ii58.  n.  18.  19. 
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ai  disegni  di  lui,  perchè  i principi  cristiani  tenendosi  in  quel  modo 
per  suIBcientemente  assicurati,  e finita  la  paura  che  avevano 
del  turco  concepita  , tanto  si  ralTreddarono , che  deposto  ogni 
pensiero  di  altre  spese  c di  altri  passaggi , abbandonarono  il 
Papa  solo  in  quella  lotta,  che  gli  pesava  addosso  già  da  quattro  * 
anni.  Anche  il  patriarca  Scaranipo  eh'  era  uomo  di  guerra  non 
vedendo  soccorsi  gagliardi  di  alcun  principe  di  maggior  potenza 
nè  anche  sperava  di  poter  fare  coU'armata  sua  cosa  alcuna  che 
già  fatta  non  avesse , per  ciò  domandava  di  essere  richiamato, 
e di  poter  lasciare  alcun  altro  in  sua  vece,  il  quale  si  mante- 
nesse'all'ordine  per  le  difese  dei  luoghi,  c perchè  il  turco  non 
pigliasse  animo  a insolentire. 

Tutte  queste  cose  riempivano  d'amaritudine  l'anima  di  Ca- 
listo , c non  gli  davano  riposo , nè  gli  facevano  gustare  alcuna 
dolcezza  di  questa  vita  : le  speranze , la  lega  , il  passaggio , i 
principi  alleali , la  riscossa  di  Costantinopoli , la  cacciata  del 
turco  dall'Europa  erano  ormai  divenute  cose  disperate.  Per  altri 
tutto  questo  non  era  che  un  freddo  rincrescimento , ma  per  lui 
erano  spine  pungenti  e carboni  accesi  sul  cuore  che  lo  tormenta- 
rono a segno,  in  quclPetà  sua  di  ottantasei  anni  , insieme  ad  al- 
tre brighe  per  la  successione  del  regno  di  Napoli  c per  disgusti 
di  famiglia  , che  lo  ridussero  alla  morte  nel  dì  sei  agosto  1458. 
Quasi  potrebbe  dirsi  che  la  provvidenza  lo  portasse  al  papato, 
quando  bisognava  un'  anima  come  la  sua  per  reggere  il  timone 
alla  nave  del  cristianesimo,  perchè  il  turco  (senza  esser  distrutto 
come  flagello  permanente  dell'  ira  celeste  ) almeno  deponesse 
il  pensiero  dell'imprese  di  Vienna  e di  Roma  ; e come  poi  ebbe 
per  suo  mezzo  conseguito  l'intento  lo  chiamasse  a riposarsi  in 
una  vita  più  tranquilla  all'  ombra  dei  meriti  conseguiti  per  le 
vittoriose  sue  cure. 

Alla  morte  del  sommo  pontefice  come  sempre  solevano  , 
per  la  naturale  inclinazione  degli  nomini  alia  varietà  c per  le 
condizioni  del  governo  elettivo,  succedere  cambiamenti,  cosi  in 
questa  circostanza  cadde  tutto  il  potere  della  casa  Borgia,  che 
altrettanto  numerosa  di  parenti  e di  nipoti,  quanto  piccola  di  me- 
riti e di  virtù,  era  assai  malvedula  dai  cardinali  e dal  popolo. 
Pietro  duca  di  Spoleto , gonfaloniere  di  santa  Chiesa  e castel- 
lano di  Castel  Santangelo  due  ore  prima  che  morisse  lo  zio 
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parlendo  cclalamente  andò  ad  Ostia  e per  mare  a Civilarec- 
chia,  ove  poco  dopo  convennero  da  parli  diverse  tulli  gli  al- 
tri parenti  fuggiti  da  Roma.  Colà  poco  dopo  mori  naturalmente 
messer  Pietro,  e la  roccia  non  tornò  in  mano  al  papa  succes- 
sore se  non  dopo  due  mesi , allorché  messer  Galzcrano  che  la 
comandava  s'accordò  col  cardinale  Rodrigo  Rorgia  vicecancel- 
liero  di  partir  con  lui  settantamila  ducali  d’ oro  che  ci  erano 
rimasti  contanti 

Poco  dopo  il  cardinale  Scarampo  navigò  di  ritorno  pe  '1  con- 
clave, ed  avendo  lasciato  in  oriente  una  parte  deU'armata,  menò 
l'altra  seco  in  ItaUa  **.  Egli  poi  fece  in  Roma  l'ingresso  pub- 
blico da  trionfatore  , ricevuto  alle  porte,  e per  le  strade  accom- 
pagnato dai  conservatori  e dal  popolo  romano,  che  in  mezzo 
agli  applausi  ed  alle  iscrizioni  lo  paragonarono  a Pompeo , lo 
ascrissero  al  patriziato  e lo  ricolmarono  di  tutti  quegli  onori, 
che  potesse  la  città  conferire,  e l'animo  suo,  quantunque  cupi- 
do , desiderare  *®. 

Vili.  — Quando  i cardinali  ebbero  compiuti  i funebri  uf- 
fici per  il  defunto  Pontefice  si  assembrarono  conforme  all'  u- 
sanza  dei  maggiori  nel  conclave  ad  eleggere  il  nuovo  Papa  : e 
siccome  nella  precedente  esaltazione  di  Calisto  occorse  quella 
novità  di  volo  che  in  principio  del  libro  ho  narrato,  cosi  nel 
conclave  susseguente  venne,  sopra  a quel  modello,  un  giura- 
mento anticipato  di  tutti  gli  elettori.  Imperciocché  essi  di  co- 


17.  Della  Tuccia.  Giouiale  Aecadico  T.  CXXXI.  1853.  pag.  SOi.  e SOS. 
SrErADo  iNrEssuBA.  Cronaca  Romana.  S.  R.  I.  T.  III.  Par.  II.  p.  II3S. 
Rat!ivldu9.  Ann.  KSg.  n.  il. 

18.  GnaELLiFiL'8.  Comment.  Pii  II.  Lib.  Vili.  in-Tol.  Francofurli  ISII,  p.  SOS. 
Jacobos  Ammalati  seu  Cardinalis  Papionsis  Comment.  Lib.  II.  ibid.  p.  389. 

19.  CiAccumus.  Ville  Ponlif.  et  Card.  Tom.  II.  p.  92S. 

Jacoecs  Philippcs  Tomaisini.  De  riris  illustribus  Palar.  in-I.  1630.  p.  li. 
UcBBLLi.  Kal.  Sacr.  in-rol.  Veneiia  1717.  Tom.  I.  pag.  615.  Tom.  II.  pag.  33. 
Tom.  III.  pag.  170.  Tom.  V.  pag.  119. 

Mdbatobi.  S.  R.  I.  Tom.  XVII.  pag.  10i3.  Tom.  XXI.  pag.  288.  Tom.  XXIIl. 
pag.  1108. 

FaeBBEoa.  S.  R.  Germ.  T.  II.  pag.  125. 

Palatics.  Vita)  Pont,  in  foi.  Venezia  1688.  Tom.  III.  p.  368. 

Caroella.  Vile  de'  Card.  T.  Ili.  p.  98. 

France(Co  Cancellieri.  Lettera  al  lignor  Filippo  de  Romania  pubblicata  in 
Roma  nelle  Effemeridi  letterarie,  giornale  edito  da  Gaetano Carallelli  faac. XXII. 
T.  Vili,  luglio,  settembre  1822.  pag.  23.  — Le  iscrizioni  lapidarie  dello  Scarampo 
le  rimetto  al  Tomo  quinto,  Ira  i documenti. 
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munc  consentimento  stabilirono,  che  avanti  di  dar  principio  agli 
squittinì  si  dovessero  formulare  alcuni  capitoli  opportuni  al  buon 
regime  della  Chiesa  e dello  Stato,  T osservanza  dei  quali  ciascuno 
dovesse  avanti  promettere  e poscia  mantenere  giugnendo  al  pa- 
pato. Il  Rainaldo  ^ produce  tutta  intiera  la  prammatica  o co- 
stituzione dello  Stato  papale,  che  fu  realmente  da  tutti  i cardi- 
nali giurata  ; per  me  basterà  volgarizzare  il  capitolo  primo  che 
a verbo  a verbo  dice  cosi  : « Primamente  ciascun  cardinale  giu- 
rerà e prometterà  di  continuare  a tutto  suo  potere  Tarmameuto 
già  cominciato  contro  gl'  infedeli  nemici  della  croce  di  Cristo , 
per  la  dilatazione  ed  esaltamento  della  fede,  sino  al  termine 
felice , secondo  la  facoltà  della  romana  Chiesa  , e consiglio  dei 
suoi  fratelli  i cardinali  della  stessa  santa  romana  Chiesa,  o della 
maggior  parte  di  loro  ».  Donde  apparisce  quanto  si  stimasse 
necessario  il  proseguir  l' opera  sopra  gli  stessi  principi  di  papa 
Calisto.  Sotto  cotesti  auspici  salì  alla  digm*tà  suprema  il  famoso 
predicator  della  crociata  Enea  Silvio  Piccolomini,  cardinale  di 
Siena  , che  prese  il  nome  di  Pio  secondo,  le  cui  prime  e mag- 
giori applicazioni  furono  appunto  il  proseguimento  della  guerra 
sacra  contro  al  tiranno  d’oriente  E volendo  Pio  promovere 
l'unione  dei  principi  cristiani  contro  al  nemico  comune , intimò 
un  congresso  generale  di  tutti  i potentati  nella  città  di  Manto- 
va , al  quale  tanto  sollecitamente  intese , che  nel  più  crudo  ri- 
gor del  verno , e dopo  soli  cinque  mesi  dalla  sua  elezione  si 
mise  in  viaggio  per  essere  con  la  persona  sua  a presiedere  l'as- 
semblea degli  ambasciadori  oltramontani  e oltremarini  e del  pri- 
mo fiore  dei  dotti  uomini  greci  e latini  di  quella  età,  che  tutti 
ad  una  voce,  specialmente  gli  orientali , domandavano  il  modo 
d' infrenare  i turchi. 


— ii59.  — 

Pio  II , partito  da  Roma  il  ventidue  di  gennaio  per  la  via 
di  Siena  e di  Bologna,  entrò  in  Mantova  il  ventisette  di  mag- 
gio ; e il  primo  giorno  di  giugno  fece  aprire  le  sedute  con  una 


50.  Raynvldos.  Ann.  1458.  Pii  papae  H.  Anno  1.  n.  5 ad  9. 

JoANNEs  Domimcus  Ha.n8i.  Supplenaentum  ad  Concilia  Veneto-Labbaeana.  in-fol. 
Lucca  1751.  Tom.  V.  pag.  315. 

51.  Mor\tori.  Ann.  d'Italia  1458.  in  fine. 
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magnifica  orazione  recitata  da  Francesco  Filelfo  per  dimostrare 
la  necessità  ed  onestà  della  gnerra.  Poi  gli  oratori  delle  corti 
si  ristrìnsero  a negoziare , e le  pratiche  durarono  per  otto  mesi , 
minutamente  disputandosi  sul  luogo  , tempo , danaro , genti , 
flotta,  generali,  e parte,  che  doveva  ciascuno  dei  collegati  soste- 
nere. E siccome  il  seguire  tutto  il  filo  di  siflatto  negozio  mi 
porterebbe  per  le  lunghe  assai  lontano  dalla  marina,  così  io 
lo  tralascio  come  è già  descrìtto  dal  Gobellino,  e noterò  sol- 
tanto la  notizia  sommaria  delle  conclusioni  Restò  adunque 
fermo,  che  gl’  italiani  darebbero  le  decime  del  clero,  le  trige- 
sime del  popolo , e l’armata  navale  ; gli  ungheri  ed  i polacchi 
tutto  il  loro  sforzo  ; i tedeschi  tra  fanti  e cavalli  quarantadue 
mila  uomini  ; il  duca  di  Borgogna  sei  mila  ; il  re  d’ Aragona 
trenta  galere  ; i ragusèi  due  ; i cavalieri  di  Rodi  quattro  ; i 
francesi  , i castigliani  ed  i portoghesi  ninna  promessa,  ma  fa- 
rebbero vedendo  gli  altri  a fare  ; l’Inghilterra  agitata  da  civili 
discordie  , e la  Scozia  recondita  al  confine  del  mondo  dareb- 
bero nulla  ; la  Dacia,  la  Svezia , e la  Norvegia  nè  per  la  di- 
stanza grande  manderebbero  milizie  , nè  per  loro  povertà  pe- 
cunia ; i boemi  militerebbero  a spese  altrui  ; Scanderbeg  e gli 
albanesi  manterrebbero  la  guerra  come  per  1’  avanti  ; il  duca 
Borso  di  Ferrara  pagherebbe  trecento  mila  fiorini  d’oro  ; gli 
armeni,  i maroniti , e gli  altri  cristiani  orientali  piglierebbero 
i turchi  alle  spalle.  Progetto  solenne  e grandioso , che  per  la 
sua  stessa  grandezza  e peso  non  si  mosse  mai  da  Mantova.  Tutti 
i concorrenti,  compresi  gli  armeni,  si  fermarono  alle  spalle  ; e 
la  guerra  caminò  avanti  in  fronte  a quelli  che  non  potevano 
a meno  di  rimescolarla  per  le  ragioni  geografiche  , comechè 
avendo  il  nemico  dappresso  non  potevano  fare  a meno  di  levar 
la  spada  ed  incrociarla  contro  le  scimitarre  nimiche  se  non 
volevano  sentirne  a ghiado  la  punta  nel  cuore. 

Il  Papa  stesso  tuttoché  bollisse  in  quelle  pratiche , dovette 
soprastare  quattro  anni  prima  di  ripigliarle  per  i continui  osta- 


S2.  Gobellinus.  Comment.  Pii  II.  Lib.  III. 

Mansi  cit.  ib.  p.  298. 

Pbilippcs  Labbvs.  Collect.  Coocil.  Venetiis  in  foi.  1782.  Tom.  XIX.  p.  209. 
Leodbisius  Cbibelu.  De  expeditiono  Pii  paps  II.  conira  turcos.  S.  K.  1. 
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coli  che  si  frapponevano  ai  suoi  disegni  : imperciocché  allora 
appunto  che  si  trattava  a Mantova  delFunione  dei  fedeli  contro 
gl’ infedeli,  Giovanni  figliuolo  del  re  di  Francia,  invece  di  ap- 
prestarsi al  passaggio  di  Turchìa  , calava  in  Italia  ed  invadeva 
il  regno  di  Napoli  ; Federigo  terzo  imperadore  principiava  la 
guerra  col  fratello  ; V Inghilterra  si  dilacerava  tra  le  fazioni  di 
Lancastro  e di  lorche  ; Sigismondo  Malatesta  muoveva  guerra 
prima  al  duca  d’  Urbino  , e poi  al  Papa  : e questi  se  ne  ritor- 
nava in  Roma  più  disperato  che  non  ne  fosse  partito.  Ma  sic- 
come era  uomo  di  mente  ferma,  c sinceramente  procedeva  in 
questa  bisogna,  così  soprastette  aspettando  e travagliando  che 
la  tempesta  finisse  per  ripigliar  poi  dopo,  come  vedremo,  gli 
ordini  di  quel  passaggio  che  doveva  terminarsi  in  Ancona. 

IX.  — Restando  adunque  così  sospesa  la  crociata , anda- 
rono sempre  più  le  cose  di  Grecia  cadendo  di  male  in  peggio , 
cosi  che  da  quelle  partì  non  si  sentiva  più  altro  che  perdite  e 
mine.  Anche  i due  fratelli  dell’ ultimo  Costantino  imperadore, 
morto  da  eroe  1’  istesso  giorno  che  la  sua  capitale  cadeva  in 
inano  ai  barbari , i due  fratelli , io  dico  , Tommaso  e Deme- 
trio ricoveratisi  nel  Peloponneso  poco  stettero  in  pace  tra  loro  : 
anzi  rompendo  i vincoli  della  natura  c della  fede , Demetrio  si 
armò  contro  il  fratello  , e per  opprimerlo  con  maggior  facilità 
dette  la  figlia  allo  stupro  di  Maometto  ed  abbracciò  la  super- 
stizione dei  nemici.  Tommaso  per  qualche  tempo  si  sostenne 
contro  di  lui,  ajutato  dai  latini  e dal  Papa , che  gli  mandò  al- 
cune fanterie  sotto  Giannozzo  di  Cremona  e il  Dozza  da  Siena  ; 
ai  quali  fu  confidata  la  difesa  dì  Sparta,  che  si  teneva  a sogge- 
zione del  Papa  con  mille  fanti  italiani  spediti  da  Roma 

— 1461. _ 

Ma  non  erano  sufficienti  quelle  deboli  provvisioni  a rite- 
nere Maometto , il  quale  avendo  mandato  fuori  l’armata  dì  cento 
e cinquanta  vele  tra  galere,  fuste  ed  altre  navi , assaltò  Metel- 
lino , ripigliò  tutte  quelle  isole  eh’  erano  state  liberate  da  Cali- 


58.  Della.  Tocoia  cil.  Voi.  GXXXI.  p.  209. 

Gobellincs  edilio  Rom.  ia-4.  1584.  Lib.  III.  et  IV.  pag.  111.  et  187. 
(ìBOHoius  Phrantsa.  Bist.  Biz.  Lib.  III.  e.  xxit. 

Raynaldvs.  Add.  1460.  o.  56>S9. 


DIgItized  byGoogle 


— Ii61.  - 


LIB.  IV.  GAP.  IX. 


435 


sto , uccise  lo  sventurato  prìncipe  di  Lesbo  con  tutti  i suoi  fi- 
gliuoli y mise  al  palo  qualunque  soldato  romano  ritrovò  in  quelle 
parti,  e sostituì  ai  nostri  veterani  il  presidio  dei  suoi  giannìz- 
zari  : mentre  il  generale  dei  veneziani  con  tutta  V armata  sua 
restava  spettatore  indifferente  di  tanto  eccidio  Appresso  as- 
saliva la  Morea  , pigliava  Corinto , Atene , Sparta  , c costrin- 
geva Tommaso  Paleologo  a rifuggìarsi  in  Italia.  Costui  venuto 
a Roma  portò  seco  la  insigne  relìquia,  che  è la  testa  dell’  apo- 
stolo santo  Andrea  , al  quale  si  cantò  dal  clero  e dal  popolo 
quella  ode  sadica  che  il  Gobellino  riporta  al  libro  ottavo.  Ri- 
leggano gli  studiosi  le  laudi  quivi  contenute  , e facciano  il 
commentario.  A me  basterà  ricordare  alcune  frasi  del  mede- 
simo , nelle  quali  si  parla  dei  turchi , in  questa  sentenza  di  buon 
latino  : inimici  perfìdi , ladroni  d’ oriente , cani  spietati  ; e poi 
si  implora  da  Dio  il  soccorso , dicendo  : Conquidi  i turchi , dà 
mano  al  mondo  che  già  quasi  crolla:  vibra  la  folgore  sul  capo 
ai  turchi , e si  conchìude;  all’  armi  contro  i turchi.  Il  quale  fra- 
seggio scritto  e cantato  in  quella  circostanza  di  luogo  e di  per- 
sone ha  gran  peso  a mostrare  lo  spirito  ed  il  giudizio  pubblico 
rispetto  a questa  materia  nel  mezzo  al  secolo  decimoquinto. 

— U62.  — 

Ma  per  divertire  alquanto  il  pensiero  da  così  grande  mi- 
seria , innanzi  che  l’armamento  della  crociata  mi  richiami  in 
Ancona , andcrò  quà  e là  seguendo  le  ragioni  del  mio  assunto 
appresso  alle  orme  del  Pontefice,  che  nel  mese  di  maggio  del 
1462  se  ne  partì  da  Roma,  e con  tutta  la  corte  entrò  in  Vi- 
terbo , e stettevi  circa  un  mese  e mezzo  , e poi  per  cagion 
della  peste  gli  convenne  ridursi  a Capodimonte  delizioso  castello 
della  casa  Farnese  presso  al  lago  di  Rolsena  ; ove  occorse  un  pia- 
cevole trattenimento,  che  disvelando  le  simpatìe  romane  verso 
gli  opori  e gli  esercizi  navali,  io  non  lo  debbo  preterire  nelle 
mie  carte.  Al  confine  dello  stato  pontificio  inverso  Siena  , cir- 
condato dalla  verdeggiante  corona  di  pittoresche  montagne,  tutte 
ombreggiate  sino  alla  cresta  di  bellissime  e fronzute  selve , ove 


54.  Malipiero.  Annali  Veneti.  Arce.  Stor.  Itae.  Tom.  VII.  pag.  I!. 
Gobellino  ni  sup.  Lib.  X.  pag.  <i8. 
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le  ombre  fresche  ed  il  pacifico  silenzio  invitano  il  passeggero 
al  riposo,  si  stendono  in  cerchio  le  acque  gelide  c brune  del 
lago  vulsiniesc , tanto  rinomato  nelle  ctrusche  antichi^.  Il  ba- 
cino, che  gira  intorno  venticinque  miglia,  raccoglie  c si  man- 
tiene con  le  acque  dei  monti  onde  è cerchiato;  e mentre  nella 
sua  parte  boreale  fa  specchio  alle  mura  dell’antica  città  di  Boi- 
sena,  donde  piglia  il  nome , dalla  parte  opposta  , presso  all’  u- 
mile  castello  di  Marta,  sgorga  per  corso  perenne  con  il  fiume 
che  in  questo  stesso  modo  si  chiama  , e che  non  solamente 
serve  d’ emissario  alle  acque  soperchie  del  lago , ma  anche  for- 
nisce ricco  frutto  di  pescagione  ai  popoli  vicini , specialmente 
ai  cometani,  presso  al  cui  territorio  la  Marta  si  scarica  nel  Tir- 
reno. Di  mezzo  alle  acque  del  lago  sorgono  due  isole  , ambe- 
due abitate  : la  minore , per  la  vicinanza  del  fiume,  è chiamata 
Martana;  1’ altra  Bisenlina,  per  un  antico  castello  del  quale  non 
rimangono  più  che  rottami  sopra  quella  eminenza  ove  adcs.so  è 
il  convento  dei  frati  Minori.  L’isola  servì  in  altri  tempi  per  luo- 
go di  rilegamento  acerbo  ai  prigionieri  che  perdevano  quivi  la 
speranza  della  fuga  : colà  fu  ristretta  la  vergine  santa  Crisiina  ; c 
sotto  le  volte  di  quel  ferale  castello  Amalasunta  regina  dei  Goti 
giacque  trafitta  dal  ferro  fraudolento  de’  suoi  nimici.  Il  Ponte- 
fice da  Capodimonte  navigò  più  volte  intorno  alle  isole,  ne  visitò 
le  chiese  , c per  il  giorno  sacro  al  precursor  san  Giovanni  or- 
dinò la  solennità  d’ una  festa  nella  chiesa  maggiore  dell’  isola 
Biscntina  , proponendo  indulgenza  ai  divoli  che  converrebbero 
santamente  per  la  pietosa  celebrazione.  Allora  Gabriele  Farnese, 
principalissimo  barone  della  provincia  e signore  dell’isola,  perchè 
la  solennità  riuscisse  più  lieta , intimò  il  premio  alla  corsa  delle 
barche,  ch’era  il  più  frequente  c gradito  sollazzo  agli  abitatori 
del  lago  Il  di  ventiquattro  giugno  di  buon  mattino  il  Ponte- 
fice con  tre  cardinali,  molli  prelati  ed  i vescovi  di  Montefiascone 
e di  Fuligno  passò  in  barca  da  Capodimonte  alla  Bisentina  , ove, 
dopo  la  celebrazione  dei  divini  misteri,  la  carità  dei  frati  mi- 
nori , sostenuta  da  larghissime  limosino , alimentò  le  turbe  a fru- 
gai pasto  in  sulle  erbette,  reso  più  dolce  daU’ameuità  del  luogo , 
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e dai  giuochi  innocenti  de'  foresetti.  Dopo  il  desinare  conven- 
nero in  mezzo  i padroni  delle  barche  che  si  oflcrirano  alla  pro- 
va ; ed  i giudici  del  campo , baron  Gabriele  Farnese  , monsi- 
gnor Alessandro  suo  fratello  ed  il  capitan  Passaglia  della  guardia 
pontifìcia  ne  prescelsero  alcune  più  destre  e guarnite  , stratte 
dalle  cinque  principali  terre  intorno  al  lago , cioè  Bolsena , Va- 
lentano , Gorneto  , Marta  e le  Grotte  , dappoi  pareggiarono  le 
differenze  delle  barche , dei  remi , e delle  persone  ; e fermarono 
ad  ogni  nave  quattro  vogadori  ed  un  nocchiero , la  mossa  a Ca- 
podimonte , la  meta  alla  Bisentina , il  premio  otto  braccia  di 
scarlatto  ; finalmente  i campioni  sortirono  ai  dadi  ciascuno  la 
sua  posta  , e rivestiti  di  assise  diverse , ecco  la  gioventù  , cui 
ferve  in  cuore  il  rischio  ed  il  desio  della  lode,  seduta  ai' ban- 
chi attendere  avidamente  il  segno  per  mettersi  alla  prova.  Ave- 
va appena  squillato  la  tromba  che  in  un  tempo  tutti  i remi  da- 
vano in  acqua  , e tutte  le  barche  si  spiccavano  insieme  dalia 
riva  : le  grida  dei  nocchieri  salivano  al  cielo  , e le  acque  spu- 
mose sotto  al  flagello  dei  palamenti  mostravano  cinque  solchi 
biancastri  tra  il  confuso  rimescolarsi  delle  onde  : appresso  agli 
emoli  si  affaticava  nel  corso  uno  squadrone  di  navicelle  piene  di 
spettatori  ebe  ad  alte  voci  chiamavano  la  vittoria,  ciascuno  per 
i suoi  favoriti.  Nel  primo  uscùe  precedeva  avanti  a tutte  quanto 
era  lunga  la  barca  di  Bolsena  , seguivano  appresso  quasi  del 
paro  le  due  di  Gorneto  e di  Marta,  ed  ultime  contendevano 
tra  loro  Valentano  e le  Grotte.  E mentre  tutto  il  lago  era  a 
festa  ed  a rumore , il  Pontefice  presso  al  balcone,  trattando  af- 
fari , riguardava  alcune  volte  quella  prospettiva  di  giocondo  mo- 
vimento , al  tempo  stesso  ebe  giù  nel  porto  i giudici  ed  il  po- 
polo acutamente  squadravano  a quale  riuscirebbe  giunger  prima. 

Avevano  già  le  cinque  barche  percorso  più  che  la  metà  del 
cammino  nell'  ordine  predetto,  quando  improvvisamente  le  sorti 
loro  vennero  a tramutarsi:  imperciocché  il  nocchiero  di  Mar- 
ta, valente  maestro  dell'arte  sua,  che  veniva  per  terzo,  riguar- 
dando a molti  segni  la  stanchezza  di  chi  lo  precedeva  e di 
chi  lo  seguiva , argomentò  che  fosse  quello  il  momento  di  strap- 
pare la  vittoria  dalle  altrui  mani  e farla  sua  : per  ciò  stringendo 
il  timone,  e rilevando  con  parole  acconce  la  lena  dei  compa- 
gni , prima  r interrogava  se  fossero  venuti  per  veder  gli  altri 
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a vìncere  , poi  li  scongiurava  a non  portarsi  in  casa  la  vergo- 
gna ; appresso  dal  liataniento  dei  competitori  deduceva,  che  do- 
vessero essere  allassati , e concludeva  con  la  parola  magica  dei 
marinari  : arranca  ! animo , io  dico , adesso  daddovero , sotto  ra- 
gazzi, arranca!  arranca  ! La  gioventù  robusta  ed  animosa,  stimo- 
lata dal  nocchiero,  dette  una  voce  d'applauso , e maggiormente 
dentro  coi  remi  ; e la  barca  mariana  tremolante  all'  impulso  po- 
deroso e retta  in  filo  dal  timone,  sguizzò  avanti  ai  cornetani , 
e non  guari  dopo  si  prolungò  sopra  i bolsenesi  : corse  dappoi 
alcun  poco  del  paro  coi  primi , in  guisa  che  or  questi  or  quelli 
erano  avanti , e talora  entrambi  mettevano  insieme  la  prua  sul- 
r istesso  conline  ; ma  i bolsenesi  già  imbolsiti  per  la  fatica  du- 
rata a mantenersi  nel  primo  posto,  non  poterono  lungamente 
competere  alla  foga  dei  martani , che  animali  tanto  più  nell'  ar- 
rancare quanto  ne  vedevano  migliore  effetto , oltrepassati  gli 
cmolì , arrivarono  a lunga  pezza  prima  d' ogni  altro  alla  meta 
tra  le  acclamazioni  festose  dei  circostanti , che  li  proclamarono 
vincitori.  Appresso  vennero  quei  di  Vaicntano  e di  Corneto  , 
avendo  ambedue  superato  i bolsenesi  ; perchè  questi  lasciatisi 
cadere  in  viltà , dopo  che  furono  vinti  dai  -mariani , si  dettero 
anche  per  meno  d'  ogni  altro  ; e temendo  le  beffe  della  molti- 
tudine , insieme  con  quelli  delle  Grotte  virarono  di  bordo  , e si 
ridussero  occultamente  ciascuno  a casa  sua , senza  mostrarsi  più 
in  pubblico  per  quei  giorni. 

Da  questa  generazione  d'  uomini  aveva  tratto  i marinari 
deir  armata  sua  papa  Calisto  , e da  questa  ed  altre  assai  in- 
tendeva a reclutarne  il  successore  ; quando  , oltre  alle  perso- 
ne , si  accrebbe  intorno  a lui  una  miniera  di  ricchissimo  gua- 
dagno per  far  la  guerra  agli  infedeli.  Io  dico  delle  sette  monta- 
gne dell' allume  di  rocca  discoperte  quest'anno  1462  nella  pro- 
vìncia di  Civitavecchia  da  quei  sovrano  ingegno  di  Giovanni  di 
Castro  che , per  siffatto  benefìcio  utilissimo  alia  marina  nostra 
sotto  molti  rispetti , merita  bene  gli  si  debbano  alcune  parole 
di  lode  dedicare  Paolo  di  Castro  giureconsulto  chiarissimo 
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del  suo  tempo  , al  quale  mentre  dettava  le  leggi  in  Padova  con- 
coiTevano  come  ad  oracolo  i giudici  e i litiganti  d’ogni  paese , 
poiché  tutti  lo  stimavano  uomo  di  solida  dottrina  e senza  frode , 
lasciò  morendo  molta  sostanza  ai  figliuoli  già  adulti , dei  quali 
il  primo  seguì  le  orme  paterne  e divenne  anche  esso  dottore  in- 
signe di  leggi  ; ed  il  secondo  chiamato  Giovanni  mostrò  tale 
ingegno  sin  dalla  prima  età , che  più  d'ogni  altro  avrebbe  egua- 
gliato y e forse  anche  superato  il  padre  se  fosse  stato  fermo  nel 
seguire  V istesso  cammino  : ma  datosi  agli  studi  delle  cose  natu- 
rali ed  al  viaggiare , dopo  molti  trascorrimenti  passato  in  Ger- 
mania divenne  amico  con  Enea  Silvio  Piccolomini , e poi  an- 
dò a mettere  una  casa  di  commercio  in  Costantinopoli  y ove 
tignerà  pannilani  fabbricali  in  Italia  con  ricchissimo  guadagno.  • 
Egli  usava  per  mordente  delle  tinture  Tallume  orientale  ; di  che, 
essendo  ingegnosissimo  ed  attento  osservatore,  studiò  la  natu- 
ra , le  proprietà , le  miniere , ed  ogni  altra  cosa  a quello  appar- 
tenente. Quando  poi  i turchi  espugnarono  Costantinopoli,  Gio- 
vanni travolto  insieme  agli  altri  in  un  vortice  di  nuserìe  perdette 
ogni  suo  avere  ; e contento  di  scampar  la  vita  con  la  fuga,  tor- 
nò , come  ho  già  detto,  alia  sua  patria , niun  altro  tesoro  por- 
tando seco  .se  non  quello  delle  sue  preziose  cognizioni,  Se  non 
che , eletto  poco  dopo  quello  stesso  Enea  Silvio  amico  suo  di 
Germania  al  papato  , venne  a lioina  ed  ottenne  il  carico  di 
commissario  della  camera  apostolica  nella  provincia  del  Patri- 
monio; intorno  alla  qualé  aggirandosi  per  rufiìcio  suo,  ed  anche 
per  genio  per  monti  e per  selve  cercando  erbe  , zolle  e pie- 
tre, finalmente  trovò  F allume. 

Da  Civitavecchia  andando  verso  la  deliziosa  terra  della 
Tolfa  si  vede  continuamente  elevarsi  il  terreno,  e prima  rigon- 
fiarsi in  poggi  e colline  che  tutta  intorno  cingono  la  città , e poi 
sorgere  le  montagne  della  diramazione  subappennina:  quivi  è ri- 
gogliosa vegetazione  , opache  selve  di  antiche  quercie  sul  dorso 
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(lei  monti , e tra  le  valli  acque  irrigue  e pingui  praterìe.  Per 
(piei  luoghi  camminando  Giovanni  vede  gran  copia  d'agrifoglio 
(ilex  aquifolium),  se  ne  mara>iglia,  considera  l' arboscello,  e ri* 
corda  che  desso  appunto  alligna  nell' Asia  presso  alle  miniere: 
trova  pietre  biancastre , di  aspetto  minerale , morde , sente  il 
salso , calcina , macera  , passa  la  rannata  nel  cassone , e ne  ca- 
va l'allume  bianchissimo  e cristallizzato.  Cosi  duncpie  venuto  in 
palagio  al  Papa , presenta  una  sua  scrittura  in  questa  sentenza  : 
« Oggi , beatissimo  Padre , io  vi  do  la  vittoria  <iei  turchi,  oggi 
per  opera  mia  voi  spogliate  i nemici , e arricchite  il  vostro  te- 
soro. 1 turchi  hanno  sino  ad  ora  cavato  annualmente  dalla  cri- 
stianità sopra  trecento  mila  fiorini  d'  oro  per  darle  in  cambio 
r allume  che  è necessario  alia  tintura  delle  lane  , e che  tra  noi 
non  se  ne  trova  se  non  poco  nell'isola  d' Ischia  e nell'antro  di 
Vulcano  tra  le  Eolie  , miniere  ambedue  già  sfruttate  dai  Roma- 
ni. Ora  io  ho  discoperto  nello  stato  vostro  sette  montagne  tanto 
ripiene  di  (piesta  preziosa  sostanza  che  possono  bastare  a tignerò 
sette  mondi.  Se  voi  volete  chiamare  gli  artefici , e aprir  la  mi- 
niera venderete  l' allume  a tutta  l'Europa  , e toglierete  ai  nimici 
l'ingordo  guadagno  , che  per  voi  sarà  più  che  doppio  beneficio. 
Voi  avete  da  presso  tutto  quel  che  occorre  , le  legno  per  la  for- 
nace , r accpia  per  la  macerazione , ed  il  porto  di  Civitavec- 
chia per  ismaltire  i prodotti.  La  pecunia,  nervo  di  guerra,  sgor- 
gherà fuori  dalle  vostre  miniere  , e farà  rigurgitar  altrettanto 
r erario  vostro,  quanto  più  quello  del  nemico  dovrà  restarne 
smunto  ». 

Le  proposizioni  di  Giovanni  sembrarono  dolili , e alcuni 
già  lo  sbeffavano  come  astrologo  che  accennasse  fortuna  per 
congiungimento  di  pianeti:  ma  colui  saldo  nella  certezza  del 
suo  convincimento  non  si  avviliva  per  ripulsa  , anzi  ripeteva  e 
faceva  ripetere  istantemente  che  si  venisse  alla  prova  ed  ai  fatti. 
Laonde  togliendo  per  sua  costanza  ogni  suspicione  di  frode , e 
chiamati  da  Genova  alcuni  che  avevano  lavorato  di  allume  in 
Asia,  si  trovò  esser  vero  quello  che  aveva  Giovanni  asserito,  anzi 
molto  più  che  detto  non  avesse  , perchè  V allume  romano  ri- 
sultò per  la  qualità  ed  abbondanza  superiore  all'  orientale  : tal- 
ché nel  primo  anno  la  camera  n'  ebbe  di  puro  guadagno  no- 
vantacinque  mila  fiorini  d'oro,  e fu  poi  per  giuramento  di  tutti 


DIgitized  by  Google 


— U6J.  — 


LIB.  IV.  CAP.  IX. 


441 


i cardinali  in  conclave  decretato,  che  le  rendite  della  stessa  mi- 
niera si  dovessero  da  quinci  innanzi  intieramente  spendere  per 
la  difesa  della  cristianità  e per  la  continuazione  della  guerra 

— U63.  — 

Nel  mezzo  al  campo  delle  istorie  irto  di  triboli  e di  spine 
sono  entrato  a raccogliere  questi  due  fioretti  dell’  innocente  sol- 
lazzo di  Bolscna  e del  ricco  guadagno  dell’allume,  che  rallegra- 
rono la  corte  romana  tra  il  continuato  dolore,  che  richiama  me 
pure  alle  sciagurate  guerre  onde  restò  funestato  il  mondo  e 
l’Italia  nel  breve  pontificato  di  Pio.  Quando  egli  sali  al  trono  e 
voleva  pacificare  in  Mantova  i principi  per  condurli  alia  cro- 
ciata , allora  appunto , come  ho  detto  avanti , Giovanni  d’An- 
giò  invadeva  il  regno  di  Napoli  e principiava  la  guerra  di  quat- 
tro anni , nella  quale  o per  amore  o per  forza  tutti  gli  altri  reg- 
ginaenti  della  penisola  dovettero  intervenire  a favor  di  questi , 
o di  quelli.  Anche  Pio  entrò  colle  armi  a sostenere  il  re  Fer- 
rante d’  Aragona  che  possedeva  il  regno , e ne  aveva  ricevuta 
da  lui  medesimo  l’ investitura  dopo  la  morte  del  padre.  Allora 
Antonio  Piccolomini  Todeschini  nipote  di  Pio , duca  d’Amalfi, 
conte  di  Gelano , sposato  ad  una  figliuola  naturale  del  re  Fer- 
rante prese  a spalleggiare  il  suocero  con  possente  soccorso 
di  gente  pontificia  : al  tempo  stesso  nella  Sabina  essendosi  ri- 
bellati i Savelli,  Federigo  duca  d’ Urbino  con  altre  milizie  papali 
li  riduceva  alla  necessità  d’ implorare  gli  accordi  ; di  più  Sigi- 
smondo Malatesta  acconciatosi  con  Giovanni  duca  d’  Angiò  fa- 
ceva la  guerra  al  Papa  , che  procacciava  imbrigliarlo  con . le 
armi  di  Romagna  guidate  da  Ludovico  Malvezzi.  Siffatto  rime- 
scolamento  io  non  lo  sciorino  per  altro  che  per  venire  alle  mie 
conclusioni , cioè  che  la  crociata  era  impossibile,  e che  in  quella 
occasione  di  combattere  il  Malatesta  anenne  un  fatto  d’ arme 
sul  mare  , che  non  devo  preterire.  Avendo  il  duca  di  Monte- 
feltro  c Napolione  Orsini  con  assai  gente  pontificia  dato  una 
gran  rotta  all’  esercito  del  Malatesta  presso  a Mondolfo  , gli 
ritolsero  quasi  tutte  le  terre  del  vicariato , e ridussero  la  guerra 
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a Fano  , città  molto  ragguardevole  sulla  marina  dell’  Adriatico, 
ove  si  erano  riparati  gli  avanzi  dell’  esercito  di  Sigismondo.  I 
papalini  con  cinque  mila  fanti  e settecento  cavalli  impresero 
r assedio  di  quella  città  ; e volendo  con  la  espugnazione  della 
medesima  terminar  la  guerra,  la  strinsero  da  ogni  parte  verso 
terra  , e dal  lato  del  mare  la  bloccarono  con  una  armatetta 
di  piccoli  bastimenti  , sostenuti  da  una  grossa  nave  e da  una 
galera,  fatte  venire  d’Ancona  c da  Pesaro.  Roberto  figlio  di  Si- 
gismondo lasciato  a difendere  la  piazza  si  governava  con  quella 
bravura , che  traevano  come  in  retaggio  tutti  gli  individui  della 
sua  casa  : ma  trovandosi  ridotto  a mal  partito  chiedeva  istante- 
mente  soccorso  al  padre,  ch’era  andato  esso  stesso  a ricercarne 
a Napoli  ed  a Venezia , donde , con  l’ ajuto  del  senato  che  sot- 
tomano lo  favoriva , potè  spedire  un  certo  numero  di  bastimenti 
con  un  vascello  c certe  fuste  tutte  cariche  di  provvigioni  e di 
milizie  per  soccorrere  il  figlio. 

La  squadra  papale  intanto  faceva  diligentissima  guardia  in- 
nanzi a Fano,  ed  appariva  chiaramente  che  ninno  avrebbe  potuto 
entrar  dentro  senza  prima  venire  a battaglia  con  i papalini  riso- 
luti a proibirlo.  Per  la  qual  cosa  volendo  il  capitano  del  soccorso 
ad  ogni  modo  passare  avanti  e fermarsi  poca  , fece  elezione 
di  venir  nella  oscurità  della  notte  , sperando  con  piccola  bat- 
taglia rompere  il  blocco  , entrare  nel  canale  , e salvarsi  poi 
sotto  la  protezione  delle  batterìe  collocate  sulla  punta  del  me- 
desimo. E principalmente  considerava  che  la  riuscita  del  disegno 
potrebbe  ottenersi  per  la  forza  della  sua  nave  poderosa  , all’urto 
della  quale  , secondo  1’  opinione  sua , niun’  altra  poteva  resiste- 
re. Dopo  la  mezzanotte  pertanto  del  dì  ventiquattro  settembre, 
preso  r ordine  ed  il  vento  venivano  quelli  del  soccorso  a gon- 
fie vele  sul  porto , quando  i papalini  s’  interposero  a tagliarne 
la  strada  e presentarono  la  battaglia , che  terribile  altrettanto 
che  cieca  nelle  tenebre  con  ispessi  tiri  di  artiglierìa  e dì  mo- 
schetti s’ impegnò  tra  le  due  partì.  Ma  le  cose  si  volgevano  a 
manifesta  ruina  dei  papalini  , perchè  nel  vero  la  nave  grossa 
del  Malatesta  tempestava  con  furia  grande  sopra  le  minori  an- 
conitane , e col  vantaggio  del  vento  le  incalzava  tanto  da  do- 
verle in  breve  sommergere  od  attrappare , se  un  prete , forse 
cappellano  della  squadra  , uomo  di  sottile  ingegno  ed  intrepido. 
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non  avesse  in  quel  momento  cosi  fattamente  f^iuocato  da  riscuo- 
tere i suoi,  e da  farli  vittoriosi.  Costui  salito  al  calcese  della 
galera  con  certi  fuochi  artificiati  in  mano , li  allacciò  alla  penna 
d' una  saetta  e li  sbalestrò  destramente  sopra  al  maggior  vascello 
nel  grembo  della  vela  maestra.  E soffiando  il  vento  sopra  cpiel 
fuoco  divampò  quasi  all'  istante  un  tale  incendio  , che  fattasi 
tutta  una  fiamma  di  vele , di  sartie  , e di  scale  rapidamente  stri- 
denti tra  quelle  materie  aride  e impegolate,  non  vi  fu  alcuno 
che  ardisse  o potesse  montare  a spegnerlo.  Per  ciò , sbigottiti 
i marinari , restò  la  nave  istessa  poco  dopo  presa  d’ assalto , e 
tutto  il  barchereccio  di  sua  conserva  o sottomesso  o disperso 
L' Amiani  nella  storia  di  Fano  riporta  i capitoli  pei  quali  le  mi- 
lizie pontificie  ebbero  il  dì  seguente  il  dominio  della  città. 

— 1464.— 

X.  — La  vittoria  conseguita  a Fano  represse  non  solo  l'ar- 
dimento della  casa  Malatesta , ma  insieme  ad  altri  rovesci  debi- 
litò talmente  il  partito  angioino  , che  il  pretendente  fu  costretto 
a ritornarsene  in  Francia  in  povero  stato,  e rimasto  il  re  Fer- 
rante nel  possesso  del  regno , si  ridusse  in  pace  ed  assetto  I'  I- 
talia.  Per  ciò  al  Papa  parve  tempo  di  muovere  la  cristianità 
contro  il  turiM)  per  ismaltire  nelle  guerre  lontane  gli  umori  acerbi 
che  restavano  ancora  nel  corpo  delle  milizie  e dei  baroni  , e 
rimediare  al  tempo  stesso  con  le  armi  alle  ingiurie  ed  ai  danni 
che  il  nemico  orientale  faceva  alla  Chiesa.  Avevano  poc'  anzi 
i veneziani  rotta  la  guerra  coi  turchi  ; ed  era  cosi  succeduto 
quello  che  tutti  prevedevano  , cioè  che  la  pace  loro  con  Mao- 
metto non  sarebbe  stata  di  lunga  durata , perchè  non  si  poteva 
frenare  la  sua  natura  perfida  e violenta  dal  tradire  gli  amici 
ed  i nemici.  Laonde  poiché  i mussulmani  ebbero  occupato  sen- 
za ragione  Argo  ed  alcune  altre  città  e terre , che  essi  vene- 
ziani tenevano  in  Morea , ne  venne , che  a non  voler  perdere 
amichevolmente  tutto  il  resto  bisognasse  dichiararsi  nemici  e 


Goicllihcs.  Comment.  Lib.  XII.  Frincof.  p.  318.  318.  - Roma  p.  583. 
Caoaaca  di  BoLosiia.  S.  R.  I.  Tom.  XVIII.  p.  753. 

SaDAGini.  Storia  d'  Ancona,  p.  373. 
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vcDirc  alle  anni.  E fa  tanto  prosperoso  il  primo  salto  del  lioii 
di  san  Marco , che  in  breve  tempo  ghermì  quasi  tutto  il  Pelo- 
ponneso. Questo  ancora  fece  che  Pio  non  solo  ripigliasse  le  fila 
di  quei  decreti  che  si  erano  distesi  a Mantova  , ma  di  più  si 
stringesse  co'  veneziani , c stabilisse  di  mettersi  con  la  persona 
sua  nell'  armata , facendo  giudizio  che  in  tal  modo  tutti  il  segui- 
rebbero , e ne  verrebbe  unione  e sforzo  grandissimo  per  una 
crociata  memorabile , alla  quale  sarebbero  presenti  i principi  e 
il  Papa.  Con  questo  divisamento  fece  saper  da  per  tutto  che 
egli  anderebbe  in  Ancona  a prendere  il  passaggio  , e che  in 
quel  luogo  aspetterebbe  principi  e popoli , ed  ogni  capitano  e 
soldato  che  volesse  seguirlo , purché  avesse  ciascuno  seco  il  mo- 
do di  vivere  per  diciotto  mesi. 

Intanto  apprestava  l' armata , non  già  delle  galere  e navi 
di  Calisto  terzo , che  non  se  ne  trova  più  vestigio , ma  di  altro 
naviglio , che  furono  cinque  galere  armate  d'anconitani  ben  in 
ordine  per  navigare  e combattere  Altrettante  cavate  da  Ci- 
vitavecchia , ed  altre  comprate  a Pj^a  , per  le  quali  andò  il  Car- 
dinal Fortiguerrì  che  doveva  portarle  ad  Ostia,  imbarcare  i cro- 
ciati di  Roma , e con  le  veterane  milizie  pontificie  che  avevano 
cacciato  1'  angioino , e fatto  brullo  il  Malatesta , tirare  ad  An- 
cona **’.  Altre  due  galere  furono  apprestate  dai  ferraresi  sotto 
Rinaldo  ed  Alberto  da  Este  fratelli  del  duca,  con  altri  molti  gen- 
tiluomini di  quella  provincia  : i bolognesi  accattarono  ed  ar- 
marono altre  due  galere,  e vi  mandarono  di  loro  gente  i migliori 
della  casa  Malvezzi , Manfredi , Gozzadini , Dolfi  , Reccarìa  ed 
altri  molti  ®*. 

Disposte  con  molla  sollecitudine  tutte  queste  cose  il  Papa 
usci  da  Roma  il  diciotto  di  giugno  accompagnato  da  infinito  po- 
polo, e da  alcuni  reggimenti  di  scelta  milizia  : a ponte  Molle  il 

S9.  Quantnnqae  il  SaricÌDi  e gli  altri  d'Ancona  non  Tacciano  meniione  di 
questo  fatto  e di  tanti  altri , nondimeno  è dimostrato  ad  eridensa  per  la  tosti- 
moniania  ripetuta  in  più  luoghi  dal  Skn^tob  Donanico  MALiPisao,  Annali  Veneti. 
Abcb.  Stob.  Ital.  Tom.  VII.  Parte  I.  pag.  29.  e 31. 

GoBELLinn  citalo.  Edis.  Rom.  Lib.  XII.  pag.  623. 

so.  Jacoìos  Amakati  seu  Caboikalis  Papibhsis.  Epistola!  33.  31.  il.  ìb-ToI. 
FrancoTorte  1611. 

Rayualdvs.  Ann.  Ii6i.  n.  31. 

et.  OiABiva  FaBBAaiiNsa.  8.  R.  I.  Tom.  XXIV.  p,  200. 

c?.  Cronaca  di  BotoeaA.  S.  R.  I.  Toro.  XVIII.  p.  757. 
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corteggio  s' accommiatò,  i soldati  cootimiarono  la  marcia  sino 
ad  Ancona,  e Pio  vecchio  ed  infermo,  per  manco  travaglio,  con 
una  bella  e grande  barca  sul  fìume  navigò  contr'  acqua  tutta  la 
vallata  della  Sabina,  >sino  ad  Otrìcoli.  Le  ripe  nel  suo  passag- 
gio si  coprivano  di  spettatori,  che  lacrimando  chiedevano  ogni 
benedizione  al  pontefice  pellegrinante,  e poi  echeggiavano  di 
voci  altrettanto  amorose  le  vette  delT  Appennino  che  ebbe  a va- 
licare in  lettiga  per  ridursi  ad  Ancona 

Allorché  Pio  II  passò  da  FuUgno  usci  di  zecca  in  quella 
città  una  medaglia,  la  quale  quanto  manifestamente  rìsguarda  la 
crociata,  tanto  è rarissima,  ed  a tutti  i commentatori  della  nu- 
mismatica pontiGcia  sconosciuta,  comechè  non  coniata  a Roma. 
Mi  venne  fatto  trovarne  un  esemplare  inciso  in  rame  tra  le  carte 
del  Cardinal  Borgia,  donde  ho  tratto  la  copia  seguente 


Nel  campo  piccoletto  della  medaglia  volendo  T artista  espri- 
mere la  spedizione  navale  e il  viaggio  del  Pontefice  che  doveva 
condurla  da  ponente  a levante  per  la  guerra  sacra,  ingegnosa- 
mente ha  disegnato  sul  mare  una  nave  che  mette  la  prora  e 
la  poppa  ai  lembi  estremi  delf  ìstesso  campo , però  come  se 
scorresse  a diritta  che  nelle  carte  di  navigare  è il  posto  di  verso 


68.  Stefano  Infessuea.  Diario  Romano.  S.  R.  1.  Toro.  III.  Pari.  II.  p.  1139. 
JoANNEs  AirroNios  Campands.  Vita  Pii  II.  S.  R.  I.  Tom.  III.  Part.  II.  p.  970. 
LBODEisica  Cri  BELLI.  De  expeditione  Pii  II.  in  Torcas.  S.  R.  1.  T.XXIII.  p.  SI. 
Jacobos  Amxanati.  sen  Card.  Papieosis  epist.  41.>et  Comment.  Lib.  I. 
Ratnaldos.  Ano.  1464.  n.  36. 

Monstrelet  d'Emscebeant.  Ghroniques.  in-fol.  Parisiis  1572.  Part.  III.  p.  136. 
Doxbnico  Malipiero.  Annali  Veneti.  - Aac.  Stob.  Ital.  Tom.  VII.  Part.  I. 
64.  iHut  II.  Pont,  a.  VII.  - Bxurgat,  D$.  et.  dmipentur.  inimici.  eifUM.  - (Psal.  67. 
▼.  2.)-V«idica.  D.  tangumem.  qui.  prò.  Ut.  effuuu.  #if. -(Apoc.  6.  ▼.  IO.) 
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levante  : sul  cassero  in  poppa  sta  Pio  seduto  che  guarda  Foriente, 
veste  r abito  pontificale,  con  la  sinistra  sostiene  la  bandiera  della 
crociata,  e leva  la  destra  a benedirla  : di  rincontro  a lui  sopra  un 
altare  è collocato  il  calice  e l’ostia  Eucaristica,  secondo  l’antico 
costume,  che  i pontefici  oggidì  ritengono  ancora,  di  portarla  ri- 
verentemente nei  loro  viaggi  ; e quivi  presso  un  cardinale  a mani 
giunte  in  orazione  : lungo  il  bordo  della  nave  si  legge:  - Pio  li 
pontefice  nell’anno  settimo  ed  attorno  al  perimetro,  comin- 
ciando dalla  punta  del  triregno,  sta  scritto  : - Levisi  Iddio,  ed  i 
suoi  nemici  siano  dispersi.  - Dall' altra  lianda  comparisce  in  mezzo 
la  croce  tra  i santi  apostoli  Pietro  e Paolo  in  tutta  figura  abbasso 
lo  stemma  papale,  che  è in  campo  d’argento  una  croce  d’az- 
zurro caricata  di  cinque  lunette,  e in  giro  la  leggenda:  - Ven- 
dica tu,  o Signore,  il  sangue  versato  per  te.  - Donde  risultano 
manifestamente  il  tempo,  la  persona,  e tutte  le  ragioni  del  fatto, 
rincalzate  per  via  di  segni  e di  parole  sino  a mostrare  quanto 
gli  animi  fossero  caldi  per  le  ingiurie  ricevute  e per  la  speranza 
di  ripararle. 

Ma  nel  mezzo  tempo  che  il  Papa  viaggiava,  le  cose  della 
crociata  scadevano  : imperciocché  sebbene  fossero  già  convenuti 
in  Ancona  non  solo  da  ogni  parte  d'Italia,  ma  anche  d’ oltre- 
monte e di  varie  genti  e nazioni  i cristiani  crocesegnati  per  il 
passaggio,  tuttavìa  non  si  era  mosso  alcun  principe  o capitano 
che  potesse  contenere  ed  ordinare  quelle  masse  eteroclite  : quin- 
di gli  uomini  predetti  venuti  a caso,  a venti  e trenta,  senza  con- 
dottieri , senza  ordine , e senza  danaro  ( cosa  vietata  esplicita- 
mente dal  pontefice  ) cominciarono  a produrre  confusione , 
dissidio,  e carestìa;  alle  quali  cose  aggiungendosi  l'impazienza 
degli  indugi,  e le  dicerìe  che  in  tali  occasioni  si  fanno,  risultò 
uno  scoraggiamento  tanto  grande,  che  non  ancora  era  arrivato 
Pio  al  luogo  di  convegno,  quando  già  buona  parte  di  quei  cro- 
ciati, che  avrebbero  formato  un  buon  esercito  se  avessero  avuto 
capitani  di  riputazione  da  tenerli  in  quiete  e disciplina,  disperati 
e senz'arme  sfilavano  di  ritorno  alle  case  loro.  Pio  udito  quel  di- 
sordine, spedì  in  diligenza  alcuni  cardinali  dì  maggior  animo  in 
Ancona,  ma  fu  rimedio  tardo  e inefiìcace  per  le  cose  ridotte  a 


05.  Card.  Papibnsis,  cit.  Comment.  Lib.  I.  pcg.  357. 
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mal  termine;  così  che  più  il  Papa  andava  avanti,  più  gente  tro- 
vava a venire  in  dietro.  Egli  se  ne  afflisse,  mutò  colore,  divenne 
pensoso  e taciturno;  e quel  cordogUo,  visibile  ai  suoi  famigliali 
per  segni  esteriori,  accelerò  la  sua  morte. 

Niente  di  meno  proseguiva  nel  viaggio  : e mentre  1'  au- 
gusto pellegrino  era  costretto  a celarsi  dietro  le  bandinelle  della 
lettiga  per  non  mostrare  nè  vedere  facce  scorate,  allora  appunto 
tutta  l’Europa  riguardava  verso  Ancona  sopra  di  lui;  e quale 
spettacolo  nei  vero  potrebbe  pensarsi  così  interessante  per  la 
cristianità  come  quello  di  vedere  il  padre  comune  dei  fedeli  che 
affrontava  i pericoli  della  guerra  e del  mare  per  andare  in  lon- 
tane contrade  a vendicare  l’umanità  oltraggiata,  infrangere  le 
catene  degli  oppressi,  preservare  l’occidente  dalla  barbarie,  e 
visitare  i suoi  figli  nella  loro  afflizione?  Perciò  le  genti  che  nel 
dì  sedici  luglio  restavano  ancora  in  Ancona  gli  vennero  incon- 
tro, pregando  per  il  buon  successo  dell’  impresa,  e ricevendo- 
lo in  trionfo  dentro  le  mura,  lo  salutarono  come  liberatore  del 
mondo  cristiano. 

Non  si  era  quasi  ancora  adagiato  il  Papa  nel  suo  appar- 
tamento entro  il  palagio  vescovile  al  monte  di  san  Cù'iaco , 
che  arrivarono  pressantissime  lettere  e ambasciadori  di  Ragusa, 
antica  e nobilissima  città  libera  di  Dalmazia , i quali  rferiro- 
no  che  il  Turco  avesse  condotto  uno  esercito  numeroso  ad 
una  giornata  di  cammino  da  quella  città,  e mandato  a dire  in  se- 
nato, che  dovessero  sciogliere  incontanente  ogni  patto  di  cro- 
ciata col  Papa,  disarmare  le  due  galere  che  erano  allestite  per 
Ancona,  pagare  un  tributo,  e dare  gli  ostaggi,  altrimenti  aspet- 
tassero l’assedio  e la  distruzione.  Gli  oratori  di  Ragusa  chie- 
devano soccorso , milizie , danaro  e vittovaglie  trovandosi  la 
città  in  gran  pericolo.  Il  Pontefice,  allora  dallo  abbattimento  suo 
rilevandosi,  rispose  con  grand’animo  agli  ambasciatori  esser  pur 
felicemente  venuta  la  occasione  tanto  desiderata  per  determi- 
nare il  principio  della  impresa  ed  il  luogo  ove  metter  le  mani 
all’opera  ; avrebbe  raunato  il  maggior  numero  delle  galere,  ed 
insieme  con  quelle  sarebbe  esso  stesso  passato  in  Ragusa , la 
città  forte  riceverebbe  senza  contrasto  ì soccorsi  dal  mare,  la 
sola  sua  presenza  in  quel  luogo  basterebbe  a sciogliere  l’assedio, 
0 almeno  la  fama  di  ipiesto  fatto  diffusa  nei  mondo  commovc- 
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rcbbc  i cuori  dei  cristiani  a seguirlo,  ed  al  felice  conainciamen- 
to  terrebbe  dietro  ogni  altro  desiderato  progresso.  Di  presente  poi 
fece  partire  per  Ragusa  una  delle  galere  pontifìcie  foriera  della  sua 
venuta,  e sopra  quella  imbarcati  dugento  soldati  della  sua  pro- 
pria guardia  ed  una  compagnia  di  balestrieri , ordinò  ebe  do- 
vessero mantener  le  difese  della  piazza  e trasmettere  le  notizie 
di  quel  che  potesse  accadere  E furono  tanto  ellìcaci  queste 
provvisioni,  che  il  Turco  non  volendo  anche  pregiudicare  gl’ in- 
teressi suoi  nè  chiamarsi  addosso  tanto  impeto  di  guerra,  quanto 
esso  pure  ne  sospettava  potesse  venirgli  insieme  con  la  inusi- 
tata comparsa  del  Pontefice  romano  in  quel  luogo,  si  tirò  in- 
dietro senza  altra  pretensione,  come  i senatori  della  città  da  li 
a quattro  giorni  mandarono  a riferire  in  Ancona. 

Intanto  si  aspettava  l’ arrivo  dei  veneziani  sopra  ì quali  il 
Papa  faceva  certissimo  fondamento,  tanto  per  le  promesse  che 
ne  aveva  ricevute,  quanto  perchè  essi  già  erano  in  guerra  col 
Turco  e non  potevano  a meno  per  loro  interesse  di  mettersi  tutti 
intieri  dalla  sua  parte.  Nondimeno  stando  già  da  un  mese  Tar- 
mata pontifìcia  ad  ordine  col  Papa  che  aspettava  in  Ancona , 
non  compariva  lo  stuolo  de’  veneziani,  perchè  il  doge  Cristoforo 
Moro  procacciava  scusarsi  in  senato  di  non  poter  satisfare  al 
desiderio  della  sua  repubblica  d’  andare  in  levante,  mostrando 
esser  vecchio,  impotente  a combattere,  e poco  pratico  del  ma- 
re: ma  siccome  quei  senatori  modestamente  gli  fecero  intendere, 
che  non  si  potesse  far  di  meno  di  adoperar  la  persona  sua  per 
T occorrenza  presente,  così  più  per  rispetto  altrui  che  per  vo- 
lontà propria  finalmente  si  ridusse  ad  imbarcarsi  il  ventinove 
di  luglio,  e giunse  il  dodici  di  agosto  alla  vista  d’Ancona  por- 
tando seco  dodici  galere.  L'annata  pontifìcia  allora  uscì  dal 
porto  tre  miglia  con  cinque  cardinali  ad  incontrare  il  principe, 
spiegò  tutte  le  bandiere,  e fece  ogni  altra  navale  dimostrazione 
di  onoranza  inverso  i più  fedeli  alleati  : i veneziani  poi  dal  canto 
loro,  calate  le  vele  tutte  ad  un  tratto  e messisi  a remo,  corri- 
sposero al  saluto;  e,  secondo  che  allora  portavano  le  cirimonie, 
riverirono  la  squadra  papale  come  più  degna  : dopo  di  chè  chia- 
mate quinci  e quindi  in  mostra  le  milizie,  e ordinatamente  scom- 


^6.  Cakd.  Papiensis  cit.  pag.  3S8.  et  epUt.  il.  p.  i86. 
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partitole  a poppa,  a pitia , alle  scale , ed  ai  portelli,  come  se 
fosse  il  momento  della  battaglia,  vennero  vicini  quasi  a toccarsi 
gli  uni  cogli  altri,  nel  qual  tempo  rinforzando  le  voci  c le  ac- 
clamazioni , tuonando  le  artiglierie  dalle  due  parti , e percuo- 
tendo le  spade  e gli  scudi,  se  ne  venivano  insieme  verso  il  porto 
a spettacolo  di  giocondissima  letizia 

Il  santo  Padre,  quantunque  già  in  letto  e malato,  udito  lo 
strepito  delle  cannonate,  e desideroso  di  vedere*  le  feste  che  in 
suo  nome  si  facevano  ai  veneziani,  si  lasciò  condurre  ad  una 
piccola  finestretta  della  sua  camera  esposta  al  mare,  e da  quel 
luogo  per  alquanto  tempo  considerò  T unione  della  armata  sua 
con  quella  di  Venezia  , lieto  in  calore  che  qualcuna  delle  po- 
tenze cristiane  avesse  pur  risposto  alla  sua  chiamata  : ma  fu  un 
breve  indugio  ai  suoi  patimenti,  perchè  sentendosi  già  tanto  ol- 
tre con  la  infermità,  conobbe  vicino  il  termine  della  sua  vita,  ed 
insieme  di  quella  impresa.  Quando  lo  rimenarono  nel  letto  ripe- 
teva dolorosamente  queste  parole:  Pocanzi  T occasione  di  naviga- 
re in  Ragusa  è mancata  a me  : ora  mancherò  io  alP  occasione  di 
navigare  in  levante.  E così  come  egli  disse  avvenne:  impercioc- 
ché dopo  la  predetta  levata,  che  fu  T ultima  di  sua  vita,  crebbe 
il  male  a tal  segno  da  non  potersi  accordare  T udienza  nè  anche 
al  doge  di  Venezia  quantunque  istantemente  la  richiedesse,  e 
fosse  venuto  a posta  con  gran  desiderio  di  vederlo.  La  notte 
seguente  perdè  quasi  la  voce,  ed  avendo  ricevuti  i sacramenti 
della  Chiesa,  raccomandando  ai  cardinali  più  tosto  a cenni  che 
a parole  le  cose  del  cristianesimo,  morì  la  notte  del  quattordici 
agosto  vigilia  dell’ assunzione  di  nostra  Signora  in  cielo.  Pareva 
fatalità  che. esso,  al  paro  di  più  suoi  predecessori,  venisse  a 
mancare  propriamente  quando  si  avvicinava  un  miglior  costrut- 
to ; cosa  che  poi  dopo  la  battaglia  di  Lepanto  successe  ancora  a 
san  Pio. 

La  morte  del  Pontefice,  cioè  del  primo  motore  ad  anima 
della  crociata,  produsse  quell'  effetto  negli  uomini  radunati  in 
Ancona,  che  già  nella  mente  del  lettore  si  è prodotto;  cioè  un 
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completo  (liscìogUmcnlo  delia  lega.  I pochi  crociati,  eh' erano 
rimasti  per  lino  allora  saldi  si  dileguarono  , i popoli  allibiro- 
no, le  corti  si  scusarono  , e i cardinali  a Roma  si  rivolsero 
pel  conclave.  Tuttavìa  prima  di  partirsi  ricevettero  all'  udienza 
pubblica  e solenne  il  serenissimo  doge  di  Venezia  , che  desi- 
derava conferire  in  collegio  molte  cose  d’importanza  spettanti 
alla  crociata  ; là  dove  il  doge  parlò  ai  cardinali  parole  gravi  e 
brevi , esortandoli  che  dovessero  essere  favorevoli  all'  impresa 
tolta  ad  onor  di  Dìo  in  difesa  del  cristianesimo  , e che  nella 
creazione  del  nuovo  Papa  , posto  da  banda  ogni  rispetto  pri- 
vato , avessero  1’  occhio  al  pericolo  sovrastante  a tutti  : affer- 
mando che  la  signorìa  di  Venezia  teneva  le  cose  apparecchiate, 
c il  re  d' Ungheria  aveva  messo  insieme  un  grande  esercito 
per  opporsi  al  nemico  comune,  e che  bisognasse  ajutarlo  a da- 
naro, affinchè  potesse  resistere.  Dopo  che  Cristoforo  ebbe  fi- 
nito di  parlare,  il  Cardinal  Bessarìone  decano  del  sacro  collegio 
gli  rispose,  onorandolo  con  parole  piene  di  laude,  e discorse 
sopra  i meriti  di  Venezia,  che  sola  tra  tanti  principi  cristiani 
aveva  seguito  l’ esempio  di  quel  Pio  che  aveva  messo  la  vita 
sua  per  la  salute  della  sua  greggia  ; il  perchè  lo  ringraziò  a nome 
suo  e di  tutti  i cardinali;  anzi  volendo  dimostrare  coi  fatti  di 
presente  la  gratitudine  e prontezza  del  sacro  collegio  a fargli 
piacere  ed  a seguire  in  tutto  i suoi  consigli , fece  toccargli 
quarantotto  mila  fiorini  d'oro  che  s’ erano  trovati  presso  il  Papa 
di  ragione  della  crociata,  ed  inoltre  i cardinali  ordinarono,  che 
cinque  delle  galere  pontificie  andassero  a congiungersi  coll'ar- 
mata di  Venezia  per  quelle  fazioni  di  guerra  che  il  senato  stime- 
rebbe allora  necessarie  Dopo  di  che  essendosi  il  doge  licen- 
ziato con  i fiorini  e le  galere,  sciolse  le  vele  dal  porto  d’An- 
cona , ed  i cardinali  prestamente  sì  ridussero  al  conclave  di 
Roma. 

XI.  — Avanti  di  eleggere  il  successore  al  defunto  Pontefice 
i porporati  riprodussero  la  prammatica  del  giuramento  sopra  la 
materia  del  promovcre  la  crociata,  e dello  spendere  i guadagni 
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deir  allume  nella  guerra  contro  i turchi  ; e poi  volendo  gratificare 
i veneziani  al  primo  scrutinio  con  tutti  i voti  chiamarono  ponte- 
Gce  il  Cardinal  Pietro  Barbo  patrizio  veneto  del  titolo  di  san  Mar- 
co, che  prese  il  nome  di  Paolo  II.  In  Venezia  se  ne  fecero  dimo- 
strazioni di  grandissima  allegrezza,  ma  in  Roma  le  cose  restarono 
fredde  ; perchè  sebbene  il  nuovo  pontefice  avesse  giurato  prima  e 
dopo  di  proseguire  l’impresa,  nondimeno  considerando  riposata- 
mente  la  morte  del  predecessore,  lo  scioglimento  della  crociata, 
i disordini  che  erano  accaduti,  e la  difficoltà  di  ricominciare,  con- 
sultò due  vescovi,  dichiarossi  sciolto  dal  giuramento,  e restò  con- 
tento di  somministrar  pecunia  larghissima  agli  ungheri,  a Scan- 
derbeg,  ed  ai  veneziani,  senza  parlar  d’armi  in  lutto  il  tempo  che 
visse,  sino  al  1471  Per  ciò  le  cose  dei  cristiani  in  oriente  non 
prosperarono,  anzi  nel  suo  pontificato  succedettero  continue  per- 
dite,. specialmente  quella  di  Negroponte,  che  fu  da  tutta  la  cri- 
stianità compianta  al  paro  e forse  più  della  stessa  caduta  di 
Costantinopoli.  Le  prime  parli  di  salvar  l’ Italia,  allora  che  l’eb- 
be lasciate  il  Papa,  restarono  presso  i veneziani;  ed  è cosa 
mirabile  che  la  repubblica  di  san  Marco  avesse  tanta  virtù  da 
resistere  così  lungamente  in  una  guerra  diffìcile  contro  quel 
potentissimo  imperio  che,  dopo  aver  occupata  1’  Asia  e rove- 
sciata la  monarchia  dei  greci,  pareva  non  potesse  esser  più  fre- 
nato da  alcuno.  L’istesso  Maometto  pensava  venirsene  presta- 
mente in  Italia,  e riguardando  dalla  costiera  dell’ Epiro  a quella 
di  Puglia  non  vedeva  altro  ostacolo  ai  suoi  progressi  che  il 
piccolo  tragitto  dì  cinquanta  miglia  di  mare.  Per  la  qual  cosa , 
risoluto  di  procedere  innanzi,  volle  imitare  ì pontefici  romani 
ed  esaltare  l’ entusiasmo  dell'  islamismo  per  l’ ascendente  della 
religione:  quindi  raccolse  in  una  moschèa  la  sua  corte,  i suoi 
sacerdoti,  e colà  publicamente  giurò  di  rinunziare  a tutti  ì pia- 
ceri della  vita  e di  non  rivolgere  mai  più  il  viso  dall’  occidente 
se  prima  non  atterrasse  e facesse  calpestare  dai  suoi  cavalli  gli 
Dei  delle  nazioni  adorati  dai  cristiani,  e proclamasse  da  levante 
a ponente  la  gloria  del  suo  profeta 

69.  Ratmaldos  ànn.  1i6i.  n.  62.  • 1469.  n.  18.  - e 1461.  n.  61.  biasima  i dna 
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Sotto  questi  auspici  sali  al  pontificato  Sisto  IV  , quando 
non  solo  le  minacce  di  Costantinopoli  ma  le  stragi  di  Negro- 
ponte  riempivano  F Europa  di  orrore  : e siccome  le  cose  degli 
uomini  sono  variabili  al  modo  delle  stagioni  tra  loro  contrarie 
che  r una  dopo  T altra  succedono  , così  anche  in  Roma  suc- 
cesse che  dopo  il  boglìore  di  Pio  venne  la  tiepidezza  di  Paolo , 
c morto  questo , si  rinfocò  Sisto  nel  maneggio  delia  guerra  sa- 
cra : per  la  qual  cosa  fatta  speditamente  una  lega  con  i vene- 
ziani e còl  re  dì  Napoli , armò  ventiquattro  galere  sottili  e sei 
navi  tonde , parte  comperate  a Pisa , e parte  costruite  nello  Sta- 
to e le  spedì  a quelle  imprese  che  appressò  mi  farò  a descrive- 
re , dopo  aver  messo  avanti  due  brevi  agli  anconitani  sopra  que- 
sta istessa  materia  deirarmamento , scritti  un  mese  solo  dopo  la 
sua  esaltazione  al  papato.  11  primo  discorre  in  questi  termini  : 
a Sisto  papa  IV , ai  figliuoli  diletti  gli  anziani , il  consi- 
glio, ed  il  comune  della  città  d'  Ancona.  Diletti  figli,  salute 
ed  apostolica  benedizione.  — Subito  che  noi  siamo  stati  per 
favore  della  divina  clemenza  assunti  all' apice  del  sommo  pon- 
tificato risguardando  alla  estrema  necessità  della  fede  cattolica 
ed  ai  perìcoli  imminenti  sopra  la  cervice  del  popolo  cristiano  per 
la  crudeltà  dei  turchi  e per  i loro  sempre  maggiori  progressi  , 
e volendo  soccorrere  ai  comuni  pericoli , abbiamo  decretato, 
che  debba  nella  prossima  primavera  allestirsi  1'  armata  nostra 
navale  nel  porto  dì  cotesta  città  nostra  d'Ancona.  £ siccome 
per  degne  relazioni  ci  viene  riferito  che  il  porto  della  città  mede- 
sima si  trova  tanto  scaduto  che  abbisogna  di  non  piccola  ripara- 
zione , così  volendo  pure  in  qualche  modo  provvedere  ai  vostri 
bisogni,  noi  rimettiamo  e graziosamente  condoniamo  a voi  ed  a 
cotesta  comunità  la  somma  di  cinquecento  fiorini  d'oro  di  ca- 
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mera  sopra  i tributi  che  voi  stessi  dovreste  pagare  , purché  sia- 
no impiegati  in  tutta  la  loro  integrità  nella  necessaria  ripara- 
zione del  porto.  Comandiamo  per  tanto  al  Cardinal  legato  no- 
stro e della  Sede  apostolica,  ed  insieme  al  tesoriere  della  Mar- 
ca , che  rispetto  ai  predetti  cinquecento  horini  a nome  della  Chie- 
sa c nostro  prosciolgano  la  comunità  vostra  e ammettano  la 
predetta  remissione,  purché  la  somma  dei  cinquecento  come  so- 
pra sìa  impiegata  nel  risarcimento  del  porto.  Dato  a Roma 
presso  san  Pietro,  sotto  Fanello  piscatorio , ai  diciassette  set- 
tembre 1471  , del  nostro  pontificato  anno  primo.  ^ Mar- 

cellus  ». 

Inoltre  sapendo  che  gli  anconitani  per  certo’  darebbero 
mano  ai  travagli  delF  armamento,  spedi  per  loro  amplissime  let- 
tere di  commendazione , così  come  segue  : 

« Sisto  vescovo,  servo  dei  servi  d'iddìo,  a tutti  e singoli 
coloro  che  le  presenti  nostre  lettere  riceveranno  , salute  ed  apo- 
stolica benedizione.  — r Risguardando  noi  alla  estrema  necessità 
della  fede  cattolica  ed  ai  pericoli  imminenti  sopra  la  cervice  del 
popolo  cristiano  per  la  crudeltà  dei  turchi  e per  i loro  sempre 
maggiori  progressi,  che  in  pena  dei  peccati  ogni  giorno  avanzano, 
noi  abbiamo  deliberato  allestire  F armata  nostra  navale  nel  porlo 
degli  anconitani  ; e siccome  per  incominciare  e proseguire  fe-  . 
licemente  il  predetto  disegno  ci  è necessaria  la  efficace  coope- 
razione di  quelli  stessi  anconitani  che  fanno  il  mestiero  del  mare, 
cosi  é giusto  eh'  essi  siano  bene  e pacificamente  trattati  e ri- 
cevuti da  tutti  coloro  che  si  pregiano  di  essere  cristiani,  affin- 
ché quelli  tanto  più  volontieri  prestino  l'opera  e il  travaglio  all'  a- 
postolìca  Sede  quanto  maggiormente  questa  li  conserva  indenni,  • 
e compartisce  loro  onesti  favori:  parendoci  ancora  giusto  che  co- 
loro, i quali  non  temono  esporre  la  vita  ai  pericoli  del  mare, 
affinchè  tutta  la  cristianità  risenta  beneficio  e sia  pure  avvantag- 
giata pel  commercio  e pel  trasporto  delle  cose  necessarie  alla 
vita , non  solo  siano  preservati  dalle  ingiurie  e dagli  impacci , 
ma  anche  ricevano  favori  ed  ajuti  dai  cristiani  secondo  le  leggi 
della  mutua  carità.  Laonde  noi  richiediamo  ed  esortiamo  i ca- 
rissimi in  Cristo  figliuoli  nostri,  tanto  cUc  sia  Federigo  imperador 
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sempre  augusto  , quanto  tutti  gli  altri  regi  illustri , ed  ogni  signore 
temporale  di  qualunque  potenza  e dignità  , come  pure  i co- 
muni che  per  loro  stessi  si  governano , e tutte  le  altre  parti- 
colari persone , nel  nome  del  signore  e per  le  viscere  di  Gesù 
Cristo  scongiuriamo,  aflìnchè  i navigatori  anconitani , nostri  fe- 
deli e figli  specialmente  diletti , che  in  questo  vicino  appresta- 
mento di  navale  armata  ci  hanno  promesso  concorso  ed  ajuto , 
in  qualunque  parte  siano  per  navigare  con  i loro  bastimenti , 
merci,  e sostanze  (purché  non  trasportino  robba  proibita  agli 
infedeli  onde  possano  esser  impugnati  i cristiani  ) per  riverenza 
deir  apostolica  Sede  e della  nostra  persona  siano  ovunque  racco- 
mandati e ricevuti  quando  vorranno  passare  , rimanere  e nego- 
ziare nei  vostri  mari,  porti,  passi,  ponti  e città , di  maniera  che 
non  patiscano  molestia , nè  ingiuria , nè  offesa  nelle  persone  , 
nelle  navi , nella  robba , e nelle  merci , nè  da  voi , nè  dai  vostri 
ufficiali  : ma  anzi  per  amor  nostro  , e secondo  che  noi  grande- 
mente confidiamo  nella  vostra  fede,  lealtà,  e devozione , cosi 
voi  benignamente  vogliate  accoglierli , favorevolmente  trattarli , 
giustamente  vender  loro  le  vittovaglie , ed  in  ogni  altra  cosa 
assisterli  con  favori  ed  ajuti  opportuni  ; donde  crescerà  mag- 
giormente la  lode  vostra  e il  vostro  merito  appo  la  Sede  apo- 
stolica ed  appo  la  persona  nostra.  Gli  oppressori  poi , i ladroni , 
i pirati , gl'  invasori  ed  i violatori,  che  mai  si  ardissero  danneg- 
giare gli  anconitani  in  roba  o in  persona  , sappiano  che  do- 
vranno essere  scommunicati  , e come  incorsi  nelle  pene  c nelle 
censure  di  cenadomini  potranno  esser  pubblicamente  e perso- 
nalmente dichiarati.  Dato  a Roma  presso  san  Pietro,  anno  della 
incarnazione  del  Signore  1471,  il  ventitré  settembre,  del  nostro 
pontificato  anno  primo.  Sinolphus  ». 

-1472.- 

Passato  nel  provvedere  alla  esecuzione  del  suo  disegno  Tin- 
vemo , si  trovò  il  Papa  alla  buona  stagione  avere  bella  e al- 
lestita Tannata  sua , sopra  alla  quale  avendo  fatto  imbarcare  le 
fanterìe  veterane  con  molti  gentiluomini  venturieri  che  si  prof- 
fersero  da  se  stessi  alT impresa,  mandò  venti  galere  a Brindisi, 
c ne  fece  venire  quattro  a Roma  per  imbarcare  i personaggi 
più  ragguardevoli  ed  il  Cardinal  fregato.  Aveva  già  ricevuto  que- 
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sto  carico  Oliviero  Caraffa  napolitano  , giovane  che  non  pas 
sava  i quarant"  anni , ed  altrettanto  modesto  e religioso  quanto 
prode  ed  intendente  di  guerra  e di  mare , come  generato  da 
tal  padre  ed  avo  , quali  erano  stati  Malizia  c Francesco  Ca- 
raffa eccellentissimi  capitani  delle  armi  nel  regno  Il  giorno 
ventotto  di  maggio,  che  il  cardinale  prese  possesso  della  sua  le- 
gazione, riuscì  per  molti  rispetti  giocondo  : imperciocché,  oltre 
alla  solennità  del  corpo  del  Signore , la  quale  nel  giorno  stesso 
cadeva , il  legato  portò  festivamente  in  chiesa  tutte  le  ban- 
diere deir  armata  alla  benedizione  del  Papa,  e le  fece  menare 
in  giro  dagli  ambasciadori  delle  diverse  nazioni  residenti  in  Ro- 
ma: poi  suU’ora  di  vespro  tutto  il  sacro  collegio  in  bellissimo 
ordine  di  cavalcata , alla  quale  per  dimostrazione  di  amorevo- 
lezza singolare  non  mai  per  avanti  praticata  intervenne  con  tutta 
la  corte  V istesso  Papa  , accompagnò  il  Legato  sino  alla  ripa  di 
san  Paolo , ove  sorgevano  in  mezzo  al  fìume  le  quattro  galere  ; 
e dì  là , quando  il  cardinale  si  fu  congedato  dai  suoi  collcghi , 
volle  il  Papa  scendere  con  lui  nel  palischermo  e accompagnarlo 
insino  alla  capitana  , donde  poscia  al  cospetto  di  tutti  e con 
maggior  solennità  benedisse  F armata , il  legato , la  famiglia  , 
e fece  bandire  ad  alta  volta  la  plenaria  indulgenza  e la  remis- 
sione di  colpa  e dì  pena  a chiunque  o marinajo  o guerriero 
incontrasse  nella  pietosa  milizia  la  morte.  Dopo  le  quali  cose  se 
ne  tornò  a palazzo  lasciando  a bordo  il  Cardinal  Caraffa  , che 
nella  notte  sciolse  i canapi  per  andare  a raggìugnere  le  altre  venti 
galere  e le  sei  navi  che  nel  porto  di  Brindisi  V aspettavano  , 
con  i capitani  d'Ancona  Nicolò  ed  Antonio  Pedrelli,  Clemente 
de  Gasperi , Bartolomeo  Marcili , Francesco  degli  Agli,  Fran- 
cesco Materazzi , e più  altri 

Il  cardinale  passando  da  Napoli  scese  in  terra  per  salu- 
tare e confortare  il  re  Ferrante  a gagliarde  provvisioni , con- 
forme era  ufficio  suo  , c dopo  aver  ricevuto  in  quel  luogo 

t 

74.  Biasio  Aldimabi.  Genealogìa  di  casa  Caraffa,  ìn-i.  Napoli  1691,  Tom.  IH. 
pag.  8,  produce  la  vita  ed  anche  il  ritratto  del  cardinale  Oliviero. 

15.  Lardo  Ferretti.  Storia  di  Ancona.  MSS.  autografo  alla  Cbigiana.  II.  IH.  70. 
pag.  307. 

Papiersis  ut  Slip.  Ep.  i50.  et  iSI. 

VoLATERRAKVS  Ut  Slip.  p.  90. 

Saracini  cit.  p.  276. 


456 


LIB.  IV.  CAP.  Xf. 


— im.- 


onorì  graDdissimi  dal  re , dai  figli  » e da  tutto  il  popolo  napolita* 
no,  allargossi  a mare,  e congiuntosi  poi  col  resto  della  squadra 
sua  che  venne  ad  incontrarlo  a capo  Colonna,  fece  la  rotta  per 
risola  di  Rodi.  Aveva  il  cardinale  secreta  commissione  dal  Pon- 
tefice di  comparire  improvvisamente  in  quell’ isola  per  metter 
termine  a certo  litigio,  eh’  era  nato  nel  convento  del  cavalieri 
tra  i procuratori  del  comun  tesoro  e la  persona  del  gran  mae- 
stro , per  il  quale  parteggiando  più  o meno  tutti  gli  altri  stavano 
in  molta  discordia  tra  loro  , tantoché  il  Papa  e gii  altri  prin- 
cipi considerando  siffatta  contenzione  e la  vicinanza  del  turco 
temevano  non  forse  le  interne  gare  aprissero  ai  nemici  la  strada 
di  mettersi  nell’  isola 

Per  la  qual  cosa  arrivalo  il  cardinale  in  convento  , dopo 
le  visite  ricevute  e fatte , entrò  in  materia  ; e mostrando  gli 
ordini  ed  autorità  che  teneva  per  terminare  tutte  quelle  dissen- 
sioni, comandò  sotto  pene  gravissime  ai  consiglieri  e signori  della 
gran  croce,  che  dovessero  tener  secreto  quanto  si  tratterebbe  nel 
consiglio  di  pace  , acciocché  ninno  susurratore  o maligno  ne 
turbasse  la  pratica.  Ed  avendo  il  gran  maestro  insieme  al  con- 
siglio ed  ai  procuratori  rimesso  liberamente  ogni  loro  differenza 
in  lui  che , oltre  aU’autorità  che  aveva , elessero  e diputarono 
arbitro  e compromissario,  egli  dopo  aver  sufficientemente  udite 
c considerate  le  ragioni  e le  difficoltà  delle  due  parti,  profferì 
tale  sentenza , che  essendo  stata  equa  ed  imparziale , quan- 
tunque in  materia  dilicata  d’ interessi  e di  onore , fu  subita- 
mente accettata  da  tutti , così  che  non  solo  i cavalieri  ne  re- 
starono contenti  e soddisfatti , ma  anche  il  Papa  e i collegati 
si  liberarono  per  quella  da  un  grandissimo  travaglio. 

Nel  mezzo  tempo  che  Tarmata  romana  era  in  Rodi  a pre- 
star così  nobile  servigio , già  dieciassette  galere  di  Napoli  unite 
a quarantasei  di  Venezia  avevano  cominciato  a molestare  le  ma- 
rine dei  nemici,  e dopo  diverse  scorrerìe  si  erano  poi  ridotte  a 
spalmare  nel  porto  di  Modone;  alla  qual  parte  sollecitamente 
si  rivolse  il  cardinale,  senza  né  anche  attendere  che  si  compisse 
Tarmamento  delle  due  galere  di  Rodi,  e fu  là  presso  quando  pur 
gli  alleati  non  Taspettavano.  Tuttavìa  Pietro  Mocenìgo  generale 


76.  Giacomo  Dosio.  Storia  dei  Gcrosolim.  ed.  cit.  Tom.  tl.  p.  33i. 
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dei  veneziani  come  ebbe  avviso  inopinatamente  che  il  cardinale 
compariva  alla  vista,  gli  usci  incontro  con  tutta  Tarmata  sua  , 
e salito  a bordo  della  capitana  pontificia,  dopo  le  debite  ri- 
verenze , gli  parlò  queste  parole  « Avrete  già  voi , monsi- 
gnor reverendissimo  , udito  come  sia  stata  mantenuta  dai  ve- 
neziani sino  a questo  giorno  la  difesa  della  cristianità  in  orien- 
te, e come  ormai  corre  il  nono  anno  che,  stando  gli  altri  principi 
e nazioni  (eccettuato  il  Pontefice  di  Roma  e il  re  di  Napoli  ) 
oziosamente  a riguardare,  noi  combattiamo  senza  riposo  con- 
tro il  nemico  crudele  : non  è necessario  che  io  ricordi  i tra- 
vagli di  questa  guerra  ; ma  dirò  soltanto  che  non  v’  è luogo 
nel  Peloponneso,  e ninna  marina  di  Grecia,  o isola  delTEgèo 
e del  Ionio  che  non  sia  tinta  del  nostro  sangue  e di  quello  dei 
nimici.  I pericoli,  le  fatiche,  il  dispendio,  tutto  ci  sembra  lieve 
per  il  grande  amore  che  portiamo  non  solo  alla  patria  nostra, 
ma  anche  agli  interessi  di  tutti  gli  altri  cristiani.  Venghiamo 
adesso  dalle  riviere  della  Caria,  ove  abbiamo  già  più  volte  vinti 
i nimici.  Oggi  poi  per  il  felicissimo  arrivo  vostro  c delT  ar- 
mata di  Sua  Santità  ci  sentiamo  levati  a maggiori  speranze  , 
ed  io  tanto  me  ne  conforto , che  tengo  per  fermo  debba  ogni 
nostra  impresa  sotto  gli  auspici  vostri  e suoi  arrivare  a buon  ter- 
mine. Dunque  a voi  oggimai  si  appartiene  indicarci  quello  che 
si  debba  fare  per  utilità  del  cristianesimo , ed  a noi  eseguire 
fedelmente  i vostri  comandi  ».  Alle  quali  parole  con  quella 
modestia  e soavità , che  erano  doti  sue  naturali , rispose  il 
Legato  dimostrando  il  gran  concetto  ch'egli  aveva  dei  signori 
veneziani  e specialmente  del  generai  Mocenigo,  al  quale  augurò 
perpetua  continuazione  di  vittorie  senza  che  lo  trastornasse 
p^iammai  Tauspicio  altrui  : disse  che  avrebbero  consultato  in- 
sieme col  conte  di  Requesens  generale  delle  galere  di  Na- 
poli intorno  alle  operazioni  di  guerra  ; e poi , secondo  la  mente 
di  Sua  Santità , metterebbe  le  galere  sue  e quelle  di  tutta  la 
lega  sotto  T ubbidienza  del  generai  veneziano. 

77.  Sabbllico  cit.  p.  793. 

NaV ACERO  cit.  p.  113S. 

78.  Rainaldi  rd.  1473.  n.  42.  Io  chiama  Reehajeiuit.-  Mi  si  scorge  ch'era  ii 
conte  di  Requesens,  nobilissimo  siciliano,  oriundo  aragonese,  come  anche  espli- 
citamente ed  a questo  proposito  ricorda  Paolo  Horosini.  Stor.  veneta  in-i.  Va- 
nesia 1637.  p.  967.  e 970. 
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Con  questo  intendimento  navigarono  tutti  insieme  a Samo 
che,  quantunque  tanto  celebre  isola  e ricca  in  altri  tempi,  era 
divenuta  allora  tutta  deserta,  c non  più  abitata  da  altri  che  dalle 
fiere;  perchè  ovunque  passava  la  scimitarra  del  turco  sottentra- 
vano i bruti  nei  diritti  degli  uomini.  Colà  si  ridusse  Tarmata  cri- 
stiana non  solo  per  rinfrescare  alle  buone  pasture  i cavalli  che 
avevano  imbarcati , e riposare  alquanto  le  fanterìe  e le  ciur- 
me , ma  anche  per  trattare  secrctamente  ove  convenisse  me- 
glio di  portare  la  guerra.  Per  la  qual  cosa,  mentre  i cavalli  ne- 
gli erbosi  prati  pasturavano  e le  milizie  facevano  vigorose  lo 
membra  nelT  esercizio  duro  della  lotta  e della  caccia  ì capi- 
tani rassegnavano  Tarmata  , e si  consigliavano  delle  imprese. 
Erano  nelTacque  di  Samo,  oltre  alle  navi  di  carico,  ventiquat- 
tro galere  del  Papa  , diciassette  del  re , c quarantasei  della  re- 
pubblica , tutte  insieme  ottantasette  galere  , con  ottomila  uo- 
mini da  sbarco  c cinquecento  cavalli,  che  potevano  bastare  a 
fare  Timpresa  di  Attalia  città  forte,  fabbricata  da  Attalo  re  del 
Ponto  in  un  bellissimo  golfo  della  Pamfilia.  Come  fu  decisa  la 
spedizione  in  quel  luogo  , le  maestranze  di  ciascuna  galera  ap- 
parecchiarono gli  arnesi , le  scale , i graticci , i mantelletti , ed 
ogni  altro  argomento  per  Tassalto;  e poi  al  sofllio  d'un  fresco 
ponente  tutta  Tarmata  salpò  da  Samo  , si  congiunse  presso  al- 
T isole  Chelidonie  con  le  due  galere  delT  ordine  di  Rodi , in- 
sieme alle  quali  il  seguente  giorno  sulTora  di  vespro  ripresero 
il  mare  , e navigando  tutta  la  notte  arrivarono  improvvisi  in- 
nanzi ad  Attalia,  allorachè  scoccava  da  levante  il  primo  raggio 
del  sole.  L'ordinanza  delT assalto  era  così  , che  dieci  galere 
interzate  di  quelle  del  Papa , di  Napoli , e di  Venezia,  ed  una  di 
Rodi  dovessero  sforzare  la  catena,  ed  entrare  nel  porto;  il  resto 
delTarmata  sbarcare  alla  spiaggia  fanti  e cavalli,  questi  a tenere 

79.  Coriolaao  Cippico,  capitano  di  galera  veneziana  e testimonio  di  veduta, 
racconta,  che  in  queiroccasione  un  soldato  albanese  cacciando  fu  assalito  da  un 
orso  formidabile,  e mentre  questi  si  argomentava  trafiggerlo  con  uno  spiedo,  la 
fiera  schivando  il  colpo  rovesciò  in  terra  il  cacciatore.  Allora  1’  albanese  nulla- 
mente  avvilito  afferrò  per  l'orecchio  il  mostro,  e tanto  lo  ritenne  e si  schermi, 
che  senza  danno  ricevere  dette  tempo  ad  un  compagno  di  ucciderlo  da  tergo 
a colpi  di  spada.  CoaioLanus  Cerio  seu  Cippicos.  De  Beilo  Asiatico,  in-12.  Vo- 
netiis  1591.  pag.  16. 

80.  Attalia,  Attilia,  Antalia  , Satalia,  Satelia , Satilia  e Satala  sono  la  cosa 
medesima,  diversamente  scritta  dai  diversi  storici  e geografi. 
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il  coronamento  delle  colline  circostanti,  quelli  a scalare  le  mura; 
e mentre  i capitani  assegnavano  a ciascuno  la  posta , c rin- 
cuoravano le  milizie  mostrando  lo  sbigottimento  dei  nimici  e 
le  ricchezze  della  preda,  usciva  il  segno  della  capitana  del  Papa, 
ove  Caraffa,  Mocenigo,  e Requesens  insieme  riguardando  il  pro- 
cedimento della  battaglia,  secondo  la  varietà  degli  eventi,  stavano 
a dirigerne  T esecuzione.  Le  dieci  galere  dopo  avere  urtato  con 
grande  violenza  contro  la  catena  , la  spezzarono  , e sotto  un 
fuoco  vivissimo  di  primo  impeto  il  capitan  Niccolò  Pedrelli  d'An- 
cona piantava  la  bandiera  pontifìcia  sopra  Tana  delle  torri  del 
porto  , Giovanni  Yeston  capitano  di  Rodi  occupava  T altra, 
e Vittor  Soranzo  assicurava  ai  collegati  il  possesso  del  borgo 
c del  porto  medesimo.  Dalfaltra  parte  Tarmata  con  li  speroni 
quasi  in  terra  metteva  fuori  i cavalli  già  bardati,  che  sulTatto 
al  gran  galoppo  occupavano  le  posizioni  loro  ; mentre  cinquanta 
compagnie  di  fanti , ciascuna  con  la  sua  scala  nel  centro , sa- 
livano arditamente  e conquistavano  il  primo  recinto  della  piaz- 
za. Ma  venuti  al  secondo  perimetro,  trovarono  la  muraglia  troppo 
più  alta  che  non  fossero  le  scale  ; e per  questo  ripiegarono 
diverse  maniere  d'ingegneria  : alcuni  soldati  più  animosi  cor- 
rendo con  due  travi  li  appuntavano  a scarpa  al  piè  del  muro , 
altri  subitamente  coprivano  ì travi  medesimi  con  tavole,  graticci, 
e terra;  e sotto  a quel  riparo  , che  chiamavano  mantelletto  , 
collocavano  i minatori  a scalzare  il  fondamento  delle  fortifica- 
zioni per  farle  cadere  : al  tempo  stesso  i difensori  sbalestravano 
giù  sassi  e fuoco,  gli  assalitori  rispondevano  a moschettate,  al- 
cuni davano  di  mazza  e di  scure  sulla  porta,  altri  picchiavano 
da  lungi  con  le  artiglierìe  minute,  e tra  gli  svariati  successi  di 
quella  giornata  ricorderò,  che  una  donna  cristiana  di  gente  al- 
banese e schiava  dei  barbari  si  fece  al  parapetto  per  incitare 
con  molti  cenni  i fedeli  alla  vittoria  ; e quando  conobbe  aver 
da  una  parte  scoperto  l'animo  suo  , e vide  dall' altra  il  ferro 
barbarico  sollevato  sulla  sua  testa,  allora,  stretta  prima  la  gonna, 
lasciò  cadérsi  nel  fosso  , ove , tutta  disfatta  per  il  .suo  peso  , 
ma  serena  e quasi  ridente  al  nome  di  Gesù'  protestò  morir  con- 
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tenta  iti  mezzo  ai  cristiani  Nella  notte  poi  i condottieri  si 
consultarono  insieme  sopra  le  cose  da  fare  ; e siccome  avevano 
veduto,  che  il  secondo  perimetro  fosse  troppo  alto  per  sormon- 
tarlo con  le  scale , e insieme  troppo  sodo  per  romperlo  al  picco- 
nee di  più  la  piazza  avesse  presidio  numeroso  e valente , e 
che  per  venire  a capo  di  espugnarla  bisognasse  ad  ogni  modo 
sbarcare  le  artiglierìe  grosse  ed  impiegarvi  molto  tempo , a rì- 
schio di  esser  anche  colti  alle  spalle  dai  torchi  che  già  si  as- 
sembravano nei  paesi  vicini , deliberarono  contentarsi  di  avere 
fatto  rappresaglia  e,  devastato  tutto  quello  eh'  era  intorno  alla 
città,  ritirarsi.  Nel  dì  seguente  raccolta  la  ricca  preda,  e por- 
tando come  trofèo  d'onore  un  brandellone  di  quella  catena  che 
avevano  strappata  alla  bocca  del  porto,  se  ne  partirono  inverso 
l’isola  di  Rodi.. 

L'arrivo  del  cardinale  c dell'  armala  in  quel  luogo  produs- 
se , fuori  della  comune  aspettazione,  un  grandissimo  beneficio 
agli  interessi  comuni,  per  rincontro  che  quivi  successe  con  gli 
ambasciadorì  di  Cassano  re  della  Persia,  i quali  venivano  a ri- 
cercare r alleanza  del  Papa  e dei  latini  a fine  di  guerreggiare 
insieme  contro  Maometto  , le  cui  offensioni  avevano  sdegnato 
tutti  i prìncipi  e popoli  vicini  e lontani , quand'anche  fossero 
della  sua  stessa  religione  come  era  Gassano.  Il  quale  avendo 
preso  le  armi  contro  di  lui,  ed  in  poco  tempo  occupata  l’Ar- 
menia , espugnata  Tocat  fortissima  città  deU’Amascna,  e scon- 
fitto in  campagna  Bajazet , stimava  convenirsi  agl'interessi  suoi 
fortificarsi  maggiormente  con  valide  alleanze.  Quegli  ambascia- 
dorì pertanto  offerivano  l’ amicizia  del  loro  sovrano  al  Papa  ; e , 
promettendo  molte  cose  vantaggiose  alla  religione,  chiedevano 
che  non  si  lasciasse  cader  la  guerra , e si  provvedesse  al  soc- 
corso del  campo  persiano  con  alcun  valente  maestro  dell'arti- 
glierìa. Ed  essendo  stati  coloro  uditi  benignamente  a Rodi  dal 
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cardinale  e dal  Mocenigo  furono  confortali  a venire  sino  a Ro- 
ma , siccome  fecero  : e ne  ritornarono  poi  l' anno  seguente 
accompagnali  da  molti  doni,  specialmente  da  una  compagnia 
di  cento  sceltissimi  bombardieri  sotto  il  capitano  Tommaso  da 
Imola , che  furono  principale  strumento  di  quelle  vittorie,  onde 
poi  a tanta  gloria  Icvossi  il  nome  di  Gassano  Prima  però  che 
gli  ambasciadori  da  Rodi  si  partissero,  il  cardinale  volle  mostrar 
loro  l'armata  della  lega  tutta  disposta  in  bella  ordinanza  come 
se  fosse  al  momento  di  combattere;  della  qual  veduta  essen- 
dosi r ambasciatore  e gli  altri  nobili  persiani  con  molto  diletto 
maravigliali,  anche  più  si  confortarono  quando  il  cardinale  a 
nome  del  Papa  e degli  altri  collegati  tutta  al  servigio  del  loro 
sovrano  la  proflerse. 

XII.  — Dopo  le  quali  cose  Tarmata  ripigliò  il  mare, 
ed  a richiesta  del  gran  maestro  Rallista  Orsini  fece  la  prua  per 
Castel  Sanpiero  ; era  questa  una  fortissima  rocca  ediBcata  dai 
cavalieri  in  terra  ferma  dell'Asia  sulla  marina  di  Caria,  rimpetto 
all'isola  di  Choo,  non  molto  lungi  dalla  distrutta  città  d'Alicar- 
nasso , e quasi  sopra  allo  stupendo  edificio  che  già  fece  Arli- 
misia  fabbricare  a Mausolo  suo  consorte.  Posta  sopra  uno  sco- 
glio dirupalo,  e resa  inespugnabile  dall'arte,  serviva  come  luogo 
di  sicurissimo  asilo  ai  cristiani  che  da  ogni  parte,  fuggendo  la 
.schiavitù  dei  barbari,  vi  si  riparavano  per  andarsene  poscia  si- 
curi ovunque  più  loro  piacesse  : e siccome  il  mare  la  bagnava 
quasi  tutta  intorno , cosi  le  galere  di  Rodi  frequentemente  si 
accostavano  a quella , e la  rifornivano  , e trafugavano  i rifug- 
gili , e per  cento  anni  all'  incirca  la  mantennero  come  porta 
aperta  allo  scampo  degli  oppressi , e chiusa  alla  baldanza  degli 
oppressori.  Nella  qual' opera  tanto  pia  non  solo  gli  uomini  si  eser- 
citavano, ma  persino  gli  stessi  animali  : imperciocché  la  neces- 
sità maestra  d' ingegnosi  partiti  aveva  indotto  i cavalieri  a nu- 
drire  una  tal  generazione  di  cani,  che  per  natura  e per  abitudine 
distinguevano  fiutando  i turchi,  dai  cristiani;  così  chè,  mandati 
fuori  a scorrazzare  per  le  campagne,  qualora  nasavano  gli  ami- 
ci , oltre  alle  molle  carezze , li  difendevano  e li  guidavano  al 
castello  : ma  se  alcun  turco  per  sua  disgrazia  fosse  in  quello 
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parti  capitato  T assalivano  a morte , o almeno  con  lo  strepito 
dei  latrati  chiamavano  alle  armi  le  sentinelle 

Colà  dunque  approdò  Tarmata  della  lega,  la  quale  volendo 
a un  tempo  animare  il  presidio , è incutere  terrore  agli  abi- 
tanti delle  vicine  terre,  aflìnchè  i nemici  sempre  più  rispettassero 
il  castello  siccome  protetto  da  cosi  grande  naviglio,  si  dettero 
a scorrazzare  le  marine  intorno  al  capo  Tremerio  delTuna  e 
delT altra  parte;  ove,  essendo  già  la  stagione  autunnale  quasi 
Gnita,  non  trovarono  che  la  gente  dì  campagna  a racimolare 
T ultime  vendemmie , mentre  le  donne  e i fanciulli  al  rumor 
della  guerra  si  erano  tirati  ai  monti.  Alcune  masnade  dì  turchi 
vollero  nondimeno  provarsi  a far  testa,  e T ebbero  di  presente 
rotta  per  siffatta  percossa  che  alle  prime  scariche  ne  cascarono 
cento  e trentasette  morti,  ed  un  numero  molto  maggiore  di 
prigionieri 

Di  là  poi  navigarono  all'isola  dì  Nasso , ed  in  quel  luogo 
il  conte  di  Requesens  prese  licenza,  e se  ne  tornò  con  le  ga- 
lere sue  verso  Napoli  : ma  il  legato  pontiGcio  e il  generai  di 
Venezia,  prima  che  s'inoltrasse  maggiormente  la  stagione,  vol- 
lero azzardare  un'  altra  impresa,  facendo  conto  di  occupare  la 
città  delle  Smirne.  Già  altre  volte  in  questa  storia  ho  parlato 
di  essa  città,  allora chè  le  armi  del  PonteGce  e della  lega  la  con- 
quistarono c mantennero  Tanno  1344;  perciò  non  mi  bisogna 
dir  altro  che  dopo  tanti  successi , sebbene  fosse  stata  già  prima 
città  fortissima,  tuttavìa  allora  minate  le  muraglie,  e tutta  rivolta 
al  commercio,  era  divenuta  al  tempo  stesso  più  ricca  e meno  guer- 
riera. I papalini  ed  i veneziani  da  Nasso  per  notturne  navigazioni 
giunsero  a Psìra , ìsola  allora  disabitata , e dopo  tre  notti  im- 
provvisamente all'alba  dettero  fondo  dinanzi  a*Smime.  La  terra 
un'  ora  dopo  era  cinta  in  corona  dagli  assalitori  ; e mentre  dal 
mare  fulminavano  le  galere,  i soldati  da  terra,  parte  salendo  per 
le  scale,  parte  cacciandosi  tra  mezzo  alle  mine,  entravano  den- 
tro, e per  un  colpo  di  mano  franco  e risoluto  l'occupavano. 

84.  Bosio  cit.  Tom.  II.  pag.  158. 

PeiLippuR  Bcrgoxensis.  Suppl.  Chron.  Lib.  XIII. 

ifÌNBAS  Stltids.  De  Asia. 

Malipibro  cit.  pag.  73.  in  fìne. 
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Non  già  ciie  i turchi  lasciassero  ogni  difesa , che  anzi  sulla 
piazza  attaccarono  un  p«^  di  battaglia  , e combatterono  anche 
dai  tetti  e dalle  fenestre  : ma  per  essere  eglino  altrettanto  confu- 
si , quanto  gli  altri  imbaldanziti,  dovettero  prestamente  posare. 

Poco  dopo  il  pascià  della  terra,  che  senza  alcun  sospetto  era 
in  villa , udito  il  successo  , fece  trombare  a raccolta , e venne 
avanti  con  molta  gente  a piedi  e a cavallo  per  ricoverare  la  città; 
i collegati  gli  andarono  incontro  alla  campagna  e si  azzuffarono 
con  lui  in  aspra  battaglia,  che  sarebbe  forse  riuscita  a rovescio 
se  le  nostre  fanterie  interzate  tra  i cavalli  non  avessero  imbran- 
dite quelle  stesse  armi  in  asta  che  si  costumano  per  ferir  da 
lungi  nelle  battaglie  navali , e con  cpielle  percuotendo  in  fac- 
cia ai  cavalieri  mussulmani  aprirono  la  strada  del  vincere , che 
arrivò  poi  a sicuro  termine  quando  Pietro  Frasina  capitano  • 
dei  cavalli  stradiotti , avendo  con  un  colpo  di  lancia  trapas- 
sato fuor  fuori  il  pascià,  e quantunque  ancora  si  difendesse, 
gettatolo  da  cavallo  c troncatagli  la  testa  , ridusse  tutti  gli  altri 
infedeli  a non  pensare  più  in  là  della  fuga. 

I vincitori  tornarono  a Smirne  , e sebbene  il  legato  avesse 
fatto  di.scgno  di  ripararla  c mantenerla  come  baso  di  maggiori 
progressi  pel  tempo  a venire , nondimeno  il  generai  di  Venezia 
volle  abbandonarla  : per  ciò  spogliatala  prima  d’ogni  sostanza  , 
che  vi  erano  non  solo  mercanzie  di  gran  valuta , ma  oro , ar- 
gento , vasellami  , ed'  ogni  altra  suppellettile  di  ricca  città  , 
appiccò  il  fuoco  in  più  parti  alle  case;  e la  patria  di  Omèro  per 
varietà  d'avversa  fortuna  fu  ridotta  in  cenere.  Un  testimonio  di 
veduta  scrive  queste  parole  : « • Quel  giorno  caddero  a terra 
molti  antichi  monumenti  formati  a disegno  assai  bello  di  pie- 
tre quadrate , e di  finissimi  marmi  con  ogni  magnificenza  de- 
corati ; alcuni  pochi  ne  restarono  in  piedi , e tra  questi  ve- 
demmo illeso  dalle  fiamme  il  monumento  di  Omèro  e la  sua 
statua , sotto  alla  quale  erano  scolpite  le  iscrizioni  in  caratteri 
greci  ».  Cosi  l'imagine  di  quest'uomo  grande,  dall’  ira  degli  uo- 
mini e dalla  furia  degli  elementi  rispettata,  restò  su  quella  ri- 
viera a testimonianza  delle  antiche  e delle  recenti  guerre  ed 
arsioni  che  succedevano  nell'Asia  *®. 

ss.  Cippico  cU.  p*g.  li. 
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La  ricchezza  della  preda  , e la  caterva  degli  schiavi  ven- 
ne poi  condotta  nel  canale  di  alcune  isole  vicine , che  una  volta 
erano  delizie  di  villaggi  e di  giardini , ma  che  giacevano  al- 
lora squallide  c totalmente  deserte,  senza  altra  opportunith  che 
l’acqua  delle  antiche  cisterne.  In  quel  luogo  i tesorieri  distri- 
buirono ai  soldati  ed  ai  marinari  secondo  le  regole  della  milizia, 
la  parte  che  a ciascuno  spettava,  e dopo  quattro  giorni  impiegati 
alla  divisione  Tarmata  fece  vela  per  Clazomene  città  di  classica 
rinomanza , comecbè  patria  del  filosofo  Anassagora  maestro  di 
Archelao  fisico  e di  Euripide  poeta.  Colà  sbarcarono  una  grossa 
mano  di  cavalli  e di  fanti  ; ma  gli  abitatori,  ammaestrati  dai  casi 
di  Attalia  c di  Smirne , erano  già  fuggiti  alle  montagne  : i po- 
chi che  restavano  alla  guardia  delle  case , ed  alcune  mandre 
di  minuto  bestiame  con  qualche  cammello  furono  imbrancati 
sulle  navi,  senza  che  Tarmata  del  turco  quantunque  in  tanti  modi 
olfeso  e provocato  non  mai  si  ardisse  venire  al  cimento,  e nep- 
pure mettere  il  capo  fuori  dei  Dardanelli. 

Per  la  qual  cosa  avendo  il  cardinale  composto  le  questioni 
di  Rodi , occupato  il  porto  ed  i borghi  di  Attalia  , ferme  le 
prattiebe  col.re  di  Persia,  provveduto  al  castello  Sanpiero,  espu- 
gnata Smime , e doma  in  tanti  luoghi  la  potenza  del  nemico , 
restandogli  ancora  tanto  viaggio  per  tornare  in  Italia , accom- 
pagnò il  Mocenigo , che  si  ritirava  a svernare  in  Modone  ; e 
di  là  congedatosi , navigò  verso  le  spiagge  latine 
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Gli  scrittori  delle  cose  romane,  come  il  Volterrano , T In- 
fessura , il  Platina  e tutti  gli  altri , dopo  aver  bellamente  nel 
mese  di  maggio  del  settantadue  discorso  sopra  la  legazione  del 
cardinale  Caraffa , e descritta  minutamente  la  processione , le 
indulgenze,  le  bandiere,  e le  feste  della  ripa  romèa,  lasciano 
poi  il  cardinale  con  tutti  i suoi  capitani  e soldati  a tapinarsi 
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per  mezzo  il  maro , senza  mai  più  degnarli  d"un  solo  saluto  , 
sino  al  dì  ventitré  gennaio  deir  anno  seguente,  allorachè  lo  ri- 
videro comparire  trionfalmente  in  Roma,  accompagnato  dalle 
vittoriose  milizie  : ed  anche  in  quel  giorno  solenne  non  già  le 
nobili  imprese  ed  i fatti  generosi  ricordano  dei  difensori  della 
gran  causa  eh'  era  quella  della  religione  c della  civiltà  in  Euro- 
pa ; ma  come  se  non  dovessero  altro  respirare  che  feste  e sollazzi 
se  vanno  con  la  penna  in  mano  a processione  dietro  ai  carri  delle 
spoglie  , alla  mandra  dei  cammelli,  ed  alle  dieci  braccia  di  cate- 
na che  i reduci  portavano  per  mostra  dal  porlo  d'Àttalia  Par- 
lino dunque  i monumenti  più  che  gli  storici,  e facciano  testi- 
monianza onorevole  alla  marinerìa  pontificia.  La  catena  di  At- 
talia  è ancora  in  Roma,  come  fu  di  là  strappata  dai  nostri  ma- 
rini , e appesa  in  dono  alla  basilica  del  vaticano  : entri  , chiun- 
que abbia  vaghezza  di  vederla , nell'  andito  delia  sacrestia  , e 
riguardi  in  sull'uscio  dell'archivio,  ove,  oltre  alle  spranghe  e 
chiavistelli  della  porta  di  Tunisi  ( dei  quali  dovrò  parlare  ap- 
presso) spenzolano  giù  a guisa  di  festoni  le  anella  rugginose 
della  predetta  catena  , siccome  fa  fede  un'  iscrizione  latina  di 
antica  forma , che  parla  in  questa  sentenza  a Quando  Oli- 
viero Caraffa,  legato  a latere  di  Sisto  quarto  c dcU'armata  na- 
vale pontificia  prefetto,  espugnava  Smime  nell'Asia,  e a viva 
forza  entrava  nel  porto  di  Atlalia  , allora  strappava  quindi  la 
catena  di  ferro  che  quà  si  vede , e sopra  la  porta  di  questa  ba- 
silica la  sospendeva  ». 

E poiché  discorrendo  in  varie  parti  son  pur  venuto  a toc- 
care i monumenti , produco  qui  adesso  un  medaglione  di  Sisto 
quarto,  che  tra  li  pochi  di  esso  Pontefice  rimane  alla  posterità, 
per  tener  viva  la  memoria  dei  fatti  egregi  della  lega.  Io  non 
mi  intrometto  a confutare  le  false  interpretazioni  che,  per  la 

88.  Stefano  Infessura.  S.  R.  1.  T.  III.  Parto  II.  p.  1143. 
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poca  notizia  di  queste  cose  , ne  hanno  date  gli  scrittori  della 
numismatica  pontificia  , perchè  I'  evidenza  del  vero  significalo 
basta  ad  escludere  ogni  contrario  comento. 


Nel  diritto  comparisce  l' effigie  del  Pontefice  in  profilo  e 
bene  in  carne,  come  egli  era  nei  primi  anni  del  papato  avanti 
che  per  vecchiezza  dimagrasse  : porta  in  capo  la  tiara,  ed  è ri- 
coperto di  un  ammanto  rabescato , stretto  sul  petto  da  un  fer- 
maglio che  mette  a rilievo  la  rovere,  stemma  della  sua  casa. 
Gira  attorno  scolpita  in  lettere  grandi  Tiscrizione:  — Sisto  quar- 
to pontefice  massimo  coltivatore  delle  cose  sacre  *“  — . Dall’al- 
tra parte  nel  mezzo  al  campo  si  rappresenta  una  figura  mulie- 
bre cinta  il  capo  di  nobile  diadema , che  mentre  con  la  destra 
mano  sostiene  la  lancia,  appoggia  il  braccio  sinistro  sicuramente 
ad  una  stabile  colonna,  raccogliendo  attorno  alla  vita  le  pieghe 
della  drapperìa,  che  a mò  di  bandiera  scende  giù  per  la  istessa 
lancia  a ricoprirne  il  nudo  ; essa,  oltre  alla  fermezza  che  spira 
dal  guardo  c dagli  atti,  porta  scritto  abbasso  il  suo  nome  , che 
dice:  — Costanza  — . E poiché  la  figura  non  è seduta  , ma 


90.  Sixitu.  IV.  Poni.  Max.  Saerienllor.  — ContUmlùi  — Siile  Palei.  — Par- 
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ritta  in  piedi,  come  nelle  medaglie  di  Claudio;  c impugna  Far- 
mi , così  significa  ad  evidenza  non  già  la  pacifica,  ma  la  marziale 
costanza  del  Pontefice  nella  guerra  sacra  contro  i nemici  della 
fede , che  si  vedono  vinti  e incatenati  a formare  con  le  mede- 
sime loro  armi  e bandiere  quasi  un  trofèo  di  gloria  al  piè  della 
costanza  papale.  11  berretto  aguzzo,  che  hanno  in  capo  a segno 
di  schiavitù , e la  mezzaluna  sugli  scudi  a certo  indizio  di  re- 
ligione maomettana , manifestano  la  qualità  dei  vinti  ; e per  to- 
gliere ogni  dubbiezza  F artista  ingegnoso  ha  disegnato  dall'  al- 
tra parte , come  sopra  una  carta  da  navigare  , le  acque  del  ma- 
re , il  golfo  di  Smirne , e le  navi  dei  Papa  : ed  appariscono  que- 
sti segni  con  tanta  verità  nella  medaglia , che  , dopo  averla  come 
sopra  considerata  , io  credo  ninno  più  debba  essere  che  la  tra- 
volga ad  offensiva  significazione  di  guerra  contro  fiorentini  e na- 
politani , con  i quali  Sisto  non  ebbe  brighe  sul  mare , nè  li 
avrebbe  mai  messi  e vestiti  a quel  modo.  In  mezzo  allo  scudo 
sta  scritto  un  breve  motto , che  porta  questa  sentenza  : — Si- 
sto tu  puoi.  — Ed  attorno  gù*a  in  armonico  meandro  scolpito 
il  verso  virgiliano  : — Perdonare  a'  soggetti  e debellare  i super- 
bi. — Del  quale  verso  come  il  secondo  membro  esprime  il. colpo 
dato  in  capo  alla  pertinacia  di  Maometto , così  il  primo  risguarda 
la  sommissione  del  re  Cassano  di  Persia  , il  cui  ambasciadore 
ricevette  in  Roma  con  le  acque  battesimali  per  mano  dello  stesso 
Pontefice  la  remissione  d’  ogni  reato  di  natura  e di  volontà 
La  medaglia  non  porta  nota  alcuna  dell'anno  che  fu  coniata, 
ma  per  le  ragioni  addotte  la  ritengo  del  mille  quatti'ocento  set- 
tantatrè  ; quantunque  sopra  alcuni  esemplari  apparisca , non  in 
rilievo , come  è tutta  la  leggenda , ma  in  concavo , cioè  adul- 
terina, la  data  dell'anno  quattrocento  ottantuno. 

XIII.  — Stando  adunque  le  cose  in  questi  termini,  e pa- 
rendo al  turco  che  gli  bisognasse  farsi  forte  sul  mare  per  difen- 
/ dere  gli  stati  suoi  anche  da  quella  parte  dove  era  stato  tanto 
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afllitio  dagli  alleali  nella  precedente  campagna,  intese  più  che 
mai  gagliardamente  alle  provvisioni  deir  armata.  Laonde  gli  ar> 
senati  deir  imperio , massime  quello  di  Gallipoli,  furono  messi 
sossopra  ad  ogni  maniera  di  travagli  per  costruire  un  gran  nu- 
mero di  galere , navi , palandre  e schirazzi  che  dovevano  alla 
primavera  essere  pronti  alla  vela.  Le  notizie  di  siffatto  arma- 
mento molestavano  l'animo  di  Pietro  Mocenigo  generale  vene- 
ziano che  svernava  in  Napoli  di  Romania , quando  a lui  si  presen- 
tò un  giovanetto  siciliano,  di  nome  Antonello  profferendosi 
da  se  stesso  parato  a correre  ogni  pericolo  purché  giugnesse  a 
bruciare  il  maggior  arsenale  che  i nemici  avevano  presso  a Gal- 
lipoli. L' impresa  di  questo  giovane  riuscì  tale  alla  prova  da  di- 
sgradare Orazio  e Scevola  ; e come  degnissima  di  essere  per  ogni 
storia  ricordata  io  qui  tanto  piu  volontieri  T inserisco  , quanto 
che  è connessa  con  i fatti  precedenti  e susseguenti  della  lega 
che  sotto  gli  auspici  del  Papa  si  manteneva. 

Antonello  per  tanto  espose  al  generale  come  egli  fosse  > 
stato  già  due  anni  addietro  preso  schiavo  dai  turchi  in  Negro- 
ponte,  e poi  condotto  a servire  nei  cantieri  di  Oallipoli,  ove 
di  necessità  avendo  in  poco  tempo  acquistato  piena  informa- 
zione del  luogo , e vedutolo  mal  guardato  di  giorno  e peggio 
di  notte,  avesse  sovente  machinato  nell'  animo  di  dargli  fuoco: 
aggiunse  che  presso  ai  cantieri  fossero  più  che  quindici  ma- 
gazzini pieni  di  attrezzi , pece , stoppa  , sevo , ed  ogni  altro  og- 
getto di  marineria  : mostrò  animo  capace  di  condurre  a termine 
il  disegno,  e non  richiese  altro  sussidio  che  un  barchetto  da  pe- 
scatore , sei  compagni  risoluti , ed  alcuni  altri  arnesi  da  masche- 
rare il  fine  del  suo  viaggio  a Gallipoli.  Pietro,  udendo  queste 
cose , da  grande  allegrezza  compreso  lodò  il  giovane , e dopo 
averlo  confortato  non  solo  ad  ogni  sua  domanda  prontamente 
soddisfece , ma  anche  un  largo  guiderdone  gli  promise  s' egli 
riusciva  nell' opera.  Scelti  adunque  i compagni  ed  avuto  il  pali- 
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schermo,  Antonello  a guisa  di  mercadante  caricò  la  barca  di  uve 
passe , di  aranci  e di  frutta , poi  sotto  ai  cofani  occultò  T arti- 
fìcio del  fuoco  , una  enorme  tanaglia  , ed  altri  suoi  ferri  ; e 
giunto  ai  Dardanelli,  avendo  dato  voce  alle  guardie  di  portar 
frutta  al  mercato , fu  lasciato  passare,  così  che  venne  in  terra  a 
Gallipoli.  Colà  poi,  come  se  non  avesse  nella  mente  Talto  dise- 
gno, straiiicò  la  giornata  al  guadagno  del  vendere,  e fece  così 
bene  la- parte  sua  che  ninno  dei  nimici  ne  prese  suspicione.  Ma 
venuta  la  notte  oscura  e senza  luna,  che  fu  quella  del  venti  feb- 
brajo  1473,  Antonello  ed  i compagni  si  tirarono  con  la  bar- 
chetta presso  ai  magazzini,  e con  quella  grande  tanaglia  affer- 
rato il  chiavistello  V ebbero  quasi  prima  strappato  che  stretto  ; 
e poi  venuti  dentro , aperte  le  fenestre  perchè  T aria  ajutasse  la 
fiamma , accesero  in  varie  parli  al  tempo  stesso  quelle  materie 
attissime  a concepirla,  e suscitarono  un  incendio  che  durò  poi 
dieci  giorni  portando  seco  la  total  distruzione  di  tutti  quelli  ar- 
nesi, che  furono  stimati  valere  più  che  centomila  fiorini  d'  oro. 
Ma  le  fiamme  dei  magazzini  divamparono  troppo  rapidamente 
contro  il  desiderio  d' Antonello,  che  già  col  fuoco  in  mano  an- 
dava verso  r arsenale  per  bruciar  le  navi , quando  la  insolita 
luce  e il  vorticoso  stridore  del  fetido  catrame  destarono  i cittadini, 
che  ad  alte  voci  richiamandosi  concorrevano  da  ogni  parte 
in  quel  luogo.  1 nostri  giovani  allora  persuasi  non  aver  più  tem- 
po d' incendiar  l'arsenale,  nè  volendo  ad  ogni  modo  tradire  se 
medesimi  per  cosa  divenuta  impossibile,  tornarono  alla  )>ar- 
chetta,  e tacitamente  contemplando  1'  arsione  dei  magazzini  che 
essi  avevano  prodotta,  così  mezzo  tra  lieti  e dolenti  si  rinbar- 
carono  a fine  di  trapassar  nella  stessa  notte  i Dardanelli  e ri- 
dursi poi  salvi  all'armata.  Ma  per  loro  sventura  in  quella  sol- 
lecitudine tenendo  abbasso  il  fanale  si  accesero  gli  stessi  loro 
fuochi  artificiati  che  stavano  nella  stiva,  così  che  la  barchetta 
già  cominciava  a bruciare,  quando  Antonello,  non  avendo  altro 
partito , dette  un  gran  colpo  abbasso , apri  una  tavola , spense 
il  fuoco,  sommerse  il  battello , ed  insieme  ai  compagni,  esper- 
tissimi nuotatori , ritornò  alla  infausta]  spiaggia  ; donde  poi  en- 
trato in  una  selva  vicina  , dopo  avere  inutilmente  ricerco  ogni 
modo  di  scampo , fu  costretto  quivi  a rimanersi  il  meglio  che 
potè  con  gli  altri  giovani  nascosto. 
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AI  tempo  stesso  il  goveniator  di  Gallipoli  faceva  diligen- 
temente ricercare  l' autore  dell’  incendio  ; e gli  esploratori  suoi 
come  ebbero  nel  di  seguente  vedute  alla  riva  le  frutta  sparse , 
la  navicella  sommersa , e gli  arnesi  che  vi  restavano  , si  appo- 
sero al  vero  sul  conto  del  merendante  venuto  il  giorno  indie- 
tro alla  piazza.  Quindi  seguendo  le  orme  impresse  sulla  rena  en- 
trarono nel  bosco  e facilmente  ritrovarono  la  spelonca  ove  An- 
tonello ed  i suoi  stavano  celati.  L'uno  dei  sette,  chiamato  Rado , 
lesto  di  mano  e d’anima  ardita,  come  sono  i dalmati,  stimandosi 
spacciato  elesse  innanzi  di  morir  combattendo , che  lasciarsi  me- 
nare dai  nimici  al  patibolo  : usci  dunque  fuori  come  un  bone  rug- 
gente dalla  spelonca , assali  con  la  spada  gli  sgherri , e , dopo 
averne  trucidati  due,  esso  stesso  in  tutto  il  corpo  da  molte  ponte 
tra&tto  cadde  csamine.  Antonello  e gli  altri  cinque,  più  ancora 
intrepidi  nel  sostenere  Tawersa  fortuna,  furono  condotti  tra  molti 
strazi  e catene  sino  alla  presenza  deU'imperadore  ; ove , ricer- 
cando Maometto  ad  Antonello  quale  ingiuria  avesse  ricevuto 
o quale  beneficio  sperasse  dalle  opere  sue,  dicono,  che  questo 
ferocemente  cosi  gli  rispondesse  : « Dimmi  tu  piuttosto , o ti- 
ranno crudele,  quale  ingiuria  non  hai  tu  fatta  alle  genti  d'ogni 
paese?  Tu  senza  causa  hai  tolto  il  dominio  ai  principi  vicini, 
tu  senza  ragione  hai  ridotto  a senitù  i popoli  che  nullamente 
ti  appartenevano , tu  cerchi  spegnere  in  un  mare  di  sangue  il 
nome  cristiano  : perfido  , non  sebasti  mai  fede  nei  trattati , non 
ti  saziasti  mai  della  strage  degli  amici  c dei  nimici.  Deve  ogni 
uomo  da  bene  per  debito , non  per  mercede  , impedire  il  male 
che  tu  fai , e perseguitarti  come  inimico  pubblico  e peste  del- 
r uman  genere.  Io  sono  in  guerra  giusta  contro  di  te,  io  l’au- 
tore dell’  incendio  ; e confesso  dolermi  soltanto  non  averlo  com- 
piuto, e non  potere  dare  il  ferro  sul  tuo  capo  al  modo  ch’ho  messo 
il  fuoco  sopra  le  tue  sostanze  » . Maometto  ammirò  la  costanza 
e la  magnanimità  del  siciliano  ; tuttavia  non  avendo  pensieri  ge- 
nerosi come  Porsenna,  ma  crudeli  conforme  a sua  natura,  impose 
che  insieme  ai  compagni  fosse  morto  ; e in  siffatta  maniera  con- 
fermò la  sua  propria  condanna  c la  verità  delle  cose  dette  da 
Antonello.  Così  con  sublime  esempio  di  magnanima  fortezza  e 
dimostrazione  pubblica  di  quella  fede  che  professava,  invocando 
il  nome  santissimo  di  Gesù , fonte  di  eterna  salute  c di  cele- 
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sic  speranza , oflcrì  la  testa  innocente  alia  spada  del  carnefice 
questo  giovane  dì  gran  cuore , che  al  disopra  delP  umile  sua 
condizione  levandosi  nobilitò  per  un  atto  eroico  la  causa,  nella 
quale  principi  e papi  contro  la  barbarie  combattevano.  Dappoi 
la  virtù  deir  eroe  fu  premiata  nelle  persone  eh’  egli  teneramente 
amava  : i veneziani  ad  una  vergine  sua  sorella  assegnarono  dal- 
r erario  pubbfico  la  dote;  ed  il  fratello  ancor  fanciullo  scrissero 
ai  ruoli  della  loro  marina,  affinchè  , quantunque  inetto  per  Tetà, 
godesse  a vita  quello  stesso  stipendio  che  Antonello  prima  delia 
morte  percepiva. 

Questo  fatto , a chi  ben  lo  considera,  apre  la  intelligenza 
di  molte  verità  storiche  e morali  rispetto  alle  guerre  dei  turchi  e 
dei  cristiani , manifesta  il  carattere  dei  due  popoli,  e la  pubblica 
opinione  dalle  più  alte' intelligenze  diramata  insino  airinfima  ple- 
be. Uno  schiavo  cristiano,  venuto  al  paragone  del  gran  principe 
dei  turchi,  apparve  un  eroe;  e questi  restò,  com’era,  sotto  le 
forme  d’un  barbaro  carnefice. 

Le  notizie  di  tali  successi  mantenevano  viva  negli  alleati  la 
fiducia  di  miglior  procedimento  ; ed  il  Papa  alle  forze  sue  pro- 
cacciava associare  quelle  degli  altri  principi  a fine  dì  giunger  pre- 
sto e sicuramente  al  termine  di  quella  lotta.  Per  ciò  volendo  in- 
durre alla  crociata  il  re  di  Francia , in  vece  del  Cardinal  Bes- 
sarione,  che  sebbene  per  tanti  meriti  commendevole  non  era 
stato  gradito  a Parigi,  e se  ne  tornava  dalla  sua  legazione  ad* 
dolorato  di  quel  cordoglio  onde  poi  morissi  passando  da  Raven- 
na , disegnò  spedire  per  suo  legato  nelle  Gallie  l’ istesso  car-  ' 
dinaie  Oliviero  Caraffa,  acciocché  presso  quella  bellicosa  na- 
zione maggiore  favore  trovasse  la  gloria  delle  armi  che  trovato 
non  aveva  la  sublimità  dell’  eloquenza.  Quindi  al  posto  del  car- 
dinale Caraffa  nella  legazione  e prefettura  dell’  armata  navale 
pontificia  subentrò  monsignor  Lorenzo  Zane  , nobile  venezìa- 
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no  , uomo  di  molle  lettere , e sperimentato  nei  governi  e negli 
affari  di  guerra  e di  pace , che  alla  testa  delle  galere  pontificie  , 
ridotte  in  quest'  anno  al  numero  di  dieci , partì  dall'  Italia  e 
navigò  verso  Rodi. 

Il  maggior  vantaggio  che  i turchi  avessero  sopra  i cristiani 
era,  che  eglino  procedevano  senza  dubbiezza  nelle  amicizie  e 
nelle  nimicizie  , mentre  che  gli  altri  non  trovavano  modo  di 
andar  d'accordo  insieme  ; e per  sino  i collegati  stavano  tra  loro 
in  un  continuo  ripitio  di  mala  soddisfazione.  Era  dispiaciuto  al 
Papa,  che  nella  campagna  precedente  i veneziani  avessero  bru< 
data  la  città  delle  Smirne  anziché  ritenerla , come  già  si  era 
fatto  nel  trecenquarantaquattro , affinchè  servisse  di  base  a pro- 
gredire in  Asia  a questi  dissapori  si  aggiunse  poco  dopo,  che 
avendo  circuito  sotto  diversi  pretesti  le  varie  corti  d' Italia  il 
Cardinal  di  san  Sisto , fra  Pietro  Riario  parente  dal  Papa , ten- 
tando r animo  dei  principi  per  veder  come  stavano  ilei  pensieri 
loro  intorno  alle  cose  della  penìsola,  appena  tornato  da  Vene- 
zia a Roma  si  morì , non  senza  suspicione  di  veleno  a carico 
della  repubblica  ma  una  ragione  più  delle  altre  grandissi- 
ma, e di  giusta  querela  veniva  dalle  ingiurie  contìnue,  che  agli 
anconitani  ed  alle  altre  città  della  Marca  facevano  i veneziani, 
i quali  quanto  più  presumevano  sul  dominio  del  mare  Adriati- 
co , tanto  maggiormente  violavano  i dritti  altrui.  E le  cose 
erano  a tal  segno  ridotte , dopo  il  pontificato  di  Paolo  secondo, 
che  non  potevano  più  gli  anconitani  e gli  altri  popoli  del  Pi- 
ceno trasportare  le  rnerci  loro  con  gli  stessi  loro  bastimenti  da 
un  porto  all'altro  dello  stato  medesimo,  senza  speciali  permis- 
sioni e pagamenti  ai  veneziani  ; i quali  mantenevano  in  quelle 
marine  una  squadra  di  galere  a storcere  soggezione  e paga- 
mento : il  governatore  della  predetta  squadra  era  chiamato  il  co- 
mandante delle  marine  della  Marca,  titolo  ingiurioso  al  dominio 
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di  Roma.  Quindi  in  concistoro  si  dolsero  i cardinali  amara- 
mente della  repubblica , dicendo  che  per  avarizia  e per  am- 
bizione usurpasse  Taltrui  ; e dopo  diverse  pratiche  deliberarono 
di  pubblicare  un  monitorio  nel  quale,  senza  nominar  Venezia, 
si  .minacciassero  le  censure  a chiunque  molestasse  gli  anconitani, 
o i loro  navigli,  o le  loro  mercanzie;  e inoltre  si  concedesse 
a questi  di  assalire  , sottomettere  e far  le  rappresaglie  contro 
coloro  che  fossero  arditi  arrogarsi  alcun  dominio  nel  mare  della 
Chiesa.  A tal  (ine  andò  in  Ancona  Battista  Brenda  giuriscon- 
sulto  romano  a pubblicare  questa  sentenza  , e dirigerne  legal- 
mente r esecuzione 

Nondimeno  volle  il  Pontelìcc  mantener  la  lega , e nel  mez- 
zo di  questi  dissapori  fece  navigare  a levante  lo  Zane  con  la 
squadra  sua  per  sostenere  i fedeli,  e spalleggiare  i persiani  se- 
condo i patti.  Allora  Cassano  e Maometto  imbrìgati  tra  loro  ave- 
vano aperta  la  campagna  con  due  sterminati  eserciti  di  piu  che 
trecentomila  uomini  da  ciascuna  parte , e mostrandosi  la  fortuna 
favorevole  ai  persiani,  il  turco  non  solo  perdette  molte  provin- 
ole , ma  fu  anche  sconfìtto  in  battaglia  campale  con  grandis- 
simo scapito  di  riputazione  e di  forza.  Nelle  cose  del  mare  però 
non  si  fecero  imprese  rilevanti , anzi  T armata  si  trovò  con- 
fusa per  la  morte'  dì  Jacopo  Lusignano  , re  di  Cipro , che  fu  se- 
menza di  infinite  discordie.  Perchè  non  avendo  lasciato  Ggliuo- 
li , e soltanto  la  moglie , che  era  veneziana  di  casa  Comaro , 
incinta,  vennero  fuori  diversi  pretendenti  tanto  per  la  succes- 
sione , che  per  la  reggenza.  Il  senato  sosteneva  le  ragioni  della 
vedova  Caterina  figliuola  adottiva  della  repubblica  ; i cavalieri  dì 
Rodi  davano  favore  a Carlotta  , sorella  del  re  Jacopo  defunto  : ì 
primi  presero  gelosia  dei  secondi , e questi  di  quelli  ; nell’  isola 
accaddero  sedizioni  restandoci  morto  il  governator  di  Nicosia  , 
Andrea  Comaro  zìo  della  regina  : inoltre  le  corti  di  Napoli , di 
Savoia , e di  Portogallo  si  affacciarono  alla  eventualità  della  suc- 
cessione; e Carlotta  dopo  avere  ricercato  in  varie  parti  i soc- 
corsi , non  trovandone  migliori  , andò  a chiederne  al  soldano 
d’Egitto.  Tutto  questo  viluppo  fece  che  la  vedova  dovesse  get- 
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tarsi  intieramente  in  braccio  ai  veneziani,  e cedere  a quelli  l'am- 
minislrazione  del  regno  che  poi  ne  divennero  padroni.  Cosi  dun- 
que, essendo  in  quest'anno  morto  il  re  Jacopo  proprio  al  princi- 
pio della  estate , con  tutto  quelle  brighe  che  ho  detto , restò  im- 
pedita ogni  operazione  di  guerra  ; e Pietro  Mocenigo  generale 
dei  veneziani  non  appena  aveva  fatta  una  corsa  in  Asia  per  farsi 
vedere  dai  turchi  e dai  persiani , che  tornava  a Cipro , ora  per 
assistere  il  re  Jacopo  moribondo , poscia  per  istallare  il  governo 
della  vedova,  appresso  a sedare  le  insurrezioni,  quindi  per  il  bat- 
tesimo del  figlio  postumo  , e finalmente  per  comporre  gl'  inte- 
ressi suoi  con  i cavalieri  di  Gerusalemme. 

Lorenzo  Zane  prefetto  dell'annata  papale  arrivato  in  Oriente 
trovò  già  da  ogni  parte  acceso  il  fuoco  della  discordia , c non 
avendo  istruzione  di  mescolarcisi  dentro , anche  per  non  accre- 
scere la  materia  all'  incendio  , quantunque  veneto  e patrizio 
fosse  , stimò  di  tirarsi  da  banda , e condurre  le  galere  ponti- 
ficie a Chio  , donde  spedi  alcuni  suoi  ufficiali  a Pietro  Moce- 
nigo in  Cipro , facendogli  sapere  la  sua  venuta  e pregandolo , 
che  manifestar  gli  volesse  quali  imprese  avesse  disegnato  di  fare, 
perchè  venisse  a congiungersi  con  lui , e a dargli  mano.  Pie- 
tro, che  intendeva  bene  di  non  potersi  mettere  a cosa  alcu- 
na lontana , allora  quando  la  sua  presenza  era  tanto  necessa- 
ria in  Cipro,  fece  rispondere,  che  il  prefetto  papale  avesse  fa- 
coltà di  andare  o restare  a suo  talento , e che  venendo  a con- 
ginngersi  sarebbe  sempre  gradito,  non  solo  per  la  riverenza  do- 
vuta al  rappresentante  del  Pontefice  , ma  anche  per  la  stima 
che  si  faceva  della  persona  sua  Parole  di  urbanità  che  sotto 
lucente  vernice  mostravano  la  stizza , e la  ninna  speranza  di 
fare  alcun  effetto. 

Per  ciò  Lorenzo  Zane  operò  da  se  solo  quel  che  poteva 
per  la  causa  comune  : scorse  le  marine  degli  inimici , incrociò 
da  Rodi  a Chio  , dette  sollievo  ai  greci , disperse  i pirati , e 
guarenti  la  navigazione  dei  cristiani.  Ma  allora,  dopo  tre  me- 
si , la  reina  vedova  dette  alla  luce  un  figliuolo  di  sesso  ma- 
schile , erede  della  corona  ; e per  gratificare  i Veneziani  e dar 
riputazione  al  governo  ed  ai  tutori  bisognò  che  il  Legato  pon- 
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Uficio  lasciasse  ogui  altra  cosa  , ed  accettasse  I'  invito  di  an- 
dare a Cipro , e far  da  padrino  all'  infante  insieme  col  gene- 
rale di  Venezia  e con  quello  di  Napoli , nelle  quali  cose  passò 
tanto  tempo  tra  gli  avvisi , gl'  inviti  e le  navigazioni , che  ap- 
pena ne  restò  per  tornarsene  a casa.  Sisto  poi  vedendosi  offeso 
(ai  veneziani  , conturbato  da  tanti  dissidi  , e considerando  il 
poco  frutto  che  a costo  di  enorme  dispendio  traeva  da  quell'ar- 
mamento , lasciò  la  guerra  viva  contro  i turchi , finché  non  fu 
niovamente  riscosso  dai  successi  di  Otranto 

— im.  — 

Ma  nel  mezzo  tempo  trovandosi  avere  a suo  carico  e senza 
prtito  quelle  galere  e quelle  navi  eh'  erano  state  a militare  in 
oriente , anziché  lasciarle  marcire  nell'  ozio , divisò  metterle  in 
(roderà  sulla  spiaggia  romana  per  difenderla  dai  pirati  ; ed  af- 
inché siffatto  ordinamento  rimanesse  fermo  in  tutti  i tempi  fu- 
iuri , non  solo  dette  il  comando  della  predetta  guardia  a Cen- 
cio Orsini,  uno  dei  migliori  marini  che  allora  fossero  in  Ro- 
ma, ma  anche  decretò  che  si  facesse  nota  la  sua  volontà  alle 
presenti  ed  alle  future  generazioni  con  una  lettera  apostolica 
scritta  in  questa  forma  « Sisto,  eccetera.  Al  diletto  figlio  Cen- 
cio degli  Orsini , professo  nell'  ordine  di  san  Giovanni  gerosoli- 
mitano , priore  del  priorato  di  Roma , e dell'  armata  nostra  ma- 
rittima capitano,  salute  ed  apostolica  benedizione.  — La  sin- 
cerità dell’  affetto  già  provato , e la  costanza  di  fede  inconcus- 
sa , come  pure  l' ossequiosa  ed  utilissima  prontezza  tua  nel  ser- 
vigio nostro  e della  romana  Chiesa , per  le  (piali  cose  ti  sei  mo- 
strato sempre  grandemente  commendevole  e non  cessi  ogni 
giorno  con  indefessa  premura  mostrarti  tale  , inoltre  la  pru- 
denza , magnanimità  , industria  ed  esperienza  della  circospe- 
zione tua  sovente  sperimentata  ci  ripromettono  senza  alcun 
dubbio , che  tu  procaccerai  adempiere  con  sollecitudine , fedel- 
tà e prudenza  quelle  cose , che  noi  stimeremo  dovertisi  affi- 

101.  CORIOLANO  CiPPICO  ciL  p.  13-46. 

Mdratori.  Ann.  1473. 

Raihaldu>.  Ann.  1471.  n.  42.  - 1476.  n.  7, 

Platika.  Vita  Siiti  IV.  S.  R.  1.  Tom.  III.  Parta  11.  p.  1057. 

Bonanki.  Numismal.  Tom.  I.  p.  lOi. 
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dare.  Laonde , avendo  noi  di  fresco  per  molo  proprio  ed  anche 
per  consìglio  c consenso  dei  nostri  fratelli  i cardinali  della  santa 
romana  Chiesa  decretato  di  avere  e mantenere  quinci  innanzi 
e per  tutto  il  perpetuo  tempo  futuro  una  armata  navale  suffi- 
cientemente numerosa  di  galere  e di  altri  navigli  ben  prov- 
visti d' armi , di  marinari , e d'  ogni  altro  strumento  di  guerra 
per  difesa  e sicurezza  dei  mercadanti  che  portano  merci  e vìt 
tovaglie  a Roma  , ed  anche  degli  abitatori  delle  due  nostre  pro- 
vincie,  che  sono  quella  del  Patrimonio  del  beato  Pietro  nella  li- 
scia e quella  di  Marittima  , le  quali  si  trovano  lungo  la  spia^ 
già  del  mare , come  pure  per  reprimere  il  nefario  ardimento  de 
pirati , e volendo  noi  che  dall'  ordinamento  dì  siflatta  armati 
ne  risulti  la  desiderata  sicurezza  e tutela  dei  mercadanti  e po- 
poli predetti  : sperando  che  tu , il  quale  dalla  inclita  casa  e fa- 
miglia degli  Orsini  sei  generato  e nel  governo  delle  galere 
dell’  ordine  dì  san  Giovanni  gerosolimitano  in  molte  battaglie 
per  terra  e per  mare  lungamente  esperto , saprai , vorrai  e po- 
trai comandare  ancora  la  nostra  armata  predetta , e quella  in- 
sieme con  i suoi  marinari  e soldati  reggere  e governare , e con 
la  tua  solita  cura,  prudenza  e sollecitudine  all' ardimento  dei  pi- 
rati resistere,  noi  per  autorità  apostolica  e tenore  delle  pre- 
senti , a beneplacito  nostro  e della  sede  apostolica,  ti  facciamo 
e deputiamo  capitano  della  predetta  armata  con  lo  stipendio 
che  noi  stessi  ordineremo , c con  la  plenaria  facoltà , potestà  e 
giurisdizione , che  noi  fin  d' ora  ti  concediamo , di  dare  la  con- 
dotta alle  persone  necessarie  per  mettere  l'annata  ad  ordine, 
e sostituirne  altre  al  posto  loro , e l' armata  istessa  con  tutte  le 
genti  di  capo  e di  remo  reggere  e governare,  e menarla  in  quelle 
parti  che  stimerai  convenienti , e per  suo  sostentamento  richie- 
dere le  vitlovaglie  ed  ogni  altra  cosa  tanto  dagli  abitatori  delle 
dette  pronneie  quanto  da  ogni  altra  persona  , di  comandare  ai 
marinari  ed  ai  soldati  , di  punire  debitamente  i mancatori  e 
disubbidienti , di  giudicare  le  loro  cause  da  le  stesso  e per  al- 
trui mezzo  , e generalmente  di  fare , prescrivere  , comandare 
ed  eseguire  tutte  e singole  quelle  cose  che  all'  ufficio  dei  ca- 
pitani delle  armate  navali  spettano  in  ogni  modo  o per  legge 
o per  consuetudine  , e che  i capitani  stessi  son  soliti  fare  , pre-  | 
scrivere  ed  ordinare.  Tu  poi  con  la  solita  fedeltà  e devozione 
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pigliando  l’istesso  carico  della  tutela  e difesa  dei  mercadanti 
e dei  popoli  predetti  a vantaggio  della  città  di  Roma  tua  pa- 
tria, donde  il  tuo  priorato  trae  il  nome , e dei  tuoi  concittadi- 
ni e della  romana  curia  che  quivi  risiede , così  studierai  mo- 
strarti vigilante  , utile  e fruttuoso  nel  governo  della  predetta 
armata  , nella  difesa  e tutela  dei  mercadanti  e dei  popoli , e 
nella  dispersione  dei  pirati , che , oltre  al  premio  della  eterna 
felicità  ripromesso  ai  difensori  delle  cause  pie , sii  fatto  degno 
di  conseguire  da  noi  e dalia  apostolica  sede  grazie  e benedi- 
zioni sempre  maggiori.  Dato  a Roma  presso  a san  Pietro  nel- 
l’anno dell’incarnazione  1477,  a di  ventitré  agosto,  e del  pon- 
tificato nostro  anno  sesto.  — Gollat.  G.  Riondus.  — L.  de 
Marcellinis  ». 

Quindi  apparisce  quanta  sapienza  di  leggi , prodezza  d'uo- 
mini , e copia  di  navigli  fossero  intorno  alla  marina  romana 
anche  allora  quando,  sciolta  la  lega,  non  v’era  ragione  di  mag- 
giore armamento  : al  modo  stesso  io  mi  penso  che  si  avreb- 
bero ad  ammirare  molti  fatti  egregi  del  capitanato  di  Cencio , 
se  gli  storici  nostri  non  avessero,  quasi  direi  a disegno,  schivato 
sempre  di  entrare  nello  materie  navali. 

— uso.  — 

XIV.  — Ritiratosi  pertanto  dalla  lega  il  Pontefice  e ap- 
presso a lui  ancora  il  re  Ferrante,  restarono  contrapposti  nella 
guerra  alla  casa  ottomana  il  re  di  Persia  , quello  d'  Unghe- 
ria, e la  repubblica  di  Venezia  , senza  che  vi  sia  nulla  a rìr 
dire  per  lo  scopo  mio;  meno  che  tener  segnato  l'anno  1478, 
quando  il  senato  veneto  durante  1’  assedio  di  Scutari  in  Alba- 
nia dovette  consentire  alla  pace  col  nemico  : così  che  a danno 
comune  successe,  che  i veneziani  avessero  in  quella  lotta  le  armi 
in  mano  mentre  posavano  gli  altri  principi  d' Italia  , e vicever- 
sa essi  posassero  quando  gli  altri  poscia  dovettero  correre  alla 
guerra.  Le  quali  cose  non  per  disegno  nè  per  determinata  vo- 
lontà di  alcuno  provennero  ; ma  furono  effetti  degli  strani  e 
sanguinosi  successi  d' Italia  , quando  gli  animi  dei  milanesi  e 
dei  fiorentini  si  commovevano  alla  ferocia  delle  congiure  , 
per  le  quali  cospiratori  e principi , Sforza  e Lampugnani  , Me- 
dici e Pazzi  bruttavano  di  sangue  la  penisola,  e sopra  vi  cor- 
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revano  giostrando  senesi  e fiorentini  , papalini  e calabresi  col 
ferro  e col  fuoco  inveleniti  alle  mutue  ofTensioni.  La  potenza 
dei  turchi  per  le  miserie  nostre  sempre  più  cresceva,  e si  ap- 
pressava il  giorno  che  le  genti  barbariche  dovevano  comparire 
in  Italia  secondo  il  voto  di  Maometto.  Prima  nondimeno  che 
costui  conducesse  i suoi  cavalli  a calpestar  le  belle  contrade  volle 
assaggiare  la  fortezza  di  Rodi  , per  togliersi  quel  fuscello  dagli 
occhi  che  la  vista  gli  confondeva  quando  dalf  oriente  riguar- 
dava verso  r Italia,  e per  tenersi  sicuro  alle  spalle  come  vi  fosse 
venuto.. Andò  pertanto  sopra  Rodi  l’anno  mille  quattrocento  ot- 
tanta e gli  dette  per  più  mesi  la  battaglia  : ma  sebbene  le  forze 
sue  fossero  grandi , e V ostinazione  grandissima,  trovò  pure  ne- 
gli assediati  ostinazione  e forza  maggiore , così  che  dovette  in 
fine  da  quella  impresa  senza  alcun  frutto  ritirarsi  per  non  re- 
star consunto  dai  travagli  delle  terre  minori  quando  vagheggiava 
il  conquiso  delle  maggiori  nazioni.  Intanto  alla  fama  delle  grandi 
prodezze  che  si  facevano  in  Rodi  dai  cavalieri  dell’  ordine  ge- 
rosolimitano concorrevano  da  ogni  parte  i venturieri  e i capitani 
desiderosi  di  partecipar  ai  pericoli  ed  alla  gloria  dell’  onorata 
difesa  ; ed  i principi  spedivano  soccorsi  di  genti  e di  denaro. 
Prima  d’  ogni  altro  il  re  Ferrante  di  Napoli , come  più  vicino, 
mandò  due  navi  con  alquante  soldatesche  che,  essendo  arrivate 
mentre  ancor  durava  l’ assedio , a dispetto  del  nemico  molto  bel- 
lamente entrarono  in  porto  e meritarono  grandissima  lode.  Ap- 
presso staccò  Sisto  due  grandi  vascelli  e li  caricò  d’ogni  ma- 
niera d’ armi  e di  provvigioni  e li  mandò  a Rodi  sotto  il  no- 
bile cavaliere  Cencio  Orsini  , capitano  della  sua  navale  armata, 
il  quale  , oltre  all’  onorevole  compagnia  di  molti  gentiluomini 
della  stessa  città  e seguaci  della  sua  casa , condusse  alcune  bande 
di  scelti  e Doriti  soldati  italiani,  che.il  Papa  mandava  alla  difesa 
del  più  lontano  baluardo  del  cristianesimo  : e questi  sebbene 
per  la  lunga  navigazione  arrivassero  quando  il  turco  si  ritirava , . 

108.  Molti  BcriUori  asseriscono,  che  Maometto  ordinasse  per  testamento  dotersi 
scrivere  sopra  la  sua  tomba  una  sentenza  che  cosi  latinamente  traducono.»  Mena 
ero4  iuperare  Rhodum  et  iuperbam  Italiam  ». 

RaYNALDUs.  Ann.  1i80.  n.  26. 

lltsToiaE  Gereralb  db  la  Marine  eit.  T.  I.  p.  407. 

Teodoro  Spanocoino  Cantacuzeno.  Della  origine  dei  turchi.  Comontario.  in-8. 
Firenze  18.M.  p.  69. 
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tuttavìa  non  riuscirono  meno  utili  per  confortare  quella  città 
dopo  il  memorando  travaglio.  Cencio  y che  aveva  commissione 
di  ritornarsene  a Roma  subito  che  Tassodio  fosse  sciolto,  sbar- 
‘cò  le  muuizioni  donate  dalla  camera  apostolica  al  gran  maestro , 
e lasciate  a sua  richiesta  nelT  isola  due  compagnie  di  soldati 
pontiGcl  , se  ne  tornò  in  Italia  apportatore  di  liete  novelle 

L'assedio  di  Rodi  durò  dal  ventidue  di  maggio  sino  al  di- 
ciotto d'agosto,  cioè  giorni  ottantanove  ; nel  qual  tempo  il  nemi- 
co non  solo  aveva  colTartiglieria  rovesciato  la  muraglia , ma  era 
anche  da  più  luoghi  penetrato  nella  città  e aveva  fatto  quivi  Tal- 
loggiamento , cosi  che  dovettero  i cavalieri  trattare  non  del  re- 
spingere il  nemico  dalle  mura , ma  di  cacciarlo  dall'istessa  terra 
ove  si  erano  accampati  insieme  gli  assediatoli  e gli  assediati. 
E per  la  difesa  di  Rodi  nel  1480 , come  per  quella  di  Malta 
nel  1565 , e per  molte  altre  simili  si  può  togliere  esempio  ad 
imparare  come  le  fortezze  si  difendano  : imperciocché  il  teo- 
rema dei  giorni  presenti , che  una  piazza  sia  perduta  quando  la 
breccia  è aperta , deve  riputarsi  onninamente  falso  e codardo  : 
imperciocché  quando  a fronte  della  breccia  stanno  uomini  suf- 
Gcienti  che  non  procacciano  pretesti  di  arrendersi,  ma  tali  che 
vogliono  coprirla  con  le  tagliate , con  la  virtù  e col  petto , al- 
lora le  città  non  sono  perdute  altrimenti  , ma  vincitrici. 

Mentre  or  dunque  stavano  tutti  in  ponente  cogli  occhi  sol- 
levati a riguardar  da  lungi  ciò  che  a Rodi  succedesse , Mao- 
metto prevalendosi  di  quella  distrazione , e tenendo  il  mare  li- 
bero per  la  pace  fatta  coi  veneziani , come  ho  detto  avanti,  fece 
celatamente  sottentrare  vicino  all'Italia  Tarmata  sua  guidata  da 
Jacometto  pascià  del  mare  , uomo  animoso  e destro  quau- 
t'altro  mai  degli  ottomani  : costui  raccolse  cento  galere  alla  Val- 
lona  , città  dell'  Epiro  , chiamata  anticamente  'Apollonia  , po- 
sta alia  marina  sulla  bocca  dell'  adriatico , e distante  dalla  terra 
ferma  d' Italia  ad  Otranto  per  il  solo  spazio  di  cinquanta  miglia 


104.  Bosio  Jacovo.  Stor.  gerosolimit.  cit.  Toro.  II.  p.  430. 

Jacobds  Volatekahus.  Diariuro  Urbis.  S.  H.  I.  Toro.  XXIII. 'p.  105.  106. 
Ratnaldos.  Ann.  1480.  n.  24. 

95.  Jacoroetto,  Acchinetlo,  Achroet,  Agoroetb , ed  Alaroech  sono  I nomi  onde 
costui  unico  e solo  è chiamato  da  diversi  scrittori  : preferisco  la  prima  lesione  > 
non  solo  por  dolceisa  di  lingua , ma  anche  perché  egli  era  greco  e rinegato. 
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«li  mare  : poi  aspettò  il  buon  tempo , e come  ebbe  ogni  cosa  a 
suo  talento  preparata  e disposta  in  una  notte  passò  lo  stretto  con 
tutta  r armata  , e comparve  ad  Otranto  la  mattina  del  venerdì 
ventotto  luglio  1480.  Era  Otranto  una  delle  più  antiche  c no- 
bili città  della  Puglia , sede  arcivescovile , fornita  di  buon  por- 
to , e popolata  da  quasi  diecimila  abitanti  : era  anche  muragliata 
e presidiata , ma  non  in  guisa  da  stare  a fronte  del  gravissimo 
pericolo  che  le  sovrastava.  Jacometto  allora  sbarcato  l'esercito, 
circondò  la  piazza , prese  il  porto , e piantate  le  batterie , senza 
dare  ai  terrazzani  riposo  alcuno,  percuotendoli  ferocemente  gior- 
no e notte  li  veniva  riducendo  all’estremo  per  averli  in  sua  mano 
prima  che  potessero  esser  soccorsi.  La  terra  quantunque  difesa 
soltanto  da  quattrocento  soldati , sotto  il  comando  di  Gianfrance- 
sco  Zurlo  gentiluomo  napolitano , fece  resistenza  mirabile  per 
quasi  un  mese  : anche  i cittadini  d’ ogni  età  presero  le  armi , e 
ninno  parlò  mai  di  capitolare , ma  disperatamente  combattendo 
per  vincere  o morire  insieme  con  la  patria  loro  durarono  fin- 
ché dalle  forze  soperchianti  oppressi  il  dì  ventuno  di  agosto  la 
città  andò  presa  d’  assalto. 

Furono  allora  le  case  messe  a sacco , gli  adulti  del  mi- 
glior sesso  al  filo  della  spada , i fanciulli  e le  femmine  alla  ca-  , 
lena  ; i templi  profanati , i sacri  arredi  rapiti , e fatti  strumenti 
di  turpitudine,  le  verginelle  tratte  allo  stupro  in  su  gli  altari, 
le  piazze  e le  vie  ricoperte  di  teschi  confitti  in  sulle  picche, 
lordura , sangue  e violazione  d’  ogni  legge  di  natura  e di  pie- 
tà. Una  valle  vicina,  che  fu  poi  chiamata  la  valle  dei  marti- 
ri , raccolse  un  rivo  di  sangue  sgorgato  dal  collo  di  ottocento 
campioni  svenati  per  il  nome  di  Cristo.  Il  vescovo , che  in 
mezzo  ai  leoni  ruggenti  confortava  colle  parole  e coll'  esem- 
pio la  sua  greggia , si  ebbe  in  premio  l’ esser  segato  in  due 
parti  ; i monaci  e i sacerdoti  fatti  segno  di  ogni  ludibrio , e 
messi  a morte.  Ahi  ! giorno  di  lutto  e di  dolore  per  le  corpo- 
rali passioni  ; ma  al  tempo  stesso  gloriosissimo  giorno  per  la 
fede  c per  la  costanza  di  quegli  eroi  che  sottoposti  ad'  orren- 
de torture , pur  caminando  sull'  orme  dell'  invitto  pastore  Ste- 
fano Pendinelli,  fecero  maravigliare  i carnefici,  e morirono  senza 
profferir  accento,  che  riputar  si  potesse  indegno  del  nome  cri- 
stiano. Vengano  gli  ammiratori  della  antichità  , esclama  a que- 
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sto  proposito  uno  scrittore  che  allora  viveva  , lodino  pure 
quei  vegliardi  che  in  Roma  presa  dai  Galli  elessero  in  senato 
di  morire  sopra  gli  scanni  conili  anziché  mostrare  codardìa  al 
cospetto  dei  nimici , ricordino  pure  altri  esempi  di  magnanima 
fortezza , che  dalla  pietà  e dalla  costanza  del  Pendinelli  e de- 
gli Idruntini  si  troveranno  tutti  facilmente  superati 

Ecco  per  tanto  successo  quel  che  i sapienti  già  da  lungo 
tempo  predicevano  della  venuta  dei  turchi  in  Italia  , ed  ecco 
r anno  nel  quale  secondo  tutte  le  apparenze  doveva  V imperio 
di  Maometto  dilatarsi  con  la  conquista  del  regno  di  Napoli  e 
forse  anche  di  Roma.  Imperciocché  sebbene  alcune  volte  fos- 
sero già  prima  i turchi  entrati  nella  penisola  , come  nel  1472 
quando  passarono  V Isonzo  ed  arrivarono  quasi  sotto  le  mura 
di  Udine  , tuttavia  ciò  fu  piuttosto  a modo  di  scorrerìa  la- 
dronesca che  a segno  di  conquista , promossa  dalla  cupidigia  di 
alcuni  pascià  delle  provincie  circonvicine  anziché  dal  capo 
deir  imperio  , ed  ebbe  un  termine  assai  sollecito  tra  gli  incendi 
c le  ruberìe  del  contado  friulano  : ma  il  fatto  di  Otranto  era  di- 
verso , dappoiché  T imperadore  aveva  fatto  occuparlo  per  man- 
tenerlo come  imbasamento  di  maggiori  progressi.  Per  ciò  non 
solo  i turchi  cominciarono  da  quel  luogo  a scorrere  la  Puglia 


106.  Si6isMom>o  DE*  Conti.  Storia  de*  suoi  tempi  edita  col  testo  latino  a fronte 
dal  Marchese  Giuseppe  MELcnioani.  Roma  in-8.  1853.  Lib.  HI.  p.  107.  — Quest’o- 
perà  per  la  morte  dell’editore  non  si  è finita  di  stampare. 

Antonio  DE’FBanaais,  detto  il  Gallteo.  Successi  dell'annata  turchesca  in  Otran- 
to. in-4.  Napoli  1612. 

JoANNis  Albini  Lucani.  De  bello  Hydruntìno.  Nespoli  in-4.  1S89. 

SuvMONTE.  Storia  di  Napoli,  in- 4.  1675.  Tom.  111.  Lib.  V.  p.  499. 

MSS.  Casanat.  X.  IV.  52.  Lettera  anonima  intorno  alla  presa  di  Otranto  fatta 
dai  turchi  nel  1480. 

107.  Tutto  questo  aTrenne  sotto  gli  occhi  dell’armata  Yeneziana  che  era  tenuta 
alla  bocca  del  golfo  a codiare  le  operazioni  del  natiglio  turchesco,  senza  recargli 
molestia  per  ragione  della  pace  che  avevano  insieme  ; della  quale  tanto  furono 
gelosi  osservatori  che  non  alzarono  un  dito  mai  pel  soccorso  d’ Otranto  , e nè 
anche  per  ricuperarlo. 

Malipieeo.  Ann.  Veneti  cit.  p.  130. 

Sanuto.  Vite  dei  Dogi.  S.  R.  1.  T.  XXII.  p.  1213.  A.  B. 

Navacebo.  Storia  Veneziana.  S.  R.  1.  T.  XXIII.  p.  1165.  D.,  aggiunge  che  i 
veneziani  chiamarono  i turchi  in  Italia  per  mezzo  del  loro  ambasciadoro  Seba- 
stiano Gritti,  a fine  di  molestare  il  re  di  Napoli. 

PiETBo  Dabu*.  Storia  di  Venezia  tradotta  dal  francese,  in-12.  Capolago  1833. 
Tom.  IV.  p.  4.  e 5.  Lib.  XVllI.  ripete  quest’ ultima  accusa. 
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c tentare  Lecce  e Taranto  ; ma  prima  di  tutto  dettero  mano 
a fortificare  la  terra  occupata , alzar  muraglie , cavar  fossi , co- 
struir ripari , opere  esteriori , rivellini , gallerìe  , strade  coper- 
te , tutte  intorno  stabilite , fiancheggiate  e guarnite  con  tanta 
copia  d'artiglierìa  e con  opera  tanto  perfetta , che  Giangiacopo 
Trivulzio  , il  gran  maestro  di  guerra , dopo  averle  considerate, 
soleva  dire  che  in  Otranto  per  mano  dei  turchi  apparve  un  mo- 
dello di  fortificazione  militare  da  istruire  i soldati  d' ogni  paese  : 
nella  qual  sentenza  convenne  dopo  anche  il  Guicciardino , che 
ricercando  le  condizioni  della  milizia  italiana  innanzi  alla  ve- 
nuta di  Carlo  ottavo , riconobbe  dalla  guerra  d' Otranto  il  prin- 
cipio di  molte  ingegnerìe  di  ripari  e di  fortificazioni  incognite 
prima  agli  italiani 

Quando  la  bandiera  della  luna  crescente  si  mostrò  così  sta- 
bilmente piantata  in  terra  ferma  d' Italia  i popoli  ed  i prìncipi 
della  penisola  ne  concepettero  sbigottimento  grande  fuormisura: 
in  Roma  poi  non  si  parlava  quasi  più  di  altro  che  di  fuga  , e 
la  corte  già  disegnava  ritirarsi  in  Avignone.  Nondimeno  ripresi 
gli  spiriti , d(q>o  quel  primo  spavento,  pensarono  meglio  di  ten- 
tare la  riscossa  di  Otranto  e la  difesa  di  se  stessi.  Il  re  Fer- 
dinando di  Napoli  richiamò  il  figlio  duca  di  Calabria  che  guer- 
reggiava in  Toscana  , anche  il  Papa  fece  la  pace  co'  fioren- 
tini , e terminate  in  un  momento  per  necessità  e per  paura  le 
interne  discordie  rivolsero  tutti  insieme  la  mente  ai  perìcoli  che 
sovrastavano 

XV.  — Allora  quasi  tutto  Io  stato  romano  pigliava  l’arme: 
le  marine  della  Marca  e della  Romagna  di  molla  artiglieria  si 
munivano,  i recanatesi  alla  guardia  del  santuario  di  Loreto  si 
riducevano  , il  tesoro  a Cingoli  si  assicurava  , Giuliano  della 
Rovere  dbegnava  le  fortificazioni  della  città  Ascoli,  Fer- 
mo , Sinigaglia  , Fano  , Rimini  , Ravenna  , scrìvevano  mili- 
zie , alzavano  ripari , piantavano  batterìe  , e più  d’  ogni  altra 

i09.  Fkancesco  Goicciabdini.  storia  d’ Italia.  Lib.  XV.  in  foi.  Firenie  1738. 
T.  II.  p.  I0i8. 

Ito.  Muratori  Annali  Ii80. 

Raynaldos.  Ann.  liSO.  n.  18.  19.  39. 
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si  forniva  la  città  ed  il  porto  d'Ancona,  e si  armavano  in  guerra 
tutti  i legni  e le  galere  che  si  potevano  da  quella  città  sommini- 
strare. Al  tempo  stesso  scriveva  il  Ponteflce  al  re  Ferrante  che 
avrebbe  mandato  ad  aiutarlo  per  mare  un'  armata  di  ventiquat- 
tro galere  ; e poiché  la  urgenza  del  caso , come  anche  la  ne- 
cessità che  aveva  di  assicurarsi  e difendersi  in  casa  sua,  non  gli 
permettevano  nè  di  costruir  naviglio  , nè  di  mandar  fuori  quel 
che  teneva,  così  deliberò  staccare  d'Ancona  solamente  tre  ga- 
lere , e pigliarne  altre  venti  in  Genova.  Laonde  diputò  due  car- 
dinali legati , Giovanni  Battista  Savelli  principe  romano , il  quale 
non  essendo  sospetto  ai  genovesi  dovesse  tra  loro  far  opera  di 
pacificare  le  civili  discordie  che  tenevano  inquieta  la  città  nelle 
fazioni  degli  Adorni  e dei  Fregosi  , e insieme  contrattare  per 
le  venti  galere:  l'altro  poi.  Paolo  Fregosi,  doveva  condurre 
l'armata  da  Roma  ad  Otranto  , comechè  essendo  genovese,  di 
potente  famiglia , pronto  di  mano , e d' animo  invitto  poteva  me- 
glio d'ogni  altro  comandare  a quelle  genti  nelle  imprese  lontane 
senza  destar  gelosìa  nel  governo  interiore  della  repubblica 

-1481.- 

Gosì  dunque  il  Cardinal  Savclli  partito  da  Roma  ai  dician- 
nove di  decembre  passò  i primi  mesi  dell'  anno  seguente  a Ge- 
nova negoziando  con  quei  signori  i capitoli  della  sua  commis- 
sione : e superati  molti  contrariamenti , tornò  di  là  1'  ultimo  di 
giugno  conducendo  seco  venti  galere  alla  ripa  di  san  Paolo 
presso  a Roma.  Quella  stessa  mattina  scese  il  Papa  quivi  alla 
basilica , e dopo  la  messa  tenne  concistoro  per  ricevere  ambe- 
due i legati.  Prima  venne  in  mezzo  il  Savello  , che  nobilmente 
discorrendo  raccontò,  le  principali  cose  della  sua  missione  a Ge- 
nova ; e poi  mostrate  quasi  a dito  le  galere  che  in  mezzo  al 
fiume  sorgevano , disse  aver  compiutamente  eseguito  il  debito 
suo  : per  la  qual  cosa  con  molte  lodi  dal  Pontefice  e dai  col- 
leghi commendato  ebbe  licenza  di  tornarsene  alla  sua  sedia.  Po- 
scia chiamato  il  Fregosi  nel  senato  ebbe  il  carico  della  legazione 
navale , insieme  coll’  anello  e le  bandiere  eh'  erano  state  solen- 
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ncmenle  benedette  : ed  allora  il  Pontefice  romano  a lui  riimlto 
cosi  gli  diceva  : « Venerabile  fratello , per  la  benignità  deUa  ■ 
sede  apostolica  c per  i meriti  tuoi  pocanzi  ti  abbiamo  crealo  prete 
cardinale  del  titolo  di  santa  Anastasia,  pensando  che  la  novella., 
dignità  conferita  alla  tua  persona  dovesse  al  tempo  stesso  essere,, 
proficua  alla  fede  ortodossa  ed  a questa  apostolica  sede , e ohe, 
tu  vorresti  con  invitto  animo  e pronto  , anche  a risico  delia  f 
vita,  imprendere  tutto  ciò  che  ti  verrebbe  commesso  per  suo 
onore  e tutela  : poco  dopo  successe,  che  i turchi  inimici  della 
nostra  fede  sbarcati  in  Italia  occupassero  Otranto , città  ve- 
scovile della  Puglia  : e,  quel  che  senza  sospirare  non  possiamo 
ripetere,  ancora  la  ritengono.  Per  la  qual  cosa  abbiamo  fatto  ve- 
nire quà  l'armata  navale  : e pensando  di  mettere  al  comando, 
della  medesima  un  uomo  di  senno , di  autorità , e di  prontezza 
che  possa  governarla , reggerla , e condurla  al  termine  deside- 
rato in  quest’  opera  santa  , si  è fatta  innanzi  agli  occhi  della 
nostra  mente  la  persona  tua,  come  quella  che  meglio  d'ogni 
altra  puote  questo  duro  altrettanto  che  necessario  carico  per 
obbedienza  ricevere  : quindi  insieme  al  nostro  sacro  apostolico 
senato  noi  ti  elegemmo  e nominammo  legato  della  navale  ar- 
mata pontificia.  Venisti  ora  tu  guidato  da  Dio  ; l’armata  a Roma 
introducesti , teco  sono  le  milizie  di  gente  fedele  e prode  ; noi 
gli  abbiamo  quà  tutti  presenti  ; i capitani  di  ciascuna  galera  ri- 
conosciamo in  faccia , c ne  sappiamo  il  nome  , c quella  fidu- 
cia di  vittoria  ci  sentiamo  crescere  nell'  anima  che  già  (rima 
avevamo  concepita , c che  tu  più  d’  ogni  altro  con  tanta  ala- 
crità di  volto  ci  riprometti  ; ti  esortiamo , fratello  e figlio  carissi- 
mo, che  i tuoi  procedimenti  siano  tali,  da  conseguire  il  frutto  de- 
siderato di  questa  tua  legazione , quel  frutto  a che  wa  con  la 
mente  intendiamo,  e poi  coll’ajuto  di  Dio  possederemo.  Orsù  via, 
che  il  signor  nostro  e redentore  Gesù  Cristo , la  coi  causa  tu 
imprendi  a sostenere  ti  sarà  propizio  : sii  certo  che  noi  ed  il  se- 
nato nostro  non  ti  mancheremo  giammai  in  qualunque  luogo  e 
tempo.  Mettiti  con  gran  cuore  all’impresa,  spera  nel  signore 
Iddio  , che  non  permetterà  la  ruina  nostra  , nè  lasccrà  gli  ope- 
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rai  fedeli  della  sua  vigna  senza  mercede.  Appressati,  figliuolo  > 
ricevi  nella  destra  Tanello  come  segno  della  tua  dignità , prendi 
dalie  nostre  mani  gli  stendardi  sotto  ai  quali  dovrà  militare  la 
nostra  armata  : leva  su  il  vessillo  della  croce,  affronta  gP inimici, 
spacciali  dal  tuo  cospetto , disperdili  come  il  vento  disperde  le 
aride  stoppie , e riporta  a questa  sede  la  vittoria.  Avrai  cer- 
tamente, se  bene  io  veggo , contro  al  nemico  infedele  un  me- 
morando trionfo  ». 

Dopo  queste  parole  il  Pontefice  seguito  dal  legato  , dai 
capitani  delle  galere  e da  tutta  la  sua  corte  discese  presso  alla 
riva  del  Tevere,  ove  , alla  vista  d'innumerevoli  spettatori  da  ogni 
parte  concorsi,  stavano  ordinate  le  venti  galere,  che  sotto  lo 
stendardo  pontificio  facevano  di  se  bellissima  mostra  , mentre 
il  Papa  condotto  in  lettiga  lunghesso  le  ripe  andavale  ad  una 
ad  una  considerando  e benedicendo.  Gli  uomini  poi.delPannata, 
marinari  e-  soldati , davano  da  mezzo  il  fiume  la  voce  del  sa- 
luto , percuotevano  gli  scudi,  agitavano  le  bandiere  , i clamori 
salivano  alle  nubi , e con  le  grosse  artiglierìe  gittavano  a quando 
a quando  insieme  a un'  ondata  di  fuoco  e di  fumo  il  fremilo 
sull'  acqua  e tra  le  ripe  : poi  battevano  ad  intervalli  il  tam- 
burro  sulle  navi , e dopo  strombavano  sinfonìe  concitate  e guer- 
riere. Il  VoUerrano , che  fu  presente  a quei  fatti , conclude  il 
suo  racconto  , dicendo  : che  fu  spettacolo  assai  giocondo  , al 
cui  paragone  poteva  reggere  appena  il  solenne  e magnifico  ap- 
prodo di  Ancona  in  tempo  di  Pio  secondo , allorachè  il  doge 
di  Venezia  incx)u Irato  dall’  armata  pontificia , entrava  pomposa- 
mente nel  porlo 

Papa  Sisto  ritornò  lietissimo  al  Valicano , ove  per  il  dì  se- 
guente raunò  il  senato  in  concistoro  straordinario,  affinchè  il 
cardinale  di  Genova  e legato  dell'armata  venisse  prosciolto  dalla 
chiusura  della  bocca , e ricevesse  secondo  il  rito  la  facoltà  di 
parlare  a suo  talento  nella  assemblea  ; appresso  furono  introdotti 
i capitani  delle  galere  a prestare  il  giuramento  di  fedeltà  : dopo 
le  quali  cose,  usciti  a coppia  dal  palazzo  i cardinali  in  abito  di 
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costume , accompagnarono  con  solenne  cavalcata  il  legato  sino 
presso  alla  porta  ostiense , ad  un  luogo  chiamato  la  scuola  greca, 
e colà  salutatolo , con  molti  auguramenti  di  felicità  e di  vitto- 
ria, si  congedarono  da  lui , che  andò  ad  alloggiare  nella  sua  ca- 
pitana , e parti  da  Roma  con  le  venti  galere  scendendo  il  fiume 
la  mattina  del  quattro  luglio  1481.  Agli  undici  dello  stesso  mese 
nelle  acque  di  Napoli  gli  vennero  incontro  per  mare  la  regina 
c la  moglie  dei  duca  di  Calabria  primogenito  del  re  om  i fi- 
gli e gran  numero  di  dame  e cavalieri  napolitani , dai  quali  il 
giorno  seguente  dipartendosi  tirò  dirittamente  ad  Otranto,  ove 
N congiunse  con  l’ armata  regia  , e co.a  le  tre  galere  pontifi- 
cie che  , ben  fomite  d’ ogni  cosa  necessaria  a navigare  e a 
combattere  piene  di  gioventù  generosa  e guidate  da  eccellen- 
tissimi capitani , erano  sollecitamente  venute  d'Ancona 

Intanto  a Roma  crescendo  il  calore  della  stagione  ogm 
altro  affare  si  raiireddava , e gli  animi  posavano  aspettando  no- 
tizie felici  della  guerra  , alla  quale  il  concorso  della  bandiera 
papale  aveva  impresso  un  carattere  sacro , ed  una  freschezza  di 
liete  speranze  rinverdite  sull'  esempio  delle  prime  crociate.  Tal- 
ché anche  il  re  di  Portogallo  , quantunque  diviso  da  noi  per 
cosi  grande  distanza , pure  sentendo  ciò  che  qui  si  faceva  e le 
premurose  sollecitudini  di  Sisto,  volle  seguirne  TandamenU)  e 
concorrere  alla  sua  difesa.  Per  ciò,  mentre  allestiva  la  sua  armata 
navale , mandò  innanzi  una  caravella  [ specie  di  nave  usata  ai 
lunghi  viaggi  dell'  oceano , minore  in  lunghezza  delle  galere  , 
ma  più  alta  e poderosa  di  bordo  ] afiìnchè  ne  portasse  a Ro- 
ma anticipatamente  l’ annunzio.  Veniva  per  capitano  della  me- 
desima Jacopo  d'Almeida , nomo  di  chiarissimo  sangue  e va- 
lore , che  passando  nel  Tirreno  attraverso  ai  canal  di  Piom- 
bino fu  assalito  da  due  galere  di  fuorusciti  genovesi  guidati  da 
Obbiétto  Fieschi  ; e quantunque  la  caravella  fosse  inferiore  di 
forza  , tuttavia  bravamente  seppe  difendersi , così  che  dopo 
un  lungo  combattimento  , non  solo  ributtò  gli  avversari , ma 
uccisi  sessanta  di  loro,  e predata  una  delle  due  galere,  cacciò 
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la  seconda  in  fuga  , senza  ricevere  altro  danno  che  un  uomo 
morto , cd  alcuni  pochi  feriti,  tra  i quali  il  capitano  medesimo 
percosso  di  spada  nella  faccia.  11  portoghese  entrò  con  la  sua 
preda  nel  porto  di  Civitavecchia  , e dopo  molte  feste  che  gli 
fecero  in  quel  luogo  se  ne  venne  a Roma,  non  tanto  per  curare 
la  ferita , quanto  per  rivedere  il  fratello  eh’  era  nella  corte  del 
Papa  arabasciador  del  suo  re.  La  costumatezza  deU’Almeida  e 
la  valorosa  difesa  fu  molto  grandemente  commendata  nella  città 
e al  tempo  stesso  più  anche  biasimato  il  Fiesco,  del  quale  pub- 
blicamente si  ripetevano  molte  indegne  operazioni  fatte  in  gra- 
zia dei  turchi  contro  ì cristiani 

Non  guari  dopo  arrivarono  nel  porto  dì  Civitavecchia  altre 
ventidue  caravelle  portoghesi  ed  una  nave  almirante  sopra  la 
quale  era  don  Garzla  di  Portogallo , consorto  della  casa  reale , 
e vescovo  d’Evora,  che  mandò  in  Roma  alcuni  udìciali  per  la 
permissione  di  venirsene  con  tutta  l’armata  su  pel  fiume  a ri- 
verire il  Pontefice  , ed  a veder  la  città  ; come  da  11  a pochi 
giorni  fece  , ritirandosi  a forza  di  remi  e di  rimburchio  sino 
alla  posta  dì  ormeggio  in  quello  stesso  luogo  di  san  Paolo  ove 
. poco  prima  si  erano  vedute  le  venti  galere  : così  il  Tevere  so- 
steneva sul  suo  dorso  glorioso  due  navali  armate  nell'  anno  me- 
desimo. Bisognò  poi  seguire  gli  esempi  precedenti  alla  basilica 
suburbana  a fine  d’introdurre  nel  concistoro  il  vescovo  coman- 
dante ed  i suoi  capitani.  Don  Garzla- pronunciò  in  lingua  latina 
una  orazione  elegante  ; Sisto  brevemente  corrispose , e dopo 
aver  compartita  la  implorata  benedizione  con  molte  indulgenze 
agli  astanti , si  fece  condurre  in  lettiga  lungo  la  ripa  del  fiume 
benedicendo , tra  io  strepito  consueto  e la  gazzarra  militare , 
tutte  ad  una  ad  una  le  navi  ausiliarie.  Erano  ventitré  caravelle 
armate  in  guerra  che,  oltre  ai  marinari  e remigi,  portavano  due 
mila  soldati  da  sbarco  , ed  una  fioritissima  nobiltà , più  dugento 
cavalieri  dell’  abito  di  Cristo.  Questa  gente  riempì  nei  giorni  che 
vennero  appresso  le  strade  e le  chiese  di  Roma  ; tutti  aspet- 
tavano cose  grandi  da  uomini  bellicosi,  e continuamente  eser- 
citati nei  mari  dell’  oceano , e nelle  guerre  dei  mori  : ma  la 
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dolcezza  del  clima  d' Italia  , e la  magnificenza  delle  città  di  Ro^ 
ma  li  addormentarono  tanto  che  più  non  potevano  riscuotersi  a 
trovar  la  strada  di  andar  via  , ed  i romani  dovettero  pagare  ca- 
ramente la  curiosità  di  averli  veduti  : perchè  come  fu  mezzo 
settembre  e cominciarono  così  tra  maturi  ed  acerbi  a potersi 
manicare  i grappoli  dell'  uva  , ebbero  in  pochi  giorni  vendem- 
miate tutte  le  vigne  nella  fascia  delle  due  strade  di  Ostia  e di 
Porto  , nelle  quali  i portoghesi  dettero  dentro  come  cinghiati 
salvatici  In  somma  bisognò  che  il  Papa  tornasse  da  Brac- 
ciano , ove  stava  a respirare  aure  più  fresche , per  rammenta- 
re a don  Garzìa  ed  agli  altri  che  se  ne  dovessero  andare  : co- 
storo malvolonlieri  sciolsero  le  gomene  il  dì  venti  settembre  , e 
tirarono  a Napoli  ; e quivi  adescati  maggiormente  dalle  delizie 
di  quella  terra  per  natura  felice , tanto  lungamente  indugiarono 
che , senza  potersene  giammai  distaccare  , dimenticarono  non 
solo  Otranto , ma  quasi  anche  il  Portogallo  : sinché  non  giunse 
..  la  notizia  della  morte  del  re  loro  don  Alfonso , per  la  quale 
se  ne  tornarono  senza  altro  beneficio  a Lisbona. 

XYI.  — Ma  non  passavano  in  simili  morbidezze  i loro 
giorni  quelle  milizie  italiane  che  tenevano  il  campo  ad  Otranto , 
ove  Alfonso  duca  di  Calabria  e primogenito  del  re  governava 
l’assedio  con  le  migliori  genti  del  regno  e dello  stato,  condotte 
dai  capitani  più  eccellenti  di  quella  età , tra  i quali  nominerò 
per  debito  ed  onoranza  Pietro  Orsini  “*  romano,  congiunto  di 
sangue  all’  aragonese , uomo  di  molta  esperienza  e di  mag- 
giore ardimento  , capitano  invitto  e veramente  degno  del  prin- 
cipato romano  e dì  quella  fortissima  famiglia  che  produsse  in 
ogni  tempo  i migliori  condottieri  d’  Italia  : ricorderò  insieme 
a lui  Virginio , Giulio  , Niccolò  , e Paolo , tutti  di  casa  Orsina  , 
che  s’  informavano  alla  sua  scuola  e n’  emulavano  la  virtù  : 
metterò  appresso  i due  fratelli  Frangipani , dei  quali  il  minore 
Carlo  barone  della  Tolfa  combattendo  valorosamente  al  fianco 
del  duca  restò  dai  turchi  ucciso , e dai  cristani  compianto , co- 
mechè  caro  a lutti  per  la  virtù  militare,  e per  la  squisita  gen- 


117.  VoLTBBRANo.  Ut  sup.  p.  ISi.  u Sed  rotitanorum  vineii  non  parva  jaclura 
a nctviculariis  $tl  illata , vindemmiantibut  illas  guati  apris  de  tylva  ». 
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Ulezza  dei  costumi  ; Giacopo  il  primogenito  , quantunque 
senza  carico  nell’  esercito , pure  della  persona  valorosissimo  c 
grande  oratore  , fu  prescelto  a trattare  insieme  col  pascià  dei 
turchi  i capitoli  della  resa  di  Otranto  Ciro  da  Urbino  mae- 
stro di  campo  degli  ingegneri  fece  cose  mirabili  di  mine  e 
di  gallerie  nell'  assedio  ; e con  questi  prodi  consentiva  la  nu- 
merosa schiera  di  molti  altri  capitani  e aderenti  delle  case  loro. 

Intanto  il  duca  seguiva  a stringere  la  piazza , ma  non  po- 
teva ridurla  a termine  nè  di  assalto  nè  di  resa  , perchè  quelli 
di  dentro  lo  propulsavano , essendo  Jacometto  valoroso  ed  il  pre- 
sidio gagliardo  di  ventimila  uomini , tutta  gente  scelta  c vete- 
rana , alla  quale  veniva  dal  mare  continuo  rinfrescamento  di 
provvisioni  e di  speranze  ; molto  più  che  stavano  già  apparec- 
chiati alla  Yallona  altri  quarantamila  turchi  da  essere  trasbor- 
dati in  Italia  a fine  di  sciogliere  1'  assedio  e pigliare  la  guerra 
offensiva  nel  regno.  Ed  avrebbero  infallantemente  costoro  messo 
in  pratica  il  divisamento  con  infinito  vantaggio  loro  ed  altrettanta 
nostra  mina , se  non  fossero  venute  ad  Otranto  l' armata  regia 
di  circa  ottanta  vele  sotto  Galeazzo  Caracciolo  , e poco  dopo 
la  pontiGcia  col  Cardinal  Fregoso  e le  tre  galere  d'Ancona  gui- 
date dal  marchese  Benincasa,  dal  conte  Bonarelli  e dal  cavalier 
Ferrieri,  talché  gli  alleati  con  più  di  cento  bastimenti  tra  navi  e 
galere  mppero  il  disegno  dei  nemici , e si  dettero  a scorrere  le 
loro  marine  presso  alla  Yallona,  minacciando  al  tempo  stesso  e 
quelli  che  in  Italia  aspettavano , e gli  altri  che  dall'Epiro  voleva- 
no venirci  sopra.  L' armata  nemica  poi  vedendo  tutto  quel  tratto 
di  mare  ben  guardato  non  ebbe  più  ardimento  di  muoversi  ; e 
certe  galere  spolverate  , che  celatamente  sguizzar  credevano  da 
un  luogo  all'  altro  per  le  corrispondenze , restarono  fuor  d'  ogni 
loro  opinione  quasi  a un  tempo  scoperte  ed  attrappate 

Laonde  parendo  al  duca  che  quello  fosse  il  tempo  di  ri- 
cuperare la  terra  , la  fece  battere  con  maggior  furia , e dopo 
molti  giorni,  cavate  dall'armata  le  fanterie  e con  tutto  il  suo 
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campo , si  mosse  all'  assalto  generale.  Le  genti  di  mare  e di 
terra , napolitani , romani , e genovesi  afirontarono  con  tal  ìm- 
peto la  breccia  , che  pareva  dovessero  occuparla  in  un  mo- 
mento: ma  quando  furono  al  segno  trovarono  contrasto  assai 
maggiore  della  loro  aggressione  : e innanzi  al  nemico  risolato 
e prode,  fulminati  da  ogni  banda  per  certe  capponiere  e ca- 
sematte, che  nei  fianchi  dei  bastioni  e nel  fosso  erano  masche- 
rate , dovettero  sanguinosi  c laceri  ritirarsi.  La  grande  morta- 
lità di  quella  giornata,  il  valore  del  nemico , ed  i grandi  partiti 
delle  sue  ingegnerìe  avevano  costernato  gli  animi  degli  assediane 
ti  : e quando  niuno  più  si  faceva  ardito  di  parlar  d' assalto  senza 
raccapriccio  degli  uditori,  allora  apparve  che  la  salute  d'Italia  da 
più  alta  cagione  venir  dovesse  : imperciocché  nel  mezzo  al  corso 
delle  vittorie  e dei  più  grandi  disegni  quel  Maometto  che  aveva 
occupata  la  nuova  Roma  e minacciava  l' antica  , per  brevissima 
infermità  di  flusso  morissi  a Nicèa , e la  sua  morte  fu  segno  alla 
ambizione  dei  figli  , Bajazet  e Gemgem , che  presero  a im  tem- 
po in  diverse  parti  la  corona , ed  allumarono  tra  i turchi  il  fuoco 
della  guerra  civile.  Di  là  venne  che  il  presidio  di  Otranto  re- 
stasse non  solo  abbandonato , ma  confuso  dai  comandamenti  con- 
tradittori  dei  due  pretendenti  : tuttavìa  Jacometto  con  mirabile 
longanimità  riuscì  a tenere  le  sue  genti  in  pace  tra  loro , costanti 
nella  difesa , e sempre  combattendo  per  altri  tre  mesi  : in  fine 
ai  quali  vedendo  crescere  il  disordine  in  Turchia  , e non  potersi 
in  tal  modo  più  lungamente  mantenere,  senza  speranza  di  soc- 
corsi e senza  conoscere  cui  ubbidire  , richiese  il  duca  di  capi- 
tolazione : ed  essendo  stato  rimesso  il  negozio  nella  persona  di 
Jacopo  Frangipani  nobile  romano , questi  con  grandissimo  onor 
suo , ricevendo  al  tempo  stesso  dal  pascià  molte  gentilezze , e 
parimenti  molta  lode  del  duca , combinò  l'assettamento  per  cin- 
que capitoli  in  questa  forma  : che  i turchi  rendessero  la  piazza , 
uscissero  con  tutti  gli  onori  militari,  fossero  rimenati  a salva- 
mento nell’Epiro,  portassero  in  dosso  ciascuno  le  sue  proprietà , 
armi , bagaglio , e moneta  coniata , il  resto  fosse  dei  cristiani. 
Le  quali  cose  ebbero  compimento  il  giorno  dicci  di  settembre 
del  mille  quattrocento  ottantuno , ed  i turchi  se  ne  tornarono 
colà  donde  erano  venuti  : eccetto  chè  nell'  imbarcarsi  V ultimo 
rotroguardo,  avvisarono  i soldati  cristiani  in  mezzo  a quello  an- 
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dar  trafugale  sotto  mentite  vestiraenta  alquante  donzelle  napo> 
titano  y e talmente  sì  accesero  di  sdegno  che  avrebbero  di  pre- 
sente  passato  a fil  di  spada  i violatori , se  non  fosse  entrato  in 
mezzo  il  duca  a ritenerli , comandando  che  quei  turchi  fossero 
solamente  svaligiati  e fatti  prigioni , i quali  poscia  in  numero  di 
millecinquecento  furono  da  lui  assoldati  e messi  nelle  guerre 
che  allora  allora  ripigliò  contro  i cristiani 

Cosi  iu  Otranto  ricuperato  ; e da  quella  peste  che  minac< 
ciava  ammorbarla  fu  salva  T Italia  con  inestimabiie  consolazione 
di  tutti  i popoli  battezzati  che  ne  fecero  pubbliche  feste  e so< 
lennissimi  ringraziamenti  a Dio,  come  di  singolare  e grandis- 
simo beneficio  si  farebbe.  La  città  poi  restò  marchiata  del  do- 
lore eh  '1  patito  disastro  aveva  a segni  indelebili  impresso  sopra 
di  lei:  gli  antichi  abitatori  ridotti  a piccol  numero  ricusarono 
rivederla , ed  anziché  rimettersi  in  quel  luogo  che  rammentava 
r immensa  sciagura  delle  loro  famiglie  oppresse  dai  carnefici 
elessero  un  esilio  volontario , trapiantandosi  in  altre  contrade  al- 
r ombra  dello  stendardo  pontificio , e sulle  galere  di  Genova 
Il  re  di  Napoli  poi  sommamente  lietissimo  della  vittoria  scrìsse 
al  Pontefice  romano  in  questa  sentenza 

« Santissimo  e beatissimo  padre  e signore.  Dopo  la  racco- 
mandazione, ed  il  bacio  del  piede  beato.  — Ho  veduto  finalmente 
risplendere  quel  giorno  tanto  lungamente  e ardentemente  at> 
teso.  Otranto  è stato  riscosso  a di  dieci  del  mese  stante,  sul- 
r ora  di  terza;  e questo  per  fermo  è tal  successo  che  grandis- 
simo onore  arreca  alla  Santità  vostra  e a me , ed  incredibile  be- 
nefizio ad  ambedue.  Capitolarono  i nemici  quando  non  pote- 
vano più  sostenersi  ; e la  città  è ora  in  potere  del  mio  primo- 
genito Alfonso , avendola  a luì  ceduta  i turchi  nelP  atto  che  si 
imbarcavano  sopra  le  galere  in  gran  diligenza  per  timore  di  es- 
sere trucidati  dalle  postre  milizie.  Io  ne  godo  per  tanto , e nel 
mio  cuore  tanta  letizia  si  spande  che  da  quella  in  ogni  parte 

1:2.  VOLTKBIANO  cit.  T.  XXIII.  p.  Ii6. 
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preoccupato  nè  anche  posso  oggi  scrivere  alla  Santii3t  vostra  co> 
me  vorrei.  Ma  scrìverò  tra  poco  più  lungamente  e racconterò 
il  fatto  per  intero  come  è avvenuto.  La  causa  precipua  del  mio 
godimento  è questa,  che  io  vedo  nella  rìcuperarìone  d'Otranto 
assicurato  il  mio  regno,  liberata  l'Italia,  e tutto  il  mondo  cristia- 
no prosciolto  dall' imminente  pericolo  per  opera  vostra  come  di 
duce  supremo,  e per  la  mia  come  di  vostro  ministro.  Deve  adun- 
que la  SantiUi  vostra  goderne  al  paro  di  me  : imperciocché  il 
vostro  nome  si  è reso  per  il  segnalato  hene6cio  immortale  in- 
nanzi agli  uomini  , ed  insieme  meritevole  appresso  a Dio  di 
quella  grazia  che  arrecherà  a vostra  beatitudine , in  questa  ed 
in  quell' altra  vita,  perpetua  contentezza.  Dato  a Bari,  il  dì  un- 
dici settembre  1481,  della  stessa  Santità  vostra  figlio  umilissimo 
Ferdinando  re  di  Sicilia  — ». 

XVII.  — Quantunque  poi  da  questa  lettera  bastantemente 
apparisca  l'obbligazione  grande  del  re  al  Papa,  nondimeno  meglio 
si  potrà  stimare  quanto  fosse  stato  l' ajnto  di  Roma  nei  successi 
.speciali  dell'  assedio  , rimenando  il  discorso  presso  al  porto  di 
Civitavecchia  , ove  si  trovano  da  una  parto  ancorate  le  ga- 
lere del  Cardinal  legato  , e dall’altra  sopravvenuto  nell'  istesso 
giorno  due  d' ottobre  papa  Sisto  insieme  con  tutta  la  sua  corte , 
e per  giunta  uno  straordinario  ambasciadorc  del  re  di  Napoli , 
concorrendo  tutti  in  quel  luogo  per  trattare  gli  aOarì  della  lega. 
Il  Pontefice  chiamò  pel  di  seguente  nella  sala  della  rocca  un  con- 
cistoro al  quale  dovessero  intervenire,  oltre  ai  cardinali  del  suo 
seguito,  il  legato  dell’armata,  i capitani  delle  galere,  ed  il  conte 
di  Borello  ‘-®,  che  veniva  mandato  dal  re  di  Napoli  con  pres- 
santi commissioni  alla  curia  papale. 

La  stazione  dei  turchi  ad  Otranto,  la  guerra  e gii  stenti  del- 
r assedio  avevano  prodotto  anche  la  pestilenza  , che  in  quel- 
l’anno più  o meno  si  era  in  varie  parti  d'Italia  propagata;  e 

10  galere  che  di  là  provenivano  n'  erano  anche  e.sse  maculate , 
quantunque  per  la  diligenza  dei  capitani  il  malore  fosse  stato 
prestamente  circoscrìtto  in  guisa,  che  delle  venti  galere  soltanto 

12B.  Il  Voltesklno  lo  chitmi  AmHiu  Àrtehomonui.  p.  UT.  (i  rìlerk^cho  fotie 

11  conio  di  Borello,  Il  qntle  coirò  poi  nello  eongiaro  del  baroni  nel  U86,  e ri  laociò 
la  riu.  Ponilo.  Lib.  III.  cap.  xx.  xxui.  — .iLaim  cil.  De  Bello  intestino,  p.  109. 
ed  altri. 
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setto  ne  pativano.  Per  la  qual  cosa  il  magistrato,  di  Civitavco 
chia  ordinò  che  Tarmata  dasse  fondo  fuori  del, porto,  e ricevette 
in  terra , dopo  usate  le  cautele  sanitarie , solamente  il  Cardinal 
legato,  i capitani  ed  alcuni  altri  uilìcìali  delle, galere  incolumi. 

Seduto  pertanto  il  PonteGce  al  trono  , ed  ai  loro  scanni 
i padri  porporati , vennero  introdotti  il  legato  apostolico  , Tam- 
basciadore' napolitano  ed  i capitani  genovesi , tra  i quali  prima 
d’  ogni  altro  prese  a parlare  T ambasciadore , dicendo  : venire 
esso  a chiedere  che  il  Pontefice  romano  non  consentisse  di 
perdere  i fruiti  della  vittoria  ; esser  disegno  del  suo  re  con- 
tinuar la  gaen*a  , espugnar  la  Vallona  , cacciare  i turchi  dal- 
T Epiro , altrimenti  T Italia  sarebbe  sempre  in  pericolo , c per 
questo  esser  venuto  ad  implorare  che  T armata  papale  fosse  ri- 
spedita indietro  per  congiungersi  con  quella  del  re  ; massime 
allora  che  erano  in  Napoli  le  ventiquattro  caravelle  dì  Portogallo, 
e se  ne  aspettavano  altre  quaranta  tra  navi  e galere  dal  re 
di  Spagna , che  unite  alle  ventiquattro  del  Pontefice  , ed  alle 
cinquanta  di  Napoli  formerebbero  una  forza  di  cento  trentotto 
legni  atti  a qualunque  impresa  in  ogni  tempo , ma  principal- 
mente allora  che  la  casa  ottomana  aveva  perduto  il  maggior 
principe  che  sino  a quel  tempo  si  fosse  di  lei  generato,  e che 
T imperio  divìso  si  consumava  tra  i suoi  figliuoli  nella  guerra 
intestina;  finalmente,  mostrando  i patti  fermati  dal  Papa , con- 
cludeva , che  avendoli  il  Legato  violati , partendosene  senza  il 
consentimento  del  re , non  poteva  altrimenti  riparare  ai  danni, 
per  errore  deplorabile  commessi , se  non,  mediante  un  pronto 
ritorno  ed  una  efficace  cooperazionc  alle  imprese  successive. 

Allora  il  Pontefice , che  già  per  molte  lettere  aveva  coman- 
dato al  Fregosi  di  non  lasciare  Tarmata,  ma  anzi  di  sostenere 
il  re  in  ogni  cosa  che  imprenderebbe  , e qualora  fosse  già  con 
la  squadra  sua  venuto  via,  gli  aveva  prescritto  di  ritornare  nella 
Puglia  c mantenere  la  lega  , rinnovò  pubblicamente  alla  memo- 
ria di  quello  il  sunto  principale  di  queste  istruzioni , e con 
gravi  parole  T esortò  paternamente  ed  ammonìllo  per  il  ritorno. 
Ma  il  cardinale  che  molte  cose  piu  sapeva  di  quel  che  non  vo- 
lesse dirne , cominciò  a girar  di  largo  con  le  risposte , e scor- 
rendo per  le  generali , dimostrava  essere  il  ritorno  impossibile , 
tanto  per  la  stagione  oramai  divenuta  contraria , quanto  per  la 
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pestilenza  che,  avendo  in  poco  tempo  ammazzato  diverse  perso- 
ne anche  di  conto , aveva  pure  riempito  di  tanto  sbigottimento 
le  galere  che  ninno  avrebbe  potuto  sperare  vittorie  da  gente  ri- 
dotta a quello  stremo  , ma  piuttosto  temerne  vituperio  e danno  : 
c poi  finiva  sopra  la  strettezza  già  nota , che  quand"  anche  si 
potesse  tornare  per  la  stagione , senza  conteggio , e col  bene- 
placito dei  capitani,  occorrevano  subito  quarantamila  scudi  di 
oro  per  raddobbarsi.  Mentre  queste  ed  altre  simili  ragioni  si  pro- 
ducevano dal  legato  con  quella  gravità  e modestia  che  alla  sua 
nascita  si  conveniva  , un  capitano  di  galera  indignato  che  le 
parole'  sue  fossero  state  troppo  benigne , domandata  al  Ponte- 
fice la  licenza  di  parlare  , cosi  cominciò  « Non  fo  pream- 
boli , beatissimo  padre  , e non  cerco  aggiramenti  di  parole 
nè  pompa  di  frasi  ; ma  dico  chiaramente  quel  che  occorre 
nella  causa  che  trattiamo.  Il  nostro  Cardinal  legato  ha  già  più 
volte  ripetuto  che  noi  a bordo  abbiamo  penuria  d"  ogni  cosa , 
e soltanto  abbondanza  di  peste.  La  nostra  gente  si  è sbigot- 
tita , ed  ancorché  noi  capitani  volessimo  ubbidire  e ritornare 
alla  guerra , non  ci  seguirebbe  nessuno  degli  uomini  nostri , 
nè  marinari  nè  remigi  ; perchè  questi  non  sono  nè  sforzati 
nè  gente  da  catena  , come  si  usa  a Napoli  , ma  volontari  , 
che  fanno  il  mestiero  per  mercede  mensuale,  secondo  i patti 
che  si  costumano  tra  noi.  Nondimeno  ancorché  nulla  , o pa- 
dre santo  , mancasse  e quandanche  fosse  adesso  il  principio 
di  primavera  come  è d’inverno,  noi  non  torneremmo  più  a Na- 
poli a nessun  patto , quantunque  grasso , e questo  per  non  ob- 
bedire mai  più  nè  al  re,  nè  al  figlio.  Uditemi  vi  prego,  padre 
santo , e vedrete  subito  se  a diritto  o a torto  facciamo  lamento 
di  loro.  Appena  comparve  ad  Otranto  V armata  vostra  , al- 
cuni dei  più  ragguardevoli  capitani  scesero  in  terra  , e anda- 
rono ad  Alfonso,  figlio  del  re,  comandante  deU’assedio,  a fine 
di  offerire  se  stessi  e tutta  V armata  al  suo  piacimento.  Quanto 
amorevolmente  ci  abbiano  accolto  e trattato  lo  sanno  essi,  c 
non  f ignoriamo  noi:  tuttavìa  per  debito  d’onore  e di  fede  ab- 
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biamo  sbarcato  mille  e cinquecento  arcieri  di  tanta  destrezza* 
che  qualunque  dei  nemici  mostrasse  un  pezzo  solo  del  suo  corpo 
quello  era  immediatamente  trafitto , e tanto  terrore  ne  venne 
nel  cuor  dei  barbari  » che  da  quel  giorno  non  ardirono  più  uscir 
fuori  alle  consuete  sortite , e nè  anche  farsi  vedere  sul  muro, 
come  prima  usavano.  Questo  poi  dovete  tener  per  certo  , e 
voglio  ridirlo  io  alla  presenza  di  tutto  il  mondo,  che  se  la  vo- 
stra armata  non  fosse  andata  colà,  Otranto  non  si  ricuperava  per 
quest*  anno.  Dico  cosa  conosciuta  da  tutti , e confessata  inge- 
nuamente dagli  emuli , e da  chiunque  più  guarda  alla  verità 
che  ai  favori.  A voi,  beatissimo  padre  , è debitore  il  re  e la 
repubblica  cristiana,  più  che  a qualunque  altro,  di  aver  mandati 
i vostri  genovesi  a quell* impresa.  Dicano  altri  checché  vogliono, 
la  verità  è una , e quando  per  evidenza  si  dimostra , allora  non 
può  restare  occulta  o sfigurata  ; il  tempo  non  farà'  che  confer- 
marla : ma  questo  lasciamolo  a chi  verrà , e passiamo  avanti. 
Quando  il  duca  di  Calabria  disegnò  dare  1* assalto,  siamo  andati 
noi  a richiedere  di  essere  i primi , perchè  la  nostra  gente  è as- 
sueffatta  a quel  genere  di  battaglia,  e capacissima  a inerpicarsi  so- 
pra i scoscendimenti,  per  Tagilità  delle  membra  e per  essere  na- 
ta ed  educata  tra  monti  e tra  rupi  ove  è più  difficile  il  muoversi 
che  non  sopra  le  muraglie  fracassate.  Noi  promettevamo  una 
certa  vittoria , e Iddio  la  ci  avrebbe  conceduta,  se  avesse  Al- 
fonso consentito.  Ma , o per  invidia  alla  vostra  e nostra  gloria, 
beatissimo  padre , o per  avarizia  sua , volendo  per  se  le  primi- 
zie del  sacco,  lo  impedì,  dando  ragioni  senza  costrutto.  Tut- 
tavìa permise  Iddio,  nell* intimo  dell* anima  ne  provo  e ne  pro- 
verò sempre  amaro  cordoglio , permise  Iddio  che  le  cose  del- 
r assalto  andassero  a rovescio  : collocò  Alfonso  i suoi  napolitani 
alla  fronte  , questi  scorsero  impetuosamente  alla  muraglia  , fe- 
cero ad  un  tratto  la  scarica  di  tutte  le  armi  da  fuoco , e 1*  eser- 
cito concorse  appresso  verso  la  breccia  : ma  il  nemico  saldo  al 
suo  posto , manovrò  tanto  presto  e sì  giusto  con  le  sue  batte- 
rìe , che  non  ci  fu  rimedio  ; e bisognò  chiamare  la  ritirata , dopo 
sì  grande  strage  dei  cristiani , specialmente  di  quelli  messi  alla 
testa  , che  fu  miserabile  ed  orrendo  spettacolo  1*  averlo  veduto 
non  solo  , ma  anche  il  ricordarlo  e ridirlo.  Dio  abbia  in  pace 
quelle  anime  sante  che  morirono  come  martiri  ; c la  vostra  he- 
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nedizionc , Padre  piissimo  scenda  propiziatoria  sulla  tomba  dei 
defonti.  Questo  infortunio  non  ci  sbigottì , in  ogni  tempo  e in 
ogni  luogo  abbiamo  noi  continuato  a combattere,  e ad  eseguire 
coi  fatti  quello  ebe  ci  veniva  comandato  con  le  parole  ; gli  or- 
dini del  generale  non  furono  mai  preteriti  ; ed  i turchi  schifavano 
il  riscontro  dei  nostri  arcieri  , come  gli  spiriti  infernali  sfug- 
gono la  croce.  Narro  cose  pubblicamente  conosciute  da  tutti  : 
io  non  mento.  Il  dir  falsità  è cosa  turpe  per  chiunque  la  dica, 
alla  presenza  di  chicchesia  ; ma  nel  cospetto  del  vicario  di  Cri- 
sto in  terra  , una  menzogna  sarebbe  delitto  capitale  e peccato 
quasi  dirci  irremissibile.  Io  lo  ripeto  ; non  mento.  Dopo  quella 
strage  che  ho  detto  , la  città  d'  Otranto  capitolò  la  resa  a di 
dieci  settembre  , come  è noto  : si  fece  patto  che  i turchi  se  ne 
andassero  ciascuno  con  la  roba  che  aveva  in  dosso , e di  pecunia 
portasse  via  solamente  T argento  coniato  ; tutto  il  resto  colò  in 
mano  del  signor  duca  : v'erano  nella  piazza  molte  ricchezze,  mu- 
nizioni , ed  armi , massime  poi  rarliglicrìa  bellissima  d'ogni  ma- 
niera circa  settecento  pezzi,  cose  certamente  di  gran  valuta.  Ma 
di  tutto  il  ricco  avere  qual  mai  parte  ne  toccarono  i vostri  ge- 
novesi ? Che  n’  ebbe  l'armata  vostra  , Padre  santo?  Nulla,  e 
poi  nulla , per  Dio  ! Manco  una  saetta  ! Ninna  enra  hanno 
preso  di  noi , nè  di  voi  al  quale,  come  ho  detto,  sono  pur  de- 
bitori della  vittoria  conseguita.  Non  ci  hanno  messo  a parte  di 
niente;  mentre  che  noi  se  facevamo  alcuna  preda,  subito  an- 
davamo a consegnarla  nelle  mani  del  duca  , ed  egli  fremeva 
di  sdegno  qualora  alcuno  oggetto  benché  minimo  venisse  oc- 
cultato. Finalmente  sentile  questo  , beatissimo  Padre  , e giu- 
dicate se  fosse  avarizia  di  quella  sordida  c maligna.  Per  alcuni 
giorni  noi  ci  siamo  trovali  senza  biscotto , e questa  è sostanza 
necessaria  alla  giornata  ; chiedemmo  al  duca  in  prestanza  du- 
gento  monete,  e poco  tempo  a restituirle,  sinché  giugnessero 
le  nostre  provvisioni,  già  prima  ordinale.  Rispose  : non  posso. 
Oh  ! empietà  memorabile  ! Noi  stavamo  là  per  servirlo , per  la 


i:8.  Sebbene  fosee  già  de  un  eccolo  edopcreU  I'  artiglierie,  nondimeno  Tu- 
fo delle  minute  armi  da  Fuoco  o dei  moscbetll  era  rariseimo  allora  negli  eecrciti  ; e, 
come  da  qnealo  racconto  appariece,  durarano  gli  archi  e ie  frecce. 

129.  VoLTeaRARo.  S.  R.  l.T.  XXIII.  p.  I<9.  B.  « Kihil  per  immorlalem  Peum, 
nee  tagUta  guirkin  ! i> 


Digitized  by  Google 


- usi.  - 


LIB.  IV.  CAP.  XVII. 


497 


difesa  di  lui  , dei  figli  suoi  , dd  suo  regno  , dell'  Italia  ^ dei 
mondo  cristiano , a rischio  della  nostra  vita , e toiui  ci  negava 
il  pane  per  due  giorni  ! Giudicate  che  fiducia  potevamo  aver  di 
lui , e peggio  ancora  dei  ministri  suoi.  Considerate  qual  debba 
essere  al  presente  1’  animo  nostro  e se  possiamo  aver  fantasia 
di  ritornargli  davanti.  Ci  ha  disprezzati  quando  era  egli  stesso 
oppresso  dalla  calamità  e in  mezzo  al  pericolo  ; pensiamo  cosa 
farebbe  adesso  con  quest'  aura  di  fortuna , levato  in  grandezza, 
vinti  i nimici , soggettata  la  Puglia , apparecchiato  il  trionfo  a 
Napoli  ! Dice  qui  V ainbasciadore  che  dalla  nostra  redita  potreb- 
bero venire  molti  vantaggi  ai  cristiani , e molti  danni  agli  in> 
fedeli.  Ma  io  non  vedo  che  danni  e vantaggi  egli  enumeri  quan* 
do  siamo  ai  tre  d'ottobre  coll' inverno  immifiente  , che  ci  giugne^ 
rebbe  addosso  ben  prima  che  si  fossero  fatte  le  provvisioni , ri- 
sarcite le  navi  , e rimenate  là  dove  stavano.  Non  parlo  della 
spesa  che  toccherebbe  a voi,  beatissimo  Padre.  Egli  dice  che  sa< 
rebbe  facile  espugnar  la  Valloua  ; ed  io  rispondo  che  è più  dif- 
ficile di  quel  che  egli  crede  , dico  esser  cosa  da  voler  molto 
tempo  : lascio  da  parte  i castelli  alle  fauci  del  porto , che  alla 
buona  stagione  potrebbero  espugnarsi  : ma  la  fortezza  costruita 
sul  monte?  Munita  dalla  natura,  dalle  rupi,  dall'arte?  Chi  può 
credere  che  quella  sia  robba  d’ inverno , c di  facile  vittoria  ? 
Basti  r esempio  di  Otranto , che  pure  il  re  1'  aveva  vicino  ne- 
gli stati  suoi , e tuttavia  non  1'  ha  guadagnato  che  dopo  sei  mesi 
di  strettissimo  assedio.  Nè  dobbiamo  credere  che  il  nemico  sia 
divenuto  tanto  spensierato  e codardo , che  pur  troppo  a nostro 
danno  abbiamo  sperimentato  essere  solerte  e prode  , d'  aver 
lasciato  una  fortezza  di  quella  qualità  senza  presidio  gagUardis^ 
simo.  Dunque  questa,  con  buona  licenza,  l'è  trappola;  e chi  sa 
in  quale  ruina  e calamità  vorrebbe  condurci  il  re  Ferdinan- 
do. Iddio  perdoni  a lui,  ed  a quelli  che  vorrebbero  prestargli 
fede  ». 

Gli  astanti  in  .profondo  silenzio , e pieni  d'  ammirazione 
seguirono  tutto  il  discorso  del  capitano  ; e poiché  egli  ebbe 
finito  si  dettero  tra  loro  a considerare  le  cose  rimarchevoli  del- 
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i'  orazione  , l' arliflcio  delle  conseguenze , l’ appello  al  PonteG- 
ce  , le  autorità  prodotte , la  teoria  delle  menzogne , le  gelosie 
di  stato  , la  levatura  per  cavar  danaro  dal  duca  , il  tasto  al- 
r erario  pontificio  ; e tanti  altri  svariati  argomenti  dei  quali  chi 
questo  , chi  quello  lodava  o biasimava , secondo  le  diverse  pas- 
sioni : che  se  alcuno  avesseli  tutti  insieme  raccolti  e scrìtti , 
ne  avrebbe  formato  un  buon  libro  da  intitolarsi  : — Gomentario 
sopra  Tarmonia  delle  alleanze.  — Io  poi  per  la  orazione  mede- 
sima piglierò  la  via  di  notare  che  uno  dei  caratteri  speciali  della 
marìnerìà  pontificia  ( come  apparirà  sempre  meglio  per  molti 
esempi  che  verranno  appresso)  era  quello  di  travagliarsi  per  il 
pubblico  beneficio  , e metter  fuori  sangue  e sostanze  a soc- 
correre più  gli  altri  che  se  stessi , e senza  speranza  nè  di  con- 
quista nè  di  mercede.  E se  questa  volta  oltre  al  solito  difetto 
del  guiderdone  si  sono  udite  lo  querimonie  degli  interessi , ciò 
conferma  e non  debilita  la  nostra  sentenza;  perchè  in  questo 
solo  caso  per  1'  urgenza  della  guerra  d'  Otranto  avvenne  che 
r armata  papale  andasse  tutta  composta  di  persone  straniere 
alla  predetta  teorìa.  Che  se  le  genti  della  squadra  fossero  state 
cavate  dallo  stato  papale  avrebbero  conseguito  l' istesso  fine  e 
ristesso  premio,  cioè  nulla  più  che  la  vittoria  e l'onore,  e nè  an- 
che avrebbero  pensato  a farne  lamento.  Nel  vero  gli  anconitani 
con  le  loro  galere  battagliarono  ad  Otranto  insieme  agli  altri  , 
e al  paro  dei  migliori  sostennero  le  fatiche  dell'  assedio , nel 
quale  si  fece  chiara  la  virtù  di  Pietro  Benincasa  capitano  di 
quella  squadretta  che  fu  il  primo  alla  testa  della  sua  compa- 
gnia a entrare  in  Otranto  ; contnttociò  dopo  avere  fedel- 
mente militato , gli  anconitani  si  stettero  contenti  del  vincere 
senza  disputare  dei  guadagni. 

Era  restato , per  tornare  donde  io  mi  partii , I'  ambascia- 
dor  di  Napoli  nel  concistorio  mal  soddisfatto  del  genovese,  e pa- 
rendo a lui  non  dover  tollerare  da  un  uomo  privato  tante  cose 
dette  del  suo  prìncipe,  massime  in  quel  luogo,  domandò  fieramen- 
te chi  egli  fosse  : e mentre  i più  rispettosi  procacciavano  tenerlo 
celato  , aflSnchò  non  incorresse  negli  altrui  risentimenti  ; egli  da 
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se  stesso , che  la  domanda  aveva  udita , fece  noto  il  nome  suo  , 
e del  padre,  c della  famiglia  dicendo  : « Io  sono  Giuliano  Stella, 
figlio  di  Gottardo  Stella,  genovese  , e capitano  di  galera  ; non 
temo  d' alcuno , e non  ho  parlalo  per  nascondermi  : vanne  or 
dunque  e rapporta  al  re  ed  al  duca  quanto  udisti  da  Giuliano  , 
il  quale  ha  ragionalo  in  faccia  al  mondo , e non  ha  detto  falsitè: 
tu  , se  puoi , provali  di  smentirmi  ; e se  non  puoi , cessa  di  mi- 
nacciarmi ; anzi  studiati  che  il  re  ed  il  duca  per  parer  saggi  ri- 
cevano in  buona  parte  le  mie  parole  » . Niente  ritenuto  da  cosi 
fiero  rincalzamento  non  si. dava  Agnello  per  vinto;  anzi  ripeteva 
a ogni  modo  la  carica  sopra  il  Pontefice , affinchè  comandasse 
il  ritorno  di  quelle  galere , e non  permettesse  che  le  parole  dello 
Stella , piuttosto  magnifiche  che  concludenti , impedissero  un’  o- 
pera  santa  , donde  provenir  doveva  la  salute  del  mondo  cristia- 
no : di  poi  toccava  le  presenti  opportunità , ed  i futuri  rimorsi 
per  chiunque  mancasse  a cosi  bella  occasione  ; diceva  che  il  pen- 
timento sarebbe  inutile  ed  il  rimedio  tardo  quando  il  nemico 
ripigliate  le  forze  venisse  agli  insulti  ; e finalmente  che  il  Ponte- 
fice rammentasse  i patti , e provvedesse  all’  onor  suo  ed  al  bene 
pubblico  della  cristianità. 

Allora  poi  Sisto,  sentendosi  punto  in  sul  vivo  dell'  onore 
e dei  patti , prese  la  parola,  e disse  : avere  egli  e la  sede  aposto- 
lica fatto  anche  piu  dell’ obbligo  suo;  e gli  altri  essere  in  ogni 
tempo  mancati  a lui,  non  esso  a loro:  se  lo  avessero  i prin- 
cipi seguito  nella  guerra  di  Smime  dieci  anni  addietro  non  avreb- 
bero avuto  luogo  nè  quelle  questioni  in  Civitavecchia  , nè  la 
venuta  de’  turchi  ad  Otranto  : ricordò  ninno  doversi  obbligare 
all’  impossibile , ed  esso  non  potere  nè  invertir  le  stagioni , nè 
risanar  la  pestilenza , nè  ritrovare  il  danaro  : Terario  esausto, 
le  rendite  impegnate , i sudditi  smunti  da  fame  a lui  stesso  com- 
passione: tuttavia  da  sua  parte  farebbe  ogni  cosa,  venderebbe 
le  argenterie  della  mensa  , e le  gemme  della  sua  nùtria  per 
continuar  la  guerra , purché  i capitani  consentissero  liberamente 
a ripigliarla:  concluse  esortando  ciascuno  alla  concordia,  ed  a 
rimettersi  mutuamente  le  offese  ricevute  o fatte.  Dopo  le  quali 
parole  messo  un’  altra  volta  il  partito  tra  il  legato  ed  i capi- 
tani , e dicendo  quello  lavarsene  le  mani , e questi  non  potersi 
ritirare  dal  loro  parere  , fu  disciolto  il  concistorio  ; c si  temùnò 
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la  lega  , disponcDdosi  ciascano  a tornarsene  riposatamente  alle 
sue  case  ***. 

XVIIl.  — Prima  nondOneno  che  le  galere  si  allontanasi' 
sero  volle  il  Pontefice  creare  di  sua  mano  due  cavalieri  del*' 
r aurata  milizia  a sproni  d'  oro  , con  quella  maggior  solenni- 
tà che  anticamente  in  siflàtte  promozioni  si  costumava  e gli 
eletti  alla  nobile  cavallerìa  furono  Giuliano  Stella,  quel  desso  che 
aveva  poc’  anzi  parlato , e seco  lui  un  patrizio  genovese  chia- 
mato Marzio  Cattaneo  i quali  poi  al  primo  buon  tempo 
con  tutta  la  squadra  lietissimi  se  ne  tornarono  a Genova. 

Papa  Sisto  restò  per  altri  due  giorni  in  Civitavecchia  , c 
considerando  dal  verone  della  rocca  sopra  al  nobilissimo  porto 
di  Trajano  l'ntililà  che  tirarne  poteva,  tanto  per  le  bisogne  di 
guerra  , quanto  per  quelle  dell'  industria  e del  commercio  a pro- 
fitto della  capitale  e delle  province  circostanti , trattò  di  vo- 
lerlo ristaurare  , e fece  scriverne  la  prevenzione  delle  spese  ***  ; 
al  quale  lavoro  doveva  tener  dietro  anche  l'altro  intorno  alla 
foco  del  Tevere  per  renderla  sicura  ai  naviganti  siccome  era  negli 
antichi  tempi  ; opere  ambedue  regie  e degne  del  nome  pontifi- 
cio Ma  questi  ristauri  appena  incominciati  da  Sisto  per  mano 
di  maestro  Lorenzo  da  Pietrasanta  e di  Bartolommeo  Pintelli  ar- 
chitettori furono  dismessi , quantunque  grandemente  desiderati 
da  tutti  coloro  che  vedevano  la  necessità  di  doversi  custodire 
quelle  grandi  opere  che  gli  antichi  avevano  lasciate  ad  esem- 
pio ed  a comodo  delle  future  generazioni.  Tuttavìa  mirabilmente 
s’incontra  che  al  tempo  stesso  i fiorentini,  avendo  comperato 
Livorno  per  cento  e dieci  mila  fiorini  d'oro  dai  genovesi,  spen- 
devano poi  molte  altre  migliaja  di  fiorini  per  farci  un  porto  , 


IK.  Qaeslo  tratto  d'istoria  viene  molto  illustrato  da  quelle  dieci  lettere  di 
Sisto  IV.  che  furono  pubblicate  in  Roma  dal  Da  Roaanis  l'anno  18i3  ln-8.  per  fe- 
steggiare la  memoria  del  di  quindici  Maggio  l8ii.  , quando  I'  eminentissimo 
cardinale  Giacomo  Filippo  Franzoni  prendeva  il  protetloralo  della  castellaiiia  di 
Canino. 

IS3.  VoLTanaiMo  cit.  p.  IS2. 

I3t.  VoLTzaaana  cit.  p.  IS3.  D.  a Panlifex  biduo  m CivUate  vtleri  eonsumplo, 
diteutia  pn'us  mariitmi  Poriiu  iiufattrafione , guam  vald*  opparlmam  romana  cu- 
ria et  tali  regioni  exitlimabat,  luòduclague  radono  lumplue,  profeeda  eit  ». 

739.  Rztnaldos.  Ann.  USA.  33. 

Platika.  Vita  Siili  IV.  S.  R.  I.  T.  IH.  Parte  II.  p.  1061.  E. 

FBANeiPAKI  cit.  p.  131. 
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là  dove  non  c'  era  , tanto  che  mentre  di  ' quà  si  proponeva  di 
là  si  lavorava  come  oggidì  si  continua  per  ingrandire  e 
migliorare  il  porto  di  Livorno  alle  spese  dei  fiorentini  o di  tutta 
la  Toscana  che  da  quello  hanno  cavato  e cavano  grandissimi 
vantaggi. 

' — U82.  — 

« 

Ma  la  fortuna  avversa  impedì  quel  bene  che  avrebbe  Si- 
sto  procacciato  allo  stato  romano  rassettandone  il  porto  precipuo 
sul  mediterraneo,  e ciò  per  i tumulti  che  si  rilevarono  in  Italia. 
Imperciocché,  tolta  via  la  paura  dei  turchi  che  aveva  tenuto 
gli  animi  ferrai  nella  pace  interna  e freddi  alle  altre  passioni , 
queste  ribollirono  nella  guerra  intestina , che  cominciata  tra  i 
veneziani  c il  marchese  di  Ferrara,  rispetto  alfosservanza  di  corti 
capitoli  eh"  erano  tra  loro,  si  attaccò  poi  a tutti  gli  altri  prin- 
cipi nostri,  i quali  a favore  delPuno  o degli  altri  parteggiarono. 
Sisto  si  accostò  ai  veneziani  ed  ai  genovesi  contro  il  marchese, 
ed  a favor  di  quest"  ultimo  si  mossero  i fiorentini,  il  duca  di 
Milano , c il  re  di  Napoli , in  mezzo  ai  quali  essendosi  anche 
cacciati  colle  armi  in  mano  i Colonnesi  ^d  i Savelli  ne  venne 
generale  turbamento  e novità  di  moti  per  tutta  1"  Italia,  e presso 
leistesse  mura  di  Roma.  Questa  città  si  compose  come  un  campo 
di  battaglia , i cittadini  si  dettero  alla  milizia , gli  artieri  ed  i 
fabbri  a non  lavorare  più  che  armi  ed  arnesi , sopra  ogni  capo 
di  strada  sentinelle  e caserme  di  fanti  e di  cavalli  : Roberto  Ma- 
latesta  , Girolamo  Riario  , tutta  la  casa  Orsina , U conto  di  Pi- 
tigliano  , Giulio  ed  Annibaie  Varani  da  Camerino  , Lorenzo  Vi- 
telli . da  città  di  Castello , Gianfrancesco  da  Tolentino,  Renato 
Trivulzio  con  quarantotto  squadroni  di  cavalli  e fanterìe  all"  av- 
venante  armeggiavano  : la  città  in  sospetto  , due  cardinali 


136.  Volteubano  clt.  p.  ti2. 

1S7.  COHXBNDATOIIE  AlBSSANDBO  CuLDI  TEBENTE  COLONNELLO  DELLA.  MANINA  MI- 
LITANE PONTIFICIA.  Paralello  Geograflco  ed  IdograOco  Ira  i porti  di  CiTitavecchia  e 
di  Livorno,  lotterà  alle  eccellentissirae  camere  di  commercio  di  Roma,  Ancona,  e 
Civitaveeebia.  in-8.  Roma  1846.  — Risultati  di  studi  idrodinamici,  nautici,  e com- 
merciali sul  porto  di  Livorno,  e sul  miglioramento  e ingrandimento  del  medesi- 
mo. in-8.  Fireuse  1853  — Appendice  prima  e seconda  agli  studi  sul  nuove  porto 
di  Livorno,  in-8.  iloma  1855.  Inserita  nel  giornale  Arcadico  Tom.  CXL. 

138.  Petrus  Cyrn.ccs.  De  bollo  Ferrariensi.  S.  R.  1.  T.  XXI.  p.  1203.  D.  E. 

Sanuto.  Vite  dei  Dogi.  S.  R-  I.  T.  XXU.  p.  1221-1282. 
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imprigionati,  il  nemico  propinquo , che  sotto  1'  ombra  dei  Co- 
loonesi  c dei  Savelli  si  era  posto  nelle  terre  di  Genzano  e di 
Marino.  Allora  le  milizie  papali  uscirono  da  Roma  contro  il 
campo  napolitano  guidato  dal  duca  di  Calabria  ; questi  si  disco- 
stò alquanto  dalla  citth  ; i romani  lo  incalzarono  , c finalmente 
il  dì  ventuno  d' agosto  fecero  la  giornata  che,  al  dir  del  Mac- 
chia velli,  fu  combattuta  con  più  virtù  che  alcun'  altra  che  fosse 
stata  fatta  da  cinquanta  anni  in  Italia,  ed  il  fine  fii  glorioso 
per  le  armi  pontificie;  perchè  dopo  sei  ore  di  combattimento 
a Campomorto  su  quel  di  Velletri  conseguirono  una  completa 
vittoria  , fugato  il  nemico,  predata  tutta  T artiglierìa,  e sarebbe 
il  duca  istesso  rimase  prigione  se  da  molti  turchi,  di  quelli  che 
erano  stati  ad  Otranto  ed  allora  militavano  seco , non  fosse  stato 
salvato.  Dopo  questa  vittoria  il  re  Ferrante  fece  la  pace  a ta- 
lento del  vincitore. 

Tra  mezzo  a queste  xose  io  debbo  scrivere  due  fatti  di 
maro  che  allora  successero  : cioè , prima  V acquisto  d' una  ga- 
lera napolitana  che  era  stata  spedita  dal  re,  sotto  al  capitan  Fran- 
cino  Pastori , per  mantenere  le  corrispondenze  tra  Napoli  e il 
campo  del  figlio.  Nella  qual  galera,  come  ne  fu  sceso  il  capi- 
tano alla  spiaggia  di  Cìvitalavinia,  così  la  ciurma  si  ribellò,  e im- 
padronitasi del  naviglio  venne  ad  Ostia , suggettandosi  con  quello 
alla  gente  del  Papa  L’altra  è,  che  durante  la  guerra,  volendo 
il  re  stringere  ed  affamar  Roma  mise  sulla  marina  di  Ostia  do- 
dici galere  e quattro  fuste  per  impedir  la  navigazione  del  Te- 
vere e r ingresso  delle  vittovaglie  nella  città  : ma  com’  ebbe  lo 
scacco  in  altre  parti , così  gli  convenne  patirlo  ancora  in  que- 
sta; perchè  dalla  rocca  d’ Ostia  cominciarono  i bombardieri  pon- 
tifici a giuncar  d’ artiglierìa  contro  quella  armatetta , manovran- 
do specialmente  un  cannon  grosso  di  lunga  volata , chiamato 
in  quei  tempi  passavolante , col  quale  fecero  tiri  tanto  assettati, 
che  le  galere  anzi  che  lasciarsi  sconquassare  dovettero  prima 
tirarsi* al  largo  , e poi  dopo  tre  giorni  tornarsene  a Napoli 

Donde  si  ricava  quanto  sia  grande  il  vantaggio  che  sopra  le 
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189.  VOLTSRRANO  Ut  »Up.  p.  177.  E. 

140.  Notaìo  di  Nartiporto.  Cronaca.  S.  R.  I.  Tom.  III.  Parte  11.  p.  1075.  D. 
Stbpano  Infessura.  Diario.  S.  R.  I.  T.  HI.  Parte  II.  p.  1154. 
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navi  possono  avere  le  batterle  da  costa , purché  siano  di  lunga 
gittata  e ben  servite.  * 

— 1483.— 

Dopo  il  discacciamento  di  quelle  galere,  fatta  la  pace  col  re, 
come  ho  detto  avanti , entrò  nel  Tevere  e venne  a Roma  una 
nave  pontilicia  unica  nel  suo  genere , della  quale  nè  prima  nè 
dopo  tra  noi  non  se  ne  trova  più  menzione  ; io  voglio  dire  il 
bucintoro  papale,  cioè  la  galera  sovrana  che,  cangiate  le  sue  for> 
me  severe  e terribili  di  guerra  nelle  decorose  e magnifiche  della 
corte , fu  costruita  a disegno  per  la  persona  del  Papa,  pel  sa- 
cro collegio  e pel  corpo  diplomatico  nelle  occasioni  che  si  do- 
vesse navigar  nel  Oume  e nel  mare.  È cosa  già  notissima  come 
i veneziani  sin  da  rimoto  tempo  costumassero  tenere  uno  spe- 
ciale naviglio  , detto  il  bucintoro  , per  le  solenni  occasioni 
di  pubbliche  comparse  , sia  che  il  dòge  ed  il  senato  navigar  vo- 
lessero tra  le  lagune , o che  si  dovesse  onorare  alcun  principe 
straniero.  Dicono  alcuni  scrittori , e tra  essi  il  Sanso  vino , che 
il  nome  di  bucintoro  venisse  dal  latino  ducentorum  , a signifi- 
car naviglio  mosso  da  dugento  remieri  ; il  Vianoli  all' incon- 
tro suppone,  che  derivasse  dalle  buccine  o trombe,  che  tromba- 
vano e buccinavano  a festa  sulla  prora  del  naviglio  medesimo, 
ovunque  procedesse  ; il  Galliccioli  lo  vorrebbe  desumere  dal 
classico  nome  di  centauro  , che  gli  antichi  secondo  Virgilio  da- 
vano ad  alcune  navi  ; ma  qualunque  ne  sia  stata  la  ragione  eti- 
mologica , certo  è che  la  nave  era  magniGcamente  bellissima  , 
e per  ciò  ne  furono  pubblicate  già  tante  descrizioni  , che  io 
stimo  inutile  il  ripeterle , quantunque  potrei  dirne  a sufTìcienza 
per  quel  che  ne  ho  veduto  nella  sala  dei  modelli  dentro  l’arse- 
nale di  Venezia.  Un  naviglio  simile  a questo  fece  costruire  il  car- 
dinale Giuliano  della  Rovere  vescovo  d’ Ostia,  nipote  e poi  an- 
che successore  di  Sisto  quarto , per  servigio  del  romano  Pon- 
tefice , qualora  gli  piacesse  navigare  ad  Ostia  o ad  altro  luogo 
del  suo  stato  E non  guari  dopo , cioè  il  dì  nove  di  no- 


ni. GiovAN.Ni  Casoni.  Storia  dell'arsenale  di  Venezia,  iu-fol.  1847.  p.  lil. 
Vincenzo  Gobonelli.  Atlante  veneto.  Venezia  1690.  in-fol.  magno. T.  I.  p.  142. 
Quivi  è il  bucintoro  disegnato  al  vivo  in  una  grande  e bella  stampa. 

U2.  Volterrano  citat.  pag.  189.  D.  « Vidit  Ducineioriam  ntunm  fyro  comodiore 
Pontifici  navigaiione,  quuin  aliquando  0$iiam  vet  olio  velM  pro/lcitci  ». 
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vembre , se  ne  fece  l' esperimento,  quando  il  Papa  andato  in 
lettiga  alla  ripa  di  san  Paolo  con  tre  cardinali  Borgia,  della  Ro- 
vere , c quel  di  Recanati,  e di  là,  insieme  ai  predetti  cardinali 
ed  a tutta  la  sua  famiglia,  salito  sopra  il  bucintoro  ebe  stava  quivi 
pronto  a riceverlo,  poscia  a favor  di  corrente  scorse  ad  Ostia. 
Era  in  questa  città  un  grande  apparecchio  di  ogni  cosa  per  cura 
del  Cardinal  Giuliano,  il  quale,  come  vescovo  ostiense,  raccolse  nel 
suo  palagio  il  Pontefice,  e provvide  abbondantemente  alla  corte. 
Dimorarono  in  quel  luogo  lutto  il  dì  nove,  e il  dieci  : l’undici 
poi,  ch'era  il  san  Martino,  andarono  convitati  nel  palazzo  di 
Porto,  ove  risiedeva  per  vescovo  Rodrigo  Borgia  vice  cancel- 
liere. Dopo  il  desinare  piacque  al  Papa  ed  ai  padri  scendere  al 
lido  del  mare , e considerare  gli  avanzi  del  porto  di  Claudio , 
e dopo  aver  ammirate  le  grandiose  opere  dell'  antichità , e fatta 
una  corsa  dalla  foce  di  Fiumicino  per  la  via  del  mare  in  sino 
ad  Ostia , il  dì  seguente  dodici  novembre  sull’  ora  di  vespro  con 
lo  stesso  bucintoro  , seguito  da  altre  due  galere , se  uc  torna- 
rono a Roma  , sbarcando  in  quella  stessa  riva  donde  cransi 
quattro  giorni  innanzi  dipartiti 

In  tale  occasione  disegnò  il  cardinale  della  Rovere  di  ac- 
conciare e mettere  in  buon  ordine  di  fortificazione  il  castello  di 
Ostia,  come  luogo  assai  rilevante  per  il  dominio  del  mare  c del 
fiume,  0 per  la  sicurezza  di  Roma  e dello  Stato.  Egli  chiamò 
Giuliano  da  San  gallo  , ed  ordinatagli  una  buona  provvisione  lo 
tenne  due  anni  iil  suo  servigio,  affinchè  facesse  in  Ostia  tutti 
quegli  utili  e comodità  che  poteva  con  l' arte  sua  , ed  esso 
vi  costruì  tali  fortificazioni,  che  fecero  poi  buona  prova  tanto 
per  salvare  l' istesso  cardinale  Giuliano  daU'ira  di  Borgia,  quanto 
per  la  difesa  di  Roma  nella  guerra  di  campagna,  come  appresso 
diremo.  Il  Sangallo  costruì  la  fortezza  d’ Ostia,  che  può  riguar- 
darsi come  uno  de'  modelli  di  architettura  militare  del  secolo 
decimoquinto  : la  sua  forma  è quasi  rettangolare  con  quattro 
bastioni  alle  punte  oltre  il  maschio  ; e benché  il  fabbricato  che 


U3.  VOLTERKISO  cit.  p.  190.  et  191. 

i«V.  Vamiii  Giorsio.  Vito  dei  Pittori,  Scultori  o Architetti,  illuitralc  dal  p. 
DELia  Valle,  io-8.  Siena  1794.  T.  V.  p.  309.  - Vita  di  Giuliano  ed  Antonioda  aaii 
Gallo  architotti. 
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compone  questa  fortezza  sia  molto  scaduto , nondimeno  il  suo 
aspetto  è ancora  ammirabile , e tanto  questo  che  l’ altro  edifi- 
cio della  chiesa  catedrale  di  sant' Aurea,  disegnata  da  Baccio 
Pintelli , presentano  due  belle  opere  del  risorgimento  delle  arti. 
Sotto  le  mura  biella  fortezza  passava  allora  il  maggior  tronco 
del  fiume , che  adesso  se  ne  trova  discosto  mille  e dugento  me- 
tri ; e l’acqua  del  Tevere,  raccolta  attorno  nel  fosso,  accre- 
sceva mirabilmente  le  sue  difese.  Nelle  camere  del  castellano , 
entro  l’ anima  del  maschio,  Baldassarre  Peruzzi  dipinse  in  chia- 
roscuro storie  bellissime  di  battaglie , e rappresentò  armi  anti- 
che e machine  di  guerra , che  passavano  per  l' opera  migliore 
deir  artista  valente  , le  quali  poi  andarono  dal  tempo  e dall'in- 
curia  cancellate  La  seguente  medaglia  ricorda  i lavori  della 
fortezza  ad  Ostia  ***. 


11  diebiaramento  di  questa  impressione  è già  fatto  per  la 
storia  precedente,  così  che  nulla  più  resta  che  produrne  la  leg- 


liJ.  Giotucni  Anseliki  ed  A.tToi<ia  Pia.  I roonamenli  pid  iniizni  del  Leiio 
con  Tarole.  in-fol.  Berna  18S8. 

Amtohio  Niaar.  Anelili  Storico- lopografiea-antiquaria  della  carta  del  dintorni 
di  Roma.  in-8.  1837.  T.  II.  p,  485. 

Lciei  Ciniiu.  Indlcaiioni  di  Oitia  e Porlo  in-foI.  Roma  dai  Tipi  di  Mercuri 
e Robaglia  1838. 

U6.  PaiLirrni  Borarri.  dlamiimala.  Rem.  PonUf.  cil.  T.  I.  p.  99. 

R0DC1.PHIRD1  Vrrdti  id.  cit.  p.  36. 

SixtHi.  llll.  Pont.  Max.  Vrb.  (il),  reti,  (ilutor).  - lui.  (iinui).  Card.  (laaUa). 
nepot.  in  Olito  Tiberino.  (Fecit.) 
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genda  ^ o' lutto  al  più  notare  che  T artista  indica  1'  acqua  del  fiu« 
me  scorrente  al  piè  dei  baluardi  ; che  questi  sono  a mò  d"  (y* 
recchioni  in  figura  rotonda  ^ sormontali  da  torricelle  merlate  , 
e fomite  di  piombatoje  a propulsare  gli  inimici  in  caso  di 
assalto  ; appariscono  ancora  tra  mezzo  ai  baluardi  rotondi  due 
cortine  fiancheggiate  secondo  lo  stile  moderno;  e vi  gira  at- 
torno r iscrizione  che*  dice  : — Giuliano  cardinale , nipote  del 
Papa,  fece  costrair  la  fortezza  ad  Ostia  sul  Tevere.  ' — Dall’ al- 
tra banda  poi  comparisce  l’imagine  del  Pontefice  veduta  in  prò* 
filo,  e la  leggenda  : — Sisto  quarto  pontefice  massimo  ripara- 
tore della  città.  — La  fisonomìa  di  Sisto  conserva  in  questa, 
medaglia  i medesimi  tratti  di  simiglianza  con  quella  che  ho 
prodotto  nel  settantatrè,  ma  piegando  a vecchiezza  mostra  il 
volto  più  adusto  ed  afiilato.  • 

XIX.  — Nel  tempo  stesso  che  queste  opere  si  facevano 
vicino  a Roma,  daU’altra  parte  suirestremità  dello  Stato  verso 
Ferrara  durava  la  guerra  , la  quale  cominciala  dai  veneziani 
unitamente  a Sisto  contro  Ferrara  c contro  Napoli , terminò 
poi  con  la  lega  di  tutti  gl’italiani  contro  Venezia.  Io  sfuggo 
a disegno  di  entrare  negli  arcani  di  siffatta  questione,  che  ma- 
lavventuratamente consumò  le  forze  e la  concordia  nostra  quando 
più  bisognava  unione  e gagliardia  per  resistere  contro  gl’infedeli 
e gli  altri  inimici,  che  non  solo  minacciavano  ma  erano  poc’anzi 
venuti  a flaggellarci  e si  apparecchiavano  a ritornare.  Siccome 
però  anche  allora  accaddero  alcune  cose  spettanti  alla  marina, 
così  non  lascerò  di  toccarle  quanto  basta  al  mio  proposito.  La 
guerra  di  Ferrara  nacque  insieme  con  quella  dì  Napoli,  perchè 
questo  re  e quel  marchese  erano  strettamente  uniti  tra  loro  con 
più  ragioni  di  stato  e di  famiglia,  dacché  il  primo  aveva  tolta 
in  moglie  la  figliuola  del  secondo,  e nei  loro  pensieri  al  modo 
stesso  si  governavano  ; i veneziani  poi , come  confinanti  col 
ferrarese  , avevano  litigio  con  lui,  c il  re  per  le  cause  già  dette 
lo  sosteneva  : il  conte  Girolamo  Riario  parente  del  Papa,  infau- 
sto nome  nella  storia , nemico  di  ambedue  e cupido  d’ impe- 
rio si  accordò  coi  veneziani  sperando  con  sì  grande  ajuto  op- 
primere il  re  e insignorirsi  di  Ferrara  ;•  allora  Ferdinando  per 
soccorrere  il  genero  mosse  l’armi , ma  avendo  toccalo  le  busse 
a Campomorto , fu  costretto  a far  quella  pace  per  la  quale  gua- 
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«lagnò  più  che  per  la  guerra  : imperciocché  essendosi  le  cose 
manifestale  sotto  altro  aspetto,  le  sorti  pure  si  tramutarono  ; c 
piacque  al  Papa  dichiararsi  in  favore  del  marchese  c del  re  con- 
tro i veneziani , i quali  sebbene  si  fossero  mossi  dando  buone 
speranze  al  conte  Girolamo,  nondimeno  concupivano  il  guada- 
gno per  se  medesimi , cioè  dare  pochissimo  a lui  e pigliarsi  il 
resto.  Trovatisi  per  tanto  soli  i veneziani  contro  tutti,  e già  in 
guerra  all’assedio  di  Ferrara , si  spinsero  avanti  ed  occuparono 
molti  luoghi  di  quello  stato  cominciando  da  Gomacchio  ; e al 
tempo  stesso  misero  alla  vela  due  armate,  l'una  sottile  dentro 
il  Po  , e l’altra  grossa  nel  golfo. 

I collegati  dall'  altra  parte  come  avevano  all'  esercito  ni- 
mico contrapposto  l'esercito  loro , cosi  aU'anuata  contrapposero 
l'armata  , nella  quale  tra  le  galere  del  re  se  ne  incorporarono 
molle  altre  dei  ferraresi  e dodici  del  Papa  sotto  il  governo  di 
Branda  Castiglioni  vescovo  di  Como  Il  naviglio  per  tanto 
degli  alleati  uscito  d’  Ancona  scorse  in  Dalmazia  ed  occupò 
di  primo  impeto  l' isola  di  Lissa  appartenente  ai  veneziani  : 
poi  dette  la  battaglia  a quella  di  Gurzola  , della  quale  si  sa- 
rebbe al  modo  istesso  impadronito  se  non  fosse  venuta  tutta 
l'armata  veneta  a sostenerla  Allora  gli  uni  e gli  altri,  che 
quasi  erano  di  forza  eguale,  si  dettero  a giuocar  di  astuzia  e d'in- 
iingiracnti  schifando  ambedue  di  venire  a giornata , ed  in  vece 
studiando  ciascuno  il  modo  di  far  danno  all'altro  senza  riceverne. 
Nella  qual  cosa  avvantaggiavano  i papalini,  avendo  in  più  riprese 
sottomesse  parecchie  navi  ininùche  , e mostrato  in  ogni  incon- 
tro gran  valore  c maggior  destrezza.  Anche  i ferraresi  sul  fiu- 
me con  fuste  e saettie  minori  continuamente  ciufEavano  qualche 
legno  nùnico  ; e vi  fu  una  galera  di  quella  città,  che  con 
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esempio  raro  dì  grandissimo  ardimento  ^ mentre  Gomacchio  si 
teneva  dai  veneziani , entrò  in  quel  luogo  di  notte  , invase  il 
palagio  del  governatore  Andrea  Marcello  che  dormiva,  lo  fece 
prigione  c dopo  avere  abbottinato  i navigli  veneti  che  quivi 
erano  in  mala  guardia  , con  tutti  i prigioni , la  roba  e il  go- 
vernatore se  ne  tornò  a Ferrara 

— 1484.— 

Ma  Tanno  seguente  avendo  i veneziani  assaltato  la  Puglia 
c fatto  paura  a Ferdinando , ed  essendo  anche  nate  diffidenze 
tra  i collegati  di  Milano  c di  Napoli,  c insorti  turbamenti  den- 
tro la  ^città  di  Roma , cominciarono  alcuni  a chieder  la  pace 
e gli  altri  a temere  di  non  essere  lasciati  soli  nella  guerra  ; onde 
ne  venne  una  fretta  generale  di  sottoscrivere  i capitoli  della  con- 
cordia, che  fii  fermata  a Bagnolo  il  di  sette  agosto  1484,  dalla 
quale  il  senato,  più  di  tutti  gli  avversari  suoi,  tirò  vantaggio. 

— I486.— 

XX.  — Composte  in  siffatto  modo  le  cose  d'Italia,  e salito 
poco  dopo  al  pontificato  il  Cardinal  Giovanni  Battista  Cibo  geno- 
vese, che  si  chiamò  Innocenzo  Vili,  rimase  per  qualche  tempo 
maggiormente  assicurato  Taccordo;  e siccome  egli  , era  di  dolce 
e facile  natura  attese  per  allora  alle  arti  della  pace.  Tra  le  altre 
cose  ch'egli  fece  a beneficio  dello  Stato  devo  ricordare  la  di- 
fesa permanente  dei  naviganti , affinchè  non  restassero  dai  la- 
droni di  mare  , che  molti  non  solo  infedeli  ma  anche  cristiani 
lo  scorrevano  , miseramente  oppressati.  A tal  fineipromulgò  una 
legge,  la  cui  sostanza  può  facilmente  ridursi  a due  punti  princi- 
pali; cioè  che  il  governo  metterebbe  una  galera  ben  armata 
alla  difesa  della  marina  mercantile  ; e questa  compenserebbe 
le  spese  pagando  il  due  per  cento  sopra  il  valor  , delle  merci 
introdotte,  al  modo  stesso  che  oggidì  si  costuma  nella  società 
di  assicurazione  marittima.  Il  testo  di  siffatta  legge  io  qui  per  la 
prima  volta  produco  in  nostro  volgare , acciocché  meglio  cia- 
scuno Tintcnda  , c iò  consideri  come  parte  integrale  della  storia 
pontificia  rispetto  alle  cose  del  mare 

150.  CniiAC*  ut  8up.  p.  1217.  D. 
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u loBoceazo  vescovo , servo  de»  servi  d' Iddio , alia  fotora 
otentorìa.  — Volendo  noi  reprìmere  gl'inìqui  conali  di  quella 
gente  malvaggia  che  per  insaziabile  cupidigia  stende  le  mani 
feroci  alla  rapina  di  quelle  cose,  che  dalla  parte  del  mare  si 
trasportano  verso  l'alma  citlh  di  Roma  per  sostentamento  deUa 
capitale,  della  curia  , e di  tutti  quelli  che  ad  essa  da  ogni  parte 
del  mondo  convengono  ; e siccome  costoro  non  solamente  usur- 
pano le  sostanze,  ma  anche  manomettono  chi  le  conduce,  qual- 
che volta  gli  uccidono , e nè  anche  si  vergognano  di  chieder 
pecunia  c fissar  la  taglia  per  il  riscatto  delle  persone  tanto  inde- 
gnamente attrappate,  e ciò  con  gravissimo  danno  dei  navigatori, 
degli  abitanti  di  Roma,  e di  tutti  coloro  che  vengono  alla  me- 
desima cillh,  così  ci  troviamo  costretti  ad  osare  la  forza  per  fre- 
narli tanto  più  etllcacemento , quanto  maggiormente  costoro  of- 
fendono noi  ed  i popoli  cui  dobbiamo  in  ogni  modo  provvedere. 
Volendo  pertanto  pigliare  un  partito  che  sia  sufficiente  a garan- 
tire la  pubblica  sicurezza  , e non  potendo  sostenere  l' intiero 
carico  della  spesa  occorrente,  bisogna,  contro  il  nostro  costume 
e desiderio  e per  l'orgente  necessità,  imporre  sopra  le  merci  e 
vittovagUe  che  vengono  per  la  via  dì  mare  in  Roma  una  tassa, 
non  perpetua,  ma  da  durare  sino  a che  il  bisogno  lo  richieda. 
Affinchè  dunque  sia  infrenata  l’ oltracotanza  dei  pirati,  e man- 
tenuta la  sicurtà  dei  navigatori  per  autorità  apostolica  e tenor 
delle  presenti  ordiniamo,  che  d'ora  innanzi  debba  incrociare  nelle 
nostre  marine  da  Terracina  sino  a Montargentaro  una  galera 
armata  con  dugenlo  soldati,  e fornita  di  bombarde  atte  al  com- 
'balUmcnto  navale  sotto  il  comando  d'un  personaggio  discreto  c 
probo,  esperto  nelle  cose  del  mare,  e per  sua  natura  avverso 
alla  piraterìa,  il  quale  avrà  il  carico  di  proteggere  il  naviglio 
mercantile  io  guisa  che  sotto  la  sua  scorta  vengano  convo- 
gliate le  merci  e le  vittovaglie  a Roma.  Siccome  poi  le  ren- 
ate della  camera  sono  già  impegnate  per  estìnguere  ì debiti 
contratti  nelle  guerre  precedenti , od  occorrono  presente  al- 
tre spese  per  la  predetta  galera  e per  tanti  altri  bisogni  con- 
tinui dello  Stato,  cosi  vogliamo  e con  la  medesima  autorità  co- 

remem  per  ponliflcium  mere  exenrrere , proqne  ejus  manutenliooo  noTum  im- 
ponlt  Teetigel.  Sub  die  3t.  Jtnuar.  1486.  — Ex  Akcb.  Ssck.  Vxtic.  Ub.  I.  do  Ca- 
ria, «en  Lib.  II.  xecrelor.  pag.  66.  I.  — MSS.  Boacum. 
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mandiamo  che  , per  mantener  la  galera  e stipendiare  il  capitano 
con  i suoi  compagni  mantenitori  delF  abbondanza  di  Roma  , 
ogni  mercadante  il  quale  porta  o manda  yittovaglìa  o merci  airi- 
stessa  città  paghi  al  deputato  della  camera  due  ducati  di  carlini 
dieci  per  ogni  centinaio  di  ducati  simili  sul  valore  del  suo  cari- 
co, esclusi  sempre  i frumenti  ; ed  essi  mercadanti  siano  tenuti 
al  pagamento  da  farsi  in  mano  del  predetto  deputato , e que- 
sti possa  liberamente  e lecitamente  riscuoterlo.  Vogliamo  an- 
cora, che  l'imposta  predetta  del  due  per  cento  debba  immedia- 
tamente cessare  appena  sia  disarmata  per  qualunque  titolo  o 
ragione  la  galera  , o vero  subito  che  la  camera  nostra , pagati 
i debiti  già  prima  contratti , possa  comodamente  sopportare  il 
peso  di  mantenerla.  Non  ostanti  le  costituzioni  e ordinazioni 
apostoliche,  ed  ogni  qualunque  altra  cosa  contraria.  Ninno  adun- 
que si  faccia  lecito  contravvenire,  che  se  alcuno,  eccetera.  Dato 
a Roma  presso  san  Pietro  a dì  trentuno  gennajo  1486  , del 
nostro  pontificato  anno  terzo  — ». 

La  malvagità  dei  pirati  nelle  rapine , nelle  uccisioni , e 
nelle  taglie  a danno  dei  popoli , dei  naviganti  e della  romana 
curia  , con  poche  e solenni  parole  descritta  nella  pontifìcia  co- 
stituzione , indusse  per  necessaria  conseguenza  V ordinamento 
sopra  la  guardia  del  mare  ; e da  siffatto  principio  venne  poi  la 
fermezza  d'una  squadra  navale  deputata  alla  difesa  dellp  Stato, 
ed  air  impugnazione  dei  nemici.  Io  ne  seguirò  il  procedimento 
nel  libro  quinto  ; ed  intanto  mi  affretto  a compire  il  racconto 
che  al  libro  presente  ed  al  secolo  decimoquinto  si  appartiene. 

La  guerra  dei  turchi  era  in  questi  tempi  divenuta  essen- 
ziale elemento  in  tutte  le  operazioni  e in  tutti  calcoli  delia  po- 
litica e della  diplomazia  in  Europa.  Allora  se  un  sovrano  voleva 
armarsi  per  alcun  secreto  intendimento  passava  la  voce  di  ap- 
parecchiarsi contro  il  turco  ; quando  gli  ambasciadorì  si  rauna- 
vano  in  arcani  congressi  si  diceva  essere  per  il  turco  ; se  al- 
cun popolo  desiderava  scuotere  il  giogo  del  principe  spediva 
a richiedere  gli  ajuti  del  turco  ; certune  corti  molestavano  le 
rivali  aizzando  contro  a quelle  secretamente  il  turco  ; i diffama- 
tori davano  altrui  il  mal  nome  di  amici  del  turco  ; gli  infin- 
gardi si  scusavano  sotto  pretesto  del  dubbio  in  che  li  teneva 
r annata  del  turco  , nel  conclave  si  giurava  la  guerra  al  tur- 
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co  ; talché  il  nome  dei  turco  da  ogni  parte  veniva  su  per  Torìz- 
zonte  delle  corti , c la  luna  ottomana  figurava  nelle  sue  fasi 
piena  c scema , chiara  e scura  , c tra  le  nubi  tinta  di  tutti  i 
colori.  Quindi  Innocenzo  Vili  assunto  al  papato  ratificò  il  giura-' 
mento  consueto  di  far  la  guerra  al  turco,  e d'impiegare  in  quella 
bisogna  le  rendite  dell'  allume  ; e di  più  dette  mano  a com- 
porre una  lega  tra  i principi , che  passandosi  in  trattati  sino 
al  1490  non  fu  mai  potuto  condurla  a compimento  Ma  al 
tempo  stesso  che  le  potenze  cristiane  di  qua  e di  là  i monti  si 
dimenavano  per  iscuotersi  di  dosso  il  turco,  allora  Bajazet  impe- 
radore  manipolava  per  intramettersi  un'  altra  volta  in  Italia  se- 
condo che  aveva  già  prima  fatto  suo  padre. 

4 

— 1487.  - 

XXI.  — E l'opportunità  che  egli  cercava  gli  venne  appunto 
foglila  da  un  malvaggio  uomo  di  Osimo,  chiamato  Boccolino 
figliuolo  di  Uguccione  Malagrampa.  Costui  degenerato  dalle  no- 
bili ed  onorevoli  Istituzioni  dei  suoi  maggiori  e divenuto  orgo- 
glioso per  le  imprese  militari,  nelle  quali  si  era  largamente  se- 
gnalato in  tutte  le  guerre  d'Italia  come  condottiero  sotto  il 
duca  di  Calabria  c poi  come  soldato  dei  veneziani  contro  Fer- 
rara, finalmente  fatta  la  pace  tra  la  repubblica  e il  mai’chese 
si  acconciò  ai  servìgi  del  Papa  ed  ottenne  il  governo  delle  armi 
nella  città  di  Osimo  sua  patria.  Il  giovane  temerario  cominciò, 
secondo  lo  stile  di  quel  tempo,  ad  affettar  la  tirannide  ; e cu- 
pido di  gloria  e di  domìnio,  dopo  aver  carezzato  la  plebe  con 
la  liberalità  e spaventati  i nobili  coll'ardimento,  entrò  un  gior- 
no in  palagio,  oppresse  i magistrati , mise  a morte  alcuni  op- 
positori , e si  fece  principe  della  patria , sottraendola  dall'ob- 


152.  Rjwtnaldvs.  Ann.  i486,  o.  1.  4. 
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bcdicnza  del  Papa , sotto  pretesto  di  non  essere  satisfatto  delle 
sue  paghe.  Innocenao  scosso  a quel  primo  rumore  e temendo 
non  forse  il 'male  invecchiando  peggiorasse  e corrompesse  i 
luoghi  vicini,  spedi  nella  Marca  il  Cardinal  Giuliano  della  Ro- 
vere, che  quantunque  si  travagliasse  all'assedio  d'Osimo  eoo 
dodicimila  uomini  agguerriti,  non  poteva  venire  a capo  di  espu- 
gnarla, perchè  la  terra  era  in  sito  forte,  e Boccolino  s’era  mag- 
giormente assicurato  con  fossi  e ripari,  ed  avevaia  fornita  per 
cinque  anni  di  vittovaglia.  Ma  vedendo  il  malvaggio  condot- 
Uero  che  non  poteva  durare  sempre  nell'  assedio , e neanche 
sopportare  a lungo  la  spesa  di  difendersi , mandò  Angelo  suo 
coDsorto  offerirla  al  turco  di  Costantinopoli,  che  molto  si  ralle- 
grò di  quella  chiamata  e promise  essere  al  soccorso  suo  con 
tutto  lo  sforzo  dcH'impcrio.  Per  ciò  cominciarono  gli  apprestar 
menti  alla  Yallona  , e intanto  Bajazet  spediva  un  suo  ambascia- 
tore a Venezia,  apparentemente  per  complire  con  quella  repub- 
blica con  la  quale  aveva  la  pace , ma  realmente  per  incontrarsi 
da  presso  con  un  agente  di  Boccolino , e v§nir  con  lui  a con- 
cludere speditamente  il  modo  c il  tempo  di  operare  insieme.  La 
tresca  fu  scoperta  da  quei  signori,  che  per  loro  bene  non  l'a- 
mavano : quindi  ne  fecero  avvisato  il  Papa,  e dettero  mano  a 
sventarla.  Lorenzo  dei  Medici  poi  s' intromise  per  mediatore,  e 
tanto  destramente  seppe  egli  maneggiar  questo  negozio,  che 
Boccolino  s'indusse  a rendere  la  città  mediante  il  pagamento 
di  alcune  migliaja  di  ducati  d'oro , avuti  i quali  si  ritirò  a Fi- 
renze presso  Lorenzo,  ed  Osimo  tornò  in  mano  ad  Innocenzo, 
prima  che  i turchi  in  alcun  modo  se  gli  accostassero.  Cosi  ebbe 
(ine  questo  moto  che  sarebbe  stato  assai  pericoloso  se  avesse 
più  lungamente  durato  nel  centro  d'Italia.;  Boccolino  poi  ebbe 
il  premio  che  meritava  di  mala  morte  per  le  mani  di  Ludovico 
il  Moro,  che  avendolo  veduto  in  Milano  il  fece  appiccar  per 
la  gola  *®‘. 
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Ma  al  tempo  stesso  che  Bajazet  per  mezzo  di  Boccolino 
minacciava  l' Italia  , il  Papa  mostrava  in  Roma  agli  occhi  del 
mondo  tal  (Personaggio,  quale  poteva  far  tremare  l'istesso  sultano 
sul  suo  trono  di  Costantinopoli  , cioè  il  suo  competitore  e fra- 
tello. La  comparsa  di  quest'uomo  a Roma  , ed  i conti  che  poi 
si  fecero  sulla  persona  sua  mi  costringono  a ripigliar  la  cosa 
dall'anno  1481  , nel  qual  tempo,  come  avanti  sta  scritto,  mori 
di  flusso  Maometto  , e la  sua  morte  fu  cagione  di  essersi  ri- 
cuperato Otranto  nella  Puglia.  Costui  lasciò  morendo  due  fi- 
gliuoli già  adulti,  che  sempre  per  gelosia  aveva  tenuti  lontani 
dalla  corte  e divisi  tra  loro , che  solo  una  volta  gli  permise 
di  vedersi  insieme  nel  tempo  della  sua  vita  : l' uno  di  nome 
Bajazet  stava  confinato  sotto  il  titolo  di  governatore  nella  pro- 
vincia di  Paflagonia,  e l' altro  chiamato  Gemma  o vero  Gem- 
gem  ed  anche  Zizim,  governava  la  Licaonia  e faceva  residenza 
nella  città  d'iconio.  Mancato  il  padre  di  morte  ina.spcttata,  am- 
bedue i figli,  che  avevano  ciascuno  molto  partito  tra  le  milizie 
e tra  i cortigiani,  presero  la  corona  dell’ imperio;  Bajazet  sì 
fece  proclamare  in  Costantinopoli , moderna  sede , e Gemma 
in  Bursa  antica  residenza  della  casa  ottomana.  E stando  le  due 
fazioni  colle  armi  impugnate  si  mossero  condotte  dai  due  fratelli 
l'una  contro  l'altra  per  decidere  in  battaglia  le  proprie  ragioni. 
La  fortuna  sorrìse  ai  voti  di  Bajazet  menando  diritto  alla  sua 
corte  quello  Jacometto  che  Otranto  espugnato  aveva,  il  quale 
essendo  uomo  nelle  cose  di  guerra  valentissimo,  di  gran  con- 
siglio, e seguito  da  buon  numero  di  milizie  veterane , rassicurò 
Bajazet  nella  capitale,  e poi  dopo  una  lotta  feroce  obbligò  Gem- 
ma rotto  più  volte  a ricercare  nell'esilio  quella  sicurezza,  che 
gli  consentirono  i primi  nemici  della  casa  sua  , cioè  il  gran 
maestro  ed  i cavalieri  di  Rodi.  E siccome  allora  quasi  tutti 
i prìncipi  per  diversi  interessi  e ragioni  volevano  averlo  in  ma- 
no , c lo  chiedevano  al  tempo  stesso  gli  ungheresi , gli  egi- 
ziani, e le  corti  di  Francia  c di  Napoli,  così  il  gran  maestro 
pensando  liberarsi  dalle  molestie  deliberò  di  metterlo  in  poter 
del  Papa.  Laonde,  dopo  averlo  fatto  ritenere  ben  guardato  in 
una  commenda  d'Alvemia,  lo  mandò  nella  rocca  di  Civitavec- 
chia , donde  [)oi  il  Papa  fecclo  entrare  in  Roma  con  quella 
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magnifica  cavalcata  che  ì cronisti  del  tempo  minutamente  de> 
scrissero 

La  presenza  di  tale  uomo  a Roma  divenne  freno  potente 
ad  imbrigliare  e ritenere  nei  confini  suoi  Timperadore  Baja- 
zét , che  tremava  sempre  quando  che  udiva  profferire  il  nome 
di  (juesto  fratello,  tanto  più  caro  ai  soldati  ed  alla  plebe  mus- 
sulmana , quanto  maggiore  era  stimata  la  sua  sventura  ; e poi- 
ché non  aveva  potuto  levarlo  dal  mondo  nò  col  veleno  nè  col 
ferro,  siccome  più  volte  si  era  argomentato,  procacciò  almeno 
che  il  Papa  non  se  lo  lasciasse  sfuggire  : ed  a tal  fine , sotto 
specie  di  mantenerlo,  mandava  a Roma  quarantamila  fiorini  ogni 
anno,  e protestandosi  alieno  dal  guerreggiare  contro  i cristiani  e 
dalPoffendere  il  Pontefice  gli  scriveva  anzi  lettere  ufficiose,  che 
possono  ben  comprendersi  dallo  indirizzo  seguente  a Abde- 
lais  sultano , luogotenente  d' Iddio  in  terra,  mantenitore  della 
fede  e giustizia  maomettana , sostenitore  di  quanto  ha  coman- 
dato Teterno  , giudice  sopra  i giusti  e peccatori , salvatore  della 
verità,  procuratore  della  pace,  protettore  della  stirpe  dei  profeti, 
signore  dei  principi  e baroni  turchi  mori  e cristiani  in  tutte 
le  parti  deir  India , guida  degli  abitanti  nelle  sante  magioni 
della  preghiera,  vicario  di  Dio  in  terra  sopra  la  fede  maometta- 
na , credendo  e sperando  in  Dio  uno  e vero.  Al  santissimo  e 
beatissimo  signore  Innocenzo  papa  ottavo  , vicario  d' Iddio  in 
terra , giustissimo  e devotissimo  papa  di  Roma , signore  e man- 
tenitore della  fede,  principe  c signore  di  tutti  i signori  e prin- 
cipi cristiani,  signore  della  terra , del  mare  ^ dei  fiumi,  signore 
dei  patriarchi,  vescovi,  preti  e monache , maestro  della  buona 
via , amatore  del  ben  fare,  amor  diletto  dei  principi,  fiato  del 
giustissimo  Iddio  ; Dio  vi  ha  creato  in  suo  luogo  a difendere 
la  giustizia  ; così  eseguite  e perseverate  » . Conforme  a siffatta 
filastrocca  di  principi  era  la  seguenza  delle  scritture  pubbliche 
di  Bajazet  : ma  sottomano  cotesto  gran  mantenitor  della  pace, 
c della  giustizia  manipolava  una  prattica  per  ammazzare  di  ve- 
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Icno  il  Papa  insicoic  col  fratello  ; e cosi  ad  un  sol  colpo  libe- 
rarsi dalla  paura  , risparmiare  il  tributo,  e finire  di  lambiccarsi 
il  celabro  nel  comporre  i titoli  delle  sue  lettere 

— 1494.— 

Tuttavìa  quando  costui  non  ardiva  muoversi  per  rispetto  di 
Gemma,  un  traditore  faceva  calare  in  Italia  Carlo  ottavo,  ed  apriva 
il  corso  a quella  larga  piena  di  sciagure,  ebe  inondarono  poi  la 
penisola,  e sommersero  peggio  di  ogni  altro  gli  autori  del  grande 
misfatto.  11  Monarca  francese  accingendosi  a rinverdire  i diritti 
della  stirpe  angioina  sulle  campagne  di  Napoli  faceva  correre  la 
voce  presso  i buoni  crìstìanelli,  come  scrive  il  Muratori,  di  ve- 
nire in  Italia  non  per  altro  che  per  andar  poi  da  Brindisi  contro 
il  turco  papa  Alessandro,  che  era  succeduto  ad  Innocenzo, 
si  rivolse  a sconsigliarlo,  mostrandogli  il  pericolo  che  il  re  di  Na- 
poli mosso  dalla  disperazione  chiamasse  in  sua  difesa  il  tur- 
co : e sempre  col  turco  in  mezzo  dall"  una  parte  e dall"  altra, 
si  venne  alla  guerra.  Carlo  scese  a Pavia,  passò  in  Toscana,  entrò 
dentro  Roma,  il  Papa  si  fortificò  in  castello  Santangelo,  poi  si 
fecero  capitoli,  si  consegnarono  ai  francesi  Civitavecchia,  Ostia, 
Terracina,  Viterbo,  e Spoleto  e per  mallevadori  della  con- 
cordia Cesare  Borgia,  e Gemma  sultano  : dei  quali  il  primo  si 
fuggi  non  appena  giunto  a Velletri,  ed  il  secondo  trovò  nella 
corte  di  Carlo  chi  facesse  il  piacere  di  Bajazet,  c lo  mandasse 
speditamente  all’  altra  vita. 

— 1499.— 

XXII.  — Io  non  mi  allargo  tra  le  vicende  generali  del  mondo, 
ma  stretto  al  proposito  mio  dirò,  che  temendo  i principi  nostri 
non  forse  volesse  Carlo  mettere  a tutti  il  giogo  sul  collo,  si  col- 
legarono insieme  a Venezia  ; e sotto  pretesto  di  fare  anche  essi 
la  guerra  al  turco  , non  solo  prestamente  levarono  fanti  c 
cavalli,  ma  improvvisamente  lo  assalirono  e respinsero  oltre  i 
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monti  : dopo  che , esseiHio  egli  morto  ed  anche  succeduta  un' 
ombra  di  tregua,  parve  al  Papa  poter  sotto  quella  celebrare  in . 
Roma  per  l’anno  mille  c cinquecento  il  Giubileo.  A tal  fine, 
volendo  tener  sicura  la  spiaggia  e libera  la  navigazione  perchè 
ì pellegrini  da  ogni  luogo  volentieri  concorressero , ordinò  al- . 
cuni  capiloU  per  la  guardia  del  mare. 

Aveva  già  Innocenzo  ottavo  nell' anno  mille  quattrocento 
ottantasci  imposto  la  contribuzione  del  due  per  cento  sopra 
tutte  le  merci  che  si  introducevano  in  Roma,  c cosi  formato 
quel  che  potrebbe  chiamarsi  la  dote  per  mantenere  alcun  naviglio 
alla  guarda  contro  i pirati  e contro  ogni  altro  perturbatore  della 
navigazione.  Alessandro  sesto  trovando  l' ordinamento  già  fiitto 
se  ne  prevalse  a fine  di  metter  su  una  squadretta  di  tre  le^ni, 
cioè  una  fusta  e due  brigantini.  Era  la  fusta  un  bastimento  da 
remo  usato  in  guerra,  cioè  una  specie  di  galea  piccola  e velocis- 
sima, della  quale  si  fa  menzione  sovente  dagli  scrittori  del  tre- 
cento; non  diiferiva  dalle  galere  in  altro  che  nel  taglio  del  corpo  - 
più  sottile  c scorrevole  , e nel  numero  dei  banchi  che  ove  lo‘ 
galere  nc  portavano  venticinque,  mettendo  cinquanta  remi  tra 
le  due  bande,  la  fusta  all'  incontro  non  ne  aveva  più  che  venti 
o ventidue,  cioè  remi  quaranta  o quarantaquattro.  1 brigantini 
poi  erano  grandemente  diversi  dai  legni  moderni  che  portano 
r istesso  nome  : questi  innalzano  due  alberi  verticali  e fanno 
strada  principalmente  con  le  vele  quadre,  ma  i brigantini  antichi 
erano  legni  a remo,  portavano  vela  latina,  e per  la  insigne  loro 
velocità  venivano  adoperati  come  corrieri , c si  davano  alcu- 
ne volte  al  servigio  dei  comandanti , aflSnchè  potessero  ccle- 
remente  trascorrere  o mandare  gli  ordini  in  ogni  parte  dell' ar- 
mata. I brigantini  portavano  un  numero  minore  di  banchi,  cioè 
dai  dodici  ai  sedici,  c quindi  remi  ventiquattro  o trentadue,  e co- 
loro che  li  manovravano  erano  al  tempo  stesso  remigi  e combat- 
tenti, vale  a dire  gente  libera,  e non  schiavi  o sforzati,  che  nel 
caso  di  combattimento  lasciavano  il  remo  e pigliavano  le  armi. 

Il  comando  di  questa  squadrclta  venne  afiidato  a due  ca- 
pitani o prefetti  della  guardia  del  mare,  che  furono  Lorenzo 
Mutino,  e Ludovico  Mosca.  Questi  era  un  cavaliero  romano  c 
buon  marino,  del  quale  dovrò  in  seguilo  fare  più  volle  men- 
zione ; l’altro  poi  di  origine  ligure  come  figlio  di  Stefano  Mu- 
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tino  signore  di  Sanslofano  c di  altre  castella  in  Lunigiana,  che 
avendo  militato  nella  marina  pontificia  al  tempo  di  Nicolò  V 
e di  Sisto  IV  crasi  trapiantato  qui  con  la  famiglia,  dalla  quale 
uscirono  il  predetto  Lorenzo  cavalicro  dell"  abito  di  Santiago 
e prefetto  della  guardia  del  mare  sotto  Alessandro  VI,  Girola- 
mo capitano  di  galera  al  tempo  di  Giulio  II,  e poi  altri  discen- 
denti che  furono  ascritti  alla  nobiltà  di  Roma;  e come  tali  ca- 
valcarono Giovanni  Battista  Mutino  tra  i quaranta  nobili  romani 
per  il  possesso  di  Paolo  quinto,  ed  Arcangelo  Mutino  per  quello 
di  Innocenzo  decimo 

Gli  obblighi  ed  i dirìfti  dei  prelodati  prefetti  della  guar- 
dia del  mare  io  non  giudico  che  possano  intendersi  meglio  che 
riportando  qui  appresso,  come  fo,  a veiho  a verbo  tradotti  gli 
stessi  capitoli,  ove  si  contiene  tutto  quello  che  possa  riguardare 
siffatto  argomento 

a Patti  e convenzioni  tra  il  sommo  pontefice  Alessandro  VI 
e la  camera  apostolica  da  una  parte  ; e dalP  altra  parte  Lu- 
dovico Mosca  con  Mutino  di  Moneglia  deputati  prefetti  della 
guardia  nella  marina  romana  da  Terracina  a Montargentaro. 

Al  nome  di  Dìo.  Cosi  sia.  Sette  giugno  1499. 

« Il  Santissimo  padre  e signor  nostro  seguendo  T esempio 
di  alcuni  suoi  predecessori  e desiderando  mantenere  pace  e si- 
curtà non  solo  nelle  terre,  ma  anche  nelle  marine  dello  Stato 
ecclesiastico,  e specialmente  in  quelle  vicine  a Roma,  cioè  da 


161.  Cancblliem.  1 solenni  possessi  dei  pontefici  in-fol.  1802.  psg.  169.  et  231. 
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Tcrracina  a Montargentaro , affinché  i naviganti,  i mercadan- 
ti , e gli  altri  viaggiatori  cristiani  che  vengono  all’  alma  città 
0 da  quella  si  partono,  massime  per  l'anno  prossimo  del  pu- 
bileo  , liberamente  e sicuramente  possano  andare  e venire  in 
questo  porlo  di  salute  a beneficio  delle  anime  loro , e traspor- 
tare le  merci  e le  derrate  per  l’ abbondanza  pubblica,  talché  resti- 
no affrancati  da  ogni  infestazione  di  corsari  infedeli  o di  pi- 
rati d’ogni  altra  qualità  , ed  affinché  il  mare  istesso  sia  libe- 
ro c purgato  dai  malviventi,  ha  scelto  il  miglior  partito  per 
comprimergli  mediante  una  squadra  di  legni  da  guerra  de- 
stinati alla  guardia  del  mare  sotto  il  governo  d’  un  prefetto 
per  fede,  valore,  ed  esperienza  idoneo  a tale  ufficio.  Per  ciò 
confidando  nostro  Signore  nella  prudenza,  probità,  e bravura 
del  prestante  uomo  Lorenzo  Mutino  di  Moneglia,  già  lungamen- 
te provato  ed  esperto  in  simili  bisogne  lo  ha  nominato  prefet- 
to della  guardia  medesima  con  i patti,  convenzioni  e capitoli  se- 
guenti. 

1.  Nostro  Signore  e la  reverenda  camera  apostolica  dan- 
no la  condotta  al  prclodato  Mutino  di  Moneglia  e Ludovico  Mosca, 
ad  ambedue  in  solido,  come  prefetti  della  guardia  del  mare  da 
Terracina  a Montargentaro  con  una  fasta  di  venti  banchi , e 
con  due  brigantini  che  l' uno  sia  di  quattordici  e l’ altro  di  tredi- 
ci banchi , nei  quali  debbano  essere  uomini  centosettanta  atti 
alle  armi,  ed  oltre  ai  soldati,  anche  i marinari  necessari  a cia- 
scun bastimento  ; e questa  condotta  abbia  a durare  per  anni 
due  prossimi  futuri  ; ed  appresso  a beneplacito  di  nostro  Si- 
gnore, da  cominciarsi  per  quel  primo  giorno  che  si  farà  la  mo- 
stra delle  tre  navi  ed  uomini  predetti  nel  porto  di  Civitavec- 
chia , o vero  alla  foce  d' Ostia , o dovunque  ordinerà  nostro 
Signore. 

2.  Similmente.  La  Santità  sua  promette  al  prefetto  per  mer- 
cede di  Ini  c per  lo  stipendio  dei  predetti  soldati  e marinari  dargli 
c consegnargli  ogni  anno,  durante  la  condotta,  gli  introiti  ed  emo- 
lumenti del  diritto,  cioè  il  due  per  cento  che  fu  imposto  e si 
riscuote  per  detta  guardia,  secondo  le  consuetudini  ed  ordina- 
menti sopra  questa  materia  già  fatti  o da  farsi  dalla  reverenda  ca- 
mera ; e sin  da  questo  momento  il  suddetto  diritto  resta  assegnato 
a suo  beneficio,  cominciando  a decorrere  dal  giorno  della  mo- 
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stra , dopo  il  qual  tempo  egli  potrà  da  se  stesso  riscuoterlo  ad 
ogni  sua  volontà  e piacimento. 

3.  Similmente.  La  Santità  sua  e la  reverenda  camera  conce- 
dono al  nominato  prefetto  che  ogni  qual  volta  gli  avvenga  di 
soiprendcrc  qualcuno  che  porti  frumento  estratto  dai  luoghi  o 
porti  soggetti  mediate  o immediate  alla  romana  Chiesa  senza  la 
bolletta  0 senza  la  licenza  scritta  dai  gabellieri,  cosi  che  non 
apparisca  essere  stata  pagata  la  tassa  alle  dogane,  che  possa  e 
debba  tirar  via  il  detto  grano,  ed  una  metà  pigliarsela,  l'altra 
poi  consegnarla  fedelmente  alla  camera.  E similmente  possa 
procedere  rispetto  a qualunque  sJtra  merce,  sostanza,  o avere 
che  in  frode  e contro  bando  troverà  imbarcata. 

4.  Similmente.  Promette  e concede  in  preda  al  sudetto  pre- 
fetto tutti  e singoli  i pirati,  i corsari,  e qualunque  -altro  ladrone 
di  mare  con  tutti  i loro  navigli,  sostanze,  e beni,  dovunque 
li  potrà  attrappare  : e se  per  avventura  alcuni  dei  nominati 
perturbatori  inseguiti  da  lui  onderanno  a ricoverarsi  nei  porti, 
terre  e luoghi  soggetti  alla  Chiesa,  e cercheranno  scampo  ed 
asilo,  siano  tenuti  gli  ufficiali  ed  uomini  di  quei  luoghi  a pi- 
gliarli e consegnarli  nelle  mani  dell'  istesso  prefetto,  e rimet- 
terli in  suo  arbitrio  e potestà. 

5.  Similmente.  Nostro  Signore  e la  camera  gli  offrono  e 
promettono  ogni  ajuto  e favore  nelle  province  e terre  dello  Sta- 
lo contro  qualsivoglia  persona  ostile  a lui  ed  alla  sua  brigata, 
ordinando  sin  dal  giorno  presente  a tutU  e singoli  i gov^natmì, 
magistrati,  ed  uomini  dei  luoghi  predetti  che  lo  assistano,  ajuti- 
no,  e favoriscano  ad  ogni  sua  requisizione. 

6.  Similmente.  Nostro  Signore  e la  camera  sono  convenuti 
con  il  prefetto  medesimo,  che  se  egli  inseguirà  pirata,  infestatore, 
o pertuii>atore  che  fuggendo  vada  a ripararsi  fuora  dello  Stato 
ecclesiastico,  cosi  che  egli  non  possa  pigliarli , c gli  abitatori 
di  quel  luogo  o porto  non  Vogliano  consegnarti , sia  lecito  al 
prefetto  esercitar  le  rappresaglie  contro  i ricettatori  e fautori 
dei  ladroni  , le  quali  rappresaglie  in  sin  d’ ora  da  nostro  Si- 
gnore e dalla  camera  gli  vengono  concesse  tanto  che  sia  com- 
pensato e risarcito  il  danno  a coloro  che  da  quelli  pindi  ne 
avessero  ricevuto  : purché  si  faccia  palese  per  buone  scritture  il 
ricetto  e favore  prestato  ai  nimici,  e l' impedimento  posto  alla 
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loro  ' cattura  : ed  ogni  cosa  che  il  prefetto  per  le  dette  rappresa- 
glie avrà  tolto  che  in  mare  che  in  terra  T assegni  fedelmente 
alla  camera  per  riparare  i danni  a chi  ne  ha  patiti. 

7.  Similmente.  Da  sua  parte  poi  il  nominato  Mutino  ha  pro- 
messo'custodire,  difendere  ed  affrancare  la  detta  spiaggia  romana 
dalla  città  di  Terracina  sino  al  Montargentaro  da  tutti  e singoli 
pirati,  ladroni,  invasori;  e infestatori,  c proteggere  tutti  e singoli 
‘queUi  che  alla  città  di  Roma  ed  agli  altri  luoghi  dello  Stato  vengo- 
no, o da  quelli  si  partono  con  tutti  i loro  navigli,  beni,  sostanze, 
e merci,  purché  i pirati  abbiano  annata  e forza  pari  alla  sua. 

8:  Similmente.  Ha  promesso  il  inedesimò  Mutino  prefetto 
pagare  di  suoi  danari  qualunque  danno  o nibberia  avvenga  per 
colpa  0 negligenza  sua;  la  quale  colpa  si  deve  intendere  se  trova- 
ti i nimici-a  forze  pari  li  abbandoni  impunemente,  e se  nel- 
la battaglia  non  li  sottometta , o non  li  perseguiti ,'  o li  lasci 
sfuggire,  o ristesso  prefetto  non  vigili,  o non  sia  trovato  pren- 
oto e ben  all"  ordine  pel  bisogno,  o non  accorra  al  rumore,  c 
quindi  alcuno  resti  depredato.  Lo  stesso  si  debba  dire  (K  o^ 
altro  caso  simile  : intorno  ai  quali  tutti  avvenimenti  espressi  e 
sottintesi  nel  presente  capitolo  debba  starsi,  in  caso  dì  dubiezza\ 
al  giudizio  che  ne  darà  la  camera.  ' 

9.  Similmente.  Ha  promesso  tenere  una  iiista  di  venti  ban- 
chi, un  brigantino  di  tredici  banchi,  ed  un  altro  dì  quattordici, 
con  contosettanta  nomini  ben  armati  ad  uso  di  mare,  cioè  fomiti 
di  bombarde,  partìgiane,  roncole,  brandistocchi,  picche,  rampo- 
ni^ saette,  targoni,  ed  ogni  altro  armamento  ed  arme  e munizio- 
ne da  offendere  e difendere  ; ed  aver  sempre  intiero  il  numero 
di  delti  uomim'  addestrati,  adatti , c pratici  a siffatto  mestiero. 

10.  Similmente.  Ha  promesso  e si  è obbligato  dare  la  mo- 
stra in  qualunque  luogo  e tempo  piacerà  ordinarla  a nostro  Si- 
gnore, ed  alla  reverenda  camera. 

11.  Similmente.  Ha  promesso  usare  ogni  sua  diligenza, *c 
'quando  occorra,  mettere  in  terra  cinquanta  nomini  o pib  per 
guardar  la  spiaggia  a piacimento  di  nostro  Signore  e della  ca- 
mera, massime  perchè  la  strada  romana  da  Santasevera  sino  a 
Civitavecchia  sia  sicura  dai  corsari. 

12.  Similmente.  Ha  promesso  che  se  i pirati  in  detta  parie 
ruberanno  persone,  o sostanze,  o impediranno  la  navigazione,  cs- 
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90  stesso  il  prefetto  con  ogni  sna  diligenza  inseguirà  per  mare 
in  ogni  parte  i nemici , strapperà  loro  di  mano  la  preda , rì- 
covrerà  le  persone  c le  sostanze,  e fedelmente  restituirà  ogni 
cosa  al  padrone  cui  spetta  : riducendola  sotto  la  sua  scorta 
a luogo  sicuro,  senza  chiedere  né  accettare  alcun  prezzo  né 
mercede. 

, 13.  Similmente.  Ha  promesso  e si  è obbligato  che  sia  di 

state,  sia  d'inverno  terrà  la  sua  stazione  nel  porto  di  Gvitavec- 
chia,  o nella  foce  d’ Ostia,  o negli  altri  luoghi  o porti  dello  Stato, 
cioè  tra  Terracina  e Montargentaro,  acciocché  sempre  sia  trovato 
pronto  alla  difesa  di  essa  spiaggia  e di  quelli  che  ivi  navigano. 

14.  Similmente.  Ha  promesso  e si  è obbligato  che  né  egli 
nè  altri  di  sua  brigata  toglierà  mai  nulla  dai  naviganti,  ancorché 
oflerto  a nome  di  dono;  meno  che  sia  poca  cosa,  di  piccola 
.valuta,  ed  onninamente  gratuita  ; altrimenti  sia  tenuto  il  pre- 
fetto alla  restituzione  del  triplo  : e questo  taglione  sia  irremi- 
sibile  ; e di  più  si  aggiungeranno  altre  pene  ad  arbitrio  della 
camera. 

15.  Similmente.  Ha  promesso  avere  gli  amici  di  sua  San- 
tità per  amici  suoi,  e gli  inimici  per  nimici,  di  qualunque  stato, 
grado,  condizione  e preminenza  che  siano.  » 

. Seguono  le  firme,  e gli  atti  della  malleverìa,  e del  rileva- 
mento ; dopo  i quali  così  ripiglia.  < Venerdì,  cinque  Luglio  1499. 
1 predetti  signori  Mutino  e Ludovico  fecero  la  mostra  di  una 
fasta  di  banchi  ventuno  doppi,  bene  e decentemente  armata: 
e di  due  brigantini  1'  uno  di  quattordici  banchi  c 1'  altro  di 
tredici.  La  mostra  fu  data  nel  fiume  Tevere,  alla  ripa  dell'  alma 
città,  presente  il  governatore  di  Roma,  Y.  vescovo  di  Teano 
tesoriere,  e V.  vescovo  di  Terni  chierico  di  camera,  i quali  a 
nome  di  nostro  Signore  e della  reverenda  camera  apostolica 
accettarono  la  detta  mostra  e ricognizione , per  atto  pubblico 
chiamati  i testimoni  Gola  Fiocca  siciliano  uditore  del  governo 
di  Roma,  Ippolito  Sassi,  e Pietro  Fontani  cittadini  romani,  r 

Questi  capitoli  mettono  in  bella  mostra  i principi  gene- 
rali della  guardia  del  mare,  e discorrono  alle  conseguenze  im- 
mediate dei  medesimi  : imperciocché  quivi  prima  si  fa  buon 
fondamento  a dire  che  chiunque  voglia  mantenere  la  pace  e 
la  sicurtà  nello  stato  debba  armarsi  non  solo  in  terra,  ma  anche 
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in  mare,  massime  poi  intorno  alia  capitale  ; e poi  si  dimostra 
che  da  siffatto  armamento  conseguita  il  decoro  del  principe  , 
la  tutela  dei  popoli,  la  prosperità  della  navigazione , il  concor> 
so  dei  forestieri,  V indennità  delie  riscossioni,  e V infrenamento 
dei  nimicì.  Di  più,  qui  si  trova  assegnata  la  dote  o,  per  dire 
come  oggi  si  dice  , il  preventivo  della  marina  nella  rendita 
del  due  per  cento  sulle  merci:  comparisce  una  squadretta  in- 
vestita della  forza  militare,  e insieme  della  politica,  e delia  fi- 
nanziera: e si  mettono  in  bella  luce  chiaramente  ordinati  i 
pesi,  i diritti,-  e le  obbligazioni  di  ciascuno,  salvo  quei  migliora- 
menti che  r esperienza  introdusse  e che  verranno  da  noi  appres- 
so notati. 

Inoltre  io  qui  ravviso  una  mutazione  sostanziale  nell'or- 
dinamento della  marineria  pontifìcia,  la  quale  dal  secolo  ottavo 
al  decimoquinto  ne  ha  sostenute  parecchie  ; e quantunque  i 
contrassegni  varianti  non  appariscano  sempre  tanto  staccati  che 
alcune  volte  non  si  intreccino  tra  loro  e non  si  pospongano , 
tuttavia  chi  ha  letto  consideratamente  avrà  anche  dai  fatti  veduto 
in  principio  una  marineria  feudale  come  successe  dal  ducaAllone 
al  principe  Pietro,  e poi  cavalleresca  da  Leopardo  Bonarelli  a 
Jacopo  Conti,  quindi  municipale  dal  Pier  Leoni  ad  Agapito  Co- 
lonna, appresso  venturiera  da  Gaspare  Cessa  a Stefano  Mutino, 
e alcune  volte  noleggiata  sotto  Antonio  Condulmiero  e Paolo 
Fregosi,  sovente  nazionale  come  al  tempo  di  Giovanni  Vili  e 
di  Ludovico  Scarampo  ; finalmente  divenne,  come  oggi  si  dice, 
governativa  sotto  Lorenzo  Mutino  e Ludovico  Mosca  : per  la 
qual  mutazione  la  marinerìa  istessa  prese  Paria  dei  tempi  moder- 
ni, acquistò  maggiore  fermezza,  si  ridusse  come  a centro  d' ap- 
presso alla  capitale  nel  porto  di  Civitavecchia , e sotto  il  ponti- 
ficato d'Alessandro  sesto  fu  travolta  in  un  vortice  donde  non 
usci  so  non  col  sacco  di  Roma,  che  fu  nel  cinquecento  e ven- 
tisette. Quindi  gli  avvenimenti  successivi  (quantunque  legati  al 
governo  dello  stesso  Alessandro)  comechè  intervenuti  nel  se- 
guente secolo  ed  improntati  di  carattere  diverso,  io  li  rimetto 
a un  altro  libro  , pel  quale  tratterò  i fasti  della  marina  nelle 
guerre  d'Italia. 


F1!SE  DEL  LIBRO  IV.  E DU  PRIMO  VOLUME. 
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Die  15  Novembrìs  1855. 

NIHIL  OBSTAT 

F,  Pkilippm  Guidi  S.  Theologia  MagUter  et  Censor  De- 
putatus  ah  Riho  Patre  Magistro  Generali  Ordirne  Pradicaiortm. 

NIHIL  OBSTAT 

F.  Vincentiue  Saecheri  S.  Th.  Leel.  in  Collegio  D.  Thoma 
de  Urbe  Matheseoe  Profmor,  et  Censor  Deputatus  ut  sopra. 


NOS  FR. ALEXANDER  VINCENTIUS  JANDEL 
S.  Tbeolooi/e  Profbssob  et  Tonns  Ordims  Prsdigatorum 
BUMiLis  Magistbr  Genbralis  et  sertds. 

Cum  duo  a nobis  deputati  professores  jam  perlcgerìnt  ac  ty- 
pismandarì  posse  judicaverint  opus  inscrìptum- STORIA  DELLA 
MARINA  PONTIFICIA -ab  admodum  reverendo  patre  F.  Al- 
berto Guglielmotti  sacire  Theologise  Magistro,  ac  Gasanatensi  Bi- 
bliothecario  eluculiratum  ; annuimus,  ut  prsslaudatum  opus,  scr- 
vatis  servandis,  in  lucem  edi  possit. 

Datum  Romffi  apnd  Sanctam  Mariam  supra  Minervam  die  4 
augusti  1856. 

Conservus  in  Domino 
F.  A.  V.  Jahdel 
Magie  ter  Ordinis. 

IMPRIMATUR 

F.  Th.  M.  Larco  S.  P.  A.  Magistri  S. 

IMPRIMATUR 

F.  A.  Ligi-Bussi  Arch.  Icon.  Viccsg. 
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